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Livellale 


.LlIVARDA. Corda di stoppa intor- 
no alla quale si avvolge il filo per renderlo 
più uguale e più arrendevole. 

(Strìtico.) 

LIVELLARE, LIVELLAZIONE. Al- 
I’ articolo Livello nel Dizionario si « già 
accennato in quali e quanti casi giovi que- 
sta operazione, e che si intenda per essa. 

Le molte maniere di farla, possono a due 
diverse categorie attribuirsi, prendendosi 
a guida . nell’ una gli effetti della gravità 
nei solidi o sui liquidi, nella seconda in- 
vece la differenza del peso dell’ atmosfera, 
secondo I altezza più o meno grande del- 
la colonna di essa soprastante al luogo di il’ uso di un livello comune può cuinpor- 
cui si vuol conoscere il livello. Le primejtare- Non crediamo inutile per altro dar 
maniere di livellazione si fanno con que- qualche ulteriore spiegazione su tale pro- 


TParlando primieramente della livella- 
zione ottenuta mediante i livelli, ricorde- 
remo quauto si è detto nel Dizionario re- 
lativamente al modo di farle in generale, 
ed all’ uso di una specie di livello piutto- 
sto che dell’ altro, secondo le circostanze 
e la differente lunghezza delle linee da 
livellarsi. Abbiamo ivi spiegato abbastanza 
chiaramente come si faccia la semptice li r 
véllazione da un puntò all’ altro, e cer- 
cammo altresì di mostrare come a forza di. 
ripetute livellazioni, cioè con una livella- 
zione compolla, possasi misurare un trat- 
to di terreno più lungo di quello che 


gli strumenti appositi che si dicono Livel- 
li, la descrizione dei quali forma, tanto nel 
Dizionario che in questo Supplemento, 
I’ oggetto di apposito articolo ; le seconde 
con quegli strumenti che servono a misu- 
rare il peso dell’ aria, cioè con Barometri 
Manometri o simili. Rimandando agli ar- 
ticoli speciali per la preparazione di que- 
sti stromenti, ci limiteremo qui a dare le 
norme per eseguire le livellazioni nei due 
modi anizdetti. 


posito. 

Innanzi che intraprendere cosi fatto la- 
voro si esaminerà tutto il terreno, e si 
cercheranno i punti jy D" ( fìg. i della 
Tav. XIV delle Arti del calcolo ) più 
atti a legare fra loro i limiti estremi Ded A. 
Tutti questi punti possono essere in nu- 
mero indeterminato, e trovarsi o no in 
linea retta ; ma le loro altezze relativè de- 
vono essere tali che la linea orizzontale 
che forma I’ asse ottico del livello quando 
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è posto nella situazione conveniente, non 
passi al disopra del punto di mira della 
biffa, nè al disotto del piede di essa. Se 
lutti quesLi punti poi non sono invarià- 
bilmente fissati, vi si collocano piuoli ta- 
gliati a fior di terra sulla testa dei quali si 
pone la biffa. Segnalisi ugualmente i punti 
di stazione del livello, e si nota la distan- 
za che li separa dal punto di mira per 
tare le correzioni del livello apparente sul 
livello vero se occorre. Fatte queste di- 
sposizioni preliminari si comincia la livel- 
lazione, ponendo lo strumento primiera- 
mente in S Ira D e D , osservando dappri- 
ma ali’ indietro il punto d al disopra di 
quello di partenza D, poi all’ innanzi il 
punto a al disopra dell’ altro D'. Si no- 
teranno i lati D d, D a ottenuti da queste 
due osservazioni, quindi si trasporterà lo 
strumento in S’ fra D' e T)". Si farà una 
osservazione sopra d', poi un’altra sopra a\ 
notando i lati D ' d\ D" a' e si continuerà 
in tal guisa fino a che siasi giunti al ter- 
mine A. Allora per avere la differenza del 
livello dei due punti estremi, chiamando 
ti, a', a!\ ec. i lati D* a, D , a\ A a", e chia- 
mando pure d, <?, cf' \ lati U <L I) (t, D ' d \ 
basterà fare la somma a a' cl\ di tutte 
le osservazioni latte all’ innanzi, e la som- 
ma d-\-d’ -j -et' di tutte le osservazioni at- 
l’ indietro. La prima apparterrà all’ ultimo 
punto A, la seconda al punto di partenza 
D ; la maggiore di queste somme indi- 
cherà il punto più basso e la loro diffe- 
renza sarà quello del livello fra i due punti. 
Invero algebricamente D' è più- basso 
che D della quantità a — d : diciamo al- 
gebricamente, poiché se a — de negativo, 
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ciò tiene dall’ essere d numericamente più 
grande di a, e D' sarà realmente più alto 
di D. D" è algebricamente più basso di D 
della -quantità a — df ; in conseguenza 
D" è algebricamente più basso di D della 
quantità a — d-\-a' — a- J-a' — (d-f-d'). 
Continuando a ragionare in tal guisa ti 
vedrà che A sarà algebricamente più basso 
di D della quantità (a «' -|~a") — (d-|- 
d’-J-d') il che conferma quanto dicemmo. 

Quando si sono finite le operazioni che 
abbiamo descritte, segnasi ordinariamente 
il profilo del terreno riferendo tutti i punti 
osservati ad tino stesso piano orizzontale, 
mediante ordinate verticali proporzionate 
ai lati osservati. Prendesi primieramente 
pel primo punto D un lato od ordinata 
arbitraria, abbastanza grande però affinchè 
il piano orizzontale passi al disopra del 
punto più alto del profilo a sufficiente di- 
stanza perchè questa, ragguagliata alla sca- 
la trasccltasi, permetta di scrivervi como- 
damente la misura dei lati. Sia adunque 
D c if nuovo lato sceltosi cosi pel punto 
I) e chiamisi e. Il punto seguente D' è 
algebricamente più basso di D della quan- 
tità a — J, quindi nel disegno dovrà farsi 
l’altro lato c' = c-|-a — d. Parimenti il 
punto seguente D" essendo algebricamen- 
te più basso di D' della quantità a — d', il 
nuovo lato, che chiameremo c", sarà ugua- 
le a c'-\-a'—d' e così di seguito. In con- 
seguenza per avere i tati di ciascun punto 
del profilo riferito alto stesso piano oriz- 
zontale si determinerà arbitrariamente il 
nuovo lato c del primo punto di partenza 
D, poi si passerà da un lato all’ altro, 
mediante le formule seguenti : 


Lato di D (ad arbitrio) e =c 

D' . . . c'zrc -fa — d 

D" . . . . c"=<!\-a' — d! 

• ì)'" ... . c"—c"~\.a"— d" 

e cosi via seguitando. Col mezzo ,di questi e della scala sceltasi, si può senza difficol- 
nuovi lati, delie distanze che gli separano,, tà segnare il profilo del terreno. 
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Per rendere più sensibili I pendìi acce- j 
allunasi prendere per la scala delle alleale 
un aaltiplo di quella delle lungherie, e 
sviluppare rettificandola la linea, per lo 
più spezzata, che compone la somma dì 
fatte queste distanze. Non si può abba- 
stanza raccomandare 1’ esattezza nel se- 
gnare questi lati, ed è indifferenti- del re- 
sto in qual modo tengasi nota della livel- 
lazione, importando soltanto di evitare 
ogni confusione, poiché un solo lato pre- 
so invece di un altro cagionerebbe quasi 
sempre un errore molto grave. 

Quando la livellatone è finita suolsi 
ripeterla tornando indietro in senso in- 
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| verso di prima. Questa operamene serva 

a verificare i risai lamenti della prima, e 
dicesi liveUaxione reciproca. 

Si ì veduto nel Diàonarib' come ab- 
biasi a fare una correzione nelle livellazio- 
ni che oltrepassano una certa lunghe 
per 1’ effetto della sfericità della tftfa e 
della rifrazione prodotta dall’aria, e dìem- 
mo ivi le formule per tener conto di que- 
ste influenze. Crediamo utile dar qui una 
tavola in cui trovansi indicate le altezze 
del livello apparente al disopra del livello 
reale, e le elevazioni cagionate dalla' rifra- 
zione, secondo le diverse distanze. 


Distanza 

in 

Metri 

Ecczsso 

del livello appa- 
rente al disopra 
del vero 

Elzvaziore 
prodotta nel pun- 
to di mira 
dalla rifrazione 

Differenza 
che dà la Corre- 
zione da farsi sul 
lato osservato 

100 metri 



' 

O.OOO8 

0,000 K 

0,0007 

iao . P . . 



0,00 1 1 

0,0003 

0,0009 

140 .... 



0,001 5 

0,0003 

0,001 3 

160 . . 



0,0030 

o,ooo 3 

0,0017 

180 ... 



o,ooaS 

0,0004 

0,0031 

300 . _ . . . 



o,oo 3 i 

o,ooo 5 

0,0026 ; 

330 .... 



o,oo 38 

0,0006 

• 0,0032 

a4o ..... 



o,oo 45 

0,0007 

0,00 38 

3 Óo . « 


a. 

o,oo 53 

0,0008 

o,oo 45 - 

a 8 0 ... v 



o,oo6a 

0,0010 

0,00 5 a 

3 oa .... 



0,0071 

0,001 1 

> 0,0060 

3 ao .... 



0,0080 

0,00 tS 

0,0067 

1 540 .... 


A 

0,0091 

0,0014. , 

0,0077 

! 36 o . . . . 



0,0103 

o,oot 6 * 

0,0080 

38 o .... 



0,01 13 

0,0018 «, 

0,0095 

400 .... 



0,01 a6 

0,0030 

0,0106 

420 .... 



0,01 38 

0,0033 

0,0116 

440 ... . 



0,01 5 a 

0,0024 

0,0 ia8 

460 .... 



0,0166 

0,0037 

0,0139 

480 . . . 



0,0 181 

0,0039 

0,01 5 a 

5 oo .... 



0,0196 

0,00 3 1 

0,01 65 


Suppl. DU. Tecn. T. XJX. 
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Da quanto si disse nel Dizionario tu 
tale proposito e da questa tavola risulte- 
rebbe necessariamente 1’ obbligo di misu- 
rare orizzontalmente le distanze sulle quali 
si opera, e di correggere ad ogni osser- 
vazione col livello la differenza di altezza 
dal livello apparente a quello vero. Si 
omettono per altro queste minuziose av- 
vertenze ogni qual volta si possa porre il 
livello ad uguale disianza da due punti 
consecutivi, sui quali si mette la biffa col 
ponto di mira. Si comprende, che in tal 
guisa operando, gli errori prodotti dall’ec- 
cesso di altezza del livello apparente sul 
vero, dalla rifrazione ed anche dalla man- 
canza di regolarità dello strumento, si 
compenseranno e che, senza bisogno di 
correzione, si avrà la esatta differenza di 
livello di quei due punti. Siccome del re- 
sto anche con un livello a cannocchiale 
non conviene lare le osservazioni a distan- 
ze maggiori di.400 metri, si vede che una 
piccola differenza nelle due distanze non 
avrebbe influenza valutabile. Con queste 
cautele non abbisognerà (are il calcolo di 
rettificazione se non in qnei casi in cui la 
disposizione del terreno impedirà di porre 

11 livello a distanze pressoché uguali fra 
le due stazioni del punto di mira, ed an- 
che in questo caso, che è assai raro, se la 
distanza del livello al punto di mira non 
supera i cento metri, si potrà per lo più 
dispensarsi dal tener conto della differen- 
za, la quale non oltrepasserà o m ,oooy. 

I metodi che abbiamo esposti non dan- 
no che la livellazione lungo una data li- 
nea ; ma è Cosa evidente che pei' compiere 
il piano della figura del terreno occorrono 
altre livellazioni fatte sotto certi angoli 
con la linea principale detta l’ asse o la 
direttrice. Queste livellazioni, che diconsi 
trasversali, si legano a tutti i ponti di li- 
vellazione per lo lungo, presi come punti 
di partenza. 

Queste operazioni secondarie si fanno 
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come quella principale, ma vi sono meto- 
di per Stabilire con esattezza la grande 
quantità di lati che si hanno a fissare talo- 
ra per (are i progetti di interrimento o 
simili. Riferiremo, ad esempio di questi 
metodi, quello suggerito per livellare un 
terreno a curve orizzontali da Vitantonio 
Piccirilli. 

Se 1 ’ utilità, egli dice, di rappresentare 
un’ altura per mezzo di curve, prodotte 
dalla immaginaria intersezione della su» 
superficie con ima serie di piani orizzontali 
equidistanti, ha potuto essere messa in 
dubbio da taluno quando trattasi d’ap- 
plicare questo metodo alle carte geografi- 
che o topografiche, la cosa è ben diversa 
ove si tratti di rilievi particolari fatti su 
grande scala. Che l’ idea di un progetto 
da adattarsi sopra grande estensione di 
terreno possa per tale mezzo essere con- 
cepita e presentata ad altri con una chia- 
rezza ed una precisione sconosciuta per lo 
addietro, è una verità da non trovare chi 
la contrasti. Grande è perciò 1 ’ obbligo 
che P architettura militare più d’ ogni al- 
tra dee professare al ginevrino Duca ria, 
che il primo ebbe la felice inspirazione del 
potersi con sommo vantaggio impiegare 
questo metodo, per dare di un sito co- 
munque svariato una rappresentazione in 
disegno cosi adeguala che tal non potreb- 
be ottenersi in qualsiasi altro modo. 

Gli uffizioli del genio che hanno cono- 
sciuto prima degli altri questi sommi pre- 
gi, lo hanno adottato senza restrizione nei 
loro lavori ; specialmente per trattare la 
materia importantissima del diffilamento, 
su di che le memorie del Meusnier e del 
Say, e le dottrine del Gayde Vernon, del 
d’ Obenheim e del Noizet hanno sparsa 
una luce chiarissima. 

Niuno però di uomini tanto benemeriti 
della scienza ha curato di far conoscere il 
come possa ottenersi con Speditezza e con 
esattezza insieme una pianta cosi livellata, 
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né altri li sa che siasene occupato «li prò- diligente operatore a continui sbagli, attesa 
posito. Gò che trovasi a questo riguardo la «piasi impossibilità di discemere quelle 
in alcuni manoscritti ed anche in qualche appartenenti a ciascun punto. Convinti 
libro, sembra p<jchissimo adattato alla pra- di questo e di altri inconvenienti, hanno 
fica ed assai incompiuto ; ed è molto dub- taluni pensato d' iraaginare segato il ter- 
bio che con le dottrine esclusive in quelli reno «la tanti piani verticali, di segnare 
insegnate si possa portare a termine nn sulla pianta questi piani imaginarii, di co- 
lavoro, come dagli autori si presume. struire i corrispondenti profili coll’ anda- 
Persuaso il Piccirilli delle difficoltà e re misurando le distanze orizzontali e 
delle lungherie almeno che si incontre- verticali riferibili a ciascun punto di cor- 
rebbero, andava escogitando un metodo va, partendo da altro punto già cono- 
migliore, e«l alcune idee gli si presentava- sciut» di posizione sulla pianta, di pro- 
no alla mente da fargli credere la cosa iettare tutti i punti sui rispettivi piani, 
possibile senza allontanarsi dai metodi co- e di unire in fine quelli di uno stelso li- 
nosciuti. Ne aveva scritto appena un ab- vello con curve segnale a" mano. VI è 
bozzo informe di' memoria più per sua stato ancora chi' ha soggiunto che per 
privata istruzione anzi che per altrui inse- rendere la cosa più semplice bisogna far 
gnamento, quando fu incaricato di un la- passare tutti 1 piani secanti pel punto più 
Voto, il quale lo obbligava: a mettere in culminante della montagna ed inclinarli 
esecuzione ciò che su tale materia andava tra loro sotto angoli dati. Ognuno vede 
ruminando. Ne vide la utilità e la sempli- che questo espediente potrebbe adottarsi 
cità insieme, unita a tutta la speditezza tutto al piti come caso particolare di un 
compatibile con lavori di questo genere : metodo generale : pur nondimeno, quan- 
reltificò in parte le sue idee dove la pra- tnnipie sembri più agevole che il metodo 
tica gli additò che nel modo come erano delle intersezioni, al tatto non è cosi ; 
state in sulle prime concepite non tor- inoltre darebbe un lavoro meno esatto, 
navano convenienti, e corresse in cerose- Ed, in vero, lasciando anche da parte le 
gueuza il suo scritto. lungaggini e gli sbagli in coi si potrebbe 

Il grande imbarazzo nel livellare un’ al- per conseguenza cadere, non sempre può 
tura a curve orizzontali, non istà solo nel misurarsi lei distanza orizzontale tra dne 
trovare sopra luogo i punti che appar- punti servendosi del solo regolo, della 
tengono a ciascuna delle medesime; il più catena o di altro mezzo che siasi, senza 
consiste nel riportare questi punti sul di- ricorrere alla tavoletta pretoriana ed alle 
segno ed iu ispecie allorché un sito molto intersezioni. Da un' altra parte, se i piani 
svariato obbliga a stabilirne moltissimi per ànzidetd si assoggettino a date norme, 
avere un lavoro esatto. Alcuni hanno idea- spesso avverrà che passino per punti del 
lo che dopo aver trovati i punti stessi, terreno, 1 quali non sieno i più adattati per 
dovessero riportarsi sulla tavoletta preto- farne conoscere 1’ andamento con qaella 
riana col metodo ordinario delle interse- precisione che si richiede, 
zioni. Siffatto medodo, che io teoria pare Se adunque il metodo esclusivo delle 
cosa semplicissima, risulta nella pratica intersezioni presenta notabili ioconvenien- 
spesso ineseguibile per T immenso numero tì, il metodo esclusivo ancora dei profili 
di visuali da doversi segnare in ogni verso non va esente da diletti rilevantissimi ; ma 
sulla cartarie quali, oltre a rendere fasti- combinando insieme con «in certo giudi- 
diosissimo il lavoro, condurrebbero il più zio f uno con 1’ altro, potranno evitarsi i 
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primi ed i secondi per «vera un buon me- 
todo, adattabile in tutti i casi, semplice 
per quanto è possibile, spedita e suscetti- 
vo di tutta la precisione compatibile con 
questa specie di lavori. Ad ottenere un 
tale risultamento furono' diretti i tentativi 
seguenti del Piccirilli. 

Sieno ab c de J g k diversi punti della 
Tetta di una montagna da livellarsi con 
curve orizzontali (fig. a, Tav. XIV delle 
Arti del calcolo). 

Faccia in primo luogo 1’ operatore il 
suo esame per vedere in quali direzioni 
meglio convenga allineare i profili di cui 
si è parlato di sopra, e sieno aa! aal' bb 1 cd 
tee. le direzioni primitive prescelte. 

Nei punti ad d' b b\ cd, ecc. si pian- 
tino verticalmente aste di qualche lun- 
ghezza e Io stesso si faccia in un punto 
qualunque intermedio fra gli estremi di 
ciascun allineamento, come sarebbe m fra 
a ed d, m' fra a ed a", rd' fra b e b\ ecc., 
usando ogni diligenza perchè le tre aste 
di ciascun profilo restino nellu stesso pia- 
no verticale, il che si ottiene nel seguente 
modo. Si piantino in primo luogo ben 
verticali quelle in a ed in d ; messosi in 
seguito l’operatore od un esperto assistente 
ad Una certa distanza do a o da d mandi 
altro assistente con la sua asta nelle vicinan- 
ze di m per allinearla, guardando per so- 
pra le teste delle prime situate in a ed 
in d. Se siasi acquistata una certa pratica, 
tale operazione verrà effettuata con la 
massima speditezza, e con tutta la preci- 
sione desiderabile ; non essendo possibile 
commettere il minimo errore che con no 
semplice sguardo non si discerna da chi 
mira le tre aste situandosi nel loro allinea- 
mento a qualche distanza da una delle 
estreme. Si prendano in seguito biffe lun- 
ghe, per quanto però possono maneggiar- 
si da un solo uomo, e se ne dia una a 
ciascun assistente. 

Sia A il punto da cui si vogliano far 
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partire le livellazioni ; -se ne scelga un’ al- 
tro M, tale che la visuale spiccala dal 
livello ad acqua od a cannocchiale in esso 
stabilito passi alcun poco al disopra di A, 
ove juno degli assistenti avrà situato il pie- 
de della sua biffa, tenendola verticalmente 
per quanto è possibile. Mentre 1’ opera- 
tore vi traguarda, faccia alzare ed abbas- 
sare il segnare della biffe, fino a che scor- 
ga la visuale coincidere perfettamente con 
la linea di mira in mezzo a quello segna- 
ta : si stringa allora la vite di pressione, ed 
osservisi 1’ altezza che segna sulla gradua- 
zione il lembo del segnale. Figuriamoci, 
per esempio, che sia di piedi 3 e pollici 
6, e che la differenza di livello fra il pun- 
to A e la prima curva, ed anche quella 
fra curva e curva, debba essere di piedi 6 : 
allentata la vite di pressione, si innalzi il 
segnale fino a che additti 1’ altezza di pie- 
di 8 e pollici 6, e si faccia lo stesso delle 
altre biffe tutte. 

Ciò eseguito, e senza rimuovere il li- 
vello dalla stazione M, traguardi 1’ opera- 
tore alla biffa che il primo assistente fa 
discendere lungo il profilo . ad sempre 
verticalmente attaccata al suolo ed allinea- 
ta fra le aste situate in a ed in m, e quan- 
do si accorge che la visuale coincide con 
la linea di mira, accenni che si tèrmi. Ve- 
rifichi la detta coincidenza, facendo, se oc- 
corrre, avanzare o retrocedere a piccoli 
passi l’assistente, che si dee muovere sem 
pre nel preciso allineamento di d m. Que- 
sto si ottiene regolandosi I’ assistente pres- 
so a poco nel modo che si è detto in 
addietro, senza però aver bisogno di chi 
lo diriga : dee solamente aver F attenzione 
di mettersi egli stesso nel perfetto allinea- 
mento di d m, e di situare la biffa nel 
mezzo del suo viso. Dopo qualche giorno 
di pratica non potrà commettere un errore 
piccolissimo 'V cui non si accorga con un 
semplice sguardo, retrocedendo un poco 
iu’ dietro dal punto che avrà segarlo, per 
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««curarsi del ino perfetto allineamento un assistente con la san biffa nel punto 
con le aste anzidetto. Quando si vede per- prescelto, e si operi come si è fatto nella 
fetta, la coincidenza si fa segnare con pa- stazione M per riguardo al punto A ; si 
Ietto od in altro modo il* pùnto o in accomodino in seguito le biffe, e facendole 
cui la biffa tocca il terreno. Invece di se- discendere nelle direzioni dei profili, m 
gnare il punto o e tatti gli altri dei quali segnino i punti o" p" <f", ecc. e cosi de- 
si parlerà in seguito con paletti di cui gli altri. 

occorrerebbe un immenso 'numero con Se invece di procedere dall’ alto iu bas- 
grande imbarazzo nel trasporto, il Picei- so si volesse o si dovesse agire all’ inrerso, 
riiti crede più semplice il modo che sé- 1’ andamento delle operazioni modificasi 
gue da lui impiegato. Si prenda un vaso nel seguente modo. Si mette lo striuneuto 
con entro un poco <11 latte di calce, e con nella prima stazione, di maniera che,-spic- 
un pennello ine sso intinto si segni sul cata la visuale verso il punto cui si suole 
terreno il punto che si vuole; si scriva a riferire la livellazione, coincida cou la 
fianco anche il numero od i numeri come linea di inira di una biffa, protratta per 
si dirà più innanzi. Ottenutosi cosi il pri- quanto si può, ed in quel ponto posta 
mo punto o, si volga l’ operatore col suo verticalmente. Dalla lunghezza della bilia 
strumento al secondo assistente, che, nel così determinata si sottraggano tanti piedi 
dianzi accennato modo, cammini lungo la quanta dee essere la distanza verticale fra 
direzione a/, per trovare e segnare il il punto ridotto e la prima curva ; si dia 
punto p, e così di tutti gli altri q r 1 1, ecc. alle altre biffe la stessa lunghezza ridotta, 
della prima curva, sicché sieno visibili dalla e si proceda come sopra per ritrovare i 
stazione M. ' punti delle diverse enrve. Spesso avviene 

Si allunghino in seguito le biffe di altri nella pratica che avendo livellata una por- 
piedi 6, e senza spostare il livello, si fac- rione della montagna procedendo dal basJ 
ciano con le indicate norme discendere gli so ih alto, debba proseguirsi il lavoro 
assistenti lungo le direzioni aa\ aa", bb\ I dall’ aitò al basso, e viceversa ; ma lungi 
ecc. per segnare i punti o' p' q\ ecc. della dall’ essere dò un inconveniente, dà il 
seconda curva, sicché sieno parimenti vi- mezzo di verificare con facilità se le ope- 
sibili da M. Se le biffe saranno, come è razioni sieno state bene eseguite. In &tti 
possibile, tanto lunghe da potersi protrar- supponiamo, a modo di esempio, che es- 
re di altri 6 piedi, si potranno dalla stessa sendusi incominciato ad operare dal basso 
stazione M segnare ì punti o" p" q'\ ecc. all’ alto, siasi poi discesi verso altri punti 
della terza curva, e cosi di seguito. al piede dell’ altura ; si. traguardi allora 

Ogniqualvolta poti punti rtuvzxdel- dalla medesima stazione ad una stessa bil- 
ia prima curva, e quelli / tf u' sJ i! x\ fa situata successivameufe sopra due punti 
s" t" u" s/' %" x" della seconda e terza di ugual livello, ma determinati con le 
non sono visibili dalla sitàzione M, si tras- operazioni ascendenti il primo, con le 
porti il livello nel punto M' e si operi discendenti il secondo : se la linea di mi- 
come si è fatto in M. Si passi in seguito ra coincide con entrambe le visuali, si 
con lo strumento ad un’ altra situario- potrà esser certo di non essersi errato, 
ne M", tal che, spiccata una visuale verso Che se poi il lavoro si eseguisce nelle 
uno dei punti o" //' q" ecc. della terza o vicinanze delle acque- del mare, di un 
sia dell’ ultima curva già trovati, si vada a fiume, o di un lago, alla cui altezza ine- 
panarvi alquanto al disopra. Si collochi dia tutte le altre si riferiscono, i’aceennata 
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verificazione nasce naturalmente ila sé 
«tessa io ogni discesa c|ie si fe dalla parte 
del lago, del Roma o del mare. 

Importa avvertire che la differenza di 
Sveli* fra a punto primitivo A e quello 
prescelto come punto dì attacco delle li- 
vellazioni successive a farsi da M", debba 
essere verificata con somma accuratezza 
prima di togliere lo strumento dal sito M; 
conviene ancora cbe il detto punto, di at- 
tacco sia tanto distante da M quanto M da 
A, o che la differenza sia la minare possi- 
bile, per evitare gli errori che derivereb- 
bero dagli effetti della rifrazione e dalla 
discordanza fra tl livèllo varo e 1’ appa- 
rente. Non si è tenuto conto di questa cir- 
costanza nel determinare tutti gli altri 
punti o p q. ecc. o' p' q',ece. dappoiché gli 
«Tori, che ne sarebbero la conseguenza, e 
che non verrebbero a propagarsi nei punti 
successivi, sono tonto impercettibili da po- 
tersi trascurare nella pratica. 

Infetti se il divario fra la distanza M A 
ed on’ altra qualunque M or" arrivi ad es- 
sere dì 5oo metri, cosa rarissima anche 
se si operi con un livello a cannocchiale, 
dappoiché spesso 1’ andamento del terre- 
no impedisce di potere spiccare visuali ton- 
to lunghe, la discordanza fra il livello 
vero e P apparente, Compensata in parte 
dalla rifrazione, non oltrepassa, secondo 
Puissaitt, i 6 millimetri. Si vede cbe un 
«more di 6 millimetri non è da mettersi a 
calcolo in operazioni della natura di quel- 
le di cui parlo, ove errori anche maggiori 
■debbono temersi di commettere, ad onta 
di ogni possibile diligenza da parte del- 
T operatore, per l’imperfezione degli stru- 
menti, per la scabrosità delle superficie 
della montagna, ed anche per una qual- 
che traseuraggine degii assistenti. Biso- 
gna convenire che gli «bagli derivanti ila 
tutte queste cause sono m questa circostan- 
za inevitabili, qualunque sia il metodo che 
si adoperi ; sono però trascurabili, come 
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si disse, purché non si aumentino col pro- 
[ ingiuri ari ponti successivi. Perciò dee 
usarsi ogni cura nello stabilire il giusto 
livello del punto a cui devono attaccarsi 
le operazioni della stazione M", ed in ge- 
nerale di qualunque nuova stazione. Vo- 
lendosi qperare con la massima esattezza 
possibile, occorre alcune volte passare da 
M in 211" mediante un' altra storione inter- 
media ; vale a dire che dopo aver trovata 
la differenza di livello tra il punto A ed un 
altro suppletorio A' clic sia tanto distante 
da M quanto M da A, si debba passare 
con lo stromento in un punto M!" egual- 
mente lontano da A e. da r", se r ” siasi 
scelto per punto di attacco delle opera- 
zioni a farsi da 41". Ma bisogna ripeterlo, 
tonta ricercatezza è in generale superflua 
in simili pratiche, e non condurrebbe il 
più delle volte che ad una inutile perdita 
di tempo. 

E spesso conveniente abbandonare i 
profili primitivi e sceglierne di nuovi, 
oppure stabilirne altri, o per la distanza 
che si aumenta fra i diversi punti dì quelli 
attesa la loro divergenza, o perchèria va- 
riabili là degli accidenti del sito lo esige: per 
esempio, oltre i punti p" a'" ed o"" p"" 
delle due curve rispettive (fig. a), si cre- 
dono indispensabili per la precisione del 
lavoro i punti fi' fi ! , ed in generale tutti 
gli altri successivi di un nuovo profilo 
p" fi ; come ancora quelli J u" e i' fi" ecc. 
di due altri profili q' » e q 5 : si piantino 
aste in p" fi e q' u fi, e si segamo i punti 
fi! fi" a »" $' 5" nello stesso modo e nel 
medesimo tempo che verranno segnati gli 
altri contigli t o p o p • p q eec. 

È cosa utile, come si vedrà in seguito, 
fiir passace i nuovi profili per uno dei 
punti già stabiliti, delle curve : ma se la 
circostanza esige che debba operarsi su di 
un profilo é/i", che non gode di questa 
condizione, è conveniente scegliere, se è 
possibile, il punto h a h' nell'allineamento 
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conosciuto cc\ o jrtire d<t < ome meglio 
si stima. Altre Tolte fa mestieri tra due 
punti contigui, come q'" ed d segnarne 
uno z per meglio delineare la porzione di 
curva q'" i J ; in questo caso scegliesi il 
punto i nell’ allineamento dei due già se- 
gnati r" q"', o d’ allò che si credono più 
adattati. 

E inutile notare che se nella pianta si 
trovi già segnato qualche oggetto che ve- 
desi sul terreno, come per esempio, la ca- 
sa g', torna spesso utile dirigere ad uno 
de’ suoi angoli 1’ allineamento del profilo 
gg / : di tali e simili ripieghi chiunque avrà 
conosciuto il metodo potrà vantaggiarsi 
nella pratica con sommo risparmio di 
tempo. 

Segnata che sarà una quantità di punti 
da potersi presumibilmente riportare sul 
disegno nel corso della giornata, si lasci 
il livello e si dia di piglio aUa tavoletta. 

Si misuri sut terreno una base lunga 
quanto più è possibile BD e si riporti sul- 
la pianta in BD (fig. 4)- Netta direzione 
di a m' a" si collochi un paletto a", 
tal che si trovi ancora nell’ allineamento 
di BD ; perciò occorrono due persone, 
una con 1’ asta che avanzi o retroceda 
nella direzione di a m 1 a ", come si è det- 
to, l’ altra che la allinei tra B e D. Si- (ac- 
cia lo stesso di tutte le direzioni bb’ cc\ 
ecc. che prolungate incontrano la base, si- 
tuando paletti in b" tt"' d' d"','ecc. 

Mercè due stazioui della tavoletta in B 
ed in D si levino solamente gli altri punti 
a b c d, ecC-, a estremi dei profili ima- 
ginati : supponiamo ora che la prima sta- 
zione si faccia in B, e che essendosi inter- 
secate da D le visuali tirate da B, siensi 
ottenati sulla pianta i punti o, b, c, d, e, f^ 
g, K a, (3- Misurate le distanze B a”Bà” 
B ecc. (fig. a) si riportino sulla tavo- 
letta in B, a" B, b", B <* //; ecc. (fig. 4)s e 
si tirino le, aa, a, ò„, e C/ rf, rf, d, 

«, 8, 8u : « manifesto che la ret- 
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ta a, a /// esprime sul disegno la traccia del 
profilo che si suppone passare pei punti, 
a d' del terreno e che su di essa dehbon- 
si trovare i rilievi degli altri p p' p" p'" fd"' 
dicasi lo stesso della ò < b /f in riguardo al 
profilo per bb' cdf ai punti q q' q" q" q" n ì 
e così delresto. 

Sia h il punto segnato sull’ allineamen- 
to cd\ e per cui passa il profilo h h" : m 
misuri 1» disianza c h e si riporti sulla ta- 
voletta in c / h ; che se invece di h sia sfa- 
to scelte h\ allora si misurerà la distanza 
s" h\ segnando in carta il punto A, dopo 
essersi indicato f altro s" nel modo che si 
dirà qui appresso. Nell’ uno o nell’ altro 
caso si tiri la A, h /u indefinita. 

Ciò fatto, traguardi 1’ operatore della 
stazione D ad un'asta messa verticalmente 
sul punto p del terreno, e segni il punto 
d’ incontro del lembo della diottra con la’ 
linea a f a ; il punto, p che se ue otter- 
rà (fig. 4) sarà il corrispondente di p. Fa- 
cendo lo stesso riguardo agli altri punti 
p' p" ecc. del profilo a a", e riguardo a 
quelli degli altri profili che sieno visibili 
da D, se ne otterranno ■ corrispondenti 
rilievi. Per evitare gli sbagli Del rilevare i 
punti di ciascun profilo, e per non trascu- 
rarne alcuno di quelli ottenuti con la Ur 
vellazione, ecco il sistema da segui isi. 

Si segnino sul terreno i punti estremi 
dei profili coi numeri progressivi ; per 
esempio accanto ad a e ad d già seguali 
col latte di calce si scriva l, i ; accanto 
ad d' si scriva a, a lato di b e di b! si 
metta 3, a quelli cc' si. scriva 4i e cosi di 
seguito. Ottenuto poi 0 punto />, con la 
livellazione, si scriva da un suo lato i, t. 
dall’ altro semplicemente i ; ottenuto l’al- 
tro p' si metta ancora i , i . dall’ un Iato, 
a, a dall' altro, c cosi dei rimanenti, come 
osservasi nella fig. 3. 

È cosa buona registrare tutti questi 
punti in un foglio, per sapere quanti di 
quelli segnati sopra ciascun profilo deb- 
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bansi rilevare con la tavoletta : ecco uni stato da riempirsi a misura eh* ogni punto 

saggio del modo come deesi fare questo | verrà segnato sul terreno. 



Con qnesto foglio alla mano è quasi im- cile a verificarsi, perchè risulterebbero da 
posSibile ehe P operatore non si accorga intersezioni ad angoli molto acuti, 
di qualche sbaglio che uno degli assistenti In tal caso, dopo aver segnato quanti 
potesse commettere nell’ andare situando i più punti si può dalla stazione D, si 
segnali sopra i punti da levarsi ; che se situerà un* asta in altro ponto D' scelto 
poi 1’ errore deriva dalf operatore mede- per servire di nuova stazione, vi si con- 
stino, ne resterà avvertito prima che termi- durrà una visuale da segnarsi sulla car- 
ni il suo lavoro della giornata, e sarà nel ta in D ; D ; prolungata ad arbitrio, e 
caso di correggerlo ; il ohe è facile a con- tolta la tavoletta dal sito D, si trasporterà 
cepirsi per poco che vi si rifletta. È que- in D', situandola in modo che la, D, D w 
„sto un vantaggio di più che l’esposto me- cada nello stesso piano verticale che passa 
todo ha sopra gli altri, i quali o non ìndi- per D D' : facendo hi seguito muovere la 
cano gli sbagli in cui è possibile cadere, o diottra intorno al punto k f oppure g t o 
se li indicano non ne ammettono la cor- pare f t si conduca ona visuale all’asta mes- 
rérione che dopo molte verificazioni e sa nel punto corrispondente del terreno, 
lunghe perdite di tempo. e si noti sul disegno il ponto n, in cui il 

A misura che verranno segnati i punti lembo della diottra incontra k indefini- 
P// In ( 6g- 4 ) * tireranno le rette q (3 Uva, D D, : è chiaro che il punto n cosi 
Tw "m Vi P er segnare su di esse i determinato sarà il rilievo del punto effetti- 
punti j} 1 u a" § , S" con lo stesso vo della nuova stazione, mediante il quale 
metodo- dianzi indicato. Segnati i ponti potranno aversi gli altri delle curve non 
</"' r ìt ti uniscano con una retta, e vi si segnati dalla stazione D. 
segni il punto i, o misurando la distanza Rilevati tutti i ponti, dietro altre sta- 
q"" i, oppure spiccando una visuale da rioni, se la circostanza lo avrà voluto, h 
D in i. ' ■ porti l’ operatore con b pianta sulla mon- 

Spesso avviene che non tutti i punti lagna, e dandovi un’ occhiata, segni a ma- 
segnati sul terreno possano rilevarsi dalla oo le porzioni di curve fra quelli intercet- 
stazione D, q perchè non sieno visibili te, il che fatto con attenzione, si avrà un 
per qualche ostacolo, o, come è più fa- lavora il più adequato che sia possibile ; 
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dappoiché avendosi soli’ occhio i punti 
appartenenti a ciascuna curva sul disegno 
e sull’ altura, e 1’ andamento di questa fra 
punto e punto, riuscirà facilissimo il se- 
gnare con precisione tutte le inflessioni 
che una curva qualunque dee presentare. 

Prima di rimuovere la tavoletta dall’ ul- 
tima stazione, di cui n è il rilievo, conviene 
riportare questo punto sul terreno me- 
diante un compasso ricurvo od un Ciò a 
piombo, dovendo il punto N che ne risul- 
terà servire ad un’ altra stazione da farsi 
nei giorni successivi per proseguire il la- 
voro incominciato. 

Crediamo inutile entrare in particolari 
ulteriori, rammenteremo solamente che per 
passare con la tavoletta dalla stazione N in 
un’ altra N 7 o Pi 7 , si procederà come quan- 
do si è passato da D in Pi, servendosi di 
segnali stabiliti in k, in g. od in j. e 
che giova sempre mirare a più d’ uno di 
essi segnali per assicurarsi delia precisa 
determinazione del nuovo punto che si va 
cercando sulla pianta e quindi sul terreno. 
Che se poi i detti punti k g. f. nou siensi 
potuti rilevare dalle due stazioni B. A, lo 
si farà da D. e da N, dopo avere nel- 
1' indicata maniera segnato il punto n me- 
diante gii altri qualunque a. b. c. d. ecc. 
p. p,ecc., o u' ecc. levali precedentemente : 
si sceglieranno sempre però quelli il cui 
rilievo si couusce esattissimo, e che mirati 
dalla nuova stazione che si va cercando, 
dieno visuali ad intersezioni presso che 
rettangolari con la retta D D. 

Le livellazioni tutte fatte coi metodi 
precedenti non sono, come ben si è vedu-J 
lo, che per vie di confronto, e segnano 
piuttosto che l' altezza precisa di un punto 
dato, la differenza fra questo ed us altro;! 
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esigono inoltre che dall’ uno di questi 
punti vedaci 1’ altro o che si possa con- 
durre fra essi una serie di linee i cui estre- 
mi sieno in vista 1’ uno dell’ altro. Cosi 
bene spesso quella operazione riesce molto 
lunga e difficile, come quando vogliasi, per 
esempio, conoscere la differenza di altezza 
o la relazione di livello fra due punti po- 
sti e distanza grandissima, oppure 1’ uno 
da una parte c un dall’ altra di una gran- 
de montagna, od anche uno alla base ed 
uno alla cima di questa. In tutti questi 
casi si vede quanto lungo sarelibe il fare 
una livellazione nei modi auzidetli, e que- 
sta operazione potrebbe eziandio divenire 
impossibile, quando un ampio tratto di 
mare separasse i due punti. In tutti questi 
casi adunque ricorresi alla seconda manie- 
ra di livellazione, a quella, cioè, die fondasi 
sulla misura della colonna atmosferica so- 
prastante, e che perciò dieesi barometri- 
ca. All’articolo Barometro nel Dizionario 
(Tom. II, pag. 371 ) abbiamo brevemente 
indicato su quali principi! teorici si fondi 
questa maniera di livellazione; ivi pure, e 
più estesamente nell’ artìcolo Barometro 
del Supplimento (Tom. II, pag. a55 ) 
abbiamo narrato chi primo scoprisse que- 
sta applicazione del barometro, e come si 
andasse perfezionando in appresso il modo 
di calcolare le altezze dietro le osservazio- 
ni di quello. Abbiamo ivi citate le tavole 
ipsometriche di Oltmanus di Berlino senza 
riferirle. Qui per altro crediamo utile di 
dare tavole costruite presso a poco su- 
gli stessi principii, con alcune modifica- 
zioni, ad oggetto di renderne più facili 
l’ intelligenza e 1’ uso alle persone meno 
istruite. 


Sappi. Di% Ttcn. T XIX 
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Daremo ora una breve (piega rione 
dell’ uso di quelle tavole. La colonna 
prima contiene i pollici e le linee del- 
l’ altezza del barometro, la colonna secon- 
da 1’ elevazione approssimata del luogo 
sul livello del mare, la colonna terza la 
diminuzione che vi si deve fare per ogni 
decimo di linea di più nell’altezza del ba- 
rometro : ciò vuol dire che se in questa 
altezza, oltre i pollici e le linee, sT è notato 
un decimo di linea, si toglierò dal numero 
della colonna seconda una volta il numero 
della colonna terza ; se i decimi sono a, 
si toglierà due volte, ossia se ne toglierà il 
doppio ; se i decimi tono 5, se ne toglierà 
il triplo, ec.; ciò che rimane è l’ elevazio- 
ne approssimata per una temperatura del- 
l' aria fondamentale, che si è stabilita a i a° 
del termometro di Reaumur. 

Per fare all’elevazione trovata la corre- 
zione dovuta alla temperatura media attoa- 
le dell’ aria, è necessario conoscere questa 
temperatura, la quale si ottiene prendendo 
la metà della somma delle indicazioni del 
termometro osservato all’aria libera nelle 
due stazioni, di cni si cerca la differenza di 
livello. Se questa temperatura risulta,- per 
esempio, di i3°, cioè d’ un grado mag- 
giore della temperatura fondamentale, si 
aggiugnerà all’elevazione ultimamente tro- 
vata il numero dato dalla colonna quarta 
che ha per titolo : Correzione per ogni 
grado della temperatura media dell' aria 
lopra sa 0 . Se la temperatura stessa fosse 
di i4°, si aggiungerebbe due volte il me- 
desimo numero ; o, per dir tutto in uno, 
si aggiugnerà in ogni caso il prodotto del 
numero della quarta colonna per l’eccesso 
della temperatura media sopra ì a”, tenen- 
do conto per maggior precisione anche 
delle frazioni di grado. Se la temperatura 
è minore di i a*, 1’ eccesso si cambia in 
difetto, c quel prodotto invece di essere 
aggiunto, dovrà essere sottratto. 

Rimane a farsi la correzione pel grado 
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di temperatura del mercurio nel barometro, 
questa si ottiene assai Virilmente, aggiun- 
gendo all’ ultima somma o residuo, il nu- 
mero de’ gradi indicati dal lèrmometro in- 
cassato nel barometro, valutandoli per al- 
trettante tese. E qui pure si avvertirà che 
se il termometro segnerà gradi al di sot- 
to del ghiaccio, l’ addizione si cambia in 
sottrazione. 

Si suppone che le operazioni Cn qui 
descritte siensi fatte sui dati del barome- 
tro e del termometro unitovi, osservati alla 
stazione superiore. Si serbi il numero tro- 
vato in fine e si chiami A. 

Ora se nella Stazione inferiore si sono 
pure osservate le indicazioni del barome- 
tro e del termometro, con esse e con la 
temperatura media dell’aria, che è la stessa 
impiegata dapprima, si faranno le medesi- 
me operazioni, e si giungerà a un numero 
che chiameremo B ; sottraendo dal nume- 
ro A il numero B , si avrà ottenuta P al- 
tezza della prima stazione sopra la seconda. 

Supponiamo, per recare un esempio, 
che siasi osservato nella stazione superiore 
il barometro a 4 t” 11 ' i 1,n ., 9, il termome- 
tro nnitovi -}- 16°, 3, la temperatura del- 
P aria -f- 1 5°, a. 

Nella stazione inferiore il barometro 
37, g, 6, il termometro unitovi -f- 1 7*, o, 
la temperatura dell’ aria -|- 1 g°, o-, sarà 
la temperatura media 1 7 0 , 1 , ed il suo ec- 
cesso sulla temperatura fondamentale della 
tavola risulterà di gradi 5, 1. 

Con questi dati trovasi per 

»4 H>-, 1 6 So', 19 

da sottrarsi per o. I,n , 9 1 3 , 5g 


rimane 666 , 60 
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Riporto 666 , 60 

La correzione per ogni grado 
della temperatura media sopra 
13 ° è nella tavola di tese 3 , ai, 
onde per 5 “ sarà 16 , o 5 

per o, i o , 3 a 

somma 68a , 97 

aggiugnendo il grado del termo- 
metro unito al barometro + 16 , 3 o 

sarà il numero A 697 , 37 

Operando allo stesso modo 
per la stazione inferiore, si tro- 
verà per 37 H 1 -, 9 . . . 64 , 72 

per o, 6 da sottrarsi 7 , 8G 

resto 56 , 86 

per 5 ° sopra la tcmp. di 13 1 * 55 

per o, 1 o , o 5 

somma 58 , 44 


Riporto SS , 44 

grado del termometro unito al 
barometro -j~ 17 , 00 

numero B j 5 , 44 

Ed in fine togliendo B da A, sarà la 
differenza di livello fra le due stazioni di 
tese 6 a 3 , 83 , od in numero tondo di 
tese 6a4- 

Per facilitare l’uso di queste tavole, Ten- 
nero in esse trascurate alcune quantità che 
potranno appena giungere a qualche de- 
cimo di tesa ; errore di nessun momento 
in questo genere d’ osservazioni. Se però 
alcuno volesse spingere il calcolo all’ul ti ma 
precisione, basterà che prenda le parti 
proporzionali dei numeri contenuti nelle 
colonne a. - e 4 % coi metodi abbastanza 
noti ai calcolatori, e che prima di aggiun- 
gere i gradi del termometro unito, li mol- 
tiplichi pei fattori contenuti nalla seguente 
tabella, che si riferisce alla temperatura 
media dell’ aria. 


TEMPERATURA 

media 

F ATTORE 
del termometro 

Temperatura 

media 

Fattore 
del termometro 

— 10° 

0, 900 

+ >°° 

994 

— 5 

0, 933 

+ i 5 

1, 017 

O 

946 

-J- 20 

1, o 4 > 

+ 5 

0 s 97 ° 

4 - 

1, 064 

4 - *o 

*>> 994 

-j- 3 o 

1, 088 


Considerando la molta fatica e la noia 
che cagionano i calcoli necessarii per fare 
le livellazioni col barometro, e notando 
cnmo anche le tavole ipsometriche dimi- 
nuissero bensì, ma non togliessero questo 
inconveniente, imaginossi d.a alcuno dij 
adattare al barometro adoperato per un] 
volo aerostatico una scala logaritmica che! 


desse senza alcun calcolo la misura dell’al- 
tezza relativa alla lunghezza della colonna 
del mercurio. Siccome tuttavia rimaneva- 
no le correzioni necessarie per la tempe- 
ratura dell’aria e del mercurio, che rende- 
vano i risultamenti approssimativi soltanto, 
così cercarono altri, e fra questi Jaco- 
po Bertoncelli di Verona, di costruire il 
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barometro in guisa che avesse ima scalaipso- 
grafica sulla quale, cioè, si potessero leg- 
gere le altezze dei luoghi con le dovute 
correzioni, a quella guisa stessa come si 
leggono i pollici e le linee di altezza sulla 
scala comune senza bisogno di calcolo nè 
di tavole di sorte alcuna. Speriamo per- 
tanto non abbia a riuscire discaro ai lettori 
la descrizione dello strumento suggerito 
dal Bertoncelli e del modo di adoperarlo. 

La fig. i della Tav. XV delle Arti del 
calcolo rappresenta un barometro cui, ol- 
tre la scala duodecimale A, si è applicata la 
nuova scala M. La ghiera B che lo termina 
superiormente è la base Su cui è appog- 
giato tutto 1’ artifizio, la cui interna strut- 
tura vedesi nella Gg. a. Sul piano di que- 
sta ghiera c appoggiata una vite A, la quale 
nella sua estremità superiore è ritenuta da 
un castello CCC, in modo che, se questa 
si muove intorno al suo asse, non si altera 
menomamente la sua posizione verticale. 
Fuori del castello CCC continua l’asse 
della medesima vite rotondo in D, indi 
quadrilatero in E. Nella porzione ro- 
tonda vi è piantato un disco FF, e al di 
sopra di questo vi sono le due piccole 
gole I. Nella vite A e lungo i due sostegni 
laterali CC corre il pezzo solido L (fig. 3 ), 
al quale è attaccata la scala M. Notisi che 
i due sostegni CC devono esser piantati 
sulla ghiera del barometro, come indi- 
ca la .fig. 3 , cioè uno nella parte ante- 
riore, e nella posteriore 1’ altro, essendosi 
posti lateralmente nella fig. □ per non co- 
prire la vite A. Girando adunque questa 
vile, girerà con essa il disco FF, il pezzo 
L sarà costretto d’ alzarsi, od abbassarsi 
secondo il moto della vile, e la scala M 
dovrà seguirlo. P' P P' (fig. i) è il soste- 
gno di tutto fistromentn, il quale sostegno, 
benché muovasi intorno all’asse PP > 
sia levabile per facilitare il trasporto di 
tutta la macchiaa, pure si può obbligare 
alla posizione verticale mediante la vite Q. 
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RR è un piccolo cilindro vuoto che scoit» 
con dolce attrito lungo il braccio del so- 
stegno, e porta un indice S ricurvo che 
può girare intorno RR, o verso S, o ver- 
so RR, come vedési nella fig. 8. UV è un 
cilindro di lastra di ottone vuoto al di den- 
tro. La sua estremità inferiore è totalmente 
aperta, e la superiore ha un foro corri- 
spondente al diametro dell’ asse della vite 
in D. Essendo portato dal disco FF, « 
premuto mediante il disco Y (fig. 7)' al- 
cun poco convesso in una delle gole I 
{fig. 3), è obbligato seguire anche esso 
il movimento della vite; siccóme poi non 
è appoggiato al disco FF che con uua 
leggera pressione, potrà esser mosso in- 
torno sè stesso indipenHrn temente dulia 
vite e dagli altri pezzi. BC è' un nonio 
che divide in io parti le linee della scala 
duodecimale A. C c è la linea che dee 
essere tangenziale alla superficie del mer- 
curio nell’atto della osservazione; questo 
nonio essendo appoggiato su la scala A da 
una parte, e sopra una lamina posta sotto 
la scala M dall'altra, non impedisce il mo- 
vimento di questa, nè viene alterata la di 
lui posizione quando essa si muove. 

La fig. 4 rappresenta un altro indice 
che può usarsi in luogo di quello S: 
a b è 1’ asta che lo porta, la quale sta an- 
nessa al pezzo c d mediante la vite di 
pressione e: /gc una vite, la cui estre- 
mità inferiore termina nella scanalatura g 
divisa nella sua circonferenza in 10 parti. 

Essendo questa vile ritenuta nel pezzo 
hh, girando circolarmente obbliga il pezzo 
cd ad innalzarsi od abbassarsi, e con esso 
l’indice ab : l è l’indice della gradazione 
ilella scanalurn. 

Un coperchio finalmente chiude la par- 
te OUV (fig. 1) inserita a vite in r quan- 
do non si adopera l’ istruraento. 

La scala M che si chiama ipsografica, es- 
scndò quella che-ihdira le altezze, dovrà nel- 
la sua gradazione esprimere misure lineari, 
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e di fatto i numeri che contiene esprimono ' risulta per logaritmo della stazione sape* 


altrettante tese parigine. Bertoncelli dice 
aver preferito non senza motivo una tale 
misura alla metrica, e le ragioni che a ciò 

10 indosserò si vedranno sviluppate in ap- 
presso. Pertanto è necessario stabilire un 
punto, il quale sia lo zero di questa grada- 
zione, c parve ragionevole all’ inventore 
(Issarlo ove si considera che abbia luogo 
l’altezza inedia barometrica al livello del 
mare: essendo un tal punto a pollici, 28, 
2 , 85 , ossia a metri 0,7(1439, lo zero 
della nuova scala dovrà corrispondere ad 
una tale altezza della scala duodecimale o 
metrica che vi è contrapposta. 

Per fissare poi il punto nel quale dee 
porsi il numero. 100, ove cioè giugnendo 

11 mercurio, s’ intenderà esservi l’ elevazione 
di 100 tese dal livello del mare, si opera 
in modo inverso da quello indicato per 
conoscere le altezze. Di fatti in questo caso 
la quantità incognita non è 1’ altezza del 
punto atmosferico, ma la pressione aerea 
all’ altezza di t 00 tese : ora siccome 1’ al- 
tezza risulta dalla moltiplica della difieren- 
za dei logaritmi pel coefficiente, se si di- 
viderà per lo stesso coefficiente 1’ altezza, 
si avrà l’altro fattore, cioè la differenza dei 
logaritmi : sottraendo poi questa differenza 
dal logaritmo della stazione inferiore, si 
avrà quello della stazione superiore, 
dalle tavole il numero corrispondente, il 
qual numero sarà 1’ altezza barometrica 
alla detta stazione. Verificiliamo il metodo 
col calcolo. 

Sia da determinarsi il punto della scala 
ipsografica che indicherà 100 tese di ele- 
vazione dal livello del mare. Siccome l’ al- 
tezza 100 è anche un prodotto del coeffi 
dente 94^7 per la differenza logaritmica 
che non si conosce, dividendo il 100 per 
9437 si avrà per quoziente la differenza 
Fatta l’operazione si trova ebe questa diffe- 
renza è 0,10596588, la quale, sottratta dal 
logaritmo di a 8 : a, 85 che è 5,5 30007 5 oo, 


riore 3,519410913, il qual logaritmo ha 
sulle tavole per numero corrispandeiite 
33 o, 68 a 3 . Dunque a linee 33 o, 68 a 3 , 
ossia a pollici a 5 . 6 , 68 a 3 , della .scala duo- 
decimale sarà da collocarsi il punto zoo 
della scala ipsografica. 

Siccome le densità di eguali strati atmo- 
sferici decrescono in ragione geometrica, 
così lo spazio della scala ipsografica inter- 
posto fra 100, e aoo sarà minore di 
quello interposto fra o, e 1 00, e cosi de- 
gli altri : adunque per determinare il punto 
aoo converrà rinnovare 1’ operazione , 
dividendo 1’ altezza aoo pel coefficien- 
te, ecc., e cosi successivamente pegli altri 
numeri. 

Il limite delle indicazioni della scala 
dee essere determinato dall’ uso, cui si de- 
stinai Se si tratta della misura delle mon- 
tagne d’Italia, basterà che giunga alle 1 5 oo 
tese, escludendone l’ Etna, la cui altezza si 
volle persino di tese 2400: che se è gra- 
duata sino ad un tal limite potrà serrilo 
per tutte le montagne d’ Europa, non 
esclusovi il Montblanc nelle Alpi. Se si 
farà ascendere a tese 2600 servirà pel pic- 
co di TenerifTa e per tutte le montagne 
dell’ Africa : giugnendo alle 33 oo tese po- 
trà misurare tutte le mootagne dell’ Ame- 
rica ; finalmente alle 35 oo servirà per le 
ascensioni aerostatiche (a). Si vede adun- 
que che l’ estensione di questa scala dipen- 

(a) Secondo le ultime notizie che si han- 
no dai viaggiatori | e montagne più aite del 
globo sarebbero quelle che formano la grande 
catena dell' Imam nell’ Asia, le quali si fanno 
giugaere alla enorme alleila dì oltre 4°oo 
lese. 

Per far servire la scala iptograftee per 
grandi altezze si potrebbe secondo il cousi- 
glio di qualche fìsico, accorciare il barometro 
in otodo che il mercurio non avesse ad abbac- 
arsi che ad una data elevazione, in allora 
l’ist romeo lo non potrebbe usarsi che m certi 
limili, ina sarebbe di molto minor mole, e 
jpiù atto al trasporto in simili viaggi. 
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ile dalle misure che si- vogliono prendere : 
noi però, parlando della tua costruzione, 
supporremo di non oltrepassare le tese 
i 5 oo, limite, come si è veduto, delle no- 
stre montagne* Siccome però il mercurio 
si trova .sovente al di sopra del punto, nel 
quale si è fissato lo zero, cosi si segnano 
sulla scala altre ioo tese al di sopra di 
questo punto, le quali possono servire an- 
che per la misura delle profondità. ‘ 

Fissata la posizione dei numeri cente- 
nari!, restano a dividersi gli spazii compresi 
fra 1 ’ uno e l’ altro di questi. Dulia opera- 
zione testé eseguita risulta, che lo spazio 
compreso fra o, e fon è di linee 8,1667: 
se adunque si divida questo spazio in io 
partì, ‘ciascuna. esprimerà 10 tese, e cia- 
scuno spazietto pel primo centinaio oc- 
cuperà l’intervallo di circa 0,81667 di 
linea : notisi però che gli spazii delle de- 
cine devono essere decrescenti dall’alto al 
basso della scala, come gli spazii delle 
centinaia, il che si ottiene con una mac- 
china da divisione espressamente modifi- 
cata (a). 

Quantunque gli intervalli posti fra te 
linee delle decine occupino^uno spazio 
bastantemente distinto, pure non è possi- 
bile riconoscere f unità, e molto meno le 
frazioni di questa. Per poter nulla di meno 
• ottenere un tale intento senza il soccorso 
del nonio, trattandosi di spazii disuguali, 
è necessario sviluppare il piccolo spazio 
•Ielle decine in un altro maggiore, e fàcil- 
mente divisibile in 10 parti, le quali sieno 
di sufficiente grandezza e fra loro distinte. 

A tale oggetto si adopera il cilindro 
li V (fig. 1) che si appoggia al disco F 
ilig. a). Per poter concepirne la grada- 
zione sé è svolta ed estesa tutta la sua su- 
perficie nel. paralellogrammo m n o p 

fa) Si vedrà più innanzi il metodo pra- 
tico di fura questa suddivisione decrescente 
secondo eli spazii delle centinaia. 

Sappi. D;t. Tecn. T. XI X. 
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(fig. 6) che deven concepir* Come una 
carta, sulla quale si segnassero le gradua- 
zioni per poscia ravvolgerla intorno al ci- 
lindro lf V. Osservisi per tanto su questo 
paralellogrammo il lato n p del quale si 
usa come di una linea che sia lo .zero 
di tutte le gradazioni. Su questa linea si 
descrivono tutti i numeri che porta la scala 
ipsografica , e siccome un solo cilindro 
riuscirebbe di soverchia mole, così si divi- 
de la gradazione in due cilindri che si 
introducono 1’ uno nell’ altro, te si tengo- 
no fissi mediante i dischi (fig. 5 c 7) inseriti 
nelle golel (fig. a). Quello di cui si è svolta 
la superficie è l’interno, che si vede anche 
sul baroroetvo (fig. 1), ed arriva sino al 
n.” 700 della scala. Dell’ esterno non si 
dà la figura, ma sarà facile immaginarne 
la costruzione e la gradazione dietro 
quanto si dirà dell’altro ; e questo si leva 
allorché si usa del primo. I numeri poi ti 
indicano con la sola prima cifre sino al 
1000, e con due questo ed i successivi: 
finalmente gli spazii compresi fra un nu- 
mero e l’ altro sono dirisi in dieci parti. 

Si vede adunque che la linea n p dei 
paralellogrammo m n o p, coi snpponesi 
unita r altra corrilpnndente del cilindro 
esterno, rappresenta l’ intera gradazione 
della scala ipsografica, differendo solo 
nella eguaglianza delle sue di visioni : final- 
mente ad ogni centinaio si sono descritte 
linee punteggiate orizzontali che sono li- 
nee di avviso per la. gradazione, ma inu- 
tili all’ uso, per lo che non si trovano 
sul cilindro U V, ma solo sul paralello- 
grammo m p, dal quale, eseguite le grada- 
zioni, ài cancellano come inutili. 

Suppongasi pertanto il paralellogram- 
roo m p ravvolto intorno al cilindro 11 V. 
L’ indice S sia posto perpendicolarmente 
sulla linea n p c si collochi precisamente 
sul punto, della prima linea orizzontale 
punteggiata ove trovasi il numero 1, che 
corrisponde al 100 della scala : ciò posto, 

4 


aC Livella»* 

si vada alla scala ipsografic.i. e ti collochi 
la linea C c del nonio, già mobile dall' alto 
al basso, di fronte alla prima linea sotto il 
i oo, doì al 90, la qual linea è segnata y, 
di modo che le due linee si incontrino 
perfettamente e si eseguisca il seguente 
movimento: col pollice, e l'indice si pren- 
da il manubrio O, si giri verso H. il che 
facendo, si abbassa la scala, e con l' occhio 
fisso alla linea C c del nonio, già messa 
in corrispondenza conia lineai, si continui 
il movimento sin che la linea 100 delia 
scala s’ incontra perfettamente con quella : 
è chiaro che sotto la punta dell’ indice S 
sarà passata una porzione della prima linea 
punteggiata q, o del paralellogrammo m p. 
già supposto sul cilindro IJ V, ossia una 
porzione di cerchio del cilindro, che sa- 
rebbe la esatta misura di detta prima de- 
cina della scala sviluppata in uno spazio 
molto maggiore, Si segni il punto del ci- 
lindro che trovasi sotto 1’ indice dopo 
)' operazione, che sarebbe i! punto 1 o nel 
paralellogrammo m p (fig. C). 

Di nuovo si metta l’ indice S allo o 
della linea n p del cilindro : si metta la 
linea C c del nonio al 10 della scala, cioè 
in y, e si abbassi questa movendu il 
manubrio O, finché questa linea si trovi in 
continuazione con la linea o: ciò fatto noti- 
si questo secondo segmento di cerchio o c, 
e ciò si eseguisca in tutte le prime decine 
di ciascun centinaio; indi per tutti i punti 
cosi trovati, cioè r s t u v y * » si con- 
duca la linea tose questa linea deter- 
minerà il segamento di cerchio che deve 
percorrer la vite per abbassare la scala 
dello spazio corrispondente ad ogni prima 
decina delle centinaia. Gli sparii delle due 
linee orizzontali estreme 1, io, e 7 » si 
dividono poscia in io parti. che possono 
essere decrescenti Della progressione delle 
decine della scala, c condotte le linee 9, 

7, G, ecc., .ecco come si procede alla 
numerazione. 
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Ria la linea C c del nonio tangenziale 
al mercurio in un punto qualunque della 
scala ipsografica, e questo sia x ( reggasi 
la scala nella fig. 1 ) $ trattasi di determi- 
nare quale sia lo spazio compreso fra x e 
}oo, il qual numero è immediatamente 
superiore alla linea d'ipdizio G c. Siccome 
abbassando la scala per l’ intervallo com- 
preso fra aio e 300 il cilindrò percorre 
lo spazio t a della linea orizzontale che 
vedesi nel paralellogrammo m p (fig. 6), 
così abbassandola pel solo'intervallo com- 
preso fra x e aoo il cilindro non percor- 
rerà che una porzione di t 3, e questa 
porzione sarà a tutta la t 3, come l’inter- 
vallo fra x e 300 all'intervallo fra ago e 
310: ma In porzione di f 3 percorsa dal 
cilindro è misurata dalle lince 1 o, 9, 8,ccc., 
dunque lo spazio fra 300 ed x sarà pur 
misurato ; adunque per la numerazione 
delle unità si abbassa la scala fino a che la 
linea della decina immediatamente supe- 
riore alla linea del nonio s' incontri per- 
fettamente con questa, e l’indice collocato 
al punto corrispondente indica il numero 
delle unità da aggiungersi alla decina che 
si è unita alla tangenziale C c. E chimo 
che per la numerazione delle quantità in- 
termedie alle centinaia, l' indice S dovrà 
essere collocato sulla line» n p nel punto 
corrispondente alla decina più prossima 
alla superficie del mercurio, essendo su 
detta linea n p segnate con un punto tutta 
le decine intermedie fra un centiuaio e 
1' altro. 

Dal metodo testé indicato per la gra- 
dazione del cilindro si vede eniaramente 
che non è necessario conoscere con preci- 
sione il diametro e la grossezza delle spire 
della vite A per dedurne gli spazii corri- 
spondenti sul cilindro rispetto ai movi- 
menti della scala, e basterà cl»e questa 
percorra uno spazio non minore d" una 
decina sin che In vite ed il cilindro per- 
corrono un giro. 
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La graduazione della scala coll’ annesso 
cilindro scioglie, come si vede, tutti i 
casi del metodo semplice. Per applicar- 
vi le correzioni, che si sa essere gli ele- 
menti che perfezionano il calcolo, osservisi 
in generale che con queste o si aumenta, 
o si diminuisce il prodotto ottenuto col 
metodo già indicato -, e per poco che si ri- 
fletta alla mobilità della scala si comprende, 
fàcilmente, che restando (erma la linea C c 
del nonio, questa indicherà numeri mag- 
giori o minori se vi si spignerauno le parli 
inferiori o superiori della scala medesima 
movendo opportunamente il manubrio O; 
ciò posto se si potranno ridurre a misura le 
quantità che devono entrare nel calcolo 
come prodotto di una correzione, si otter- 
rà con un mezzo puramente meccanico ciò 
che si avrebbe ottenuto da un’operazione 
aritmetica; e col semplice movimento della 
scala, convenientemente misurato dall’ in- 
dice S sulla circonferenza del cilindro, le 
quantità indicale dalla linea C c del nouin 
potranno essere accresciute o diminuite 
in qualsivoglia proporzione, e con la mag- 
giore esattezza. 

Premesse le quali cose, trattisi di segnar 
sul cilindro, ossia sul paralcllugrammo 
m p (fìg. 6), una linea, la quale per cia- 
scun puuto della scala, o della linea n p 
determini Io spazio che dee percorrere 
il cilindro stesso per applicar la cor- 
rezione d’ un grado di temperatura del 
barometro. 

Uua tal correzione aumenta 1’ altezza 
della colonna mercuriale alla stazione più 
fredda, e questo aumento, se questa sta- 
zione è la superiore* porterà una diminu- 
zione delia colouna aerea che si misura, e 
• • 7 

viceversa se sarà più freddo il mercurio 
nella stazione inferiore. Siccome però è 
cosa rarissima che al basso si trovi la tem- 
peratura minore, cosi si stabilirà la gra- 
duazione in modo che debba esser questa 
applicabile alle stazione superiore, vale a 
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dire mediante una diminuzione della co- 
lonna che si misura : non si creda però 
che sia impossibile applicarla nel senso 
contrario occorrendo, come si vedrà. 

Sia pertanto all’ altezza a 7, 6, 68 del 
mercurio ossia, a 100 tese dal livello del 
mare che si voglia applicare la correzione 
d’ un grado. Dovrà dividere questa al- 
tezza barometrica pel denominatore 43 3 o, 
ed aggingnervi il quoto, che sarebbe o, 08 
di' linea : ma conoscendo qual purzione 
della circonferenza del cilindro debba 
passare sotto la punta dell’ indice S per 
muovere la scala quanto porta lo spazio 
d’ una linea, si potrà anche conoscere quale 
porzione di detta circonferenza sia neces- 
saria per otto soli centesimi. Dunque sul- 
la liuea orizzontale 1 del paralcllogrammo 
m p, che esprime il primo, centinaio, dopo 
Io zero, si determinerà questo spaziò in <z, e 
la porzione a 1 sarà lo spazio che dovrà 
percorrere il cilindro per applicare la cor- 
rezione d’ un grado, allorché il mercurio 
si trovasse al punto corrispondente all’al- 
tezza di zòo tese. Che una tal Correzione 
abbia lnogo in fatto sull’ altezza della co- 
lonna mercuriale, o sull’ altezza della co- 
lonna aerea è la medesima cosa, perchè 
lo spazio <2 ■ porterà la linea zoo al di- 
sopra del punto che gli corrisponde, cioè 
37, 6, 68 per uno spazio che sarà otto 
oentesimi di linea, se si misura sulla scala 
duodecimale, e circa una tesa se si misura 
sulla scala ipsografica, la qual tesa cor- 
risponderebbe alla piccola colonna mer- 
curiale di otto centesimi di linea a quella 
pressione. Uno spazio corrispondente sarà 
determinato per le altezze 300, 3 oo ecc., 
e condotta la 1, 1 punteggiala, perchè non 
! si confonda con quelle ohe esprimono te 
uuila, si avrà determinato il movimento 
del cilindro, e quindi della scala per la 
correzione d’ un gradò a tutte le altezze 
in cui può trovarsi il mercurio. Una ta- 
le correzione può essere aumentata col 
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descrivere la altre linee punteggiate 2,5,4, 
prendendo su ciascheduna orizzontale spa- 
zii uguali ai primi, come suno sulla linea 
i oo gli spazii de, er, r'a, a i, e queste 
linee serviranno sino alla correzione di 4 
gradi- - - 

Siccome non può determinarsi il nu- 
mero dei gradi che si dovrà introdurre 
nelle correzioni, in tal caso è inutile se- 
gnare un maggior numero di linee che 
produrrebbero una confusione senza pro- 
fitto ; che se abbisogna applicare una cor- 
rezione maggiore di quattro gradi, dopu 
avervi applicato quella dei quattro segnati 
dalle linee 1,3,5, 4, ecco come fa duopo 
dirigersi. Dopo aver musso la vite, e con 
essa il cilindro della linea perpendicolare 
n p sino alla 4, che, essendo, per esempio, 
l’ indice sulla linea i avrebbe percorso il 
cilindro lo spazio compreso fra i, e d, si 
lascia ferma la vite, e si prende col polli- 
ce e F indice il solo cilindro girandolo in- 
versamente intorno a sé stesso fino che 
torni sotto F indice la linea zero, ossia la 
linea n p al punto ì, e questo movimento 
retrogrado del cilindro si eseguisce senza 
alterare menomamente la posizione della 
scala. Ciò fatto, si muovono di nuovo la 
vite ed il cilindro, sino che sieno percorsi 
quei gradi di correzione che occorrono, 
oltre i quattro prima notati, e questa upe- 
raziouc’si può replicare fin che sia duopo, 
facendo sempre precedere il movimento 
retrogrado del cilindro. 

Il movimento del cilindro indipendente 
da quello della vite fa sì che si possa ap- 
plicare facilmentejuna simile correzione alla 
stazione inferiore, la quale, come si è ve- 
duto, aumenta l'altezza. Ditratti prendendo 
il solo cilindro, e mettendo sotto F indice 
la linea punteggiata 4, 4 invece della li- 
tica o, pet far* che questa vi giunga sarà 
necessario muovere la vite in seuso retro- 
grado, quindi la scala si innalzerà, e la li- 
nea del nonio indicherà una quantità in 
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più, che avrebbe indicata in meno nel ca- 
so contrario (a). 

L’ altra correzione è quella che spetta 
alla temperatura dell’aria Si sa che con- 
viene aumentare F altezza dedotta col 
metodo semplice di tante cinque millesi- 
me parti, ossia mezzi centesimi, di quanti 
gradi la temperatura media della colon- 
na che si misura è maggiore dello zero. 
Vogliasi adunque, secondo il sistema adot- 
tato per le correzioni, descrivere sul ci* 
lindro una linea, la quale determini lo 
spazio che dee percorrere, onde ad una 
quantità qualunque della scala ipsogra- 
fica per applicare la correzione d’ un gra- 
do di questa temperatura, ossia aggiugnere 
a questa quaulità cinque millesime parti 
di essa. Avvertasi però, che trattando- 
si di un aumento, la scala dee innalzarsi 
nell’ applicare una tal correzione, alim- 
eli è giungano sotto, la linea «lèi nonio 
le linee che esprimono quantità maggiori ; 
quindi questa linea dovrà essere seguata 
nella parte del cilindro opposta a quella 
ove si sono descritte le linee della nume- 
razione, e della correzione barometrica, 
in conseguenza dee incominciare sulla li- 
nea m o del par’alellugrammo (6g. 6) co- 
me quella che cadrebbe sopra n p quando 
questo paralellogrammo si ravvolgesse in- 
torno al cilindro. 

Siccome pertanto a zero di altezza non 
si dà correzione, la linea partirà precisa- 
mente dalla linea orizzontale zero, e dalla 

(a) Mrdiante l'uso dì «fucsie linee si può 
ridurre la temperatura del barometro ueìle 
osservazioni meteorologiche a qualunque at- 
tira temperatura si voglia: a tale oggetto, 
dopo aver collocalo dì fronte alla C c del 
nonio la liuea della decina più prossima della 
scala ipsograhea, si eseguisce la correzione 
coi metodo già indicato, c dove «lupo il mo- 
vimento si troverà quella iiuea, si porleià 
aio he la C c traspurlanduvi il nonio, e que sta 
indicheià sull'altra scala F altezza «lei mer- 
curio ridotto alla voluta leinpei alai a. 


Digitized by Google 


Livuuu' 

sua estremità y. Easeado poi ia correzione 
d’ un grado a cento tese d’ altezza uguale 
a mezza tesa, si divida per metà io spazio 
orizzontale compreso fra i ed a della li- 
nea o q, e la piccola linea, a n si trasporti 
in J'c, e condotta la c y, servirà questa 
per la correzione d’ un grado a tutte le 
quantità comprese fra o, e zoo. Per la 
linea aoo si prenderà lo spazio d’ una 
tesa, e si trasporterà in x conductndo poi 
la x c, la quale servirà per tutte le quan- 
tità comprese fra too e aoo, e ciò suc- 
cessivamente sino che si è condotto la 
q c x i. Ciò latto, prendendo doppie di- 
stanze, si conduce la q a, indi la q 3 con 
triple, e finalmente la q 4 con quàdruple. 
Adunque con la stessa misura che serve 
per la numerazione delle unità si determi- 
neranno gli sparii per la correzione della 
temperatura dell’aria, e lo stesso si farà per 
le i oo tese sopra lo zero, facendo partire 
altre 4 linee che sarebbero le a b' c <1. 
Non fa bisogno indicare il metodo di au- 
ir" filare la correzione oltre i 4 gradi nel- 
1 * uso di queste linee, servendosi a tal 
uopo della mobilità del cilindro, indipen- 
dente dal moto della vite come, si è indi- 
cato ; solo si osserverà che il cilindro 
esteriore non può contenere oltre a 3 li- 
nee per questa correzione, mentre per un 
maggior numero, la linea, attesa la molta 
sua obliquità, s’ iati alciei ebbe soverchia- 
mente con le altre. 

Uiflettendosi sul proposto artiGzio si 
scorguno dei casi, uei quali si aggiugnc al 
prodotto del metodo semplice una quan- 
tità maggiore di quella che in fatto richiede 
la correzione d’ una data temperatura alrno- 
slerica. Ciò ba luogo allora quando, per 
esempio, si avesse ad aggiugnere all’ altez- 
za 5oo il prodotto di ao gradi di tempe- 
ratura che surebbe 5o tese, nel qual caso 
converrebbe applicare 5 volte tutto la cor- 
lezione segnata sul cilindro. Eseguendo 
1 ’ operazione pei primi 4 gradi si aggiu- 
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guerebbero al uuru#<f Suo dieci teso, • 
si troverebbe dopo questa operazione che !u 
linea del nonio incontrerebbe la scala ipso- 
grafica nella linea corrispondente al 5 10 . 
Pei secondi quatlru gradi, cioè per le se— 
culaie dieci tese di aggiunta, si farebbe 
percorrere al cilindro lo stesso spaziu di 
prima, e di un eguale spazio si inumereb- 
be anche la scala ; ma la linea della scala 
che indica le 5ao, arriverebbe alla bisca 
del nonio prima clic il cilindro uvesse per- 
corso tutto lo spazio compreso nella sua 
graduazione, essendo lo spazio della se- 
conda decina minore di quello della pri- 
ma, e quando il cilindro ha pef corso ,l’ in- 
tero suo spazio, si troverebbe la linea del 
nonio oltrepassare la linea 530. In segui- 
to d’ uno spezio maggiore si oltrepasse- 
rebbe la linea 55o, fino a che tutte le dif- 
ferenze si fossero accumulate sulla linea 
55o, che resterebbe al disopra di quella 
del nonio. v 

La cosa è vera, ma lo è altresì che 
si può conoscere mediante il calcolo la 
differenza elle ha luogo nel caso citato, e 
determinare di quale intervallo la linea 
del nonio oltrepassa la linea 55o ; il clic 
verificato trovasi essere questo intervallo 
di sei decimi di tesa, quantità che si po- 
trebbe anche trascurare. Volendosi però 
tener contò anche di questa, basta veli- 
li (are col calcolo quale differenza abbia 
luogo ad ogni numero di centinaia dopo 
avervi applicato la correzione di ao gra- 
di ; e ridotte queste varie quantità a mi- 
sura su ciascheduna linea orizzontale pun- 
teggiata del paralellogi aurino, o del cilin- 
dro competente alle suddette centinaia, 
condurre una linea punteggiata diversa 
dalle altre dal basso all’alto die com- 
prenda tutti i punti segnati e questa li- 
nea segnata ao servirebbe per misurare 
il movimento del cilindro in senso con- 
trario per togliere 1 ’ eccesso di correzio- 
ne. S’ intende già che essendo il suo 
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effetto quello di dì Aiuire 1’ altezza do- 
vrebbe essere seguala fra quelle della nu- 
merazioce (a). 

In un* altra maniera si, può diminuire 
moltissimo tale errore, ed è allora quando 
si stabilissero sulla scala i numeri delle cen- 
tinaia, in tal posizione che avessero già 
subito la correzione di io gradi di tempe- 
ratura : cosi volendosi stabilire il punto, 
noi quale dee essere collocato il numero 
cento con la indicata correzione, conver- 
rebbe trovare la posizione d’ un numero 
minore di 100, ma che tale divenisse au- 
mentato di cinquanta millesimi, che sareb- 
be g 5 ; a4 ; e col metodo indicato, de- 
terminata la posizione di questo numero, 
ivi mettere il 100. Allora, calcolando col 
metodo semplice su quella pressione ba- 
rometrica, si avrebbero per distanza dal 
livello del mare tese 9 5 , a 4 ; ed aggiu- 
gnendo a questo numero le correzioni 
dei dieci gradi, si avrebbe 100, la quale 
aggiunta sarebbe già fatta sulla scala soltan- 
to coi, segnare 100 nel luogo di g5, 24 

Graduata in tal modo la scala ipsogra- 
fica non si avrebbero da applicare le cor- 
rezioni della temperatura dell’ aria che 
per quei gradi che superassero il io ; e 


gradi si dovrebbe eseguire la correzione 
col muovere il cilindro inversamente per 
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di. Per poi distruggere nuche 011 tale ec- 
cesso si potrebbe condurre una linea ana- 
loga a quella che si è indicato per 1 5 o 16 
gradi, e con questi due metodi l’ errore si 
ridurrebbe a nulla. 

Dalle .cose esposte si può, richiaman- 
do alla idea il metodo di graduare il ci- 
lindro per la correzione della temperatu- 
ra dell’ aria, conoscere, che il prendere 
spazii orizzontali eguali a quelli deter- 
minati dalla linea qi per segnare le li- 
nee q a, q 3 , q 4 è bene spesso fallace, e 
che conviene aver 1’ avvertenza, che ogni 
qualvolta questi spazii devono servir di 
misura pel moto della scala maggiore 
d’ uua decina, questi dovranno essere pro- 
porzionatamente minori. Dn esempio fa- 
ciliterà l’ intelligenza di ciò. La correzione 
di un grado di temperatura per 1000 te- 
se sarà l’ aggiunta di 5 : per segnare adun- 
que sulla linea orizzontale punteggiata del 
ciliudro, che porta il numero 1000, lo 
spazio di questo grado, si prenderà col 
compasso quello compreso fra’ la line» 
perpendicolare o, e quella che porta il 
numero 5 come è già noto : pel secon- 
do si raddoppierà lo spazio medesimo ; 
ma pel terzo grado, se si prenderà uno 


se la temperatura fosse minore di dieci spazio eguale al secondo od al primo, il 


movimento del cilindro diretto da questo 
spazio spignerà la scala oltre la metà della 


tutti i gradi minori di questo numero, co- seconda decina, cioè oltre il ioi5, perché 
me si è già insegnato, dovendosi eseguire gl* spazii delle decine sono decrescenti : 
in tal caso una sottrazione (b). j adunque converrà che questo terzo spazio 

Con questo secondo metodo I’ eccesso del cilindro sia minore del secondo e del 
d indicazione mostrato di sopra non avi>h- primo, di quanto io spazio della scala 
be luogo che alla temperatura di 3o gr».jfira 1010 e 101 5 è minore di quello tra 

ioo 5 e 1010 : trovatasi col calcolo que- 
sta differenza si potrà applicarla al cilin- 
dro. Notisi però che si tratta di qaunlità 
estremamente piccolo ed inosservabili. 

Do’ altra sorgente di errore deriva dalla 
difficoltà di porre l’ indice S in un punto 
che corrisponda precisamente a quello del- 
ro essere acgn «le cori iapondculeraeate. j la scala ipsografica indicalo dalla line» 


(а) Se per errore di gradazione U sc ila 

portasse gì iutcrtalìi proporzio- 
nate olente maggiori o minori del necessa- 
rio. una linea simile » questa servirà a cor- 
reggere un late diletto. 

(б) Notisi che le I mise della correzione 
della temperatura del barometro dovrebbe 
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C c del nonio, quando si applica la corre- 
zione per la temperatura dell'aria : di fatti, 
essendo la divisione della linea n p del 
cilindro (fig. 6), eseguita con punti che 
esprimono tante decine, si potrà bensì por- 
re l' indice precisamente sopra un punto 
segnato, il che avrebbe luogo quando la 
linea Cc del' nonio corrispondesse esatta- 
mente ad una decina ; ma se si tratterà 
di farlo corrispondere ad un punto in- 
termedio fra due punti segnati, la cosa 
sarà difficile a riuscire : le differenze di 
posizione che si avrebbero in tal caso por- 
terebbero 1* effetto, che le linee della cor- 
rezione arriverebbero, per la loro obli- 
quità, alla punta deir indice prima o dopo, 
secondo che l’ indice fosse più alto o più 
basso ; il movimenta della scala sarebbe 
maggiore o minore del necessario, e quin- 
di maggiori o minori sarebbero le quantità 
da essa espresse. Un tale errore è perfetta- 
mente distrutto usando dell’ indice rappre- 
sentato nella flg. 4r da applicarsi nell’ atto 
deHa osservazione alla ghiera del barome- 
tro nel punto B. Un giro della vite J g lo 
innalza, o lo abbassa quanto porta lo spa- 
zio compreso fra una decina e l’ altra della 
linea n p del cilindro : essendo poi divisa 
la oirconferenza della scanalatura g in die- 
ci parti, mediante P indice /, si potrà di- 
videre lo spazio d’ una decina in qualun- 
que numero fra queMe compreso. 

Veggiamo ora col fatto a quanto ammon- 
terebbe il massimo errore d". una opera- 
zione eseguita coll’ indice S, dividendo 
cioè per sola approssimazione lo spazio 
compreso da una decina. Sia da applicarsi 
la correzione di su gradi a 5o6 tese : in- 
vece di collocare P indice S con tutta pre- 
cisione sul punto 5o6 sulla linea n p, sia 
posto in tuie situazione che corrisponda in- 
vece al 5oa, ed un errore di quattro sa- 
rebbe il massimo che potrebbe occorrere 
nella collocazione dell’ indice. Ora la cor- 
rezione di su gradi a 5o6 lese porterebbe 
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P aumento di 6o, 6, e la correzione di 
so, a$os sarebbe di sole 5o, a : si a- 
vrebbe nel primo caso l’indicazione 556,6, 
nel secondo 556, a ; ma la differenza di 
quattro decimi è più che trascurabile, 
quindi giova usare dell’indice S come più 
semplice e meno dispendioso dell’ altro. 

La descrizione esatta di uno strumento 
esige che si adduca tutto ciò che gli può 
cagionare un’ apparente o reale imperfe- 
zione, e quindi che si tolgano possibil- 
mente tutti i difetti che possono prevedersi 
nella sua costruzione. Nell’ avere citato i 
due errori suesposti, e proposto i mezzi 
opportuni ad evitarli, crede il Bertoocelli 
d’ aver esaurito pienamente tale assunto : 
riflette per altro, che P errore dipendente 
dagli spazii differenti che segna la scala, 
percorrendo il cilindro spazii eguali, essen- 
do in più, può essere quasi totalmente di- 
strutto. dall' errore dipendente dalla col- 
locazione dell’ radice, potendo l’ operatore 
collocarlo avvertitamente in tal posizione 
da produrre un errore in meno : ora acca- 
dendo due errori, l’ uno in più e l’altro in 
meno che vicendevolmente si elidono, il re- 
siduo sarà di così poca entità da non esi- 
gere nè una graduazione differente della 
scala, nè una nuova linea sul cilindro, nè 
un indice di qualche complicazione, tanto 
più che trattasi di una misura, in cui le 
minime differenze si (tossono trascurare (a). 

(a) Siccome la culla cognizione del pun- 
to io cui trovavi la lioea C c del nonio orila 
numerazione esige, che I* ìndice S del cilin- 
dro sia posto sulla linea np nel ponto corri- 
spondente a quello della scala ipsografìca 
segnalo dalla lutea C c, così in tal caso la 
esalla posizione dell' indire dipende da una 
indicazione posteriore : è quindi imposeiltile 
che P ìndice sia collocato al suo vero luogo. 
Ciò è verissimo; ma sì noli per altro rha 
collocando l’ indice per tre o quadro unità 
piò alto, o p>ù basso dal vero punto, e la 
differenza di posizione non potrebbe esser 
maggiore, in allora nella numerazione si 
avrebbe l'errore di quattro centomillesimi 
di lesa. 
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Da! sin qui esposto si vede che, dietro 
il sistema adottato, si applicano Incorre- 
tioni ridotte in misura sul cilindro, e si 
regolano con questa misura i movimenti 
della scala ipsografica : in generale se 
la eorretione è da aggiugnersi, il movi- 
mento della vite, e quindi del cilindro, sa- 
rà verso U, e viceversa : determinata poi 
la parte aliquota di correzione per qua- 
lunque elemento introdurre si voglia nel 
calcolo, e ridottala a misura, si potrà sem- 
pre applicarla col muovere la scala' nella 
conveniente direzione. In tal modo si po- 
trà applicare la correzione dipendente dal- 
la variazione della gravità, tanto per la 
diff-renza della latitudine, come per quella 
dell’ altezza verticale, o qualunque altra 
delle correzioni introdotte nelle varie for- 
mule finora [imposte. 

La graduazione della temperatura del- 
1’ aria può servire alla correzione dell’ al- 
tezza del mercurio nei barometri a livello 
incostante, costruiti col pezzetto chiuso 
peste talmente, e che non comunicano con 
l’aria se non col mezzo dei pori naturali del 
legno. Conosciuto una vòlta il ragguaglio 
dei diametri del tubo e del pozzetto, si co- 
noscerà quanto si innalzi il livello di questo 
ogni 100 spazii di discesa nel tubo : nel 
caso che i diametri fossero come «aio, 
converrà aumentare d’ un centesimo 1* al- 
tezza indicata, il che si ottiene applican- 
dovi la correzione competente a due gra- 
di di temperatura media. 

Se ulteriori osservazioni sul metodo 
d’ eseguire simili livellazioni esigessero per 
alcune altezze un coefficiente diverso da 
quello che si è allottato, si potrebbe ope- 
rare con questo, ed'al prodotto aggiugnere 
o sottrarre quella differenza che esigereb- 
be I’ altro coefficiente. Questa aggiunta e 
questa diminuzione si porrebbero eseguire 
mediarite una linea fra quelle della tempe- 
ratura libera per un aumento, e fra quelle 
della numerazione per una sottrazione. 
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Finalmente se un soverchio nomerò di 
correzioni rendesse intralciata la gradua- 
zione del cilindro, o queste si segnano 
con punteggiature diverse, ovvero si ag- 
giungono nuovi cilindri oltre quelli che 
esistono ; ma non vi sarà bisogno di tale 
aggiunta, perchè le correzioni ulteriori o 
sono proporzionali al prodotto, come l’an- 
mento per la temperatura dell’ aria e si 
applicano con le linee che servono per 
questa, o non essendo tali una sola linea 
basterà per una correzione. 

Una non inutile applicazione delle lince 
della temperatura delF aria segnate sul ci- 
lindro è quella di potere, col loro mezzo, 
ridurre le tese di Parigi, che servirono 
alla graduazione della scala, in moltissima 
altre misure delle più conosciute d’ Euro- 
pa, solo che si sappia il ragguaglio che 
hanno fra loro Vogliasi, per esempio, ri- 
durre in J'atlmms inglesi un’ altezza qua- 
lunque avuta in tese di Parigi. Sapendo 
che uno Spazio di cento tese parigine vie- 
ne rappresentato da «o6, a Jsilhoys, che 
cioè quest’-ultima misura differisce di 6, a 
per ogni « oo ; in tal caso se, posto il no- 
nio a «oo, e I’ indice pure a zoo, aggiu- 
gnesi la correzione di gradi « a, 4 di tem- 
peratura, la linea indicatrice del nonio se- 
gnerà il numerp «o6, a. Qualunque quan- 
tità adunque di tese parigine potrà leg- 
gersi in Jathoms inglesi, aggiugneudo la 
sola correzione di « a gradi e 4 decimi (a). 

Ecco pertanto alcune misure, nelle quali 
si possono ridurre le tese suddette ( b ). 

(ai II cilindro non porla suddivisione 
negli «pani frapposti tra un grado e I* altro, 
porche si giudica ebe la torce suddivisione 
approssimativa nou possa portare errore più 
cne sensi bile. 

(ò) La pora-differenra di ragguaglio, che 
hanno le 'misure piò conosciute con la tesa 
ili Parigi, ha tallo che il Bei toncelli preirriasc 
questa inispra al metro jier la gradazione della 
scala per facilitarne la riduzione. Oltre di ciò la 
su-ldi sision- delle centinaia nella graduazione 
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RIDUZIONE 

delle altezze ottenute con la scala ipsografica. 

GRADI 

di correzione da 
aggiugnersi 

[n Jalhoms di Londra 

la. 4 

Kiqfter di Vienna 

5 . 6 

di Amburgo 

a 8 . a 

— — di Praga 

1 5. a 

<li Lipsia e Dresda . 

5 o. a 

Rutile di Olanda * . 

7 - — 

di Norimberga di ta piedi 

sa. — 

di Prussia * misura nuova ...... 

8. — 

Tese Geometriche 

v 3 . a 

del Reno 

8. — 

Faurt di Danimarca 

7. 6 

Faden di Dunzica 

a6. — 

F stadi di Spagna di 6 piedi dì Burgos 

3i. — 
Gradi 

di correzione da 
sottrarsi (a) 

Pertiche di Verona 

IO. — 

Metri * * 

5. a 

Saiene di Russia di 7 piedi inglesi 

i 7 . 3 

Canne di Napoli di 8 palmi . , 

i5. a 

Fara di Lisbona * * . 

a5. 4 

* Si prenda la metà. 

** Si prenda il doppio. 



ti può fare di io in io, e perciò la nume- 
razione è più facile ; la graduazione pei me- 
tri non può essere che di ao in ao ; il 
cilindro necessàriamente dee portare 20 li- 
nee per la numerazione, e questa non è cosi 
naturale come quando si aggiuogouo alle 
decine semplici nuità. 

(a) La sottrazione si eseguisce col mette- 

Sappi. Dit Tecn. T. X/X. 5 


re sotto all indice 5 la linea del cilindro che 
porta il numero dei gradi da sottrarsi, e si 
gira inversamente sino che trovasi la linea o. 
Tali sottrazioni bene spesso si possono lare 
nell’ eseguire la correzione della temperatora 
dell 1 aria, diminuita del numero di gradi ne- 
cessario per la riduzione. 
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Siccome dalla naturale costruzione di 
questa scala ne viene clic le livellazioni più 
facili ad eseguirsi sono quelle con un ba- 
rometro solo, supponendo l’altra stazione 
al livello del mare, ove la pressione attuale 
fosse la media atmosferica, così, invertendo 
1’ ordine, si comincierà dall’ usare della' 
scala ipsografica con questo metodo, il 
quale poi farà strada all’ insegnamento de- 
gli altri. Sia adunque 1 ’ osservatore su di 
una montagna, o su di un’ altro punto 
qualunque del quale voglia conoscere 
1 ’ altezza sul livello del mare. Dopo avere 
esposto il termometro libero, la prima 
operazione e quella di collocare giusta- 
mente la scala, vale a dire, porre lo zero 
di questa nel punto che corrisponde pre- 
cisamente a pollici 28, 2,85 'villa oppo- 
sta scala duodecimale. Siccome però sa- 
rebbe un’ operazione difficile da eseguirsi 
ogni volta coti la dovuta esattezza, cosi si 
sono segnate due linee fuori della gradua- 
zione delle due scale, delle quali la metà 
è sulla scala ipsografica, e l’altra sulla 
duodecimale, e queste due linee sono quelle 
r s, t u poste alle due estremità (fig. 1). 
Quando adunque le due lince d’una scala 
incontrano perfettamente le due corrispon- 
denti dell’ altra, in tal caso lo zero, e tutti 
i numeri in conseguenza della scala ipvo- 
grafica, corrispondono nelle dovute posi- 
zioni rispettivamente alla scala opposta (a). 

Collocata giustamente la scala, si mette 
la linea Cc del nonio tangenziale alla su- 
perficie convessa del mercurio, e l’ indice 
S al punto corrispoudeute sulla liuea n p 

(a) L’ alletta media barometri)-* sul li- 
vello de) mare riuscirà dilferenlc, sicché si 
eseguiranno osservazioni per determinarla, 
mentre dopo ogni periodo si avranno indi- 
cazioni maggiori o minori delle antecedenti. 
Per fissare l<» zero della scala ipsografica era 
però necessario edollare un' altezza, e questa 
fu a pollici 26, 2, 85 , ma mediante il trasloca- 
meuto delle linee r t si può adottai ue qua- 
lunque altra. 
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del eilìudro. Se la superficie del mercurio 
non incontra perfettamente una decina, ai 
osserva a qual ponto corrisponde, come 
si è indicato per la numerazione, e tale 
indicazione sarebbe il prodotto del meto- 
do •semplice. 

Conosciuta questa altezza si potrà dedur- 
ne la temperatura attuale al livello del ma- 
re col metodo già conosciuto, la quale, 
paragonata con quella che indica il ter- 
mometro del barometro, si dedurranno i 
gradi di correzione che devono applicarsi 
per la dilatazione del mercurio, mediante 
le linee punteggiate. Se il barometro sarà 
costruito a livello incostante si aggiugne- 
rà all’ altezza la correzione voluta dal rag- 
guaglio dei diametri del tubo e pozzetto, 
mediante le linee della correzione della 
temperatura dell’ aria. Finalmente messo 
l’ indice sulla n p del cilindro al punto in 
cui trovasi dopo le suddette operazioni la 
linea C c del nonio sulla scala, si appli- 
cherà la correzione della temperatura del- 
1’ aria dedotta, col metodo di congettura 
già stabilito, dopo di che si leggerà 1’ al- 
tezza corretta iu tese di Parigi che potran- 
no ridursi in quale altra misura si voglia. 

• Ecco pertanto nel loro ordine le sue- 
sposte operazioni : 

i.° Collocazione della scala. 

2. 0 Applicazione della base del nonio 
alla superficie del mercurio. 

5 .° Applicazione dell’ indice. 

4 ° Deduzione della temperatura al li- 
vello del piare coll’ ispezione del termo- 
metro libero. 

5 . ° Correzione per la temperatura del 
barometro. 

6. ° Correzione per l’ incostanza del li- 
vello, se ne abbisogna. 

y.° KeUilìcaziune della posizione dtl- 
l’ indice. 

8.° Correzione della temperatura dcl- 
I’ ani. 

g.° Numerazione. 
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io.” Riduzione, volendolo dell* mi-'servatoie tu d’ una altezza qualunque, 
sare (a). ! purché nel tempo che impiega per giu- 

L’ ordine <^i queste operazioni è de- gnervi non sia presumibile un' alterazione 
dotto dalle cose esposte sinora. La corre- ^ della pressione atmosferica, ed ivi repli- 
zione delta temperatura del barometro uon'ra la sua osservazione, come se si trat- 
abbisogna di un’ esatta posizione dell’ in- tasse d’ un’ altra osservazione isolata, avrà 
dice, attesa la poca inclinazione delle linee in tal caso le due altezze assolute dal detto 
cbe rappresentano i gradi. La correzione livello, e 1 ’ altezza relativa dei due punti 
per la incostanza del livello dee essere ese- d’osservazione. 

gitila immediatamente, per non applì- Con un altro metodo, e con minori 
caria alla quantità che sarebbe prodotto operazioni potrcbbcrsi dedurre le altezze 
della correzione, perchè per questa l’ in- relative, quando si tenesse nota delle indi- 
dice dee essere traslocato. La correzione cazioni dei due termometri in ogni stazione, 
della temperatura dell’aria dee essere pre- e dell’ altezza assoluta dei due punti, de- 
ceduta dalla rettificazione dell’ indice, per dotta dalla semplice numerazione. Con 
evitare gli errori di cui si è parlato più tali indicazioni noti si avrebbe che da sot- 
nddietro. ' trarre la minore altezza dalla maggiore, ed 

Per questa specie di osservazioni" sono eseguire le correzioni sulla differenza, che 
stale calcolate delle tavole, nelle quali si sarebbe 1’ altezza relativa, ossia la misura 
tiene conto delle variazioni orarie a secon-; della* colonna aerea interposta fra le due 
da della marea : per ottenere una corre- osservazioni, dedotta col metodo semplice, 
zione corrispondente il Bertoncclli prò-! Per conoscere la ditrerenza di queste 
pone, che nella estremità della scala duo- altezze assolute abbisogna un’ operazio- 
decimale, ove si sono poste le linee per 'ne aritmetica, per cui non havvi nella scala 
la collocazione della scala, si segni un il soccorso meccanieo, Non sarebbe a dir 
orario formato da altre linee poste sotto vero impossibile ad eseguirsi un’aggiunta 
e sopra le r e t della scala ipsografica, a che servisse alle sottrazioni ; ma trattando- 
seconda dell’ora io cui si eseguisce l’ope-! si d’una operazione, che può bene spesso 
razione (a). J eseguirsi mentalmente, sarebbe complicar 

Se dedotte le altezze dal livello del mare I’ istromento senza ragionevol motivo: 
col metodo ora indicato, si trasporti l’os- 1 nulla ostante la graduazione stessa della 

scala offre un metodo affatto materiale per 
(«) Per assegnare poi a tutte le ore del e5e R uire sottrazione. Trattasi con que- 
einrno un competente intervallo converrei»- sto : i.* di numerare semplicemente le 
1»* »egn* ri* con lince verticilli, t rapprese»- linee delle decine comprese fra i due punti 
l.*r«r lo spalto del movimento orario con una »• j* * * r *i 11 •» 

T ^ ,, , jd indicazione, operazione tacile e sollecita 

tr»*% ersaie, come si pratica nelle scale geo- . - . ’ 1 . . 

metriche. da eseguirsi ; a.° di sommare insieme 1 

[a) l*e operazioni che dipendono dalla piccoli spazii che si hauno, oltre le sud- 
costruzione dell, scala sono la r.. 3 .* 7 .» e 9.. dette decine nelle due indicazioni, ed ag- 
“‘'ritte con carattere diverso. L eseguirle non I .. .. ini» , 

tesila che minuto di tempo, cosicché no. 1 ;6 ,U 8 nerl1 aUa SOmma delle detme “ cde - 
rendono P osservazione lunga o complicala. iSline. 

le* altre operazioni possono occupare 2 oSj In qualunque modo si ottenga un 1 al- 

mmuli .1 sommo, «mechè ci.schediioo può relativa, conviene collocare 1" indice 

l*rv il paragone col tempo che s impieghe- . ... . ... , . . .. . 

reldie .d eseguirle col calcolo in modo da * nl cilindro, e la linea del nomo sulla scala 
averne un' eguale certezza. ipsografica nei punti cha corrispondono 
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a quest’ altezza. Ora è Leu agevole col- 
locare la linea C c de) nonio di fronte ad 
una decina, ma non sembra egualmente 
facile il porla di fronte a qualunque unità, 
poiché non vi si trova segnata : ecco adun- 
que il metodo semplicissimo da seguirsi. 
Pongasi la linea del nonio di fronte alla 
decina immediatamente superiore allo spa- 
zio della scala che comprende la ricercata 
unità : pongasi quindi sotto l’ indice S 
quella fra le linee della numerazione del 
cilindro che porta il numero dell’unità di 
cui cercasi il punto ; indi si giri la vite 
verso U sin tanto che trovisi la linea per- 
pendicolare n p, ossia zero, sotto deli’ in- 
dice : è chiaro, che in questo movimento 
la scala si sarà innalzata per quel numero 
di unità che esprime la linea che fu sotto- 
posta all’ indice, e che quindi la linea del 
nonio si troverà nel punto corrispondente. 
Notisi, che con questo movimento si per- 
turba la giusta collocazione delia scala ; 
ma questa non è necessaria che nell’ alto 
dell’ osservazione. 

Ecco per tanto le operazioni da ese- 
guirsi con questo secondo metodo d'osser- 
vazione nelle due stazioni. 

Nella stagione inferiore. 

■ .* Collocazione della scala. 

a.° Numerazione, 

3.° Ispezione de’ termometri. 

Le stesse tre operazioni si tanno nella 
stazione superiore. 

Operazioni spettanti al calcolo da ese- 
guirsi in questa livellazione. 

i.° Confronto delle temperature del 
barometro e dell’ aria. 

3.° Correzione della temperatura del 
barometro superiore. 

3.° Deduzione dell’altezza relativa. 

4 ° Applicazione della linea del nonio, 
e dell' indice al punto della scala corri- 
spondente al numero che esprime l’altezza 
relativa. 


Livellare 

5. ° Correzione pel livello del baro- 
metro, quando abbisogni. 

6. ° Rettificazione della posizione del- 
l’ indice. 

Correzione per la temperatura del- 

1’ aria. 

8.° Numerazione. 

Questa sorta di livellazioni può ese- 
guirsi ad un tempo nei due modi che si 
sono indicati per le osservazioni successi- 
ve. Di fatti in quelle si suppone essere la 
ispezione del barometro nelle due stazioni 
simultanea, ed in tanto si può considerar 
tale, in quanto si suppone altresi immobile 
il mercurio nel barometro pel tratto di 
tempo frapposto alle due osservazioni. 
Quale di questi due metodi sia da prefe- 
rirsi nelle livellazioni quelli, cioè, delle os- 
servazioni simultanee di due barometri, o 
successive di uno solo, non sarebbe agevole 
il determinarlo, dipendendo, come può ve- 
dersi, la maggiore esattezza dal conoscere 
con precisione la vera temperatura media 
della colonna che si misura ; ed c di fatti 
questa temperatura uno degli elementi di 
maggiore importanza, poiché modifica sif- 
faltamente i prodotti del metodo semplice, 
che non i raro che a mille tese se ne 
debbano aggiugnere altre cento : adunque 
il determinarla è cosa che esige la massima 
circospezione. Espone per tanto il Ber- 
toncelli alcuni suoi pensamenti per la scel- 
ta del metodo. 

Uno de’ più istancabili fisici, e de’ pili 
benemeriti in questo ramo di scienza, Ra- 
mond, parlando di alcune sue osservazioni 
eseguile sul picco meridionale di Bigorre, 
si espresse nel seguente modo: Questa som- 
mità, die’ egli, è molto isolata il che rende 
più esattamente atmosferica la temperatu- 
ra ivi osservata, che quella in altre circo- 
stanze considerata (a). Da questa espres- 
sione di un esperto osservatore conviene 

(a) Bild. Brit. Sciente ed Arti. Voi. ab. 
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conchiudere, che altro è 1’ esaminare la 
temperatura dell’ uria in mezzo ad abi- 
tazioni, ed a Strade, luoghi per lo più 
dominati dal calorico raggiante riflettuto 
da opposte pareti, o da correnti d’aria ora 
calda, ora fredda ; ed altro è 1’ osservarla 
in un punto libero, isolato,' ed indipen- 
dente affatto da esterne influenze. Ora 
l'esame della temperatura alla stazione in- 
feriore, nelle osservazioni simultanee di 
due barometri, accade bene spesso che si 
faccia in luogo dominato dall’ una o 
dall’ altra delle suesposte cause d’ altera- 
zione ; quindi la media atmosferica in tal 
modo dedotta non è sempre la più pros- 
sima al vero : all' incontro 1’ osservato- 
re che percorre le vette dei monti trova 
sovente il punto della temperatura vera- 
mente atmosferica, e con questa tempe- 
ratura, e con 1’ altezza relativa gli è più 
agevole dedurre la media della colonna 
interposta. In vista adunque dei vantaggi 
dell’ uno e dell’ altro metodo Berloncelli 
propone a quegli osservatori, che volesse- 
ro approfittare della sua scala, di ese- 
guire le osservazioni con 1’ uno e con 
1’ altro ; il che, attesa la speditezza e la 
facilità della esecuzione, non può opporre 
veruno ostacolo, bene inteso che, tenuto 
conto di tutte le circostanze, che possono 
apportare qualche alterazione, abbiasi a 
propendere nella scelta a quel rìsullamen- 
to clic fu dedotto da elementi più certi. 

Ma qual è la giusta progressione della 
temperatura, per coughietturare la me- 
dia? La maggior parte dei fisici a dir vero 
conviene nell’ adottare quella da noi rife- 
rita : havvi però chi la contrasta. Aspette- 
remo adunque dal tempo, e dàlie osserva- 
zioni la decisione di una tal controversia. 

Da quanto dicemmo chiaramente si ve- 
de, che non è necessario avere nel luogo 
della osservazione il barometro con la sca- 
la ipsogr.ifica per eseguire 'e livellazioni : 
basterà osservare le differenti ■ altezze del 
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mercurio coi barometri ordinari, e poscia 
nei propri! gabinetti si potranno eseguire 
i calcoli meccanicamente nelle varie manie- 
re che si sono indicate. 

Per far ciò basterà che il barometro 
che serve al calcolo abbia altresì la scala 
duodecimale o metrica, per collocare su 
questa la linea del nonio nell», vane altez- 
ze, operando coi metodi già conosciuti. In 
tal modo si può giudicare se la scala ipso- 
grafica ed il cilindro sieno esattamente 
graduati, paragonando fra loro i risul- 
tameli!» ottenuti dal calcolo sopra indica- 
zioni vere o fittizie, con quelli che si han- 
no dalla nuova scala (a). 

(a) Abbiamo differito a questo momen- 
to la esposizione del metodo praticoli) gia- 
■Inare la scala cil il cilindro, supponendo fino- 
ra il lettore abbastanza famigliare con rssi, 
per evitare 'mutili ripetizioni. 

Per graduare il ciliudru si stabilisce col 
i aleuto quale spazio della scala occupar debba 
ciascheduna prima decina dopo un centinaio-, 
esprimendolo eoo frazioni di linea siilo a 
quattro o cinque decimali. Si esamina in se- 
guito quanti gin, e frazioni di giro occos ra- 
tio a muovere la scala per lo spazio • uu 
pollice esattamente, ottenendo le frazioni di 
giro col dividere la circonferenza del cilin- 
dro in 36o gradi o più se è possibile. Cono- 
sciuto il uuinero dei giri i quali si possono 
■ idut re in gradi, ebe occorrono per muovere 
la scala di un pollice, con la regola del Ire si 
saprà quanti gradi occorrano per muoverla 
dello spazio competente a ciascheduna pri- 
ma decina dopo il centinaio, il quale sgoizio è 
già determinato dal calcolo : ponendo adun- 
que il cilìndeo sopra una macchina ila divi- 
der te ruote da orluolaio, si segneranno sulle 
orizzontali punteggiale gli spuzii dedoili con 
questa regola ; il che eseguilo per tutte le 
centinaia si conduce la linea io (fig. 6), e si 
passa alla divisione iu in parti, come si e già 
indicato, ed in tal modo il cilindro è gra- 
dualo eoo la maggiore esattezza. 

Si ridurranno parimenti in gradi tutti 
gli spazi! orizzontali competenti a ciascuna 
correzione, e si segneranno culi la iliaci bina 
medesima. 

Per segnare la scala ipsografica si gia- 
■loa con egual metodo un cilindro che serva 
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Per facilitare Taso meccanico dall’istro- 
mento, si è qui posto un esempio di un 
calcolo eseguito fuori delle stazioni, rias- 
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sumeudo in compendio lft principali ope- 
razioni descrìtte. Abbiansi per tanto le se- 
guenti indicazioni. 


Temperatale 

a, 

a 



er 

a* 

n 

• Altezza 

0 

*■5 

del 

5 

0 

Si- 

barometro. 

3 1 


Stazione inferiore 27, 6, G 


bi- 

superiore 24, il, 7 

8 — 

lo, — 

Differenza 

5j ,— “ Somma 

24)— 


Osservisi : 

i ,° Che movendosi intorno se stesso il 
manubrio O (Gg. i), si abbassa n s'inualza 
la scala M, e che il cilindro U V, portato 
dal disco F F (Gg. 2), segue il movimento 
del manubrio. 

a.° Che si può far girare intorno a se 
il solo cilindro U V, indipendentemente 
dsl manubrio O. 

5.° Che sulla circonferenza di questo 
cilindro sono segnate tre sorta di linee, 
che si veggono condotte per esteso sul 
paralellogrammo (Gg. 6) che rappresenta 
la superGcie di questo cilindro, e sono : 

a) Dieci linee divergenti verso un solo 
lato dal basso all'alto, segnate superior- 

at movimento della vite «teli» macchina di 
disinone. Questo cilindro, o due sovrapposti 
devono avere lutti i numeri dell» «cala sojir» 
una linea divisa come la n p, perchè un indire 
analogo a quello S (flg. l) oe resoli i movi- 
menti : in modo che 1< siala ipsografira è 
graduala indipendentemente dalla scal» duo- 
decimale o metrica. Per maggiore esattezza 
si potranno determinare col calcolo anche 
gli sparii delle decine intermedie alle centi- 
naia fra il 5o e Go, segnando sul cilindro le 
rispettive orizzontati" punleggiate; come por. 
sulla macchina di graduazione si farà percor- 
rere alla scala 8, o io pollici in vece di uno. 
per graduare il cilindro che dee regolare 
i movimenti della sua file. 


mente coi numeri sino al io, e queste 
servono per la numerazione. 

b) Quattro linee con simile divergenza 
verso il medesimo lato, soltanto punteg- 
giate, e queste servono pei’ la correzione 
della temperatura del baròmetro. 

c) Quattro linee finalmente che par- 
tono da un solo punto divergendo verso 
1’ alto, ed altrettante verso il basso, e di- 
rigonsi alla parte opposta delle altre, es- 
sendo loro ufficio quello di servire per la 
correzione della temperatura delt aria, 
per la riduzione delle misure, e per la 
correzione dei barometri a livello inco- 
stante. 

4 .* Finalmente è da osservarsi la linea 
n p, che porta le cifre iniziali dei numeri 
che si veggono sulla scala M; e siccome 
non è capace di tulG, non giugnendo che 
al gli altri si segnano sopra un altro ci- 
lindro, col quale si copre quello che ve- 
desi nella figura, e che porta i numeri dal 7 
al 1 5, oltre le tre specie di linee analoghe 
alle già mentovate, .e si adopera 1' uno n 
l’altro secondo il bisogno. 

Ecco adunque le operazioni da seguirsi : 

1 .° Si ponga la scala mobile in tal si- 
tuazione, che la sua linea r (Gg. 1) corri- 
sponda con quella s dell'altra scala. 

a.° Si metta la linea C c del nonio a 
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pollici j4> 11 > 7 i allena del barometro fplicato all’altezza ili 400 lese la correzio- 
alla stazione superiore. ne per 1 a gradi di temperatura. 

3 . ° Si metta F indice S, che è mobile io.° Finalmente, dopo aver collocato il 

dall’ alto al basto, sulla linea n p del ci- cilindro in modo che la sua n p si trovi 
lindro U V, e sul numero che corrispon- sotto la punta dell’ indice, senza muovere 
de approssimativamente a quello che in- il manubrio O, o la site A in questa col- 
dica la C c sulla scala ipsografica, cioè locazione, si spignerà abbasso la scala gi- 
al 5 , ossia al 5 oo. rando verso R, sin che alla C c del nonio 

4. "'Essendosi notata nel barometro su- sarà unita le linea della scala che indica il 

pcriore una temperatura di tre gradi mi- 4 ao s essendo ciò che risulta oltre 4 °° il 
nore dell’ inferiore, si muova per mezzo prodotto della correzione delia tempera- 
dei manubrio O il cilindro U Y verso 11 R, tura dell’ aria. Esaminando 3 cilindro si 
sino a che la punta dell'indice S incontri la osserverà che trovasi sotto F indite R la 
terza linea punteggiata : in tal modo si linea retta che porta superiormente 3 nu- 
sarà applicata la correzione pei 3 gradi ; mero 4. Si dirà adunque che la distanza 
si tenga uota del numero sotto il quali; verticale dei due punti indicati è di 4^4 
dopo questa operazione si troverà la C c tese, misura di Parigi, che potrà ridursi in 
del nonio, che sarà jl 5 oo. molte altre misure, come venne indicato a 

5 . " Si muova il solo cilindro in senso pag. 3 a. 

inverso , rimettendo sotto bIF indice la Fino a qui considerammo le livellazioni 
linea n p, che ne fu allontanata nell’ ante- barometriche in quanto riguarda al modo 
cedente movimento, e si rimetta la scala di dedurre le diverse altezze dei luoghi dal- 
col far combinare le due linee r ed s. le osservazioni del barometro, senza menn- 

6. ° Essendo F altezza barometrica alla mamente occuparci delle precauzioni neces- 
stazione inferiore pollici a 7, 6, 6, si metta sarie in queste osservazioni medesime. Tut- 
su tal punto la C c del nonio, e si tenga tavia riflettendo quanto piccola differenza 
nota del numero 100 indicato attualmente basti nell’altezza della colonna barometrica 
da questa linea sulla scala ipsografica. ad indicarne una notabilissima nella scala 

7. ° Si paragonino le due altezze notate ipsometrica,bensi vede quanto importi per 

5 oo, e 1 00, e si tenga nota della dille- la esattezza di queste livellazioni, ottenere 
renza 4 no. gradazioni molto grandi e facilmente visi- 

8. ° Si metta la C c al punto 400 della bili, ed evitare ogni fonte di errore cui 

scala ipsografica, e la punta dell' iodico potesse esporre una mala costruzione del 
S nel punto coriispondcute su la n /> del barometro od altra somigliante jeggione. 
cilindro, cioè al numero 4. Pei' rendere più sensibili ic variazioni gio- 

-9. 0 Essendo la somma della tempera- vano quella specie di barometri i quali 
tura delle due stazioni a 4 gradi, la media sono combinati in maniera da rendere am- 
sarà gradi ■ a : perciò si muova il munu- pliate le variazioni di livello del luci corio, 
brio e il cilindro verso O, sin che sotto la come quello inclinato, quelli a mostra e 1 
puma dell’ indice giunga • la quarta linea galleggiante, quelli in cui si valuta lo sbi- 
obbliqua, cioè F ultima, il che porta la lancio dal peso ne) pozzetto o nella co- 
correzione di quattro gradi : dopo aver lonna, anziché osservare I’ altezza di que- 
rimesso il solo cilindro a suo luogo, si riu- sta ultima ; .giovano quelli costruiti inte- 
rnivi il movimento di prima, e così una ramente od in parte, con altri liquidi, e 
terza volta, avendosi dopo di questa ap- finalui-ute quelli, detti più propi lamenta 
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Manometri, nei quali si osserva il mutar di 
volume o di tensione di una data quantità 
di aria rinchiusa da un liquido, tenendo 
conto dell' influenza su quella della tem- 
peratura, oppure facendo sempre 1’ os- 
servazione alla temperatura medesima, o 
finalmente facendo si che le differenze di 
temperatura vengano a compensarsi pel 
modo di costruzione dello strumento me- 
desimo La descrizione dei principali fra 
questi stromenli non può qui trovar luo- 
go dovendosi piuttosto cercarla agli arti- 
coli Barometro e Manometro loro desti- 
nati particolarmente. Anche il variare del- 
1' ebollizione dell' acqua secondo la diffe- 
rente altezza, osservato con un Termome- 
tro appositamente costruito, e la cui scala 
è a gradi assai grandi soltanto per quei 
punti che sono più vicini all’ ebollizione, 
adoperossi per conoscere barometricamen- 
te la misura delle altezze. Di questi stro- 
mcnli di particolar costruzione, dei loro 
vantàggi e diletti, e del modo di adope- 
rarli fiivejleremo negli articoli appositi ad 
essi destinati, e vedremo come sia possibi- 
le procurarsi slromenti di tale delicatezza 
che segnino con una differenza di varie linee 
sopra una scala un cangiamento di pochi 
piedi di altezza. Qui considerando la gran- 
de importanza dell' esattezza delle Osser- 
vazioni coi comuni barometri per dedurne 
nozioni ipsometriche, riferiremo le con- 
siderazioni fatte su tale proposito dal 
Bellani. 

Fra tutte le cause che possono far va- 
riare l'altezza del mercurio, oltre a quelle 
addietro indicate della temperatura atmo- 
sferica e del mercurio, la maggiore e la 
più essenziale si è il vuoto più n' meno 
perfetto per aria o per umidità introdot- 
tesi nella camera barometrica ; il difetto 
proveniente dall’ aria richiusa è più fàcile 
a conoscersi, bastandu inclinare lentamente 
il barometro ed osservare se il mercurio 
occupa totalmente 1’ estremità supcriore 
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chiusa ermeticamente, oppure sentire se dà 
quel colpo secco, come fa nei martelli 
purgali d’ aria. Ma non è cosi riguardo 
all’ umido ; questo è un nemico insidioso 
che quando è in piccola quantità non è 
visibile, ma e>erdta una considerevole 
pressione sulla colonna del mercurio : ed 
inclinando il barometro si distende sulle 
interne pareti a guisa di sottilissimo velo 
liquido, perdendo lo stato aeriforme dì 
mano in mano che il mercurio s’ avanza, 
e si diminuisce lo spazio vuoto, finché il 
mercurio lo occupa tutto, e batte come se 
si trovasse perfettamente nel vuoto. Ma non 
appena il barometro viene rimesso nella 
sua naturale posizione verticale, quel- 
I’ umido velo tosto ripiglia lo stato aeri- 
forme, premendo con una tensione varia- 
bile ed indeterminata, poiché almeno per 
l’aria più o meno diradata che nello spa- 
zio rimasto vuoto di mercurio si annidas- 
se, si conosce la legge di sua uniforme di- 
latazione per aumento di temperatura. In- 
vece l'umidità imprigionata, ossia quel velo 
acqueo che rimane nello stato ordinario 
dell’ atmosfera più o meno aderente alla 
superficie dei vetri, come le sperienze elet- 
triche ed alcune altre particolari del Bella- 
ni lo dimostrarono, oltre a quella che vi si 
può introdurre, ha una tensione sua pro- 
pria e variabile secondo la temperatura 
finché rimane una minima particella liqui- 
da da evaporare in quello spazio limitato : 
ma dal momento che tutta si converte in 
vapore elastico cessa quello stato variabile 
di tensione per progredire coll’ aumento 
di calore uniformemente come fosse aria 
asciutta. Questa stessa umidità tornerebbe 
poi in parte alto stato liquido stando egua- 
le la temperature, purché si aumentasse la 
pressione atmosferica ossia diminuendo la 
capacità della camera superiore del baro- 
metro per l’innalzamento del mercurio; o 
viceversa dallo stato di liquidità passereb- 
be a quello di volatilità stando eguale la 
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temperatura, ma aumentando .lo spazio 
per diminuita pressione atmosferica. 

Ecco perchè a fine di espellere questo 
insidioso nemico si raccomanda l'immediata 
ebollizione del mercurio nel tubo stesso 
idrometrico ; ma per effettuare compiuta- 
mente questa ebollizione ri richiede una 
certa pratica, senza la quale ri spezza il 
tubo, o non si riesce ad espellerne oltre 
l’aria tutta l’umidità (V. B.uiometho). Ili-, 
mane adunque nel possessore di un baro- 
metro sempre l' incertezza su questo puuto 
essenziale, incertezza che, se non in tutto, in 
gran parte aluieuo può essere eliminata, 
presentandosi per esempio un ferro molto 
caldo vicino alla camera vuota del baro- 
metro che tutta la potesse riscaldare, ed 
osservando se invece d’ abbassarsi la co- 
lonna del mercurio, piuttosto s’ innalzi di 
qualche ; frazioue di linea'; perchè la- ten- 
sione dei vapori mercuriali, anche alla 
temperatura dell’ acqua bollènte, si consi- 
dera come nulla ; oppure faceudo osserva- 
zioni di confronto con altro strumento già 
provato, ma a diverse temperature fra loro 
molto distanti ; perchè, per esempio, ad 
una media temperatura potranno trovarsi 
due barometri perfettamente d’ accordo, 
ma aumentandosi la temperatura, staudo 
eguale la pressione atmosferica, l’uno po- 
llò discendere, e sidire il secondo. Ecco 
ji orche non basta il rettificare un barome- 
tro con uu altro reputato pcricttissiuio 
col quale potrebbe anche trovarsi d’ ac- 
cordo ad uua data temperatura. 

telici barometro iu somma che con 
V aumento della temperatura si mantieue 
relativamente più ulto di uu altro, sarà 
sempre da considerarsi pel migliore, stan- 
do tutte le altre cose pari ; poiché, suppo- 
stajieu fatta e ben cpllocata la scala, pè 
I’ effetto di capillarità, corretto che sia uua 
volta, purché il tubo ecceda le tre linee di 
diametro interno, ne la qualità del fusto 
te di metallo o di legno, nè quella del 
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mercurio più o meno purificato, nè quella 
del vetro o. del cristallo, potranno mai far 
tanto Variare 1’ altezza della colonna, latta 
o non fatta la correzione della dilatazione 
termometrica del mercurio, quanto 1’ aria 

0 l'umidità latente nel tubo; umidità che 
oltre quella naturalmente aderente ai tubi, 
come già si disse, vi si può insinuare risul- 
tando dalla combustione nell’ atto che si 
chiudono ermèticamente alla lucerna ; per 
non dire di quell’ altra umidita che vi può 
rimanere quando si lavano per ripulirli 
dalla polvdre od altro : peggio poi se inve- 
ce di acqua si fosse adoperato alcoole, 
conte per altre buone ragioni si pratica, e 
non tósse questo del tutto evaporato pri- 
ma/ dell’ iutroduzione del mercurio. 11 
Bellaui insiste su questa causa d’ errore, 
la meno facile .a conoscersi ed a correg- 
gersi, ed al tempo stesso la più dannosa 
e la più frequente ad incontrarsi in baro- 
metri costruiti del resto con ogui diligen- 
za, e perciò riputati ottimi, i quali, anche 
essendo pur tali, possano inoltre divenire 
cattivi, guastandosi, specialmente in viag- 
gio, e venendo malamente accomodati. 
L'adesione del mercurio ai tubi ben bol- 
liti si manifesta tanto più, quanto meno 
sono larghi ; adesione già riscontrata da 
Poisfion e Dulung come proveniente dal- 
l’ ossido del mercurio. Bohnenberger col 
suo barometro normale ha trovato che 
la depressione è in generale meno con- 
siderevole nel vuoto barometrico che al- 
I" aria Ijbera, e che i barometri a sifone 
danni) indicazioni troppo elevate, e tanto 
più quanto più il tubo è stretto ; che 

1 barometri a tubo di 5 linee di diametro 
non hanno più bisogno d’ essere scossi 
per indicare il vero stalo barometrico ; e 
che una scossa un poco forte facilmente 
riduce la colonna barometrica troppo alta, 
quando i tubi sono di minor calibro. Co- 
se consimili aveva latto notare anche il 
Bellaui, ed aveva aggiuuto. che 1’ ossido 
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di mercurio che si forma uel braccio aper* 
to dei barometri a sifone col tempo pote- 
va invertire le rispettive altezze deb mer- 
curio nei due bracci, per quella stessa ade- 
sione supposta djiPoisson e Dulong. 

Per ciò che riguarda la dilatazione de! 
legno supposta minore in confrónto del 
metallo, come generalmente si crede, Bel- 
lani riflette che dalle sperienze finora isti- 
tuite con le oscillazioni dei penduli di legno 
in confronto di quelli di metalloycnn le im- 
mediate misure sopra un pezzo' di legno 
tagliato per lo lungo dell’albero, ossia se- 
condo la direzione naturale delle fibre, e 
portato a diverse temperature, rimane sem- 
pre il dubbio che, siccome nella fredda sta- 
gione predomina 1’ umidità nei legni, cosi 
l’ accorciamento dei penduli per minor 
temperatura possa venir compensato da 
un maggiore allungamento per umidità. 
Nella stessa guisa possando il legno da un 
ambiente freddo mi uno caldo il caline 
che lo dovrebbe allungare, lo accorcia 
contemporaneamente diseccandolo. 

Si crede pure che il legno non si gon- 
fii , e perciò non si allunghi in direzione 
delle fibre, ma soltanto di traverso : ma 
vi sono molti legni che non presentano 
quella tessitura longitudinale, come il bos- 
solo, che per ciò tanto utilmente s’ impiega 
nei lavori di' tornio ; ed abbiamo il legno 
del pero e del melo, che si prestano per- 
ciò ali intaglio, gonfiandosi per la umidità 
in tutti i sensi. Da alcnnc sperienze fatte 
tagliando dai trucioli alcune lunghe, strette 
e sottili striscio, scegliendo "la parte longitu- 
dinale più fibrosa del larice, il Bellani ha 
potuto assicurarsi che si allungavano poco 
meno del capello pei diversi gradi di umidi* 
fi; ma immersi que’ nastri legnosi nell’ a- 
cqua e giunti all’umidità massima, facendoli 
passare ripetutamente dall’ acqua fredda 
nella calda, e viceversa, non si_ estendeva- 
no dì più per umidità, c ben poco per au- 
mento di temperatura ; di modo che era. 
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maggiore la dilatazione della verga di ferra 
cui erano assicurate per un capo. Sem- 
bra adunque che I’ espansione per umidi- 
tà, e per temperatura si esercitasse più in 
quella circostanza di traverso alle fibre 
che. per lo lungo, sicché un’ azione eli- 
desse T altra, conte succederebbe nelle 
maglie di una rete che allargate per tra- 
verso si accorciano iti altezza. Ultimamen- 
te De la Ulve aveva riscontrato anche uua 
diversa conducibilità elettrica per lungo o 
per traverso nei legni. 

Queste clyr . mirrano minutezze, o so- 
fisticherie non sonò poi tali, trattandosi 
di livellazioni esatte, nelle quali la dilià- 
renza di sole linee o,'l 5 , corrisponde al- 
l’altezza ili tese 1,97. Si può avere quindi 
talora tutta la confidenza nella perizia del- 
1’ osservatóre, ma al tempo stesso futtd la 
diffidenza nello strumento adoperato ; pei- 
chè de! barometro, non è come di molti 
altri strumenti che se ha qualche diletto 
conosciuto, si ' può questo dalla perizia 
stessa dell’ osservatore còrreggere. 

Nelle livellazioni barometriche, oltre al- 
l’ iuiperleziunc degli strumenti, le correnti 
d’ aria ascendenti, e discendenti possono 
avere qualche influenza; quindi le osser- 
vazioni di confronto si hanno a r ipetere 
e continuine per un tempo sufficiente ari 
eliminare tutte queste vicende meteorolo- 
giche che fanno variare le pressioni atmo- 
sferiche più in un luogo che nell’altro, 
tanto più se si tratta di una notabile di- 
stanza fra i due luoghi, e che 1’ uno ria 
sul mare, 1’ altro sulla terra, cioè in circo- 
stanze diverse; essendo raro il caso in allo- 
ra* che' le pressioni atmosferiche si trovino 
eguali. Quelle correnti d’ aria influiranno 
poi molto più nel determinare la quantità 
ed il tempo del massimo e minimo nelle 
variazioni oVarie del barometro stazionario. 

Sull’ influenza del calore solare nelle 
variazioni orarie del barometro, dipenden- 
temente dalle circostanze di luoghi, e di 
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tempi, si hanno antiche osservazioni di 
De-Snùssure e De Lue, ed ultimamente 
sii Ilorner e Gauticr. Egli è certo, osser- 
va il Bella ni, che nello stato d’ equilibrio 
la colonna atmosferica incombente ad 
ima pianura è più lunga di quella sopra 
ama montagna ili qnanto questa più s’in- 
nalza ; pel che, supposto che si riscal- 
dassero anche egualmente dal sole le due 
colonne, dovrà allungarsi di più quella 
del piano, che quella del monte ; e per 
essere eminentemente fluida dovrà la più 
alta scorrere c versarsi sulla più bassa, c 
viceversa raffreddandosi. Quello che si dice 
succedere fra il piano ed il monte, vale an- 
che in proporzione fra un luogo eminente 
ed un altro più elevato, oltre alle altre 
cause, che possono sbilanciare la tempera- 
tura delle colonqe atmosferiche, come le 
nevi perpetue, le .vallate, ecc. Ma questo 
flusso t- riflusso atmosferico non dovrebbe 
aver luogo che una sola volta in 1 4 ore, e 
secondo le circostanze locali, e la distanza 
eil estensione della pianura c delle bion- 
tagne. Nella corrispondenza del barone 
De Zac si trova descritto il periodo del 
barometro regolare ai tropici per la sola 
influenza del sole, e non della luna ; di- 
versamente da quanto dovrebbe succedere 
se oltre al riscaldare che fa il jote eserci- 
tassero questo e la lana un’ attrazione sul— 
P atmosfera, come fanno sul mare. Per 
simili esperienze sarebbe opportunissima 
una piccola isola che oltre al trovarsi sotto 
i tropici, fosse anche collocata in alto ma- 
re, lontana dalla terra-ferma, e da altre 
isole maggiori. 

Fra le varie e discordi opinioni sulla 
temperatura delle regioni superiori del- 
P atmosfera, temperatura che si reputa- 
va indispensabile di ben conoscere per la 
correzione delle altezze nelle osservazioni 
barometriche, ora mai è forza convenire 
valer meglio farne senza, per essere nella 
mungilo parte dei casi questa correzione 
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causa piuttosto di più gravi errori. Di 
fatto essendo P atmosfera un corpo dia- 
fano, il calore solare gli vieue quasi tutto 
comunicalo dal suolo, ma più o meno 
secondo le stagioni, le ore, la vicinanza 
delle montagne e delle nevi perpetue, 
le correnti ascendami e discendenti, P ir- 
radiamento notturno, i venti caldi o fred- 
di che possono dominare a diverse altez- 
ze, oltre alle nubi che percosse dal sole 
in mezzo ad un’atmosfera che dovrebbe 
esser freddissima, la riscaldano, cd olire 
al calorico specifico dello stesso sapore 
acqueo che ora si rende latente, ora si ma- 
nifesta, per cambiamento di temperatura 
D di pressione. Del resto quasi tutte le os- 
servazioni finora istituite sulla temperatura 
decrescenti; allc.diverse altezze furono falle 
ascendendo sulle montagne più o meno 
riscaldate dal sole, e l'osservatore calcola le 
differenze che dipendono dalla densità ncl- 
P aria dalla sola temperatura da lui trova- 
ta ; mentre la somma della pressione atmo- 
sferica «pi- barometro n' n dipende unica- 
mente da quella ; pel che si conobbe la 
necessità di procurare col mezzo di aero- 
stati di meglio conoscere la legge della 
progressione della temperatura stessa negli 
spazii liberi dell’atmosfera, lo che rimane 
ancora a farsi. 

(J. B.. VlOLLBT VtTAZTOMO PlC- 

c trilli — Jacopo Bebtùitcelli — Asge- 
lo Bella*! — 

LIVELLARIO. Quegli che gode beni 
altrui pagando un censo perpetuo (V. Li- 
vello). (Alberti.) 

, LIVELLATORE. Quegli che dà a 
livello. 

- • (Alberti.) 

Livellatore. Si indicano con questo 
nome alcuni meccanismi destinati a driz- 
zare o porre n livello un piano.quahmque, 
riempiendone le cavità e togliendone le 
pi eminenze (V. Spurat.ire). 

(G.”M.) 
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LALLAZIONE. V. Livellare. 

LIVELLO. Abbiamo veduto nel Di- 
zionario varii essere gli strombo ti delle arti 
ai quali sì dà questo nome, ed abbiamo 
ivi eziandio descritto i principali. Non ci 
resta adunque se non che ad aggiugnere, 
qualche osservazione intorno ad alcuni di 
essi, ed a descriverne taluno che ivi si 
ommise. 

Lasciando a parte il livello col piom- 
bino comune intorno al quale nulla ab- 
biamo ad aggiugnere, daremo qui la de- 
scrizione di un livello a piombino di 
riflessione presentato da Cousinery nel 
iS4 > alta Società d’ incoraggiamento di 
Parigi. E composto d’ un cilindro d’ ac- 
ciaio fuso polito, lungo 3 a 5 centimetri c 
del diametro di un centimetro circa : so- 
spendasi questo per tan capò del suo asse 
a guisa di filo a piombo, mediante un cor- 
done che entra in un occhio fatto alla 
cima dell’ asse, sicché in istato di quiete 
le generatrici di questo cilindro sono per- 
fèttamente verticali. Volendo livellurè con 
questo strumento tiensi in mano una carta 
od un cartoncino rettangolare, che si è 
verificato avere gli angoli esattamente retti. 
Giova che una delle facce della carta sia 
bianca, 1’ altra rossa, acciò qilèsta diversi- 
tà di colore stacchi' meglio l’ imagine che 
rifletterà la superficie del cilindro la quale.! 
come si disse, è*brunita, e fa 1’ uffizio di 
specchio : le si presenta la faeria'rossa. So- 
spendesi quésto cilindro ad un corpo fisso 
e P ossservatore vi si colloca dinanzi di- 
stante alcuni decimetri', secondo la forza 
della sua vista, in guisa da vedere il ci- 
lindro ed il segnale più o meno distante 
del quale si vuole « stabilire il livello, la 
linea che va dell’ occhio al segnale raden- 
do il cilindro. La carta che tiensi in mano 
si presenta dinanzi a questo cilindro in 
modo che un urlo di essa sia orizzontale, 
del che si può assicurarsi vedendo se l’orlo 
del cilindro si confonde con I’ altro orlo 
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della carta che in conseguenza è ver* 
ficaie. 

La imagine riflettuta in allora dalla su- 
perficie cilindrica ha la figura di un se- 
gmento di circolo, quando 1’ occhio non 
è a livello con I’ orlo superiore della car- 
ta ; ma quando 1’ occhio è a livello questa 
imagine si presenta come una linea diritta. 
Basta adunque abbassare poco a poco 
1’ occhio o sollevare lentamente la carta 
per conoscere la disposizione di un piano 
orizzontale che passi per 1’ occhio, poiché 
ji vede il segmento poco a poco schiac- 
ciarsi fino a che diviene rettilineo e cón- 
fondesi con 1’ orlo stosso della carta. Se 
la costruzione del cilindro fosse difettosa, 
le sue gaoeratrici non sarebbero più verti- 
cali e paralelle ; una mancanza di omoge- 
neità nel metallo darebbe lo stesso effetto ; 
ciò si verifica girandolo sull’ asse e ripe- 
tendo l’osservazione. Perchè l’aria non lo 
faccia sì facilmente oscillare vi si attacca 
sotto un filo a piombo che peschi nell’ a- 
oqna, il quale attaccasi alla parte supe- 
riore facendogli attraversare il cilindro. I n 
tubo di vetro chiuso ai due capi e’ pieno 
di mercurio dà Io stesso efletto. Francoeur, 
che ne rese conto alla Società, nota la fa- 
cilità di servirsene e di trasportarlo, il te- 
nue suo' costo, e lo dice esaltò quanto quel- 
1 Ir» ad aequa od a piombino. Osserva -che 
l’idea ingegnosa di Usare un cartoncino per 
avere per ' riflessióne la posizione di un 
piano orizzontale, applicasi perfettamente al 
livello di Borei perfezionato da Le filane. 

Parlato essendosi il lungo nel Dizionario 
della seconda specie di livello, cioè di quel- 
lq^ad acqua, faremo ora riflettore sogli in - 
convenienti che presenta. 0>n I’ uso di 
esso si incontrano alcune cause Hi errori, 
e sono le seguenti. 

i ,° La rapillarilà. È noto essere un ef- 
fetto di questa proprietà P innalzarsi dei 
fluidi a cagione dell’ attrazione molecola- 
re lungo le pareti che possono bagnare 
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(V. Ctni.L»IUTÌ) ; ne multa che 1’ acqua dine, toglie l' inconveniente onde parliamo, 
od altro liquido forma nelle fiale in cui almeno per le piccole distarne abbraccia- 
si osserva il livello un piccolo arco vi- te nelle operazioni fatte col livello ad 
cino al vetro, per cui il circolo appa- acqua, poiché all’ articolo Ltvvi.i Ariose 
rente che indica la superficie acquista una può vedersi che per le grandi distanze 
grossezza di 3 *-3 millimetri. Quando l’ef- la sola mugnaie densità degli strati a Imo- 
feti o della capillarità è uguale in tutte due sferici produce una rifrazione sensibile, 
le fiale, ciò non ha alcun inconveniente, I 5.° La poca destrezza dell’ osservatore 
poiché 1’ osservatore procura di fare che può risultare anch’ essa una cagione di 
il raggio visuale cada sulla parte più alta errori, ed anzi può dirsi la più influente 
del piccolo anello che se gli presenta. Ma di tutti. Invero senza grande giustezza cd 
seda capillarità non agisce ugualmente in esattezza nel colpo d’ occhio, quantunque 
entrambe, lo strumento conduce in er- lo stromento sia buono, si può operare 
rore. Avrebbe luogo specialmente simile assai male ed ottenere misure molto erro- 
disnrdinè te l’ inferno di una delle fiale uee. Queste qualità si perfezionano con 
fosse untuoso, poiché in allora non pro-|l’ abitudine, ma esigono una disposizione 
ducendosi l’attrazione molecolare sul li- particolare, e vi 'può esser taluno che ma- 
qnido, questo non si innalzerebbe lungo neggi a lungo questo livello senza. divenir 
le pareti, mantenendosi assai più busso in mai molto abile, a quel modo stesso che 
qticsta fiala che nell’ altra E tarile evitare la pratica di maneggiare il fucile non basta 
questa causa di errore che risulta visibiljs- a render abile cacciatore chi non ha le na- 
sini*. La capillarità può ancfye essere inu- turali disposizioni necessarie a tal lìné. 
girale per 1’ effetto di una qualche diffe- Quando esistono queste disposizioni si può 
renza nei diametri interni delle fiale ; ma dopo alcuni saggi pervenire a livellare 
quando questi diametri non sieno minori' con sufficiente esattezza pegli interri urenti 
di a 5 millimetri, a, o 3 millimetri di più delle strade ed altri lavori consimili ; ma 
nell’ una che nell’ altra non hanno alcuna per quanto abile sia 1* osservatore e ben 
importanza, a motivo della poca lunghezza costruito lo strumento non si può mai 
delle stazioni che si fanno con quello stro- sperarne quell’ esattezza rigorosa che qc- 
mento. corre per le livellazioni di una certa csten- 

a.° Anche la rifrazione che subisce il sione, massime quando prefiggami queste 
raggio visuale passando dall’ aria esterna ad oggetto di regolare la condotta delle 
nel vetro, di là nell’ aria della fiala, e così ncque ed altre idrauliche operazioni, 
di seguito, prima di giugnere all’occhio Due modificazioni del livello ad' acqua 
dell’osservatore, potrebbe cagionare un .abbiamo qui a ricordare una di Browne, 
qualche errore, se non ri si riparasse con consiste nello spezzare a mezzo il tubo 
un mezzo assai semplice, reso anche ne- orizzontale che fa comunicare insieme le 
cessano dalla poca trasparenza dell’ acqua due fiale ed attaccare i due pezzi che in 
e delle fiale. Invece che guardare il piloto .al guisa risultano alla .cima 'di un tulio 
di mira attraverso di esse e dell' acqua, più o menu lungo e flessibile di cuoio, di 
che contengono, si fa passare il raggio vi-, gomma elastica o simile. Versando del fi- 
stiale a lato di queste fiale, radendo la su- quido in una delle fiale si vede che questo 
perfieie superiore dei piccoli cerchii onde si, porrà a livèllo nell’ altra, come nel li- 
ahbiamò furiato. Questo metodo, che rie- vello ad acqua semplice. Il vantaggio di 
se* facilissimo quando abbiasene 1‘ abito- questa disposizione si è di poter dctcrini- 
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narp Ir relazioni Hi altezza fm -due punti 
che non sieno I' uno in ritta dell' altro. 
Questo livello riesce pinttosto Hi imba- 
razzo che nitro nelle ordinarie operazioni, 
ma può tornar utile* nelle miniere e negli 
travi sotterranei, nel mettere in opera al- 
cune macchine ed in altri simili casi. 

Molto prima dell'annunzio Hi qursfa 
innovazione Hel Browne, che togliamo Ha 
un Giornale Hel i 8 {i, Gaspare BionHctti 
aveva imaginato una disposizione quasi 
allatto simile, ma con iscopo diverso. Ne 
parleremo trattando «lei livelli di pendio. 

Quanto al livello a bolla se ne è pure 
estesamente parlato nel Dizionario : solo 
noteremo lo spedionte iraaginnto da Gio- 
vanni Sassonia per fare che la bolla con- 
servasse ugual dimensione ad ogni tempe- 
ratura, e consisteva semplicemente nell’ in- 
trodurre nel tubo due pezzi di gomma 
elastica, i quali cedevano per la elasticità 
loro quando il calore dilatasi il liquido.' 
Per vedere se un livello a bolla sifl retti- 
ficato o no, è duopo avere un piano oriz- 
zontale. Irt mancanza di questo per r^tro 
può servire per qualunque rettificazione 
anche un piano inclinato,, operando nel 
modo segnente. Si cercano sul piano due 
posizioni del livello ove la bolla si man- 
tenga al suo segno,- cioè nel punto di 
mezzo della parte scoperta del tubo di 
vetro, e si segnano sul piano due linee 
corrispondenti alle due posizioni del li- 
vello; dal punto ove queste linee si taglia- 
no. prendonsi due porzioni uguali su cia- 
scuna «li esse, e dalla cima di questa mi- 
sura si conduce una lìnea la quale sarà 
orizzontale, e servirà a prontamente ret- 
tificare il livello. 

Una specie particolare di livello a bolla, 
non menlìonato nel Dizionario, e che 
tuttavia ci sembra poter in molti casi riu- 
scire utilissimo, si è quello formato di una 
specie di cassetta circolare coperta al di- 
sopra con un vetro concavo-convesso a 
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curva di raggio assai grande, riempita «li 
liquido con una bolla di aria al disopra. 
Posta qnesla cassetta sopra un piano ha il 
vantaggio di segnare /la inclinazione io 
qualunque verso , sia additando anello 
con esattezza quale sia la parte più alta. 
Segnaodo Sul vetro alcune scale circolari 
sì possono conoscere i gradi d’ inclinazio- 
ne del piàno, e segnandovi alcuni raggi che 
taglino tutti questi circoli, e fissando me- 
di- ote una bussola sempre in una direzio- 
ne* dilla l.i cassetta «lei livello, $i può ve- 
dere la -direzione in cui va la inclinazione 
del piano. E assai olile questa disposizione 
per le tavolette ed altri simili strumenti 
degli ingegneri od anche degli astronomi, 
avendosi con. una sola osservazione e con 
un solo livello un effetto molto mjgliore 
di quello «'he ordinariamente si ottiene 
con due. 

Non è da passarsi sotto silenzio un’ ap- 
plicazione lattasi del livello a bolla nlla 
Itilancia per rendere sensibili le minime 
inclinazioni della leva che porta le due 
coppe, adattandovi sopra mi buon livello 
il. movimento della cui bolla fa lo stesso 
rfiwto che il lungo ago perpendicolare 
delle bilancie comuni. Si conobbe che 
una di »ali bilancie* quantunque di tnedin- 
cre lavoro e suscettibile di pesare fino a 

9 opre riusciva sensibile ad i/5a di gra- 
no. cioè — ^ — -? della carica. * Paolo Hoc- 

7 à * twUO . 

chefli di Lcgnago, autore di questo tro- 
vato, n’ ebbe premio di mednglia d‘ argen - 

10 dall 7 L R. Inabilito Veneto nel i&4o. 

Fecersi anche livelli a bolla muniti di 

traguardi, sostituendosi poscia a questi un 
cannocchiale, a quel modo che si è veduto 
nel Dizionario. Altri immillarono livelli 
di riflessione, fra i quali uno se ne cono- 
sce dovuto «1 celebre Cassini L' Albane- 
se racchiuse anch’ esso in una rassettine 
paralellnpqieda' due livelli a bolla d' aria 
disposti in direzioni perpendicolari munen- 
dola nelle fàcce opposte di larghe apri turò 
I 
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per lasciar passare la luce. La intersezione elle il centro della loro mira cada nel lau- 
di due fili lesi nelle aperture alle teste giu usuale dei traguardi U G, si sarà certi 


della cassetta, determina una linea che 
rendeai orizzontale mediante i livelli. Due 
specchi piani posti nell' interno riflettendo 
le intaglili degli oggetti- laterali, permettono 
con una sola operazione di determinare 
tre punti ad uguale altcaza sopra 1’ oriz- 
zonte. 

Fra i livelli a pendio abbiamo citalo 
nel Dizionario quello simile al livello a 
piombino, con uno a Lolla per islahilire ia 
verticalità di un’ asta, e 1 eclimetro di 
Chezy. Si può tuttavia lare anche pii! 
semplicemente questo strumento simile ad 
tm livello a bolla con traguardi o cui 
cannocchiale, servendosi del livellò per 
trovare il piano orizzontale alzando od 
abbassando i traguardi, od il 'cannoc- 
chiale ed osservandoli sopra un arco gra- 
duato. Vedesi questa disposizione nella 
figura g della Tav. XV delle Arti dcl\ 
calcolo dove A B è il livello cui è at 
taccata 1 ’ asta A D fissatavi ad angolo 
retto e T arco D E, che misura per con- 
seguenza 90 gradi. ÀI disopra della cas 
sa del livello stanno i traguardi A B. 
Un- alti q regolo A F, impernialo in A 
e con due traguardi II G, può incli- 
narsi più o meno, e l’ arco D E segna 
questa sua inclinazione. E chiaro che un 
oggetto od un punto di mira veduto attra- 
verso i traguardi 11 G sarà più basso del 


che dal primo punto al secondu vi sara 
l’ inclinazione segnata dal regolo C sul- 
1 ’ arco D E. 

Fino dal 1 8 a 5 l' Instituto delle provin- 
ole venete accordò premio di medaglia 
d’ argento a Gaspare Bioudetti per uu li- 
vello- ad acqua spezzato nel mezzo ed uni- 
to ivi ion un corto tubo di cuoio od 
tinche con giuntura a rubinetto. In tal 
guisa putendo piegarsi sotto qualunque 
angulo il suo braccio orizzontale, è tacile 
conoscere 1’ angolo che fa una data linea 
con la orizzontale dalla differenza dei li- 
vella nel liquido dalle due fiale. Questa 
disposizione ben si vede essere simile a 
quella invaginata per altro oggetto molli 
anni dopo da Bruirne, diversa solo per la 
minor lunghezza del tubo flessibile e per 
lo scopo cui mira. 

(J. B. VlOLLET - — Col'SISERT — 
Browxe — G."M.) 

Livello (A). Dicesi che un piano è a 
livello , quando sia paralellu atta supeificie 
delle acque tranquille. I na tal superficie, 
come dimostra la meccanica, ha precisa- 
mente per nurmale la direzione della giu- 
rila 0 del filo a piombo ; sarebbe jviaua 
|se la gravità agisce peralellamcnte a sé 
stessa su ciascuna delie molecole fluide, e 
sarebbe sferica se il globo terrestre non 
fosse animato di un moto lotetoiiosul pro- 


punto veduto attraverso quelli A B, e che prio asse. La forza centrìfuga che risulta 
se saranno opposti, e nello stesso piano da questo movimento, deforma la sfera e 
del livello A B, si conoscerà la loro ditte- la cangia io un elissoide. Tuttavia, non 
renza di altezza e 1’ angulo di inclinazione J considerandosi che un’ estensione multo 
di una linea che vada dall’ uno all’, altro dinotata, ed essendo questa infinitamente 
di essi. Si può lincile presentare una bilia piccola relativamente al diametro della ter- 
di stabilita lunghezza per modu che l’ ìli- re, si può riguardarla come piana. All' ar— 
terseziong dei quadrali della sua mira siilicolu Livellare si disse come si , abbia 
trova all’altezza del cenilo ottico dcllojperò a tener conto della curvatimi della 
strumento, cioè sulta linea- dèi (ragliai di; terra uelie operazioni geodetiche. 


A H. Allora ponendo in un altro punto 
qualunque del terreno la bilia e facendo sì 


L' osservazione deile superficie a li- 
vcllu è necessaria nuli menu di quella delle 
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lince a piombo ail essa perpendicolari, 
poiché dal regolare esattamente sì le ime 
che le altre dipendono la conservatone 
delle acque nei limiti ad esse fissati, la 
regolarità e la stabilità specialmente delle 
nostre costruzioni. 

(J. B. VlOLLET.) 

Livello.. Chiamasi con tal nome ui> 
contratto, mediante il quale il proprie- 
tario di un fondo ne cede 1’ uso per un 
tempo assai lungo od anche per sempre, 
dietro un unnuo censo che si riserva pel 
diretto doutiuiu. Questa specie di contral- 
to dicesi anche enfiteusi, voce tratta dal 
greco, che vale piantare, migliorare un 
terreno, ed invero uon si accordava una 
terra ad enfiteusi che a condizione di dis- 
sodarla e migliorarla. Questa specie di 
contratto di locazione è una vera aliena- 
zione della proprietà, mediante un reddito 
annuale. 

(G.**M.) 

LIVIDELLA. Nome di ua’ uva di co- 
lor livido. 

(Alberti.) 

LIVORNINO. Specie di moneta tosca- 
na di argento del valore di nove giulii (V. 
Moneta). 

(Alberti,) 

LIVREA. Assisa e colori di vestimenti 
di più persone in una stessa maniera ; ed 
oggi abito da servitore. 

(Dii., delle Origini .) 

LIZEA, LIZ 1 ER. Specie di letame li- 
quido che si prepara nella Svizzera (V. 
CoNClMF.). 

<G.**M.) 

LLAMA. V. Vigogna. 

LLOYD. La Borsa di Londra, rico- 
struita nel 1667, dopo il grande incendio 
accaduto sotto il regno di Carlo II, con, 
tiene imo stabilimento notabile, che ha il 
suo ingi esso sotto la galleria settentrionale, 
ed occupa tutto il primo solaio dalla parte 
d' occidente. E questo il calle di Lloyd, 
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Lloyd’ s Coffee-house , cosi chiamato, co- 
me vuoisi di sovente, dal. nume del suo 
primo proprietario. 11 Lloyd è agenzia ge- 
nerale, marittima e commerciale di Lon- 
dra- Quel caffè eia in origine uno stabili- 
mento principalmente destinato alle as- 
sicurazioni mari tf ime e commerciali ; ma 
questo scopo principale, quantunque sem- 
pre seguito perseverantemente, pare scom- 
parso dopo l’ immensa quantità di perfe- 
zionamenti onde fu successivamente au- 
mentato. Perciò in oggi il Lloyd non è 
più un semplice ufficio di assicurazioni, 
ma 1’ ufficio di commercio del mondo in- 
tero, il centro in cui giungono a metter 
capo tutte le nuove, in cui vengono a 
trattarsi gli affari p)ù importanti. La mas- 
sima semplicità regna in quell' edilìzio, 
che è un appendine, della Borsa e cum- 
ponesi d' una lunga, serie di sule, piene, 
secondo 1 uso inglese, di favule numera- 
te, ove ogni negoziante può a colpo d’oc- 
chio rinvenire l’impiegato cui ha duopo di 
rivolgersi, lina prima stanza è destinata 
alle assicurazioni ; una seconda alle nuove 
commerciali ; una terza agli avvisi che in- 
teressano gli armatóri ; un’ altra ai viag- 
giatori che cercano occasioni di passaggio 
alle colonie. Un registro enorme, scrit- 
to a mano, sta sopra un leggio e ciascuno 
può consultai lu senza retiibùziune. Con- 
tiene il nume delle navi arrivate ugni giur- 
ilo si nel porto di Londra, che negli altri 
porti, ecc. Affissi numerosi indicano ezian- 
dio i nomi delie navi prossime alla par- 
tenza, il prezzo del nolo del passaggio, il 
tempo probabile dell’ arrivo. Colà mettesi 
alla posta una lettera per la Cina o per 
la Culilòrnia e giunge al suo destino. 

L’ influenza che simile stabilimento a 
Londra esercitò sulle relazioni dei nego- 
zianti e dei banchieri inglesi coi popoli 
commercianti del giuba, determinò al prin- 
cipio dell'anno i 83 a ad erigere uno sta- 
bilimento analogo a Parigi, sotto il nome 
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di Lloyd Francese, situato vantaggiosa- 8.° lina scelta e numerosa collezione di 
mente a lato alla Borsa. Scopo dei l'onda- carte geograGcbe ed idrografiche, generali 
tori, togliendo a prestito dall’ Inghilterra e particolari ; 

un’ idea tanto utile, è stato di offrire ai g.° Tutti i giornali che si pubblicano 
negozianti ed ai banchieri di Parigi un nel mondo intero, ed altresì tutte le opere 
centro ore potessero andare a trattar dei e gli opuscoli che hanno per ispeciale og- 
loro affari e dei loro interessi. getto il commercio, la navigazione, l’ in- 

11 Lloyd francese è in possesso di tutti dustria e le arti, 
que’ documenti, di cui il grande cummer- Inoltre il Lloyd francese ha, come l’in- 
do può abbisognare, a fine di essere retta- glese, il modo di conoscere prontamente le 
mente guidato nellè sue operazioni. Tutti deliberazioni delle camere, e tutte le ope- 
i giorni trovansi esposti nelle sale aperte a razioni giornaliere della' borsa ; e tutto 
questo scopo : questo ritrovasi in un locale vasto e co- 

i ° Un estratto in francese di ciò che modo situato nel centro della capitale, 
contengono i giornali stranieri, e di cui Le condizioni per essere ammessi al 
non si potrebbe avere cognizione che me- Lloyd francese sono le seguenti, 
diante i giornali della sera o dell'indomani» I nuovi soscrittori vengono presentati 
a. 9 Un eunk) delle corrispondenze por da un membro del Lloyd. 
litiche e commerciali, stabilite in tutti i Un comitato, composto di due direttori 
punti del globo, e, dove l’ importanza di e di nove commissarii scelti nel seno della 
un avvenimento lo richiegga, pervenute società, regola l’ ammissione degl’ individui 
mediante corriere straordinario ; presentati. Questo comitato si unisce il io 

3. ° Le comunicazioni finte dal governo ed il a 5 di ciascun mese : delibera in 

ella borsa ; iscrutinio secreto alla maggioranza de’ voti 

4 . * L’andamento delle deliberazioni 
delle due camere ogni mezz’ora ; 

5. ° La posizione de’ fondi francesi e 
stranieri in tutte le piazze, ed il loro corso 
in giornata alla borsa di Parigi, immedia- 
tamente dopo la sua proclamazione ; di i oo franchi in proporzione dell’ su- 
fi." Quadri, i quali mostrano per ordì- mento del numero dei membri, non può 

ne geografico di destinazioni, una lista par- essere portato a più di 5oo frenelli, 
ticolare dei navigli sotto carico in tutti i Ogni sodo ha diritto d’introdurre « fo- 
porti della Francia 5 restieri. Questa ammissione è gratuita pei 

7. 0 Quattro grandi registri destinali alle primi quindici giorni, scorsi i quali, questi 
notizie marittime, il 1 pegli arrivi, il a.” pagano anticipatamente i5 franchi per un 
per le partenze, il 3.° pei diversi avveni- mese, a5 per due, 55 per tre, e loro viene 
menti, il 4 ■*, intitolato registro storico dei rilasciata una carta, la quale indica la data 
navigli , che è una specie di grande libro dell’ammissione. 

marittimo, nel quale i conti speciali, aperti Se diemmo una idea di questi stranieri 
a tutti i bastimenti che navigano in lonta- c lontani stabilimenti ,' crediamo nostro 
ne regioni pel commercio francese, danno dovere di entrare io più estesi particolari 
a colpo d’ occhio una cronologia de’ lun- arca a quello dello stesso genere esistente 
ghi viaggi di ciascun naviglio, e le ultime in Trieste, traendo le notizie ad esso re- 
notizie di essi provenute ; • lative, e dagli statuti di quello, e dalle 
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dei membri presentati. 

Il prezzo di ammissione si anticipa ed 
è di 100 frenelli all’anno, più uno sborso 
di egual somma, dove il bisogno lo richieg- 
ga, il quale aumenterà progressivamente 
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annue rese di conto assoggettate agli azio- 
nisti dal direttore. 

L’ Instituto del Lloyd austriaco venne 
fondato nell’agosto del >833 dalle com- 
pagnie d’ assicurazione di Trieste, dietro il 
grande modello di Londra, dianzi ac- 
cennato, con lo scopo fin dalla sua orì- 
gine dichiarato, di servire come punto 
centrale nella più importante piazza ma- 
rittima dello stato, a tutte le intraprese, 
proposizioni, ed iniziative che possono in- 
fluire direttamente o indirettamente sullo 
sviluppo del commercio in generale, e sul- 
la prosperità della marina mercantile au- 
strìaca e della industri) nazionale. Lo sua 
esistenza cominciò dal radunare che si 
fece le notizie commerciali e marittime, 
ricevute per mezzo di appositi agenti nel- 
le piazze che hanno più frequenti e più 
importanti relazioni con quella di Trie- 
ste, ed i migliori giornali e libri che ver- 
sano su tale materia, e dalla pubblicazione 
d' un giornale proprio in italiano, cui ne 
fu aggiunto poscia un altro in lingua te- 
desca, che contiene quelle f>a tali notizie 
che si credono di più generale interesse. 

Questo primo instituto continuò in se 
guito sotto al titolo di prima sezione del 
Lloyd austriaco, ed andò sempre meglio 
completandosi e raggiungendo il suo sco- 
po, quando venne fondata la seconda se- 
zione, la quale con l’ intraprendere una 
regolare navigazione a vapore co’ più im- 
portanti scali del Levante, estese viem- 
maggiormente le relazioni e fornì più 
pronte e più ampie notizie a vantaggio 
del commercio e della marineria. 

Lo due sezioni congiunte fraterna- 
mente fra loro conseguirono lo stesso 
scopo per diversa via. La seconda sezione 
ossia società di navigazione a vapore ven- 
ne fondata nell’ agosto del 1 836 , median- 
te un milione di fiorini, ripartiti in 1000 
azioni, di touo fiorini ciascuna. Al 9 apri- 
le i83; sì tenne il prima congresso ge- 
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aerale degli azionisti, in cui si annunciò 
essersi data la commissione di due basti- 
menti a vapore in Inghilterra ed intrapresa 
la fabbricazione di altri in Trieste, e si 
prese la risoluzione di autorizzare la di- 
rezione ad accrescere il numero delle navi 
secondo il bisogno, e ad emettere altre 5 oo 
azioni per dare alla navigazione tutta l’am- 
piézza domandata dalle circostanze. 

Il la aprile 1837 approdò a Trie- 
ste il primo vapore fabbricato a Londra, e 
nominato Lodovico Arciduca d’ Austria, 
ed ai 16 maggio fece il primo viaggio per 
Levante ; poi il Giovanni Arciduca d'Au- 
stria ai ai luglio, il conte KolowVal 
ai 1 3 agosto ed il principe Mettermeli ai 
novembre, seguirono il primo, in modo 
c entro 1’ anno si poterono fare un viag- 
gio diretto da Trieste a Costantinopoli ; 
9 fra Costanùnopoli e Smirne ; 8 di con- 
giunzione fra Trieste e Costantinopoli con 
tre piroscafi ; uno diretto da Trieste in 
Alessandria; a di congiunzione, con 4 piro- 
scafi, fra Trieste, Costantinopoli ed Ales- 
sandria, ed 8 viaggi di esperimento per 
Venezia, Ancona, Sinigaglia, Pola, Fiume e 
Dalmazia. Avendo poi il Lloyd acquistato 
dalla società inglese della privilegiata na- 
vigazione a vapore fra Trieste e Venezia 
il privilegio di quella, i due suoi piroscafi 
Arciduca Francesco Carlo ed l’ Arcidu- 
chessa Sofia cominciarono per conto del 
Lloyd i viaggi fra questi dne porti fino 
dal a g giugno. Così essendosi anche in 
quell’ anno conchiuso un contratto con 
1 ’ I. IV, Suprema Amministrazione aulica 
delle poste pel trasporto delle lettere, de- 
naro ed oggetti di valore dall’ Austria u 
e dall’ estero pel Levante e viceversa , 
si ebbe, dal trasporto delle merci e di 
I79G7 passeggeri, un introito di fiorini 
i63,3i4,i5 da cui detratte le spese di 
fiorini 159,099,59, rimase un civanzo di 
|(ìorini 4,31 4,<6. • 

Di tal modo adunque, dopo aver supu- 
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rate mollissime difficoltà nello stringere 
relazioni con paesi ove erano d’ostacolo 
la diversità dei costumi, la novità delle co- 
se, e le moltiplici leggi doganali marittime 
e sanitarie, venne avviala la navigazione a 
vapore dei Lloyd austrìaco. Il 26 maggio 
del 1 858 salpò per Costantinopoli un nuo- 
vo piroscafo, il Mahmudiè, ed il conte Mi- 
trovskv intraprese ai ai maggio un viag- 
gio per la Dalmazia, avendo 1’ onore di 
tenere al suo bordo Sua Maestà il re di 
Sassonia ; e nel mese di agosto dello stesso 
anno fu pure impiegato il piroscafo barone 
Sturmer. Nell’ agosto, essendosi per una 
esperienza di g mesi convinti che i rica- 
vali erano di troppo inferiori alle spese, si 
dovettero ommettere le corse fra Sira ed 
Alessandria, e si apri invece la regalare 
comunicazione fra Trieste ed i principali 
porti della Dalmazia. Nei viaggi intrapresi 
durante 1’ anno 1 833 furono dai varii 
punti trasportati ai,g5g passeggeri. li 
nomerò dei viaggi fu di i G da Trieste 
fino a Costantinopoli da una parte e fino 
Alessandria dall’ altra; 8 da Trieste a Co- 
stantinopoli solamente; 3 da Trieste a 
Costantinopoli direttamente ; a da Ales- 
sandria a Trieste direttamente ; 1 da Co- 
stantinopoli a Saloniccbio; i da Costantino- 
poli a Trieste direttamente ; 3 da Costan- 
tinopoli ad Alessandria : poi 56 viaggi fra 
Trieste e Venezia ;'y fra Trieste e la Dal- 
mazia ;‘ f oy fra Trieste ed Ancona : frut- 
tarono in tutto fiorini 5o4,77g, ed aven- 
do importato lespese fiorini 4 a 5,i > 3 , 22 , 
ne risultò un ciranzo di fiorini 79 , 665 . 
De spese ‘di amministrazione aggiunte a 
queste, e 1 ’ avere l’ impresa toe’ suoi pri- 
mordii dovuto lottare contro molte diffi- 
coltà, senza potere ritrarre fino da princi- 
pio guadagni corrispondenti ai fatti sacri- 
fizii, indusse la società ad incontrare con 
la cusa mercantile del barone Rotschiid un 
imprestito di fiorini 5oo,ooo facendosene 
garante la suprema amministrazione dello 
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stalo. A questo favore di Sun Maestà 1’ Im- 
peratore d’Austria altri se ne aggiunsero ai 
bastimenti a vapore della società del Lloyd, 
cioè si accordò clic i medesimi, al pari dei 
bastimenti da guerra appartancnti allo sta- 
to, fossero esenti da tutte le tasse cereali 
delle pratiche in tutti i porti della monar-* 
chin, e da tutti i diritti consolari austriaci 
nei porti esteri, come pacchetti postali ; 
che l’introito derivato dal trasporto delle 
lettere fosse interamente ed esclusivamente 
devoluto alla società’; che la navigazione 
a vapore fra Trieste e Venezia rimanesse 
anche in seguito esclusivamente riservata 
alla società stessa. 

Nell’ interesse pure della navigazione a 
vapore austriaca, volle pure l’ Imperatore 
d’Austria ordinare ulteriormente che i ba- 
stimenti a vapofe esteri, in quanto non vi 
sieno autorizzati da speciali trattati, fossero 
esclusi dalla navigazione costiera fra i porti 
austriaci ; che i piroscafi che navigano fra 
Trieste e Sira potessero prendere a bordo 
un giurato guardiano 'sanitario, mediante 
il quale il periodo contumaciale in Trieste 
venisse abbreviato di tanti giorni quanti ne 
impiega il piroscafo nel viaggio fino a Trie- 
ste dall’ ultimo porto le cui provenien- 
ze sono soggette a contumacia, e che i 
passeggierà i quali vogliono sottoporsi alla 
visita medica, ad un. bagno, ed al cambio 
totale dei vestiti, debbano godere di una 
diminuzione di sette giorni dal prescritto 
periodo contumaciale. 

Durante 1’ anno i83g viaggiarono coi 
piroscafi del Lloyd 2 y,g 3 o passeggierà e 
questi viaggi furono in numero di a 4 fra 
Trieste e Costantinopoli ; i a fra Costanti- 
nopoli, Alessandria, Saloniechin e Sira; 1 56 
d’ andata e ritorno fra Trieste e Venezia •; 
ao fra Trieste e la Dalmazia e 33 fra 
Trieste ed Ancona, i quali diedero un 
prodotto di fiorini 536,85 i.i, e quindi, 
detrattene le spese di 4o8,y53,36, rima- 
se un civanzQ di fiorini 128 , 097 . 25 . . - 
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La suprema I. R. Amministrazione au- 
lica delle poste, avendo conchiuso nell’an- 
no 1840 contratti con la Società di na- 
vigazione per la spedizione delle lettere 
ed effetti postali fra Trieste, Ancona, Ve- 
nezia e la Dalmazia, vennero così tutti i 
bastimenti della Società a fare il regolare 
Servizio postale, e quindi ad avere il ca- 
rattere di pacchebotti a vapore postali. 
Viaggiarono nel 1840 sui vapori 38,886 
passeggieri ; ed il numero dei viaggi asce- 
se a a 4 fra Trieste e Costantinopoli; a a 
fra Costantinopoli, Volo, Salonicchio, Ales- 
sandria e la Soria ; 1 55 d’ andata e ritor- 
no fra Trieste e Venezia; ao fra Trieste e 
la Dalmazia e 64 fra Trieste ed Ancona, 
compresivi alcuni per Sinigaglia e Manfre- 
donia. Fruttarono fiorini 627,686,32, 
che, toltene le spese di fiorini 42 1,61 1 
lasciarono un civanzo di fiorini 206,075. 
Per estendere al dovuto limite le corse dei 
vapori, in modo che la Società ne potesse 
ritrarre i possibili vantaggi, s’ era ordinata 
la costruzione di due altri vapori, 1’ uno 
1 ’ Arciduca Federico, che giunse da Bristol 
il 24 luglio 1843, l’altro, il barone Kfl- 
beck, ancora prima varato dai cantieri di 
Trieste. Intanto durante l’anno 1841 
erasi ottenuto di operare coi legni della 
Società lo scambio delle truppe fra la 
Dalmazia e Trieste, risparmiando così ad 
esse il lungo e spendiosfe viaggio di terra, 
ed assicurando vieppiù la continuazione 
del servigio lungo le coste dalmatiche. 

Viaggiarono nel 1841 coi piroscafi 
35 ,z 4 l passeggieri, e se il numero ne 
apparisce minore che nel 1840, ciò vie- 
ne perche nella cifra di quest’ ultimo an- 
no entrarono le truppe turche ed i pri- 
gionieri egiziani trasportati dalla Siria a 
Costantinopoli. Durante 1 ’ anno 1841 si 
fecero 24 viaggi fra Trieste e Costantino- 
poli ; 1 5 fra Costantinopoli, Sira ed altri 
porli ; i 58 d’ andata e ritorno fra Trieste 
e Venezia j 20 fra Trieste e la Dalma- 
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zia e 35 fra Trieste ed Ancona ; frutta- 
rono fiorini 717,278.2» da cui, dedotte 
le spese di fiorini 47°i4^^-4 a i resta il 
prodotto depurato della navigazione dì 
fiorini 246,781.58. Da questo si devo- 
no dedurre anche le spese d' amministra- 
zione. 

Nel 1842 altri favori ottenne il Lloyd 
da sua Maestà l’ imperatore d’ Austria, il 
quale, oltre all’ avere permesso che i piro- 
scafi si armassero della bandiera della posta 
e della fiammola, e che gli ulfiziali e l’ equi- 
paggio di essi vestissero il proprio unifor- 
me, prolungò fino al termine del 1846 il 
privilegio esclusivo per le corse da Trieste 
a Venezia ed abbandonò ii diritto di pe- 
gno sui bastimenti convenuto con 1’ I. R. 
Erario, per 1 ’ imprestito da esso guarenti- 
to verso la casa Rostschild. Viaggiarono 
nel 1843 54 , 5 oi passeggieri, la quale 
diminuzione da quelli del 1841 venne 
esuberantemente però compensata da un, 
aumento mollo notabile, nel numero dei 
colli, e nel peso delle merci trasportate. 
Durante quest’anno si fecero 24 viaggi 
fra Trieste e Costantinopoli ; 14 fra Co- 
stantinopoli, Siria ed altri luoghi ; i 55 di 
andata e ritorno fra Trieste e Venezia ; 
20 fra Trieste e la Dalmazia e 5 o fra 
Trieste ed Ancona : fluitarono fiorini 
727, 644 ,i 3 , donde dedotte le spese dii 
navigazione che ammontarono a fiorini 
477,342,57 rimase il prodotto depurato 
della navigazione di franchi a 5 o, 3 oi,z 6 , 
dal quale sottraendo ancora fiorini 
ia 5 , 6 o 4,58 di spese di amministrazione 
il civauzo divisibile rimase di franchi 
124,696,18. 

Niente crediamo poter meglio contri- 
buire a mostrare il florido stato del Lloyd 
austriaco che il prospetto dello stato in 
cui trovaci desso attualmente. 
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Dal prodotto depurata anzidetto ottenuto nel 1843 di . • . B " i a 4,696,1 8 

Pagossi uà dividendo di fianchi 4 » alle 1 3;8 azioni emesse con . 55 , 1 30, — 

Il rimanente di , fiMr - 69,576,18 

venne assegnato a diminuzione del valore attribuito ai bastimenti. 



Questo ammontava a 

. . *"- 1 , 303 , 000 : — 

pei dieci primi bastimenti 



ed a 

. . » 107,576 : 1 8 

pel piroscafo 

a.‘ u. 



in tutto . ’*"• 1,309,576 : 18 

che quindi si diminuiscono in . 

*"140,000 : — 

peln.° 

1 Arciduca Lodovico 

di 100 cavalli 

e 5 io tonnellate 

tt 

160,000: — 

V 

3 Arciduca Giovanni 

tt 120 w 

349 » 

tt 

1 3 o,ooo : — 

» 

3 Conte Kolowrat 

tì 100 ì» 

3 a 3 ii 

tt 

i 5 o,ooò : — 

tt 

4 Principe Metternich 

tt I 20 m 

357 u 

» 

i 3 o,ooo : — 

tt 

5 Barone Eichhoff 

tt 100 » 

36 1 » 

» 

170,000 : — 

tt 

6 Mahmudié 

n 120 *» 

467 u 

tt 

90,000 : — 

w 

7 Conte Mittrowslty 

w 60 tt 

rxbj 11 

M 

90,000 : — * 

tt 

8 Barone Sturmer 

tt >t 

311 II 

M 

40,000 : — 

w 

9 Arciduca Francesco Carlo 

tt 40 w 

135 » 

ìt 

40,000 : — 

» 

1 0 Arciduchessa Sofia 

w 4° w 

1 1 8 » 

tt 

100,000 : — 

ìt 

1 1 Barone Kobec 

ìt 70 tt 

339 11 


*"'1,940,000: — per undici piroscafi di g 3 o cav- e 5087 tonnellata 

e di più la somma pagata fino alla fine del 184» 

196,890: 55 pei tre bastimenti n.“ 12, i 3 , 14. 

*"•1,436,890:55. 

Quindi la proprietà della Società consisteva al i.° gennaio i 843 in: 


Valore dei piroscafi *"■ 1,436,890 : 55 

Stabili 5 ,ooo : — 

Stoviglie in Trieste, fuori ed a bordo » > 9,139 : 5 a 

Deposito di 7561 tonn. di carbone » 88,783 : 34 

Arsenale a! Macchine ed ordigni .... *"• 36 , 38 1 : 4 ® 1 

b) Materiali e generi » 58,6i3:a6\>» 171,834:19 

C) Duplicati di macchine e caldaje . » 76,840 : 5 i 

Crediti in conto corrente, incassati nel 1843 » 4 ' :^o 5 : 3 

Numerario e portafoglio » 170,063:18 

Importo di 133 azioni inalienate , « 133,000: — 


*"■ 3,o55,i 20 : — 

meno il dividendo, che Tenne pagato nell’anno corrente con . « 5 5 , 120 : — 

rimangono *"■ 3,000,000 : — 

i quali formano appunto il capitale ed il prestito. 
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Ormai è dimostrato quindi dai fatti, di» delle malattie veneree. Interesso pure il 
la Società, uscita che accompagnarono commercio una specie triennale delta lo- 
dallc dillicoltà il primo avviamento della beltà infiala , indigena degli Stati-Uniti ove 
sua intrapresa, aspira ad un bell’ avvenire cresce in abbondanza specialmente nella 
in cui potendo dispiegare tutta la propria Virginia. Usasi come emetico e si assicura 
attività, dorrà riuscire bene vantaggiosa a vantaggiosa in molte malattie e special- 
sé, come fu di utile e decoro inestimabile mente nell’ asma spasmodico, 
ni proprio paese, soddisfacendo ad una (G.**M.) 

necessità del commercio di quella piazza : LOCAT1ERE. Pilota d* un porto che 

poiché le pronte e facili comunicazio- prendesi sopra i bastimenti per guida nel- 
ni, utilissime in tutti i casi, divèngono 1’ entrare e nell’ uscire da quello, a fine 
per certi paesi una vgra necessità, quan- di evitare le secche ed altri pericoli c di 
do in loro confronto altri di già le pos- conoscere i migliori sorgitori. 
seggono. (Stratico.) 

La prima sezione poi, tenendosi anche LOCAZIONE. La locazione dei pode- 
cssa sulla via d’ un progressivo migliora- ri, la sola di cui qui si tratta, dee essere 
mento, negli ultimi anni potè, ed acco- considerala sotto tre diliereuti punti di 
gliere ne’ suoi due giornali nozioni d’ un vista.: quale sia il vantaggio proveniente 
interesse più che momentaneo pel com- all’agricoltura in generale dall’esistenza 
mercio e la marineria in generale, ed apri- degli affiliamoli ; come le convenzioni nelle 
re un più ampio locale ad up maggior locazioni dei poderi servir possano a por- 
numero di socii e lettori della sua aumen- tare utilità o danno alla buona collivazio- 
tata corrispondenza, ricco di oltre a ottanta ne; quali sieno i punti, sopra i quali le 
giornali c d" altri libri, cui in seguito di leggi potrebbero dare a queste locazioni 
nuovi se ne verranno aggiungendo, esscn- maggior facilità, ebe non danno, e come 
do forse prossima una ancor più grande le parli possano frattanto supplire con le 
auipliazione di tale instituto. convenzioni al silenzio della legge. 

(Mac CollocA — Repertorio En- Un primo colpo d’ occhio, persuade, 
cirlopedico — Alti dei congressi annui che la coltivazione dovrebbe essere meglio 
del Lloyd austriaco.) eseguita dal proprietario che da un filtatuo- 

LOAM. Parola inglese che non ha lo : lavora il primo per se, e per sempre ; 
equivalente nella nostra lingua, e che in- si trova egli più comunemente in istato di 
dica una terra di mezzo fra quelle sabbio- fare quelle anticipazioni di capitali, che la 
se c quelle argillose; molto stimata perchè coltivazioni) richiede, corae'ogni altra spe- 
propria ad ogni sorte di coltivazioni e g e- eie d’ impresa, a nop si ricusa di farle, 
ncralmcute fertile o suscettibile di essere perchè sa, che i profitti attesi dalla terra 
fertilizzata. con usura saranno per lui o pei suoi 

(Bosc.) eredi ; il fillaiaolnj al contrario, che colti- 
LOBELIA. Genere di piante che riu- va il fondo d’ un altro, non ha in vista 
nisce quasi 5o specie, tutte straniere al- che il suo personale e temporario profitto; 
1’ Europa, due delle quali vi si coltivano cerca bensì di trarre dalle terre il mag- 
però anche all’aria aperta, specialmente per gior profitto possibile per tutto il tempo 
la bellezza dei loro fiori. L’ una di queste del suo godimento ; ma si astiene dall’ im- 
è la lobelia sifilitica che, come indica il piegarvi, per migliorarle, denaro, e prov- 
suu nome, usasi con vantaggio per la curatvide cure, il coi effetto, sovente troppo 
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tordo, non risulterebbe, che dopo termi- culto religioso, tutte cose che danno lo 
nata la sua locazione, o darebbe quindi i vita e 1’ azione al corpo politico, senza le 
contemplali vantaggi ad un altro. quali 1’ agricoltura' non potrebbe eserci- 

Esaininando però le cosa più da vici- tarsi, e non sarebbe stata nemmeno inveli- 
no, e 'quali la riflessione unita all' espe- tata, ma che inconciliabili' sarebbero poi 
rienza fa conoscere, che sono e devono anche con i grSssolani e continui lavori 
essere, si riconosoe, che presso un grande della terra. 

popolo incivilito l’agricoltura si trova me- Desiderabile sarebbe senza alcun dilli- 
glio, diretta al suo scopo quando viene bio, ehe i proprietari istruiti fossero ha- 
esercitata da fittaiuoli. * stanteinente dei fenomeni deila vegeta- 

lo uno stato piccolo, ove il territorio, zìone e' dei metodi àgrarii, per potervi 
la popolazione, le arti, le scienze, il coni prendere un sensato interesse, per essere 
■■lercio circoscritti si trovano in limiti an- in istato di ragionare col loro filiamolo, 
gusti, coltivando i proprietarii da loro me- di dare ordini all’ amministratore, senza 
desimi il proprio patrimonio, otterrebbero esporsi alle loro beffe, per conoscere le 
un profitto maggiore dei fittaiuoli; gode- diverse pratiche d’ un’ azienda rurale, ed 
■ ebbero d’ una sussistenza più agiata ; e acquistare per la classe dei villici la stima 
la popolazione, che in tutti i paesi sta in dovuta alla prima di tutte le arti. Con- 
proporzione dei- mezzi di sussistenza, si viene egualmente, che'i dotti, i nalura- 
troverebbe relativamente aumentata. listi osservino la natura sotto queste me- 
Lo stesso non si può dire d’una granile desime relazioni, e facciano replicate espe- 
nazione, ove coloro che non coltivano la rienze, per dedurne prineipii generali, i 
terra sono in maggior numero dei coltiva- quali, pubblicati e messi alla portata di 
tori ; ivi conviene, che la coltivazione sia tutti, abilitino i coltivatori a farne uso, 
praticata in grande, affinchè gli eccedenti quando la successione del tempo ne avrà 
grandi prodotti bastar possano, tanto al loro dimostralo 1’ economica utilità ; itti- 
co esumo necessario pel vivere, quanto ai perciocché, siccome v’ è una grande di- 
1 bisogni di superfluità, e' d’ abitudine, che stanza fra la teoria c la pratica, ed i ri- 
sono l’effetto ad un tempo e la causa della sultamenti vantaggiosi di tali esperienze 
prosperità d’uno stato; i poderi diventa- fatte da uomini capaci di sacrificarvi dei 
no allora altrettante vere nlanifatture di denaro, superati sono spesso da quello 
grano, eh’ esercitate essere non possono se che hanno costato, quei coltivatori cosi, 
non dalla classe robusta d’ uomini dedicali che obbligati di pagare un affitto, c d’ irr- 
etì addestrati al lavoro dei campi. Sono contrqre giornalmente gravi spese, nou 
queste quelle grandi manifatture, che som- hanno denaro disponibile per «penderlo 
ministrar debbono tutte le derrate di sus- alla ventura', non considerano mai i nuo- 
sistenza e di fabbricazione alle altre tante vi metodi ograrii, che dai lato del loro 
e tanto moltiplicate classi degli Uomini interesse pecuniario e presente, e le adol- 
occupati nelle funzioni e nelle professioni tono solo quando' vedono che vi si trova 
necessarie allo stato sociale, Uel governo, questo interesse. 

nell’ amministrazione dèlie finanze, nella Presso un grande popolo esistono sem- 
giustizia, nella polizia, nella guerra, nella prc molti grandi proprietarii, che pos seg- 
ua viga zinne, nel commercio, nelle febbri- gono in differenti paesi fondi consideratali, 
che, nelle arti, nei mestieri, nelle lettere, in ciascuno dei quali vi sono spesso più 
(■elio scienze, nell’ istruzione pubblica, nel fittaiuoli. Ciò dee necessariamente s ucce - 
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dere, ed anzi è bene che succede ; non 
solo perch’ è naturale, che notabili ser- 
vigli resi allo stato, o talenti distìnti, o 
lavori importanti vengano dalla pubblica 
gratitudine pagati con la fortuna, ma an- 
che perchè senza il superfluo degli uo- 
mini ricchi nulla eseguire si potrebbe di 
dò eh’ esigono l'agricoltura, il commendo, 
le arti, per dissodare, asciugare, migliorare 
i terreni, per costruzioni d’ edilizi!, ponti, 
dighe, strade, officine «fogni spede, pianta- 
gioni iu grande, ed altro, e la classe nume- 
rosa di coloro che vivono dal lavoro delle 
loro mani, o che incapad sono di lavorare, 
non troverebbero nè salario, nè assistenza, 
quando d' altra parte è ben noto, che 
senza di essi nulla far si potrebbe di quan- 
to si è detto ; di modo che, se è necessa- 
rio che vi sieno nomini ricchi, non lo è 
meno che molti vi sieno di quelli i 
quali sprovvisti si trovino di proprietà, o 
che non ne abbiano a sufficienza ; imper- 
ciocché la sola urgènte necessità è quella, 
che indur sappia gli uomini a faticosi lavo- 
rile le rendite poi dd ricchi servir debbo- 
no a compensare questi lavori. 

Da dò adunque si vede, che i proprie- 
tarii ricchi, quand’anche avessero il genio, 
la capadlà, le forze domandate dalla colti- 
vazione, e deviati non fossero da altre oo 
cnpazioni, coltivar non potrebbero che 
nna delle loro possessioni, ed obbligati 
sarebbero d’affittare le altre. 

Fra tutte le intraprese però la coltiva- 
zione dellè terre è per buona sorte quella 
eh’ esige proporzionalmente ld minori an- 
tidpazioui di capitali ; e questi sono quel- 
li, che più comunemente si trovano, a 
motivo del gran numero d’ operai educali 
alla coltivazione, che vi mettono tutta la 
loro applicaziooe, e v’ impiegano le loro 
facoltà pcruniarie di preferenza ad ogni al- 
tro collocamento, conoscendo la solidità 
di questo, e sapendo che, conosciuto l'uso 
ed il bisogno d’ affittare i proprii beni, 


Lioczzunra 

troveranno sempre, se sono eapad, no 
podere da prendere in affitto. 

Un proprietario finalmente spenderà 
sempre più d 1 un fittaiuolo per far valere 
una possessione : il prodotto di un’ azien- 
da rurale si fonda essenzialmente sulla co- 
stante economia applicata ad un’infinità di 
minuti particolari, nessuno dei quali è da 
trascurarsi ; sopra on’ esalta sorveglianza 
del lavoro degli operai; sulla conoscenza di 
quel lavoro per averlo esercitato personal- 
mente ; suH’ attività ed intelligenza nella 
compera e vendita delle derrate e dei be- 
stiami ; e questa minuta economia, poco 
conveniente ad un proprietario agiato, 
quest’ esigenza severa del lavoro, perdo- 
nate non vengono dai villici che ad un 
fittaiuolo, il cui genere di vita poco si 
allontana dal loro, il quale sanno quanto 
abbia bisogno d’essere economo, perchè 
dee pagare il suo fitto, di modo che 
«piando il proprietario stesso è quello 
che dirige la coltivazione, lavorano me- 
no, e sono più esigenti pel loro sala- 
rio, e pel loro alimento. E siccome poi 
ciò, che si ottiene con meno spesa ò 
sempre più abbondante di dò che più 
costa, e siccome ognuno si stanca di spen- 
dere più per ottener meno, cosi è forile 
conoscere che 1’ uso delle locazioni dei 
poderi, nel tempo stesso che vantaggio- 
so diventa ai proprietari, ridondar dee ia 
profitto dell’ agricoltura. 

L’oggetto che principalmente occupa i 
proprietari per lo più, «quando fanno una 
locazione, è il fitto. Non è qui bisogna 
di ricordare ad essi con lunghi ragiona- 
menti, che il loro interesse, non meno 
che l’ equità, indurre li deve a non esigere 
che un fitto giustamente proporzionato al 
valore dei fondi, e tale che un fittaiuolo 
pagare lo possa senza incomodarsi, e senza 
perdere quel profitto, che ritirar pur dee 
dalie anticipazioni del suo capitale, dal suo 
tempo, dalla sua industria ; imperciocché 
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in caso diverto, se il linaiuolo avrà impie- 
gato nella sua azienda un capitale sufficien- 
te, il proprietario clic avrà voluto au- 
mentare il prezzo del suo litio, non pò- 
tra essere pagato, senza rutiliate intera* 
niente il linaiuolo ; le terre saranno mal 
coltivate, e dovranno deperiresti podere 
cadrà in discredito, e nella seguente luca- 
ninne converrà diminuii e il iittoi in pro- 
porzione «Ielle spese, die il Uuuvo linaiuo- 
lo sarà costretto d’ incontrare, per rimet- 
terle in Inumo stato. 

Evidente quindi si rende, che una buo- 
na coltivazione é il punto di cui soprat- 
tutto conviene occuparsi, quando si loca 
un podere, poiché l’ interesse del locatore 
è in tal riguardo simile a quello del loca- 
tario, e ne risulta poi nel tempo stesso pel 
pubblico una massa più grande di prodot- 
ti. Questo è adunque lo scopo, al quale 
tender debbono i contratti delle loca- 
zioni ; ma per conseguirlo, considerare 
attentamente conviene tutto «iù, che le 
natura delle cose, ed il diritto di ciascuna 
delle parli esiger possono in essi. 

La ragione iusegna che i prodotti della 
terra debbono pagare tutto ciò che fu ne- 
cessario per ottenerli, sia col mezzo della 
coltivazione, se si tratti di frutti industriali, 
sia col mezzo delle spese di guardia c di 
conservazione, se si tratta di frutti natura- 
li. Tre cose ci vogliono per far uascere » 
per conservare i prodotti : il J'ondo di 
terra, un capitale, e l’ indentrili. Se il 
proprietario non ritraesse dal suo piviere 
il profitto del denaro, eli' egli od i suoi 
antenati sborsarono per" l'acquisto o pel 
dissodamento, uon potrebbe risolversi if 
coltivarlo, né trovare da affiliarlo ; se 
egli od un linaiuolo non ne ritraessero 
coltivandolo f interesse del capitale die 
bisogna impiegare nella sua culli' azione, 
in generi od in denaro, nessuno dei due 
si determinerebbe ad una tale coltiva- 
zione ; e senza il lavoro e l’ industria il 
Sappi. Die. Tccn. T. XIX. 
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capitale sarebbe anticipato m pura pterdi- 
ta, ed il podere lìuirebhu col diventare del 
lutto sterile. 

Questo podere consiste nmt- solo nel 
suolo, ma nelle piantagioni eziandio che 
vi furono fatte, nei fabbricati e chiusure 
che ri si trovano, e cho serrino a preser- 
vare le proprietà, ed alloggiare il capo 
dell' azienda, i suoi domestici, i suoi be- 
stiami, a mettere al coperto gli strumen- 
ti aratori , ed a chiudere le raccolte. 
Unire conviene al valore di tutte queste 
cose l’ imposta, che i’ immobile deve ogni 
uiiuo al tesoro pubblico, per la protezione 
accordata alla proprietà dal governo. La 
parte dei prodotti, che appartiene a questa 
prima causa della produzione, si chiama 
la rendita della terra, tanto se la coltiva- 
zione si fa dal proprietario stesso, quanto 
se eseguita venga dal linaiuolo, ed in 
quest' ultimo caso il fitto ì quello chu 
chiamasi la rendita. 

Il capitale è composto dai bestiami, da- 
gli strumenti aratori, dagli utensili rurali, 
dalle davate, foraggi ed altro provvigioni 
necessarie pel consumo, dalle Sementi o 
dal salario dei domestici c giornalieri, in 
aspettazione della prima raccolta. La parla 
dei prodotti, che appartiene a questa se- 
conda causa che concorre alla produzione, 
rappresenta fanauu interesse di lutto que- 
ste anticipazioni. 

Relativamente all'industria, la parte che 
tocca anche a questa nei prodotti, pagar 
dee prima il prezzo del tempo e del lavo- 
ro impiegato ogni anno dal filiamolo nel 
governo del podere, ii benefizio quindi, 
che naturalmente trovar dee in quest' a- 
zienda, quando la disimpegua con le de- 
bite cure ed intelligenze, per poter man- 
tenere la sua famiglia, e risparmiarsi un 
aiuto per la vecchiezza. 

Difficile senza dubbio sarebbe lo stabi- 
lire con un calcolo proporzionale la giu- 
sta dvtumiuaziuue di queste tre pai li nel 
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valore dei prodotti d’ un podere : una de- 
terminazione simile non può regolarsi sulla 
quantità dei frutti dati dal fondo, perchè 
questa varia du un anno all’altro, va sog- 
getta ad accidenti, e dipende molto dalla 
maniera di coltivarlo. Non si può regolarla 
nemmeno sopra un prezio venale di que- 
sti fruiti, perchè questo non è, a circostanze 
pari, lo stesso in tutti i paesi, dipende dai 
maggiori o minori mezzi per la loro ven- 
dita, 'Lillà facilità o dillìcoltà dei trasporti- 
dalia disturna delle calta, delle fiere e dei 
mercati, e «lai più o meno d’ attività del 
commercio nel paese. Ma sonz’ aver biso- 
gno di applicarsi a questa sorte di calcoli, 
le sopraiudicate particolarità sono sempre 
conosciute abbastanza in un paese, perchè 
sapere si possa ciò che si può comune- 
mente domandare di fitto per un podere 
ad un buon filiamolo. 

Perchè i linaiuoli si determinassero a 
dare alle terre tutti i miglioramenti, onde 
potrebbero essere suscettibili per aumen- 
tare di fertilità, converrebbe che il loro 
usufruito del podere aresse una durata 
tale, da poterli rendere sicuri, di conse- 
guire nel corso della locazione il compen- 
so ed il benefizio delle spese da essi a tal 
uopo incontrate. Importerebbe essenzial- 
mente all’ agricoltura, che le locazioni dei 
poderi prolungate fossero al di là dell’ usn 
generalmente stabilito. IL codice civile dà 
bensì alle locazioni una stabilità maggio- 
re, che non avevano prima, fissando da 
una parte che il fittamelo possa sublo- 
care, ed anche cedere la sua locazione 
ad un altro, se questa facoltà non gli è 
stata interdetta ; e, dall’ altra parte, che se 
il locatore vénde il suo podere, 1’ acqui- 
rente non ne può escludere il fittamelo, 
clic ha una locazione autentica, o la cui 
data sia certa, a meno che questo diritto 
riservato non si baivi nella locazione ; ed 
in ciò la legge ha messo il diritto di loca- 
zione, il quale produce soltanto un’ obbli- 
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gazione personale dalla parte del locato- 
re, finché è proprietario dellu cosa, al 
livello del diritto di proprietà, il quale è 
un diritto reale c fondiario, donde deriva 
la proprietà dei frutti, che produrrà il po- 
dere, dopo che 1’ acquirente ne sarà dive- 
nuto proprietario. Limitato avendo però 
la legge a pochi anni la durata delle lo- 
cazioni, che fanno i tutori dei beni dei 
loro pupilli, i mariti di quelli delle loro 
mogli, tutti gli altri amministratori dei beni 
altrui, e gli usufruttuarii, i soli proprietari» 
sono cosi muniti della facoltà di contratta- 
re c quelli quindi che far possono locazioni 
piò lunghe, come di diciotlo, di ventisette, 
o di trentasei anni, ed anche piò, purché 
non si estendano ad un tempo indefinito, 
poiché sarebbe una vendita. 

Questa prolungazione delle locazioni 
suppone altresì, che il proprietario abbia 
ad essere sicuro abbastanza della solvibili- 
tà, dell’ intelligenza e della lealtà del fit- 
taiuolo, per risolversi a prolungargli cosi 
il godimento del suo podere, o si trovi al 
caso di poter rescindere la locazione, se 
quello manca ai suoi impegni, senza essere 
obbligato d’incontrare una lite. 

La facoltà di cedere il diritto della lo- 
cazione senza il consenso del proprietario, 
dev’ essere sempre interdetta al linaiuolo, 
come anche quella di sublocare. Siccome 
la confidenza nella capacità e nella buona 
condotta piò ancora che nella solvibilità 
del fittaiuolo dev’ essere sempre quella 
che determina i proprietarii saggi, dipen* 
dere così non dee dal fittaiuolo di dare ad 
essi loro malgrado per sublocatario un 
uomo al quale non avrebbero voluto lo- 
care il loro podere. 

L’ ordine del turno triennale è il sog- 
getto d’ una condizione, clic si mette quasi 
sempre nelle locazioni delle terre arabili. 
L’ondato è quest" sull’ uso, osservato per 
luogo tempo, e che sussiste ancora in inul- 
tissime località, di lasciar riposare le terre, 
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dopo che hanno dato una volta del fer- 
mento, e nell’ anno seguente altri grani. 
Quest’ uso, che considerato Tiene soven- 
te quale cieca abitudine, non è forse tanto 
orai inteso, quanto lo credono molti agro- 
nomi : attribuirlo conviene, alla natura del 
terreno, che ila lungo tempo governato 
non venne da una buona coltivazione e 
con molto concime, sia alla .mancanza di 
mezzi sufficienti dei coltivatori del parse, 
od al bisogno del pascolo girovago, inteso 
a ritenere a stabbio i bestiami sulle terre 
dopo la messe nei mesi "più sterili dell’an- 
no : di modo che quest’ uso, conosciuto 
sotto il nome di maggese, è divenuto una 
necessità nei paesi dove la coltivazione è 
assai ripartita, perchè, non trovandovisi 
linaiuoli, vale a dire coltivatori agiati ab- 
bastanza per pagate un Cito, vi si locano 
le terre ai mezzadri, a metà grani, renden- 
do loro le paglie, o ad un terzo netto, 
non facendo questa riserva. Questa spia- 
cevole necessità esisterà sempre, finché 
i governi non mettano in esecuzione le 
misure proprie a perfezionare* 1’ agricoltu- 
ra, ove languisce per le cause soprain- 
dicate. 

Ma' nei paesi di grande coltivazione, 
ove i lattaiuoli agiati, istruiti c laboriosi 
non mancano, l’ assoggettare una locazione 
a questa pratica del turno di tre anni, dei 
quali uno di maggese, sarebbe un errore. 
Impedire si dee bensì, che non ismungano 
le terre, sforzandone la coltivazione al ter- 
mine della loro locazione, come taluni sa- 
rebbero tentati, cd avrebbero la destrezza 
di fare, perchè conviene, che il fìttniuolo 
susseguente le trovi almeno, quali le ha 
ricevute il precedente, affinchè pagare pos- 
sa al proprietario il fitto medesimo. Con- 
venire si può anche nella locazione d’ un 
corso successivo di messi, quale fu fatto 
conoscere dall’ esperienza che il terreno 
comporta o richiede; ma lasciar poi con- 
viene al linaiuolo la liberta di coltiva- 
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ra ,comè crederà conveniente e possi- 
bile ; di mettere, se vuole, a coltivazione 
di cereali piuttosto una minore quantità 
di terreno, coltivandolo a fondo, che una 
maggiore, coltivandolo mediocremente, c 
soprattutto di convertirne mollo, per av- 
vicendamento, in praterie artifiziali, per- 
chè queste gli daranno il mezzo di nutrire 
in ogui tempo una maggiore quantità di 
bestiami, c d’ una specie migliore ; per- 
chè con tali bestiami, che potranno an- 
che abilitarlo a fare un commercio van- 
taggioso , otterrà più letame e racco- 
glierà di più che se coltivasse in grani 
grossi e minuti i due terzi delle terre ; 
perchè finalmente i foraggi artifiziuli bene 
adattati al terreno, lungi dal deteriorare 
la terra, come deteriorarla dovrebbe una 
troppo seguita coltivazione di piante ce- 
rcali, servono anzi a migliorarla col co- 
prirla, concentrarvi gli umori terrestri cd 
i fluidi aerei, che sono gli agenti della 
vegetazione, e col lasciarvi numerosi rima- 
sugli di radici, che, mescolati in seguito 
con la terra mediante le rivoltature^ la 
sminuzzano c la neutralizzano. Nè i pro- 
prietari!, nè i loro eredi verranno mai 
pregiudicali sé il filiamolo coltiverà molta 
terra in tal guisa ; in questo caso però 
converrà stipulare nella locazione che il 
fitlaiuolo al suo cessare lascierà una quan- 
tità determinata di questi prati artifiziali ili 
buono stato, e dell 1 età d’ un pruduti» 
mezzano e corrente. 

Le altre clausole delle locazioni dei 
poderi riguardano le obbligazioni ordi- 
narie del fitlaiuolo, che sonò quasi tutte 
espresse distintissimamcntc nel Codice, ed 
hanno la loro base nell’ equità natura- 
le ; gl’ impegni particolari o straordinarii, 
che imposti vengono , al fitlaiuolo, come 
sono il modo ed i termini del pagamento 
del fitto in denaro, o in grano, od in 
parte nell’ uno e nell’ altro ; delle presta- 
zioni cd onoraiii in pollame, uova, burro, 
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viaggi e carreggi; le costruzioni o gran- 
di riparazioni di fossi, di piantagioni, di 
chiusure, ed altri lavori, che dovrà ese- 
guire il fittaiuolo. 

Aggiugneremo qui soltanto alcune os- 
servazioni sul proposito di questi impegni 
particolari, perchè spesso possono ostare 
olla buona coltivazione. 

Evitare conviene, in generale, che il 
fittaiuolo si privi de’ suoi grani per sup- 
plire al fitto, affinchè approfittare possa 
del tempo e delle circostanze favorevoli 
per venderli, perchè diversamente andreb- 
be Don di rado ad incontrare gravi per- 
dite col far venire molto grano ; nem- 
meno obbligarlo a costruzioni, a grandi 
ristauri, a piantagioni significanti, a chiu- 
sure, perchè tutte queste cose poco sono 
combinabili con gli altri suoi lavori ed 
abitudini, e gli consumerebbero del tempo 
e del denaro prezioso per la sua azienda ; 
nemmeno imporgli finalmente altri viaggi 
e carreggi, che quelli necessarii al tizi- 
sporto dei materiali, quando converrà, che 
il proprietario faccia riparare i fabbricati 
del podere, ed anche questi viaggi di 
carreggio limitarsi dovranno a distanze 
ragionevoli, e a tempi dell’ anno, in cui 
combinare si possano con i lavori urgenti 
della terra. Sarà sempre meglio, che il 
proprietario medesimo faccia costruire, 
riparare, chiudere, piautare ; lo farà sem- 
pre meglio che un fittaiuolo che lavora 
per altri ; ciò servirà d’ altra parte ad 
evitare ditTerenze fra esso ed il suo fil- 
iamolo, per verificare se tali operazioni 
sono bene eseguite, e per lui sarà lo 
stesso, giacché il fitto verrà così aumen- 
talo di quanto avrebbe dovuto essere di- 
minuito u motivo di questi impegni. 

Guanto si è detto finora sulla lungliez- 
za della locàzionc, sull’ ordine dei terreni, 
e sul raodu di supplire al fitto, non dee 
applicarsi alle locazioni, che si fanno coi 
mezzadri o semplici coloni, perchè qut- 
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ste specie di coltivatori, non avendo ca- 
pitali, nè bestiami, e nemmeno alle volte 
strumenti arnioni, nè quell’ industria, alla 
quale i fittameli sono più esercitali per 
interesse, pagare non possono il proprie- 
tario che in grani, o mediante un riparto 
con lui ilei frutti in naturn, e perchè non 
lavorando questi per proprio conto, non 
hanno che qn debole interesse di coltivare 
le terre a grani ; purché ne raccolgano 
abbastanza per vivere e per alimentare la 
loro famiglia, preferiscono quelle coltiva- 
zioni, dalle quali* ritrarre possano solo il 
prodotto, come sono la canapa, i grossi 
legumi cd altro. Prescrivere suolsi loro 
in tale proposito obblighi espressi, che 
ben di rado vengono eseguiti, od impor 
loro pene pecuniarie, alle quali non sono 
in caso di supplire; e sono bene spesso 
capaci di adoperare il loro tempo ed i 
loro bestiami a fare carreggi per altri, 
che li pagano. Sarebbe quindi meglio sti- 
pulare in locazioni simili una quantità de- 
terminata di grano per ciascun arpento di 
terra. 

Qui non si parlerà già della locazione 
enfilcutica, perchè questa è una specie 
il’ alienazione elei fondo, e perchè l’ enfi- 
teuticario, avendo il diritto di goderne per 
molti anni, ha tanto interesse di ben col- 
tivare c migliorare il terreno, quanto pili) 
averne un proprietario assoluto. (V. Li- 
vello). 

Relativamente alla locazione dei bestia- 
mi a mezzadria, di cui la legge distin- 
gue tre specie, e ne prescrive le regole, 
lutto ciò che qui dir si potrebbe, non ri- 
guarderebbe die i proprietarii ; ed il loro 
interesse, del pari che quello del mezza- 
dro, è sempre lo stesso che quello dell’ n- 
gricnltura, giacché questa locazione tende 
a moltiplicare il numero dei bestiami, che 
somministrano la sussistenza agli uomini, 
il letame alla terra, c le materie prime 
alle uiaziilèlturc ed alle arti. 
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Da quanto dicemmo si riconosce che i obbligazioni reciproche d’ una locazione, 
proprietarii saranno sempre alieni dal fare essendo ugualmente le cause produttrici 
locazioni lunghe, se sicuri nun sonu di della locazione medesima, 1' una dev' es- 
potere, in virtù d’ una clausola risoluto* sere naturalmente la norma dell’ altra, e 
ria, scacciare un filiamolo che mancasse la loro esecuzione esser dee da ambi i lati 
ai suui doveri, senza essere costretti di la stessa. 

largii una lite. I Desiderabile nondimeno sarebbe, che 

Dovrebbesi con questa clansola stipu- una legge addizionale determinasse, che 
lare nella locazione, che nel caso in cui la clausula sopraindicata avesse ad avere 
il linaiuolo fosse in ritardo d’ un’ anna- la sua esecuzione, senza bisogno di farne 
ta sul pagameutu del fitto, o che man- la domanda in giudizio ; ben inteso però, 
calo avesse alle sue obbligazioni relati- che questo diritto di annullare la loca- 
ve alla coltivazioni, il locatore potesse zione motivarsi non possa che sopra fatti 
annullare la locazione con una semplice notorii e facili a verificarsi, e non so- 
inlimaziunc enunciativa del fatto della con- pra punti contenziosi, che esigessero di- 
trnvvenzione a questa condizione del con- scussioui. I proprietarii sanno benissimo 
tratto, nel qual caso annullala resterà la che il loro vantaggio esige la lunga con- 
locazione di pieno diritto, senza che vi servnzione dello stesso fittamelo, e dei 
sia bisogno di vcrun’ ultra formalità nè suoi figli dopo di lui; che questa conser- 
doiuanda in giustizia, salva al locatore v azione là sempre andar meglio le cose 
la sua nzionc di danai ed interessi contro per essi, e pi i terreni ; in vece quindi di 
il locatario, a motivo del pregiudizio Che voler usare d’ oua tal clausola dì rigore 
questi gli avesse cagionato. conti o un buon fiutinolo, indulgenti sa- 

lai legge nun pioibiscu una tale stipu- ranno piuttosto sopra que' ponti, che non 
laziouc, coulòrme pienamente all’ equità riguardano una massima importanza, e 
naturale. eh’ egli saprà riparare ; ma ben dispia- 

Esiste di follo nel contratto d’ affitto resole sarebbe per essi egualmente e per 
questa iliflerenza osservabile tra il prò- 1’ agricoltura, se non potessero sollecita- 
prietario cd il fittuiuolp, che questi ha mente espellere un linaiuolo cattivo, 
pi mano un mezzo infallibile di cosili»- Nell’ attendere, che questo desiderabile 
gere 1’ altro ad eseguire le sue obbliga- riletto della clausola risolutoria più espres- 
ziuni della locazione, quello. cioè di non samente assicurato ' venga dalla legge, si 
pagare il fitto ; mentre il locatore, senza può convenire d' ambe le parti, una ln- 
1’ riletto della cluusula risolutoria, non razione di nove anni, che di pieno di- 
nvrebbe, per costringere il fittamelo al- ritto sarà questa prorogala dopo il suo 
1’ adempimento delle sue, clic ben sono termine, per altri nove anni, e per nove 
d’ alila importanza, altro mezzo che quel- altri ancora dopo questo seconda periodo, 
lo d' una lite giudiziaria, sempre impur- e cosi in seguito, se si vuole, aggiugnen- 
tuttissima, e ben lontana dal riparare i dovi nondimeno, che se il fittuiaolo fosse 
torli sofferti col lardo e dispendioso suo in ritardo d’ un' annata di fitto, n se raan- 
csito ; imperciocché durante simile liti- rato avesse essenzialmente a qualcuna del- 
giu, die il lìttaiuolo può prolungare con le sue altre obbligazioni naturali o sti- 
. raggiri d’ assai, i rischi, i discapiti del pulute, relative alla coltivazione, questa 
proprietario vanno sempre aumentando, clausola di proroga riguardata sarebbe co- 
c degradando vanno le terre. Le due me nulla e non istipulala, quando ciò 
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conveniste al lociitorc. Fare si potrebbe 
eziandio per ciascuno di questi periodi 
di nove anni un aumento progressivo 
di fitto, in proporzione di quanto il fon- 
do della terra è la durata del godimento 
avranno cooperato, per dare al filiamo- 
lo l’occasione di trarre anch’egli un pro- 
fitto maggiore dal suo capitale e dalla sua 
industria. 

Siccome la lunghezza delle locazioni, 
che tanto importante diventa per l’agri- 
coltura, desiderabile sarebbe del pari an- 
che relativamente ai beni rurali dei minori 
e il altri proprietarii, che non hanno la 
capacità per contrattare, e siccome le rego- 
le stabilite in tale argomento dalla legge di 
alcuni paesi sono una norma, che serve di 
guida all’ opinione, e perpetua l’ abitudine 
di non fare locazioni che per soli pochi 
anni ; opportuno forse sarebbe, che la 
legge addizionale medesima, di cui si ha 
tantosto parlato, autorizzasse i tutori ed 
i pubblici amministratori a fare locazioni 
di diciotto, ventisette, ed anche di tren- 
tasei anni, secondo le circostanze, con 
l’obbligo però sempre, pei tutori di pren- 
dere a tal effetto una deliberazione del 
consiglio di famigli», e pegli amministra- 
tori del consenso del giudice. I mariti sti- 
pulare potrebbero simili locazioni facen- 
dovi intervenire le mogli - gli usufruttuarii, 
prendendo 1 approvazione del proprieta- 
rio ; i minori emancipati e non maritati, 
facendosi assistere in ciò dai loro curatori. 

Sarebbe a desiderarsi non meno, che 
le leggi pecuniarie e rurali facilitassero le 
lunghe locazioni, riducendo il diritto dei 
loro registri a quello, che si percepisse per 
una locazione di pochi anni, ed incorag- 
giassero i proprietarii ed i coltivatori a 
fare cambi, allo scopo di riunire i loro 
[•erri di terra suddivisi e sparsi, a cingere 
di chiusure i loro patrimonii, a stabilirvi 
un corso regolare di raccolte conveniente 
al terreno ; tutti vantaggi, che trovano 
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ostacolo nel pascolo girovago di eomnne 
in comune, come una coltivazione miglio- 
re incontra ostacoli; in diversi punti <li 
legge sull’ imposta, ed in alcuni altri della 
legge civile. 

(Girvier DescitzsVEs.) 

LOCIIE. Descrivendo nel Dizionario 
lo strumento che suolsi indicare con que- 
sto nome, ne vennero altresì accennate le 
incertezze, ed i svantaggi, quindi è che 
si cercò di sostituirsi altri mezzi mecca- 
nici che valessero ad indicare la velocità 
del molo dei navigli, e non mancarono al- 
cuni di applicarvi e molinelli con piccole 
ruoto a pale, e quegli altri mezzi che si 
impiegano già per misurare la velocità del 
Corso cleUc acque, e che, per conseguen- 
za, possono vedersi a quella parola descrit- 
ti. Quello che sembra aver dato migliori 
risultamenli, si è il tubo così detto di Pi- 
tot che venne a ciò applicato da M. S. Rus- 
se!, nel modo seguente. Avvi un tulio col- 
locato da prua del naviglio, e che va di- 
rettamente al centro di gravità di esso, 
terminando ivi con altro tubo verticale di 
vetro, cui è attaccata una scala mobile. 
Segnasi su questa lo zero del livello, e se 
la porta nel punto ove giugne l’ acqua 
quando la nave è in riposo, il qual punto 
varia naturalmente secondo che il carie» 
la fà pescare più o meno : è perciò che In 
scala si è latta mobile. Allorché la nave 
ponesi in moto 1’ altezza cui sale 1’ acqua 
al disopra di questo zero indica la celerità 
del camino. Russe! dice avere ripetutamen- 
te verificata la esattezza di questo indicatore 
sopra navi che percorrevano una distanza 
conosciuta in un tempo dato ed averlo 
riconosciuto molto superiore a tutti gli al- 
tri mezzi impiegati dapprima, grugnendosi 
specialmente a grande regolarità ed otte- 
nendosi le indicazioni con esattezza perfet- 
ta quando sotto al tubo di vetro ponesi un 
rubinetto per moderare le oscillazioni. Die- 
tro^ siffatte esperienze costruì una scala 
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clic indica il nomerò di miglia percorse Loculo. Chiamavasi pur* anticamente 
all’ ora e 1' altezza dell’ yc<|ua nel tubo una cassetta nella quale si conservava il 
al disopra dello zero espressa iu piedi corpo intero di un morto od i suoi avanzi. 


inglesi. 


Miglia all’ ora 


Lociie.‘ V. Looch. 


(Risai.) 

LOCUSTA. V. Cavalletta. 

Piedi sulla scala LODIGIANO (Cacio). Sulla fabbrica- 
. j,5Ga5 zionc di questa specie di, cacio, detto anche 

. 5,0 8 u o impropriamente parmigiano , si è parlato 

4>°^7 in questo Supplemento all' articolo Cacio 

. 3,/2a (T. Ili, pag. 92 ). La somma importanza 

. 1 , 6)7 del commercio di questo prodotto ne in- 

. o, 8 ) duce tuttavia a qui riferire le più estese 

. o,3o5a notizie che intorno a tale argomento ha 

. 0,5 OÓG pubblicato il Cattaneo. 

Osserva egli primieramente clic non 
(M. S. Rcssel.) tornerebbe utile, nè vi sarebbe speranza 
di buona riuscita se si volessero fabbricare 


LOCOMOTIVA. Con questo nome’ tali formaggi di piccole dimensioni. Il 
soglionsi particolarmente indicare quei ; formaggio di grana tosto fabbricato, non 
veicoli che hanno in si una forza motrice è per anco buono a mangiarsi ; ma fa 
che li fa muovere e camminare traspor- duopo che si faccia, come dicesi comu- 
tandoli da un luogo all’ altro. Dietro que- nemenle, cioè che col mezzo della sta- 
sta definizione potrebbersi dire oggidì lo- ginnatura, divenga buono, ciò che succede 
comotive tanto le Barche che le Vettcbe per un intestino lavorio della materia, la 
a vapore ; ma 1 ’ uso applicò più special- 'quale, consolidandosi, acquista poi la ri- 
mente a queste ultime il distintivo <ii Io- 1 chiesta forma e qualità, le quali cose non 
comotive, chiamando le prime piuttosto potrebbero avvenire nei formaggi di pic- 
piroscaji. Lo stretto legame che unisce cola dimensione. 

quanto riguarda le locomotive con le gc-j Volendo lare il formaggio di grana, si 
neralità teorico pratiche delle Macchine a richiede una quantità di latte che ottene- 
Vapohe, delle Strade ferrate e delle Vet- re non si può se non che da qu buon 
tube medesime, ci fanno credere utile di numero di vacche. 11 ricco proprietaiiu 
riserbarci di parlarne, dopo la pubblica- J che ha la cascina sua propria, od il be- 
zione di quegli articoli tutti, cioè alla paro- nestante che tiene una locazione suOicicn- 


la Vetture a vapore. 


temente estesa, possono fabbricare i varii 
(G.”M.) latticini col latte delle proprie vacche sul- 


LOCULO. Chiamano i botanici quello tanto. Nei paesi ove le vacche sono divise 
cavili interne di alcuni pericarpii separate in tanti poderi appartenenti a piccoli pro- 
da diaframmi nelle quali stanno rinchiusi prietari u filiamoli, concorrono ad una 
i semi. cascina tutti, trasferendovi il latte delle 

. (Gagliardo.) loro vacche. Ad ognuuo, dei dintorni loc- 
Loculo. Dicevasi anticamente una cas- ca una quantità di lulticinii proporzionata 
setta pel denaro, diversa dalle arche o a quella dei latte soiiiiniuislrato ; ed in 


dagli scrigni perciò che era mobile. 

(Risei.) 


tal guisa componevi la società in com- 
partecipazione, la quale può essere sta- 
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bilita sulla material# divisione siri prodotti, 

o sulla partecipazione degli utili. 

Riposato il latte della sera precedente 
c del mattino in ampi rasi che presentino 
molta superficie e poca profondità, acciò 
la panna sovrasti più celeremcntc al latte, 
si leva con la panncruola questa panna 
dai vasi, radendo la superficie del liquido. 
La panna serve a fare il burro, ed è 
riuopo rhesia levata tutta interamente, ac- 
ciocché il formaggio acquisti la solidezza 
necessaria, altramente, riuscendo troppo 
grasso, ne sarebbe più difficile la conser- 
vazione. 

Sebbene si conoscano le sostanze delle 
quali si compone il latte, pure, siccome 
lo stato e le proporzioni delle sue parti 
costifncnti sono molto variabili, cosi non 
è difficile che il latte di ciascuna mugni- 
tùra presenti inattese versatilità. Un tale 
argomento fu da molti discusso, avve- 
gnaché troppo si richiede per ispiegare 
tulle Te cause che possono apportare mo- 
dificazioni nel latte. Il (atte della manina 
è migliore di quello della sera. L’ erba 
verde genera più latte e migliore, e tale 
perciò si considera quello clic si ottiene 
da aprile a settembre (V. Littk). 

Con la panna separata dal latte si fab- 
brica immediatamente il burro nei modi 
già noli» Il latte sfiorato versasi tutto nel- 
la caldaia già appesa pel manico e che 
viene portata nel fornello. 

Il grado di calore da darsi al latte in 
questa prima operazione, varia quasi ogni 
volta. Lieve dee essere prima atl’ oggetto 
di disporlo a rappigliarsi piò facilmente 
allorché si mette in presame. Sul latte 
influisce assaissimo la temperatura atmo- 
sferica, ed è tanto più sano quanto più 
questa è bassa ; in conseguenza di chi- 
quanto più sarà alta la temperatura, tanto 
minore dovrà essere il grado di calore da 
darsi al latte per disporlo a coagularsi. I 
casari non sanno altro mezzo adoperale 
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per riconoscere il grado di calore, Iranne 
la sensazione della mano, immergendola 
nel latte ; ma questo modo è troppo fal- 
lace ; fu quindi proposto di misurarla col 
mezzo ili un termometro immersovi, il 
quale c certamente la guida migliore pel 
casaro che dee essere addestralo prima a 
bene adoperarlo. ,H grado di calore che 
deesi stabilire c dai a i” ai a a R. (aG C.) ; 
questo termometro, insegnando il grado 
della temperatura che regna nel locale, 
istruisce in pari tetnpo della' quantità ili 
legna occorrenti. La caldaia, nella quale sta 
riposto il latte è molto svasata alla perife- 
ria, e va restringendosi alla base, perciò il 
latte si riscalda assai più nella parte infe- 
riore che nella parte superiore. All’oggetto 
quindi di comunicare a tutta la massa del 
fluido r indicato grado di calore, equa- 
bilmente senza eccedere, è necessario di 
rimescolare il fluido medesimo, mentre 
si scalda, per mezzo della rotella, con Io 
scopo di moltiplicare i punii di contatto 
di tutta la massa e stabilire un perfetto 
equilibrio. 

Quando il latte ha raggiunto il grado 
di calore richiesto, si fb girare la caldaia 
da un lato, e vi si applica il presame, ri- 
mescolando bene il liquido per alenili se- 
condi, acciocché si diffonda in tutta la 
massa, c nessuna molecola di liquido vada 
esente dai suoi effetti ; quindi si fa muo- 
vere in modo la caldaia clic più non sen- 
ta l’azione del fboco. Comunemente i 
filiamoli ed i casari provvedono il caglio 
dai manipolatori, e questa è una riprove- 
sole costumanza ; ognuno dovrebbe com- 
porre il caglio pel proprio consumo. II 
caglio più adatto alla fabbricazione del 
formaggio di grana si prepara facendo sec- 
care gli stomachi di vitello poppante con 
la materia caseosa in essi raccolta, e salan- 
doli appeua tolti dall’ annuale con una 
buona dose di sale. Dopo un anno, noi 
qual tempo si tei ranno appesi sotto al 
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cumino, sano ridotte quelle membrane di- 
seccate in minuti pezzi, rammollite con 
alcole a ao°, ed aggiuntovi altro sale, si 
lasciano invecchiare. Taluni invece del- 
f alcole usano adoperare l’ aceto. U ca- 
glio preparato in tal modo, può mante- 
nersi conservato per molto tempo, ed es- 
sere spedito a grandissime distanze. La 
quantità del caglio da adoperarsi nelle di- 
verse stagioni è stabilita nelle proporzioni 
a suo luogo indicate. 

Per mettere in presame il latte, si av- 
volge in un pannofino la quantità di caglio 
che si crede opportuna facendone un sac- 
chetliuo che si luffa e si dimena con le 
dita nel latte stesso ; il presame s’ inzuppa, 
e si gonGa di latte ; allora lo si ritira 
e comprime con le maui contro le pareti 
interne della caldaia in modo che n’ esca 
tutto il sugo ; lo s’ immerge di nuovo nel 
latte, e lo si preme, e tale operazione si 
ripete fin tanto che si crede necessario, 
perchè si compia la preparazione. In que- 
sto frattempo il liquido dee essere conti- 
nuamente rimescolato. Dopo ciò Io si ab- 
bandona alla quiete ; mano a mano che il 
latte si raffredda, si manifesta alla superfi- 
cie l’ indizio di un intestino movimento. 
Iu un’ ora, ad un’ora e mezza il coagu- 
lo è compiuto, ed allora si spezza prima 
con la pannaruola, quindi col frullone o 
spino, a fine di separare la parte caseosa 
dal siero. Si rimette la caldaia sul fuo,co 
continuando a dimenare in tutti i sensi il 
frullone, finché la cagliatura sia minuta- 
mente divisa, nè si desiste dal mescolare 
In massa col mezzo della rotella siuchè il 
calore sia giunto ai 40 o 4 5 gradi U. e 
nella state a qualche grado meno. La 
continuazione del rimescolamento è opera 
essenzialissima, poiché altrimenti la parte 
caseosa precipiterebbe al fondo della cal- 
daia, e lo strato inferiore correrebbe il 
ischio di abbruciare, mentre gli altri strali 
superiori cuocerebbero tatti inegualmente. 

Sappi. Dii. Tecn. T. XIX.. 
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II» fornello foggiato a semicircolo die cir- 
conda il focolare, nel tempo stesso che ri- 
, flette il calore sull’ esterna superficie della 
caldaia, e che economizza il combustibile, 
serve a guarentire il casaro e gli altri iu- 
servienti dall’ azione del fuoco. Una tale 
operazione chiamasi cuocere il formaggio. 
Nel tempo della cuocitura ■ e del conti- 
nuo agitamento, appaiono alla superficie 
del liquido alcuni grumi, che il casaro ha 
la cura di prendere con la mano e solleci- 
tamente stiacciare. Il coagulo, cuocendo 
in tal modo, pare che poco a poco cangi 
natura ; che si squagli di nuovo nei sie- 
ro e vi si mescoli. Questo modo di stiac- 
ciare il coagulo con la mano procura 
un doppio vantaggio, di facilitare cioè la 
dissoluzione del coagulo, di remarlo sem- 
pre più eguale, e di mettere in islato il 
casaro di apprendere con l' abitudine a 
riconoscere i cangiamenti ai quali va sug- 
gello il cuagulo cuocendo, ed a stabilire il 
momento in cui dee essere nella massa 
introdotto lo zafferano per tingerla in co- 
lor giallo dorato. Il vero momento oppor- 
tuno è quello in cui il coagulo bene smi- 
nuzzato nel siero, pare che nuovamente 
vi sia quasi disciolto, e più non formi con 
esso ebe una sola massa viscosa al tatto, . 
e compresso nella mano ne ritenga l’im- 
pronto. E necessario che la pasta del for- 
maggio venga colorata della richiesta tinta. 
Il difetto, per mancanza o per ecces- 
so, apporta indubbiamente al commestibile 
grave nocumento. L’ esperienza insegna 
che la dose dello zafferano in polvere del- 
la più perfètta qualità dee essere di un 
denaro, o sieno a 4 gran* per due brente 
di latte pquindi usando la tintura alcolica 
preparata uel modo convenevole ' cogli 
stigmi dello zafferano invece della pólvere, 
la dose è stabilita a roezz’ oncia di tintura 
per le due brente di latte. 

Versala lo prescritta tintura nella cal- 
daia, si diffonde immediatamente per tutta 
9 
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la uia&sa, talché io un momento la parte ca- 
seosa ne rimane colorala In questa ope- 
razione il casaro piglia Tra la mani il coa- 
gulo, a fine di determinare con tutta la 
esattezza se sia giuuto alla perfetta cottura. 
Durante 1’ operazione del coloramento 
deesi mescolare continuamente la massa 
ed osservare ch&il calore non oltrepassi il 
grado indicato. 

Dal momento che il coagulo appalesa 
una certa aderenza, c diviene glutinoso, 
quasi subitamente si spegne il fuoco, e si 
tira la caldaia fuori del fornello, per cui 
allora tuli» la massa glutinativa precipita 
al fondo della caldaia. Alcuni caciai, vo- 
lendo accelerare una tale precipitazione, 
versauo nella caldaia un po’ di siero che 
a tal fine leagono ad una bassa tempe- 
ratura, e separatosi nel momento iq cui 
il latte quagliò ; una tale temperatura, 
però non dee mai oltrepassare i dieci 
gradi. L’ operaziane di levare il formag- 
gio ha le sue difficoltà ; ordinariamente, 
prima di tutto, si estraggono due terze 
parti del siero; se 1’ altra terza parte rima- 
sta è troppo calda, sicché l’operatore non 
la possa làcilmcnle maneggiare, tuffandovi 
le braccia nude, a quella si aggiungono, 
versandoli sulle pareti interne della caldaia, 
uno o due secchi d' acqua fresca, ad ug- 
gctlu di abbassare la temperatura, e quan 
d’ è sufficientemente raffreddato il liquido 
nella caldaia, il sotto-casaro, denudate le 
braccia, si mette boccone, fa dell’ orlo 
della caldaia appoggio al. ventre, tenendo 
le cosce e le gambe distese ed i piedi a|>- 
puntali ad un travicello assicurato ai muro, 
c piegando la metà del corpo entro la 
capacita della caldaia, stende le braccia 
fiuo al fondo di essa ; ivi unisce quella 
materia in massa, la rovescia in modo che 
la parte inleiiore divenga la supcriore, e 
sotto la massa fa passare una grossa tela 
culro la quale raccoglie tutto il formaggio 
formatosi. 
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Siccome la massa è troppo pesante per- 
chè un uomo solo possu levarla, cosi, a 
fine di scemargli fatica, si supplisce ver- 
sando di nuovo nella caldaia il siero le- 
vatosene; in lui guisa il formaggio viene 
facilmente sollevato e condotto alla super- 
ficie del liquido, donde due uomini lo le- 
vauo e lo ripongono momentaneamente in 
un secchio, ove rimtiue in quiete per un 
quarto di ora circa ; quivi la pasta comin- 
cia a spremer fuori da sé stessa il siero. 
Viene quindi trasferita sopra una grossa 
tela accomodata, entro la forma la quale 
sta sopra un piano inclinato, che è una 
panca di legno foggiala a triangolo con 
orlo di legno all’ intorno, entro cui cola 
il siero che viene condotto sino alla punta 
del triangolo stesso, donde cade in un sot- 
toposto tino ; al formaggio poi si sovrap- 
pone un disco accerchiato di ferro, che 
volgarmente chiamasi tondello ; taluni ac- 
costumano caricarlo di pietre per operarvi 
una forte pressione ; ma questo metodo 
venne riputalo inutile, e quindi più non 
si usa. 

Sgocciolatosi a sufficienza il formaggio, e 
dopo qualche giorno di quiete, si procede 
all’operazione dell’ insalatura. Perchè que- 
sta riesca a dovere, conviene che la pasta sia 
di solida consistenza e possibilmente asciu- 
gata. L’ esperienza e la pratica possono 
sole consigliare meglio il tempo opportu- 
no, in cui le forme devono essere trasferite 
nella stanza ove sono salale. Le depres- 
sioni e screziature causale dalla tela nella 
materia caseosa fanno si che il sale può 
rimanervi più facilmente e comodamente 
penetrare la massa. 

Trascorso il tempo dell’ insalagione, de- 
vono le forme essere all’ Istante ripulite 
dalle sozzure, e particolarmente da quelle 
che vi ha lasciate il sale, e da quella por- 
zione' di formaggio che per qualsivoglia 
circostanza potesse essere divenuta nori- 
[va alla conservazione del rimanente. I na 
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tale operazione ai eseguisce con tutta la 
possibile diligenza. In tal modo disposte e 
cosi ridotte le forme vengono trasportate 
nella casaro e collocale sulle tavole ordi- 
nate a spalliera. 

E necessario collocare le forme in rau- 
che non si loccltinn ; che le ultime recate- : 
si sieno situate più basse delle altre, nè 
sieno confuse quelle fabbricate di recente 
con le vecchie, ma regolarmente dispo- 
ste in ragione della data dì loro prove- 
nienza. Essenzialissima è una tale ope- 
razione, attesoché quanto più è recente 
la fabbricazione dd formaggio, tanto più 
devono essere le sue forme di frequente 
voltate e rivoltala ad oggetto che asciugare 
possano da tutte le parli, e che alla su- 
perficie vi si formi uua crosta di uguale 
densità in tutti ì punti della periferia. La 
cura necessaria alla stagionatura del for- 
maggio, iii generale, consisle nell' ungerlo 
con burro o con olio quando occorre, 
e nel voltarlo a determinati intervalli. La 
pasta del formaggio che non ha difetti di 
alcuna sorta, ha la prerogativa di mante- 
nersi continuamente sana. Se per caso la 
crosta del formaggio si fendesse, o pure 
mettesse fuuri da qualche lato i così detti 
vescicotti, allora bisogna rimediarvi come 
si è detto. 

Quando il formaggio comincia a sta- 
gionare, lo si raschia con lamine di ferro 
ad oggetto di lisciare la sua superficie, e 
ripulirla. Era una volta costume di colo- 
rare le forme esternamente con rosso mi- 
sto ad olio, per viemmaggiormente guaren- 
tirlo, come (licevano - taluni, dall’ umidita 
e dalle altre cause distruggitrici ; una tal 
pratica è ora in disuso. I commercianti 
però sogliono ancora annerire il formag- 
gio con olio e nerofumo, e ciò per far 
credere che sia più lungamente stagionato. 
Ogni due giorni uelia stagione estiva dee 
essere rivoltato ed unto il formaggio, ed 
ogni quattro giorni nell' inverno. L’ olio 
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dei semi di lino è quello che più convie- 
ne ad una tale operazione, aggiugnondovisi 
talvolta la quarta parte del suo peso di 
burro per ammorbidire il formaggio. 

Volendo riconoscere la bontà del for- 
maggio di grana, sogliono i caciai o ca- 
sari periti desumerla dallo Stato esterno 
delle forme e dall’ odore che sentesi al 
momento che si entra in una casaro. Ri- 
passano essi una ad una le forme, e col 
mezzo di un martelletto, destramente per- 
cuotendole sul contorno cd alle basi, dal 
rimbalzo che fa il martelletto e dal suo- 
no che risponde al colpo, conoscono egli- 
no le qualità ed il pregio di ciascheduna ; 
qualche volta ancora sogliono traforarle 
per riscontrare l’ interno odore e sapore. 
Quattro anni solari si richiedono comu- 
nemente per la stagionatura del formag- 
gio ; dicesi unno solare perchè gli anni di 
casara sogliono essere di soli sei mesi, sic- 
ché un anno solare vale per due anni di 
casara. 

Tale è il metodo di fabbricare il for- 
maggio chiamato oltremonti parmigiano, 
ma che veramente ed a buòn diritto no- 
mare si dee piuttosto lodigiano. Si è pre- 
teso di far credere che per fabbricare il 
formaggio parmigiano in un altro paese, 
fosse bisogno di trasportarvi in pari tempo 
i metodi di fabbricazione, le vacche che 
danno il latte, ed i pascoli coi quali si 
alimentano quelle bestie ; ma queste asser- 
zioni sono gratuite, perchè sappiamo che 
senza tutto questo in altri paesi già lo si 
fàbbrica. In alcuni poderi del ducato di 
Modena, nella provincia reggiana ed in al- 
cuni paesi del regno Hi Napoli è attivata 
da mollo tempo la fabbricazione di questo 
formaggio. 

La buona o cattiva riuscita dei formag- 
gi viene attribuita da taluni alle qualità 
dei pascoli ; ma si dee persuadersi clic 
avvi talvolta dell’ esagerazione. L' influen- 
za che esercitano i pascoli e le sostanze 


Digitized by Google 



GS LoDOI.A 

alimentari non « direttamente sulla natura 
ilei formaggi, ma bensì sul latte, il quale 
servir dee alla fabbricazione dei formaggi. 
Il cangiamento delle sostanze alimentari, 
la sostituzione di hd nutrimento nd un al- 
tro apportano alcune modificazioni poco 
vantaggiose alla qualità del latte. Queste 
modiGcazioni dipendono dal provare l’ani- 
male stesso un cangiamento nelle funzioni 
dell’ organismo. Dobbiamo però aggiun- 
gere che non si può valutare l’ influenza 
reale di un tale o tal altro nutrimento se 
non sonq [tassati alcuni giorni. 

Lassaigne in uno specialissimo lavoro 
stabilisce : i .° che sebbene le vacche sieno 
giornalmente trattate con lo stesso metodo 
alimentare, nulla ostante il latte che dan- 
no, manifesta alcune sensibilissime varia- 
zioni nella densità, nelle proporzioni del- 
I' acqua che contiene, nella quantità della 
[tanna c di materia burrosa che spontanea- 
mente se ne separa ; a.° che la quantità 
d' acqua che esiste naturalmente in questo 
liquido ascende, giusta la media delle sue 
esperienze ad un 87 per 100; 3 .* che 
variabilissima è la proporzione della pan- 
na, 11 pare che vada decrescendo comune- 
mente a misura che la densità del latte 
diviene maggiore. 

E cosa a tutti nota che molte specie di 
formaggi svizzeri c particolarmente il 
Gruycres, si fabbricano in molte altre lo- 
calità, per esempio, nella Franca Contea c 
nel Delfinato ; c l'introduzione della ma- 
nifattura di tali formaggi è stata spinta 
fino nel mezzogiorno della Francia. Pos- 
siamo assicurare che per qualsiasi qualità 
ili formaggio non c necessario avere le 
vacche ed i pascoli del paese in cui ebbe 
origine la fabbricazione ; ma fa duopo 
avere sopra ogni altra cosa, buon latte e 
sano, c seguire scrupolosamente la guida 
[>iù sicura che è l’ esperienza. 

(AnToaro Cattapteo.) 

LODOLA (Alauda). INonistaremo qui 
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a descrivere coi naturalisti i caratteri di 
questi uccelli che contano diverse specie, 
fra le quali la lodola panterana (Alauda 
arvensis ) che cresce in tutta l’ Europa, 
ed anche in una gran parte dell’ antico 
continente, la lodola calandra (Alauda 
calandra), che trovasi nel mezzogiorno 
della Francia, in Italia, in Sardegna, in 
Ispagna, ed è comune in Toscana, spe- 
cialmente nelle maremme ; la lodola ca- 
landrella o calandrimo (Alauda calan- 
drella ) che trovasi nella primavera in 
Toscana, dopo over passato il verno a 
quanto sembra nell’ Africa, ed altre che 
lungo sarebbe 1 ’ annoverare. Consideran- 
do qui soltanto le lodqle sotto 1’ aspetto 
dell’ utilità che procurano, noteremo quan- 
to riguarda i costumi di esse e le varie 
maniere di dare loro la caccia. 

Comincia appena a comparire la prima- 
vera, che co’ suoi canti-d’ allegrezza ne ce- 
lebra la lodola il ritorno; fino dallo spun- 
tar dell’aurora, e per tutto il tempo in cui 
regna la bella stagione, fa udire il maschio 
la melodia della sua voce, che viene inter- 
rotta da soli tempi piovosi. Contro 1 ’ or- 
dinario costume degli altri uccelli, forma 
esso quest! conceuli volando, ed elevan- 
dosi anche quasi perpendicolarmente, ne 
accresce la forza a misura che si allontana, 
c mentre appena gli occhi lo scorgono, ne 
resta ancora piacevolmente colpito l’orec- 
chio. Dopo essersi per lungo tempo soste- 
nuto sull’ aria, lentamente discende, dimi- 
nuendo la voce, ed allorché è giunto 
a poca distanza dalla terra, per qualche 
istante rimane come sospeso, e,, striscian- 
do va quindi a [sosarsi, o veloce al pari 
d* un dardo si- precipita, specialmente 
quando è minacciato dagli uccelli rapaci. 

La femmina fecondata nidifica nei cam- 
pi di grano e di trifoglio, da essa a pre- 
ferenza scelti, e nei prati sì di piano che 
di monte ; . forma il covo sulla terra in 
qualche bucherella, dietro qualche zolla, 
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o fra due di queste, lo compone di eibe, 
c radici secche, o di paglia ed erba am- 
massata grossolanamente, vi depone quat- 
tro o cinque uova cenerine con macchie 
brune, che vengono da essa covate per 
quattordici o quindici giorni. 

La madre ciba i figli con vermi, crisali- 
di, formiche, bruchi e simili, e dopo averli 
per qualche giorno imbeccati, gli istruisce 
a cercare il nutrimento da per loro, e li 
& uscire dal nido prima che sieno coperti 
di piume ; quando però non sono raccolti 
sotto le sue ali, non li perde mai di vista, 
e dirigendo i lor movimenti, c vigilando 
sui pericoli, è indefessamente occupata nel 
provvedere ai loro bisogni. Nel clima della 
Francia la iodola generalmente cova due 
volte nell' anno, nei mesi cioè di maggio 
e di luglio, tre volte in Italia, ed ima so- 
lamente, al dir di Schwenckfeld, nella 
Slesia. 

Non incontrami giammai le lodale nel 
follo dei boschi : qualche specie si ferma 
di rado nei campi cinti da alberi, o nei 
vani , nelle selve , ma la loro dimora 
ordinaria sono le praterie estese, i campi 
arativi non alberati, i colli scoperti e simili, 
preferendo in estate di abitare le terre ele- 
vate ed asciutte, e nell'inverno le pianure. 
In quest' ultima stagione si riuniscono in 
numerosi branchi, e restando quasi sempre 
a terra mangiano continuamente, e diven- 
gono grassissime, mentre nell’ estate, nou 
inai cessando di volare e cantare, sono 
assai magre. Mangiano semi cd insetti, e 
di questi ultimi quasi esclusivamente si 
cibano nella lor gioventù, e quando deb- 
bono imbeccare i figli ; ma fuori di quei 
tempi adattansi bene a nutrirsi solo di 
semi, per lo che è facile tenerle dome- 
stiche. 

Nel tempo del maggior freddo, e soprat- 
tutto allorché abbondante neve ricuopre 
la terra, si rifugiano sotto le rupi, in qual- 
che caverna, c lungo le fonti, che non 
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gelano, ove trovano vcrmicciuolt, man- 
giando pure fili d’ erba e cercando il 
loro nutrimento nel fimo cavallino, che 
cade lungo le strade maestre. Un’ assoluta 
carestia però le costringe ad avvicinarsi ai 
villaggi e fino a penetrar nelle case, dove, 
magre ed estenuate, si lasciano facilmente 
uccidere a colpi di pertica. 

Per ciò che riguarda la nostra Italia 
possiamo dire che le lodole stanno riu- 
nite in branchi, fuori del tempo delle co- 
ve, ed in branchi emigrano dal settentrio- 
ne al mezzogiorno, o dalle Alpi nei piani, 
e quantunque non si allontanino mai to- 
talmente dui paesi dell' Italia, alcuni na- 
turalisti pretendono che se ne facciano 
emigrazioni parziali 

Malgrado però le circostanze sopra le 
quali vanno fundnndo quest* opinione, 
non è ancora provato che le lodole incon- 
tratesi per mare non vi sieno state tras- 
portate da colpi di vento, e che quelle, 
le quali credesi aver *edute arrivare in 
celti lontani paesi, noo possano essere sta- 
te lodole indigene, che abbiano cangiato 
soltanto di luogo nel paese medesimo. 
La certezza, che dopa essersi queste, nel 
tempo del maggior rigore invernale, ritirate 
nelle situazioni più difese, tornano io nu- 
mero egualmente grande allorché il tempo 
c più tranquillo, e che pure accade il loro 
istantaneo allontanamento nella primavera, 
quando ai giorni di dolce temperatura, che 
han fatto loro abbandonare il proprio 
ricovero, uè succedono di freddissimi, è 
sufficiente per conservare qualche dubbio 
su questi regolari e volontari transiti oltre 
ai mari, e sopra questi viaggi di lungo trat- 
to, ai quali è più difficile dare una spie- 
gazione, che ad un’ assenza momentanea 
ed accidentale. 

In domesticità vivono le lodole assai 
bene e lungamente, essendo però cosa ne- 
cessaria allevarle in gabbie assai lunghe, 
affinché abbiano spazio ove muoversi, col 
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tundo fatto ’a cassetta, coperte di tela per 
impedire, die saltando perpendicolarmente 
non si fracassino la testa, e ponendo nelle 
medesime della rena fina, che occorre mu- 
tare quando è fradicia, acciocché si man- 
tengano sane nei piedi, cd in essa piace alle 
medesime di spollaiarsi per restar libere 
dai pidocchi, cd altri piccoli insetti che le 
tormentano. E cosa assai facile l’ addome- 
sticare quelle che nel mese d’ottobre sono 
state prese con le reti aperte, o da Indole, 
nutrendole con seme di canapa o con al- 
tre semenze, cioè vena, grani, orzo e mi- 
glio, e procurando di non farle mai man- 
rare di erba, cioè indivia, radicchio, o me- 
glio cavolo, imperocché sempre ne man- 
giano una quantità grandissima, c contri- 
buisce più che ogni altro cibo a tenerle in 
salute. Allorché bramasi allevarne delle 
giovani già in grado di beccare, è primie- 
ramente necessario alimentarle con una 
pasta fatta di midolla di pane, e di seme 
di lino, di papaver i, o di canapa schiac- 
cialo e stemperato nel latte, potendosi 
anco sostituire a tali semenze carne trita- 
ta ed impastata d’ insetti, e miglio. Le ni- 
diaci pure si allevano con molta facilità, 
specialmente quando si prendono già bene 
impennate, ed allora s’ imboccano con 
cuore tritato, bachi da rusignolu, mosche 
ed altri insetti. 

Le giovani lodole sono suscettibili di 
imparare a cantare, e d’ abbellire con 
tutti i vezzi, che può aggiugoervi la nostra 
melodia artificiale il loro canto naturale, e 
si è vedala a Parigi una lodala, che distin- 
tamente modulava sette arie imparale da 
quello strumento medesimo, che serve ad 
ammaestrare i caneriui nel canto, e che co- 
noscasi sotto il nome d’ Orgìsetto. 11 ma- 
schio però non acquista tutto lo sviluppo 
della sua voce, che dopo il secondo anno, 
nè vive ordinariamente che nove o die- 
ci io ischiavitù, ma è sottoposto all' epi- 
lessia. 
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Una vivanda di buon sopore, assai dcli> 
calo, c che facilmente si digerisce, ci viene 
somministrata dalle lodole quando spe- 
cialmente son grasse, godendo della laz- 
zari a riputazione fino da tempi remotissi- 
mi di essere ano specifico e preservativo 
di varie malattie, come dolori colici, re- 
nelle, e simili, sebbene ni contrario si sof- 
frano qualche volta dopo averle mangia- 
te, dolori, e specialmente di stomaco,, ca- 
gionati dalle ossa minutissime ingoiate, e 
che pungono questo viscere. 

Grande è pertanto il numero di questi 
piccoli uccelli distrutto senza pietà, i qua- 
li, al dir di Pluturco, erano tenuti in 
massima venerazione nell’ isola di Lenno, 
purgata da essi dalle cavallette devastatrici, 
rendendo a noi pare un essenziale servi- 
zio nella conservaziune delle raccolte per 
la notabile quantità degli insetti, che divo- 
rano e dei quali cibano i loro figli. 

Si usano diverse maniere per prender le 
lodole, alle quali si dà la caccia più parti- 
colarmente dal mese d’ottobre fino al ter- 
minar dell’ inverno, ed in ìspecie dopo le 
brinate e la neve. La più svantaggiosa è 
quella dello schioppo ; ma quando inve- 
ce d’ inseguire le lodole, si ricorre allo 
specchietto per attirarle nel luogo in cui 
si vuole , è questa allora la caccia che 
riesce più piacevole, e si può prenderne 
un numero assai maggiore. E composto 
questo strumento di un pezzo di legno, 
lungo nove a dieci pollici, di forma schiac- 
ciata, largo al di sotto circa due pollici, 
e fatto superiormente a schiena d' asino, 
non rotondo ; ma diviso in varie facce 
strette come le estremità, che sono tagliate 
a smusso od a piano inclinatissimo; a cia- 
scuna di queste facce sono attaccati diversi 
pezzetti di cristallo o specchietti, uniti con 
mastice negl’ incastri destinati a riceverli, 
ed ogni intervallo che resta fra uno spec- 
chietto e V altro, dee coprirsi con panno 
di color rosso vivace. Questo specchietto 
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è incavato al di sotto, nel suo centro con questo molo dne, o tre volte nello spazio 
un buco profondo un pv>IIice,uel quale en- d’ ogni quarto d’ ora. 
tra un pernio di ferro, un poco piò sottile Invece dello specchietto può dirsi uso 
del dito mignolo, ed infilato in un roccliel- della civetta, procurando di farla svolaz- 
to, che lo attraversa di sotto, c di sopra : zare sulla gruccia, o sopra una bacchetta, 
un cavicchio, lungo un piede, fitto in terra, o di farla volafe sciolta, supposto però, 
è forato alta sommità da un buco vellica- che abbia un largo pezzo di carta attacca- 
le, profondo circa due pollici, ove riceve lo alle pastoie.- 

la parte inferiore del pernio, ed un uomo Allorché per prendere le allodole s’ im- 
seduto in terra ad una certa distanza in piegano invece dello schioppo le reti aper- 
una buca, che in par. e lo nasconde, od in le, o da lodolc, non sono necessarie duo 
una capannuccia aperta sul davanti, con persone; ma per attirare con maggior suc- 
uno.spago avvolto intorno al rocchetto, cesso questi uccelli, si fanno chiamare da 
lenendone in mano F estremità, fa girare altre lodale attaccate ad un cavicchio, e 
lo specchietto a suo piacere, presso a che diconsi limbelli. A tale elletto convic- 
poco come que’ piccoli arcolai, co’ quali ne recarsi di buon mattino in una pianura, 
si trastullano i fanciulli. Quando le lodo- ove, nella direzione del vento, si tendono 
le, attratte dai lampi di luce che spie- due reti di maglie a mandorla, lunghe 3n 
cansi da tutte le parti, vengono a avo- braccia, e larghe 3 e mezzo, lasciando fra 
lazzare per l’aria intorno allo specchietto, esse uno spazio uguale a quello, che riem- 
è allora il momento di poterli facilmente pirebbero chiuse. Si piauta Io specchietto 
colpire. ai due terzi delle reti, e più vicino all’ uc- 

Siccome il giuoco di questo specchietto collature si conficca il cavicchio, al quale 
esige la presenza di una persona occupata è attaccato lo zimbello, potendosi invece 
a farlo girare, così se ne sono immaginati di questo, allorché man „i un' allodola 
alcuni altri, il movimento dei quali può viva, impiegare uu falso zimbello, che 
mantenersi da sé, con molle simili a quelle consiste in due ali d’ allodola applicate ad 
del girarrosto, e che si possono caricare una piccola e leggerissima bacchetta, c 
nella stessa maniere, ovvero con uno spago sostituirvi poi la prima allodola predata, 
tenuto in mano dal cacciatore, che non ha L’uccellatore, alla lontananza di circa Iren- 
<F uopo di tirare se non ili raro, giacché la passi dalle reti, dee stare nascosto in una 
una piccola molla flessibilissima attaccata lutea, che è chiamata la capannuccia, ove 
alla base, e con le due estremità che toc- siede;» questa mettono capo le corde delle 
cano ad intervalli il semicerchio di ferro reti, e gli spaghi destinoti a far girare lo 
che la sostiene in equilibrio, vi perpe- specchio, e ad agitar lo zimbello, c trova 
tua un’ ondulazione, e delle oscillazioni così il cacciatore un appoggio ai suoi piedi 
bastanti al giuoco della luce. Avvi ancora in quel momento nel quale crede proprio 
un’ altra sorta di specchietto in cui due di rovesciare le reti sopra l’incauta lodola 
curde di minugia sono avvolte iu senso con- caduta nelle insidie. 

trario sul rocchetto medesimo ; ad ognu- Quando il tempo é oscuro e freddo, 
na di esse è attaccalo uno S[>agn di egual volano a branchi le lodolc senza elevar- 
lunghezza alla distanza, che trovasi fra il -i, radendo, per cosi dire, la terra, o sim- 
posio occupalo dal cacciatore, e lo spCc- sciandola, come usasi dii e in lei mine d : ui - 
chietto. c mentre si tira uno spago, l’altro cellagione. dal qual modo di esprimersi è 
si avvolge, essendo sufficiente il ripetere Ieri vaia il nome di struscio, applicalo ad 
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uu’ altra lòggia d' impiegare le reti mede- 
sime, col disporle cioè da un capo all’ al- 
tro in maniera da farle agire a volontà, e 
col porre zimbelli nel mezzo. Allora di- 
versi cacciatori che battono la campa- 
gna, fanno levare le lodole, e a poco o 
poco le spingono verso le reti, ove sono 
attirate anco dagli uccelli della stessa spe- 
cie, e 1’ uccellatore, nascosto nella sua ca- 
pannuccia tira allora le corde e fa cadere 
sopra loro le reti. 

Nelle notti un poco oscure del mese di 
novembre si pratica per le lodole un’ al- 
tra caccia con lo strascino, specie di rete 
lunga ?6 a 33 braccia, c larga io circa, 
alle due estremità della quale si attaccano 
delle pertiche. Disponendosi a questa cac- 
cia, si passeggia verso sera lungo i pezzi 
di terra seminati, od incolli per osservare 
i posti ove le lodole volano a branchi, 
per ivi poi trasferirsi con lo strascino, 
che due uomini robusti portano con ve- 
loce passo all’ altezza di circa un brac- 
cio, facendone strisciare l' estremità per 
terra, a fine di far levare le lodole, ed 
appena sentito qualche svolazzamento, la- 
sciano cadere la pertica innanzi e visitano 
la rete. 

Se questa caccia è alquanto faticosa, 
non è però tale quella che si fa coi lacci, 
nel tempo del gran freddo. Dopo avere 
osservato i luoghi preferiti dalle lodole, 
vi si sparge deli’ orzo, del grano e della 
vena ; si piantano poi lungo i solchi ca- 
vicchi con ispaghi lunghi 1 3 a 17 brac- 
cia circa, ai quali sono attaccati lacci 
fatti eoo due Clini ili cavallo, disposti a 
nodo scorsoio, piegati*alquanlo verso ter- 
ra, c lontani quattro dita 1' uno dall’ al- 
tro ; si passeggia in seguito a qualche 
distanza per far levare le lodole, c con- 
durle verso i lacei, ove la vista del grano 
le adesca, a? le trattiene, impegnando ben 
presto i piedi nei medesimi, che si serrano 
pegli sforzi che fanno’ per uscirne, e nei 
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quali si prendun pure altri uccelli, che si 
va a raccogliere, quando la preda credesi 
abbastanza copiosa. 

Per prender le lodole si adoperano anco 
in Toscana i lacci, con la differenza però, 
che non si usa ivi di prepararli con gli 
spaghi, ma coi soli crini, riuscendo in tal 
modo d'assai minore lunghezza, nè prati- 
casi di farle levare le lodole od inseguirle 
per condurle verso i lacci. 

Le gabhiuzze, e le laslruccie, o pignuole 
son pure altre specie di caccia praticate io 
Toscana per prendere simili uccelli. 

11 hutrio, cuculo, o tramaglio è pari- 
mente uno dei metodi usati per prender 
le Indole. Questo tramaglio, che dee avere 
almeno dieci piedi d’ altezza alla sua boc- 
ca, si porta dopo il tramontare del sole sul 
luogo, ove sono Stati veduti questi uccel- 
li; si va due o trecento passi al di sopra di 
detto luogo, si pianta un grosso cavicchio 
nel fondo di un solco, e vi si attacca la coda 
del tramaglio. Uno dei cacciatori si avanza 
in seguito verso le lodole, stendendo la 
rete, e fa in modo che >1 tramaglio resti 
leso con forza; da ambi i lati dispone una 
rete a semicerchio, od obliquamente, e con- 
tinua per uno spazio di a a a a 6 braccia, 
attaccando all' estremità 1’ ultima pertica 
con quattro fino a cinque corde guernite 
di penne, le quali, spazieggiate l’ una sul- 
1* altra, debbon formare una specie di 
muro. Terminati questi preparativi, si fa 
un gran giro per andare a prendere le lo- 
dole alle spalle alla distanza di circa cen- 
to passi ; due o tre persone camminano 
serpeggiando da una parte all' ultra, avan- 
zandosi ognuna curva ed in silenzio, e spe- 
cialmente, osservasi di seguitare tutto il 
branco delle lodole, poiché se una sola re- 
tasse indietro dei Cacciatori, staccherebbe 
il volo c sarebbe seguita da tutte. Quando 
si vede che si fermano ed alzano la testa, 
il clic è segno manifesto della loto paura, 
bisogna retrocedere qualche [‘asso, pei 
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(-assicurarle, e gettarsi a terra finché non 
si veggano andare in traccia dei cibo. Si 
torna successivamente ad inseguirle finché 
si avvicinano al tramaglio, ove per un mo- 
mento si fermano, e così pure far debbono 
i cacciatori. Penetrata che siavi dentro una 
di esse, si corre dietro a loro, e ben pre- 
sto vi entrano tutte, e gettando nel trama- 
glio un cappello per farsele entrare pre- 
cipitosamente fin al fondo, si chiude nel 
tempo stesso con fretta il dinanzi del tra- 
maglio medesimo, e la preda è assicurata. 

Questa specie di rete i chiamata butrio 
o cuculo nello stato romano, ove usasi per 
prendere le pernici, le quaglie ed altro. 

La caccia con le forcelle si fa con ogni 
Iurta di reti, purché sieno grandi, e non 
abbiano le maglie troppo rade. Avanti di 
partire, conviene provvedersi di tre o quat- 
tro dozzine di forcelle di legno, appuntite 
inferiormente, grossa quanto il dito mi- 
gnolo, alte un piede, e muniti di questo 
equipaggio si va al campo ove si sono ve- 
dute le lodale. Vi si [insseggia, e quan- 
do se ne scuopre qualche branco, gli si 
gira intorno tre o quattro volte, sul prin- 
cipio ia un intervallo di cento passi, ed in, 
seguito avvicinandosi insensibilmente fino 
a trenta, dovendo osservare di non mai 
fermarsi nel giro, poiché così gli uccelli 
s' intimidirebbero, e staccherebbero il vo- 
lo ; deesi egualmente procurare di cammi- 
nar curvi, e d’ andare da una parte e dal- 
1’ altra, come fanno le vacche quando 
pascolano. Prese tutte queste precauzioni, 
si spiega la rete, e si stende a cento passi 
in distanza dalle Indole, attraverso isolchi 
«V un pezzo di terra, io modo però che il 
lato aperto resti in faccia agli uccelli, si 
prendono poi le forcelle, si conficcano 
tutte diritte in terra, lontane due piedi 
1’ una dall’ altra, e si dispongono lungo 
una curda ; alcune debbon servire a soste- 
ner la rete nel mezzo, procurando che due 
dei suoi lati, c il di dietro tocchi terra per 
SuppL Vii.. Tccrt. T. XIX. 
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impedire alle lodole la fuga. Quando tutto 
è cosi disposto si scacciano, come nel me- 
todo precedente, gli uccelli avanti a sé, 
e quando sono sotto la rete, si tolgono 
le forcelle, che stanno sul dinanzi, perchè 
rimangano chiusi come ia una gabbia. 

Questa caccia delle forcelle non pra- 
ticasi in Italia, ma é propria della sola 
Francia. 

Nella stagione autunnale si pratica pure 
un’altra caccia con le paniuzze, special- 
mente in Francia nel dipartimento della 
Meurthe ; se questa però qnalche volta fa 
prendere fino a cento dozzine di lodole, 
occorrono grandi spese per eseguirla. Bi- 
sogna a tale ctTetlo preparare mille cinque- 
cento, o duemila paniuzze, che sono rami 
di salcio diritti, alti quattro piedi circa, 
assottigliati ad una estremiti!, e ricoperti 
all’ altra di pania nella lunghezza di un 
piede. Queste paniuzze si mettono in file 
paralelle in una pianura a maggese, dove 
si trovino molte lodole, procurando che 
in mezzo a queste file resti spazio bastan- 
te per potervi passare senza toccare le 
paniuzze, che hanno un piede d’ intervallo 
T una dall’altra, e debbono essere piantate 
in modo da restare a piombo nella stessa 
situazione, finché non vengon toccate, e da 
cadere appena mosse dalla lodola. Ad ogni 
estremità del lungo quadrato formato da 
queste paniuzze, nn lato del quale sta di 
fronte al terreno ove sono le lodole, col- 
locasi una bandiera che-serve di punto di 
mira ai cacciatori, i quali, divisi in due di- 
staccamenti uguali, con un capo-caccia per 
ciascuno, si dispongono in linea circola- 
re, e formano per tina mezza lega circa 
un cordone che si chiude avanzandosi, ed 
il cui centro, nel momento del tramon- 
tar del sole, dee trovarsi trecento passi 
circa distante in faccia alle pianuzze. Si ' 
cammina allora con maggiore circospezio- 
ne, dovendo pure qualche volta alla voce 
del capo-caccia stendersi col corpo a terra, 
i o 
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e le lodole, le quali non si alzano in quel- 
1» ora che tre o quattro piedi, si gettano 
sulle paniuzze, cadono con esse, e si pren- 
dono con le mani. Se il tempo lo permette 
si forma dalla parte opposta un secondo 
cordone lungo cinquanta passi, per ri- 
condurre le lodole fuggite. Si sorprendono 
alle Tolte in queste cacce brigato di per- 
nici, ed anco delle civette ; questi in- 
contri però sono sfavorevoli, poiché il 
romore straordinario da esse cagionato fa 
volare le lodole a maggiore altezza, come 
pure basta il passo di una lepre fra le 
paniuzze a produrre il medesimo inconve- 
niente. 

(Dtmo5t — Savi.) 

LODRETTO. Sorta di vivanda usata 
in antico che aveva la proprietà di con- 
serrarsi molto a lungo. 

(Albzrti.) 

LOGARITMO. I molti vantaggi che 
traggono continuamente le arti in genera- 
le, e quelle del calcolo principalmente, 
dall’ uso dei logaritmi ci fanno credere 
non inutile in un’ opera di questo genere 
il dare una chiara e precisa idea di essi, 
delle loro proprietà ed applicazioni e del 
modo di adoperarli. 

I logaritmi, la Cui invenzione si attri- 
buisca allo scozzese Giovanni Neper, sono 
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numeri disposti in progressione aritmetica 
che corrispondono ad una simile serie dì 
numeri in progressione geometrica. Se, per 
esempio, si hanno le progressioni geome- 
trica ed aritmetica seguenti : 

a: 4 : 8 : 16 : 3 a: 64 : za8 : a 56 : ecc. 

3.5.7. 9 - **■ * 5 . z 5 . 17. ecc. 

Ogni termine della serie inferiore dice*! 
il logaritmo del termine che trovasi allo 
stesso posto nella serie superiore. Uno 
stesso numero può in conseguenza avere 
una infinità di logaritmi diversi, poiché 
alla stessa progressione geometrica può 
farsi corrispondere una infinità di progres- 
sioni aritmetiche differenti. Non considere- 
remo qui i logaritmi che relativamente al- 
1’ uso che se ne fa nei calcoli numerici, e 
per conseguenza non ci faremo a conside- 
rare le varie progressioni geometriche ed 
aritmetiche che potrebbersi comparare in- 
sieme; passando tosto a considerare quel- 
le sulle quali formaronsi le tavole dei lo- 
garitmi. 

Venne scelta per progressione geome- 
trica quella decupla, e per progressione 
aritmetica la serie naturale dei numeri, 
vale a dire si presero le due progressioni 
seguenti ! 


1 : io: 100: 1000: 1 0000 : 1 00000 : 1000000: 
o. 1. a. 3 . 4 * 5 . 6. 


Sarà quindi sempre assai facile cono- 
scere il logaritmo dell’ unità seguita da 
quanti zeri si voglia ; essendovi sempre 
altrettante unità quanti sono i zeri me- 
desimi. 

Senza farci ad esaminare il metodo se- 
guito per trovare i logaritmi dei termini 
intermedii della progressione decupla, spie- 
gheremo piuttosto il modo di formarli in 
ima maniera che non sarebbe, a vero dire, 
la piu pronta per calcolare questi loga- 


ritmi, ma che avrà il vantaggio di far me- 
glio comprendere come si formino questi 
numeri artifiziall, e come servano agli usi 
ai quali si impiegano. 

Dietro la definizione che data abbiamo 
ilei logaritmi si vede che per avere quello 
di un numero qualunque, come, per esem- 
pio, di 3 , è duopo che questo numero 
possa far parte della progressione geome- 
trica fondamentale. Abbenchè non sembri 
che 3 possa far parte della progressione 
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geometrica l: io: 100: ecc. tuttavia 
ben si Tede che se fra o e io si inserisce 
un gran numero di termini medi! geome- 
trici, siccome si andrebbe allora salendo 
da o a io coi gradi tanto più fitti quanto 
maggiore fosse il numero di questi termini 
medii, così accaderebbe che uno di questi 
termini sarebbe precisamente il numero 3, 
o che per lo meno ve ne avrebbe due con- 
secutivi, fra i quali sarebbe compreso il 
numero 3, ciascuno differendone tanto 
meno quanto più grande fosse il numero 
dei termini medii inseriti. Ciò posto se*si 
inserissero fra o e i altrettanti termini 
medii aritmetici quanti sono quelli geome- 
trici inseriti fra i e io, ciascun termine 
della progressione geometrica, avendo per 
logaritmo il termine corrispondente delia 
progressione aritmetica, prcndercbbesi in 
questa per logaritmo di 3 quel numero 
che vi si trovasse allo stesso punto in cui 
è 3 nella progressione geometrica ; se 3 
non fosse esattamente alcuno dei termini 
di questa, si prenderebbe nella progressio- 
ne aritmetica quel termine il quale corri- 
spondesse a quello della progressione geo- 
metrica che più si approssima al numero 
3. Potrebbe*: in fatto operare tal guisa se 
non si avessero mezzi più speditivi ; ma a 
ciò riducesi il calcolo dei logaritmi. Biso- 
gna adunque immaginarsi che avendo in- 
serito i ooooooo medii geometrici fra i 
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e i o, altrettanti fra io e ioo, fra loo 
e iooo, ecc. siasi inserito un eguai nume-' 
ro di medii aritmetici fra o e i, altrettanti 
fra i e 3, fra a e 3, ecc. ; che avendo di- 
sposti tutti i primi sopra una medesima 
linea e tutti i secondi al disotto, siasi cer- 
cato nella prima il numero più vicino di 
a e preso nella serie inferiore il numero 
corrispondente ; che lo stesso siasi fatto 
successivamente pei nnmeri 4, 5, 6, ecc. 
e che finalmente, avendo trasportato in 
una” stessa colonna i numeri i, a, 3, 4» 5» 
ecc., siensi scritti in una colonna di fian- 
co i termini della progressione aritmetica 
che si trovarono ad essi corrispondenti od 
almeno a quelli che più vi si avvicinano. 
Questi numeri così disposti formano le 
tavole dei logaritmi, le quali si pubblica- 
rono molto estesamente più volte separa- 
tamente, e che gioverà provvedersi a chi 
spesso abbia occasione di far uso dei loga- 
ritmi. Per alcuni usi, e per far meglio in- 
tendere le proprietà e gli usi di essi, potrà 
seri ire la tavola seguente che contiene i lo- 
garitmi dei numeri naturali da i fino a 
aoo. Nelle tavole ordinarie i logaritmi 
hanno 7 cifre dopo la virgola ; in quella 
che diamo invece non ve ne hanno che 6 ; 
ma questa differenza non toglie che possa 
servire all’ oggetto pel quale qui viene 
inserita. 


t 

* • 
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No- Nu- 

Logaritki Logaritmi 

MERI MERI 


Infini. neg. 

0,000000 

o, 3 oio 3 o 


3 0,4771 a 1 

4 0,603060 

5 0,698970 


0,778151 

0,845098 

o,9o5ogo 




•> 1,176091 

6 t,ao4'ao 

7 i,a 3 o 44 g 


*,8 j,355a73 

*9 1,278754 

20 i, 3 oio 3 o 


, 3 a 

,34 

,36 


a 4 i, 38 oau 
1 , 39794 » 
36 *, 4 * 497 5 


37 t, 43 i 364 
a 8 *,4 4 7 » 5 8 
39 1,462598 

3 ° 3 , 477 * a 1 


1,47712! 
1, 491062 

i, 5 o 5 i 6 o 


i, 5 i 85 i 4 

i, 53 i 4 7 9 

i, 544°68 


i, 5563 o 3 
1, 568202 
1,579784 




45 i, 653 ai 3 

46 1,662768 

47 *,672098 


48 1,68124* 

49 1,690196 

5 0 1,698970 


No- No- 

Logaritmi Logaritmi 

meri meri 




66 1,819544 

67 1,826075 

68 i, 83 a 5 og 


69 1,838849 
7° 1,846098 
7* i, 85 ia 58 




?5 1,876061 

76 1,880814 

77 1,886491 


78 1,892095 

79 1,897627 

80 1,906090 


8* 1,908485 

82 1, 913814 

83 1,919078 


84 1,924379 

85 *, 9 2 94'9 

86 *,934498 


87 1, 959519 

88 ,,944485 

8 9 *, 949 3 9 ° 

90 1,954243 


*,968^85 

1.973128 

’,977734 


1,982271 

*,986772 

*,991226 


99 *,995655 

IOO 2,000000 

*01 3,004321 


102 a, 008600 
1 o 3 2,012837 
104 2,017033 


10 5 2,021189 

106 a,oa 53 o 6 

107 2,029384 


108 2,035434 

109 3,037426 

2,041393 


3 ,o 45323 
3 ,° 49 a 1 8 
3,053078 


2,056905 

2,060698 

2,064458 


2, 068 1 86 
3,07 1 882 
2,075547 
2,07918! 
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. r 


1 




Logaritmi I Logaritmi 

I mebi 


3 jl 4 Gl 28 

a >*49 a ! *9 

a. 152288 

a,i 55536 
2,15836* 
a.iGiSGS 


a, i 64355 
a, 167317 

a,i 70062 


a, 1 731 86 
2,i7Co 9 x 
3 >' 7 8 977 


a, 1 81 844 
3,184691 
a, 1 8752 1 


a,igo 33 a 
a,i g 3 1 a 5 
a,i 9 5 9 o° 


3 ,o 899 p 5 
a, o 954 aa 
3,096910 


2,100371 
a,io 38 o 4 
2,1073 io 


3.1 10690 
3,110943 

2.1 17271 


a, 120874 

2,123852 

3,1 37 1 o5 


2,i3o334 
a,i 33539 
7,1 36721 


a> 139879 
a,r 43 oi 5 
3,146 1 28 


NV 


Logaritmi 


3,204 I 20 
2,206826 
2,2095 1 5 


3,213 I 88 

a,ai 4844 

2,217484 


3,255538 

a,a 38 o 46 

3 , 34 o 54 g 


a,a 43 o 38 
a,a 455 1 3 
3,347973 


Logaritmi 


2,2 55aj.'i 
3,357679 
2,260071 


85 2, a 6 a 45 i 

84 3,264818 

85 3,367173 

86 2.369 

87 a, 

88 3' 


89 2,276463 

90 2,278754 
ni a.a 8 io 53 


192 

igà 

* 9 < 

a, 2833oi 
3,385557 
2,387802 

i q 5 
196 
■97 

2, 2goo35 
3,293356 
3,394466 


98 a, agG 665 

99 2,398853 
200 a, 3 oio 5 o 


E da notarsi relativamente a questa ta- 3 ed ima frarione : ha quindi 3 per ca- 
vola che la prima cifra a sinistra di eia- rattcristica ; le altre cifie esprimono questa 
scun logaritmo dicesi la caratteristica , frazione ridotta in decimali, 
perchè mostra in quale decade sia com- Esaminiamo ora quali sienn le pro- 
preso il numero cui appartiene questo prictà principali dei logaritmi, sempre rou- 
logaritmo ; se, per esempio un numero ha siderando quelli formati dalle progressioni 
3 per caratteristica, si conosce che appar- geometriche che hanno per primo termine 
tiene alle migliaia, imperocché il logaritmo 1’ unità e le progressioni aritmetiche che 
di 1000 essendo 5 , è quello di 10000 incominciano dallo retro.; ’ 
essendo 4, ogni numero da 1000 fino a Paragoniamo adunque di nuovo, a cia- 
toooo non può avere per logaritmo che scun termine per volta una progressione 


Digilized by Google 




































7 8 Log abituo ! 

geometrica qualunque, ma il cui primo 
termine sia 1’ unità, con una progressione 
aritmetica pure qalunque, ma che incomin- 

~ i : 3 : 9 : 37 : Si: a 4 

~ o. 4* 8- >*• >6. ac 

ftalla natura ili queste due progressioni 
e dalla perfetta loro corrispondenza ne 
segue che quante volte 1’ esponente della 
prima è fattore in un termine qualunque 
di questa progressione, altrettante volte 
F esponente della seconda è contenuto nel 
termine corrispondente ; per esempio, nel 
termine 0187 1 ’ esponente 5 è fattore 7 
volte, e nel termine a 8 contiensi y volte 
F esponente 4 - 1 ° vero *• osservi che io 
ogni termine della progressione geometri- 
ca F esponente è tante volte fattore quanti 
sono i termini che lo procedono, ed ogni 
termine della progressione aritmetica è 
composto di tante volte F esponente quanti 
sono i termini che precedono ; ma abbia- 
mo veduto esservi lo stesso numero di 
termini da ambe le parti. Conchiudesi che 
o^ni termine della progressione geometrica 
avrà per corrispondente nella progressio- 
ne aritmetica un termine che conterrà tan- 
te volte F esponente di essa quante F e- 
sponente della prima è fattore del termine 
di cui si tratta. Adunque moltiplicando 
T uno per V altro due termini della pro- 
gressione geometrica , c sommando in- 
sieme i due termini corrispondenti della 
progressione aritmetica, il prodotto del- 
la moltiplica e quello della somma sa- 
ranno due termini che si corrisponde- 
ranno in queste progressioni. E chiaro 
di fatto che F esponente sarà fattore nel 
prodotto della moltiplica tante volte quan- 
to lo è nei due termini moltiplicatisi presi 
insieme ; e che del pari la somma conterrà 
tante volte F esponente della progressione 
aritmetica quante lo contenevano i due 
termini che si sono sommati. Adunque con 
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ci dallo zero. $ieno, per esempio, le dne 
progressioni seguenti. 

I : 739 : 3187 : 656 i ; ecc. 

. 34. a 8 . 3 a. ecc. 

la sola somma di due termini della pro- 
gressione aritmetica, si può conoscere il 
prodotto dei due termini corrispondenti 
della progressione geometrica, supponen- 
do queste due progressioni prolungate ab- 
bastanza. Sommando, per esempio, i dne 
termini 8 e a 4 che corrispondono a 9 
e 729, si ha 3 a die corrisponde a 656 i, 
donde si deduce che il prodotto di 739 
moltiplicato per 9 è 656 1, il che è di 
fatto. 

Poiché quindi i numeri naturali che 
compongono la prima colonna della tavo- 
la data in addietro derivano da una pro- 
gressione geometrica che principia dal- 
1’ unità, e poiché i loro logaritmi sono i 
termini corrispondenti di una progressione 
aritmetica che incomincia da zero, si pu <5 
conchiuderne che sommando i logaritmi 
di due numeri si ha il logaritmo del pro- 
dotto della loro moltiplica. E facile de- 
durne gli usi seguenti dei logaritmi. 

Per Jare una moltiplica coi logaritmi , 
bisogna sommare il logaritmo del molti- 
plicando con quello del moltiplicatore, e 
la somma sarà il logaritmo del prodotto 
della moltiplica , sicché cercando questa 
somma fra i logaritmi delle tavole si 
troverà a lato di essa il prodotto ri- 
cercata. 

Se per esempio, propongasi di moltipli- 
care 14 per i 5 , trovasi nella piccola Ta- 
vola a pag. 76 che 

il logaritmo di >4 è 1,146138 
e quello di i 5 . 1,1 1 3943 

La somma . . 3,36007 1 
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Corrisponde nella «lessa tavola al nome- 
rò 183, che è di latto il prodotto cercato. 

Per lare il quadrato di un numero ba- 
sta adunque raddoppiare il suo logaritmo, 
e per la stessa ragione per cubare un nu- 
mero basterà triplicare il suo logaritmo, 
ed in generale per innalzare un numero 
ad una potenza qualunque converrà pren- 
dere tante volte il suo logaritmo quante 
sonore unità nel numero che indica que- 
sta potenza, vale a dire moltiplicare per 
quello il suo logaritmo : volendo, per 
esempio, innalzare un numero alla setti- 
ma potenza, basterà moltiplicare per 7 il 
logaritmo di quel numero. 

Per la stessa ragione, all’ opposto, per 
estrarre la radice quadrata, cubica, ecc. 
di un dato numero basterà dividere il lo- 
garitmo dì questo numero per a, 3 , ecc. 
cioè in generale pel numero che indica il 
grado della radice che vuoisi estrarre. Se, 
per cagione di esempio, cercasi la radice 
di a 4 4 s avendo trovato nella tavola che il 
logaritmo di questo numero è a, « 58363 , 
se ne prende la metà 1,079181, si cerca 
fra i logaritmi, ove si trovi questo nume- 
ro, e vedendolo corrispondere a 1 a, si 
dedurrà che 1 a i la radice quadrata 

di 1 44* 

Se chiedevi la settima radice di ia8, 
cercando nella tavola, trovasi essere il suo 
logaritmo 3,1073 10, se ne prende un set- 
timo, cioè si divide per sette, e si osserva 
a che corrisponda nella tavola il quozien- 
te ottenuto che è o, 3 oio 3 o : vi si trova 
di contro a, che è in fatto la settima radi- 
ce di 138. 

Per trovare il quoziente della divisio- 
ne di un numero per un altro basta sot- 
trarre il logaritmo del divisore da quello 
del dividendo ; cercare nella tavola a 
qual numero corrisponda il logaritmo 
restante , poiché quel numero sarà il 
quoziente. Se, per esempio, si voglia di- 
videre 187 per 17, cercando nella ta- 
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vola i logaritmi di questi due numeri, si 
trova, 

Pel logaritmo di 187 . . 3,371843 

Per quello di 17 . . i,a 3 o 449 

La differenza di 1,041393 

corrisponde nella tavola ad 1 1, che è di 
fatto il quoziente. Se la divisione non si 
potesse fare esattamente, il logaritmo re- 
stante non si troverebbe che in parte nella 
tavola ; ma vedremo in appresso quello 
che abbia a farsi in tal caso. 

La ragione di questa regola si fonda su 
ciò che, dovendo il quoziente moltiplicato 
pel divisore riprodurre il dividendo, il lo- 
garitmo del quoziente aggiunto a quello 
del divisore dee comporre il logaritmo del 
dividendo ; per conseguenza il logaritmo 
del quoziente vale il logaritmo del divi- 
dendo, meno quello del divisore. 

Dietro quanto si è detto, si vede che 
per fare una regola del tre coi logaritmi, 
bisogna sommare il logaritmo del secondo 
termine con quello del terzo e sottrarre 
dalla somma il logaritmo del primo. 

Osserviamo che quando cercasi nelle 
tavole ordinarie un logaritmo che risulta 
da alcune operazioni sopra altri logaritmi, 
se non trovasi differenza fra 1’ ultima ci- 
fra di questo logaritmo e quella della ta- 
vola che nell’ ultima cifra soltanto, si dee 
riguardare questa differenza come nulla, 
poiché i logaritmi di tutti i numeri inter- 
medi! alla progressione decupla, non sono 
che approssimativi a circa mezza unità de- 
cimale della settima cifra. 

Le frazioni ed i numeri interi uniti alle 
frazioni non hanno i loro logaritmi nelle 
tavole j lo stesso è pure delle radici qua- 
drate, cubiche, ecc. dei numeri che non 
sono potenze perfette del grado di qneste 
radici. Se chiedesi il logaritmo di un nu- 
mero intero unito ad una frazione, biso- 
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gna dapprima ridurre il tutto in frazioni, 
quindi sottrarre il logaritmo del denomina- 
tore da quello del nuovo numeratore ; 
così per avere il logaritmo di 8 ~ cer- 
casi quello di il quale si trova sot- 
traendo 1,0 4 i3g 5 , logaritmo di n,da 
i,g5go4>, logaritmo di 91 ; il resto 
0,917648 è il logaritmo di 8 57, poi- 
ché 8 e -j7 oppure 77 non è altro che 
9 1 diviso per 1 1 . 

La stessa ragione prova che per avere 
il logaritmo di una frazione conviene sot- 
trarre parimente il logaritmo del denomi- 
natore da quello del numeratore : ma sic- 
come questa sottrazione non si può fare, 
imperciocché il logaritmo del denominatore 
sarà più grande di quello del numeratore, 
cosi si sottrerà invece il secondo dal pri- 
mo ; il resto indicherà quanto manca per- 
chè possa farsi la sottrazione, e sarà il loga- 
ritmo della frazione, applicandovi un segno, 
il quale indichi che la sottrazione si è fatta 
all’ opposto. Questo segno è — che, come 
si è veduto all’ articolo Algebra, significa 
meno. Quindi il logaritmo della frazione 
jY sarebbe — 0,917648. Quel segno 
è destinato a ricordare nel calcolo che i 
logaritmi delle frazioni si devono impiega- 
re dietro una regola del tutto opposta a 
quella che si è prescritta pei logaritmi dei 
numeri interi, oppure dei numeri inte- 
ri uniti alle frazioni ; vale a dire, che 
quando abbiasi a moltiplicare per una fra- 
zione, conviene sottrarre il logaritmo di 
questa frazione ; e che se all’ opposto 
deesi dividere per una frazione, bisogna 
sommare il suo logaritmo con quello del 
dividendo. 

La ragione si è che moltiplicare per 
una frazione viene ad essere lo stesso che 
moltiplicare pel numeratore, poi dividere 
pel denominatore ; allorché adunque si 
opera coi logaritmi, deesi aggiugnere il 
logaritmo del numeratore, poi sottrore 
quello del denominatore, oppure, che fa, 
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10 stesso, sottrarre l’ eccesso del logaritmo 
del denominatore dal logaritmo del nu- 
meratore. Questo eccesso è precisamente 

11 logaritmo della frazione. 

Altrettanto facile è comprendere la ra- 
gione della divisione : invero dividere per 
a cagione d’esempio, è lo stesso che 
moltiplicare per * ; operando adunque 
coi logaritmi conviene sommare il loga- 
ritmo di 7, cioè la dill'erenza dal ‘Ioga- 
rito di 4 , al logaritmo di 3 , o dal loga- 
ritmo del denominatore della frazione 
proposta al logaritmo del suo numeratore. 

Può avvenire, e spesso ancora succede, 
che convertendo in una sola trazione l’ in- 
tero e la frazione di cui cercasi il loga- 
ritmo, il numeratore sia tale da oltrepas- 
sare i limiti delle tavole 5 se, per esempio, 
chiedesi il logaritmo di 53 questo 
numero ridotto in frazione diviene a 
cn * numeratore passa i limiti del- 
le tavole anche più estese. K utile sa- 
pere come si possa trovare il logaritmo 
di un numero che passi questi limiti. Il 
metodo che daremo non è rigoroso ; ma 
è più che bastante pegli usi comuni. Pri- 
ma di esporlo osserveremo : 

1.° Che aggitignendo 1, a, 3 , ecc. unità 
alla caratteristica di un numero, si molti- 
plica questo numero per io, 100, 1000, 
ecc. poiché è come sommare il logaritmo 
di io, di 100, di 1000, ecc. ; 

0° All’ opposto se si sottrano 1, a, 5 , 
ecc. unità dalla caratteristica di un loga- 
ritmo è come dividere il numero corri- 
spondente, per io, 100, 1000, ecc. 

Ciò posto abbiasi, per esempio, a tro- 
vare il logaritmo di 357859. Si separano 
con una virgola sulla destra di questo nu- 
mero tante cifre quante occorre, perchè il 
resto si possa trovar nelle tavole. Nel nostro 
caso, per esempio, ne separeremo due, col 
che avremo 3578, 5 g, che è 100 volte più 
piccolo del numero proposto 357859. 
a casi nelle tavole il logaritmo di 0678 
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che trovasi essere 5 , 55364 o 5 ; in pali 
tempo prendesi a lato di questo logaritmo 
la differenza 1 a 1 4 fra questo stesso loga- 
ritmo e quello del 35 ?g, dopo di che 
si ih questa regola del 3 : se per una uni- 
tà di diflerenza tra i due numeri 3579 e 
3578 si ha ia diflerenza di 1314 fra i lo- 
ro logaritmi, qual diflerenza si avrà fra 
questi logaritmi medesimi per una diffe- 
renza di o, 5 g fra i due numeri 3578, 5 g 
e 3578. Cercasi cioè il quarto termine di 
una proporzione, i tre primi della quale 
sono 1 : 1 3 1 4 '• : o, 5 g : x. 

Questo quarto termine è 716,36 
semplicemente 716 trascurando le decima- 
li ; aggiugnendo adunque 7 1 6 al logaritmo 
3 , 55364 o 3 di < 5578, si ha 3,5537 1 *9 
per logaritmo di 3578, 5 g: per avere quel- 
lo di 357859 non rimane più che og- 
giugnere due unità alla caratteristica de! 
logaritmo che si è ritrovato e si avrà 
5,5537119 pel logaritmo ricercato, poi- 
ché 357859 è 100 volte più grande che 
3578, 5 g. Se le cifre da separarsi a de- 
stra fossero tutti zeri, dopo aver trovato 
nelle tavole il logaritmo della parte che 
rimane a sinistra, non si avrebbe altro a 
fare che aggiugnere ella caratteristica al- 
trettante unità quanti fossero i zeri se- 
parati. 

Se chiedesi il logaritmo di un numero 
con frazioni decimali, si cercherà questo 
logaritmo come te il numero proposto 
non avesse la virgola, e dopo averlo tro- 
vato direttamente nelle tavole o nel mo- 
do che abbiamo indicato, ti toglieranno 
altrettante unità alla caratteristica quante 
tono le decimali nel numero propostosi, 
poiché, avendo considerato il numera sen- 
za la virgola, cioè come 10, 100, 1000, 
ecc. volte più grande che non lo sia, si 
dee richiamarlo al suo valore con una con- 
veniente diminuzione sulla caratici istica 
del suo logaritmo. Finalmente se nel nu- 
mero proposto non vi fossero che deci- 
Suppl. Dii. Tcen. Tom. XIX. 
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mali, si cercherà del pari questo numero 
nelle tavole come se non vi tosse la virgo- 
la, e dopo aver preso il logaritmo corri- 
spondente, si sottreranno dal logaritmo 
altrettante unità quante sono le decimali, 
facendo precedere al resto il segno — . Per 
avere, a cagione d’ esempio, il logaritmo di 
o, o 3 cercasi quelle di 3 che è 0,4771 3 1, 
se lo sottra dui logaritmo che ha due unità 
per caratteristica, cioè dal 3,000000 e si 
ha — 1,530879 per logaritmo di o, oà. 
In fatto o, o 5 non è altro che-—;; ora 
per avere il logaritmo di questa frazione 



logaritmo di 3 ila quello di 100, applican- 
do al resto il segno — . 

Non menu frequente è il caso di avere 
logaritmi, i cai numeri non si trovano nello 
tavole- A cagione di esempio, per la divi- 
sione di raro succede clic il quoziente sia 
un numero intero ; tuttavia in questo caso 
soltanto, facendo 1’ operazione eoi loga- 
ritmi, si troverà nelle tavole il logaritmo 
rimanente, o vi sono infiniti altri casi dello 
stesso genere. Vediamo adunque in che 
modo si abbia a trovare a qual numero 
corrisponda un logaritmo dati», sia che 
ecceda i limiti delle tavole, sia che cada 
Tramezzo ai logaritmi di esse. 

Si sottreranno dalla caratteristica altret- 
tante unità quante sarà necessario per po- 
ter trovare nella tavola le prime cifre del 
logaritmo propostosi. Allora se tutte le 
cifre trovami nella tavola, il numero cer- 
cato sarà quello stesso che trovasi di con- 
tro nelle tavole, aggiugnendovi solo altret- 
tanti zeri quante sono le unità levate dalla 
caratteristica. Per esempio, il logaritmo 
7,3373467, dopo avere levato 3 unità 
alla sua caratteristica, trovasi corrisponde- 
re al numero 16879; se ne conchiude 
che il logaritmo propostosi 7,3373467 
corrisponde a 16879000. 

Se non si trovano nelle tavole che le 
prime cifre del logaritmo, si dovrà regn- 
1 1 
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larsi come nell’ esempio s-guente. Per die si potesse scura oltrepassare i limili 
trovare a qual numero appartenga il Ioga- (ielle tavole 5 trovato allora il numero che 
ritmo 5 ,a 43 a; 68 , tolgonsi rlue unità alla vi corrispondesse più da vicino se ne se- 
sua caratteristica': il logaritmo 5 , 3.4537G8 parerebbero sulla destra con una virgola 
che si ha in allora cade fra i logaritmi di altrettante cifre quante sono le unità ag- 
ij 5 o e 1751 ; il numero adunque cui giunte alla caratteristica, il clie per lo più 
corrisponde è 1750 ed una fraiione. Per basterebbe. Se tuttavia si volessero avere 
avere questa barione sottrasi dal logaritmo un maggior numero di decimali si farà la 
5,340*768 il logaritmo di 1750, e si ha proporzione, comesi è detto di sopra, e 
per differenza 3388. Prendesi pure nelle riducendo il quarto termine in decimali si 
tavole la differenza 3481 fra i logaritmi porranno queste in seguito a quelle già 
di 1761 e 1750, dopo di che si fa la re- trovate. 

gola del tre che segue. Se la differenza di Se, per esempio, domandasi a qual nn- 
2481 fra i logaritmi di 1751 e 1750 cor- mero appartenga il logaritmo 0,5433735, 
risponde ad una unità di differenza fra siccome qnesto logaritmo cade tra quelli 
questi numeri, a qual differenza di numeri di 3 e 4, ed il numero cui appartiene è, 
dee corri 'pondere la differenza 3388 fra per conseguenza, molto al djsotto di > 5 oo, 
il logaritmo proposto e quello di 3750. si cercherà questo logaritmo con tre unità 
Trovasi per quarto termine della propor- di più alla sua caratteristica, vale a dire 
rione quindi il logaritmo 3,3433768 chesi cercherà 3 , 5403735 : si troverà Che 
appartiene al numero • ?5o mollo questo cade fra i logaritmi di 3490 e 5494 » 
approssimativamente ; il logaritmo propo- donde conchiudesi il numero ricercato es- 
stosi adunque che appartiene ad un nume- sere 5,493, a meno di un millesimo di 
ro 100 volte più grande. Ita per numero differenza. Se questa approssimazione non 
corrispondente 1 "5000 vale a di- basta, prendesi la differenza fra il logaritmo 

re 175093 JV77, oppure, riducendo in dato e quello ili 54 g 3 , vale a dire 759; 

prendesi del pari la differenza ia 43 fra i 
logaritmi del 3494 e del 34 g 3 , e ragio- 
nando come sopra cercasi il quarto termi- 
ne di una proporzione che cominciasse da 


decimali, ha per numero corrispondente 
175093,33. 

Se il logaritmo proposto cadesse fra 
quelli compresi nelle- tavole, la operazione 


farebliesi alla stessa guisa, se non che non questi tre 134 3 : t : : 709 : x questo 
si c alcuna unità da sottrarsi dalla caratle- quarto termine valutato in decimali è 
ristica nè vi sono, per conseguenza, zeri da 0,594 ; quindi il numero ricercato è 
aggiugnere al fine dell’ operazione. 5.495594. Questa seconda approssima- 

Siceome perù la proporzione adoperata zione è del resto limitata perciò che i lo- 
ia questo metodo non è esatta rigorosa- garilmi delle tavole non essendo esatti che 
mente, in quanto che fondasi sulla suppo- circa a mezza unità decimale del settimo 
sizione che le differenze dei logaritmi sie- ordine, le differenze sono soggette a questo 
no proporzionali alle differenze dei numeri, leggero difetto; ma si può sempre spignere 
il che non è mai pienamente vero, ma solo 1 ’ approssimazione con fiducia fino a tre 
vi si approssima tanto più quanto più decimali, ed è raro clic si abbia bisogno di 
prandi sono i numeri, cosi se il logaritmo gitignere a tanto. 

proposto cadesse al disotto di quello di Se si vuoi aver la frazione, cui corri- 
i 5 oo, converrebbe per maggior esattezza sponde un logaritmo propostosi, converrà 
aggiugnere alla sua caratteristica più unità sottrarre qnesto logaritmo da 1, da a, da 
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5 , da 4 > ecc., unità, secondo 1 ' estensioni 
(Ielle tavole e Uopo aver cercato il numero 
che corrisponde ul logaritmo rimanente se 
ne separano sulla destra con una virgola 
altrettante cifre quante erano le unità nel 
numero donde si sottrasse il logaritmo. Se, 
per esempio, domandasi a quale frali o uè 
appartenga i, 53 a 73 asi$ultrerà i, 533731 
da 4,000000 o rimarrà 3,467368 che 
nelle tavule trovasi fra i logaritmi di ag 3 e 
ay4 ; se ne conchiude la frazione ricercata 
essere fia 0,0394 e o,oig 3 ; vale -a dire 
essere o,uig 3 a un dieci millesimo. In 
vero sottrare da 4-.°ooooo il logaritmo 
propostosi 1,533753 è moltiplicare soooo 
per la frazione cui appartiene questo stesso 
logaritmo propostosi, oppure, che è lo 
stesso, multiplicare questa frazione per 
100000 ; il aumero che si trova è adun- 
que dieci volte più grande del dovere e 
rappresenta quindi tanti dieci millesimi. 

Molte sono le applicazioni rii quanto Gn 
qui dicemmo ; ci limitereiqo a dare una 
idea con alcuni esempi dei vantaggi che 
procurano i logaritmi per la facilità e la 
prontezza dei calcoli. 

I. Esempio. Chieggasi il quoziente di 
17954 diviso per il 856 con approssima- 
zione Gno ad un dieci millesimo. 

Logaritmo di 1 7954 ■ • 4 - a ‘> 4 , 6 i 

Logaritmo di 13836. . 4 i'o 843 o 

Resto 0,145731. 

Questo resto cercato nelle tavole con 
una caratteristica più forte di quattro nu- 
meri corrispunde a 1 3987 -, quindi il quo- 
ziente ricercato è 1,3987. 

II. Esempio. Domandasi la radice cu- 
bica di 55 ad un millesimo di approssi- 
mazione. 

Il logaritmo di 53 è . . 1,734176 

Il terzo di esso è . . . 0,574709. 


Loszarrao 85 

Questo ultimo cercato nelle tavole con 
una carallerisdca più forte di tre unità 
corrisponde a Zj 56 ; adunque la radice 
cercata è 5.756. 

Per farsi una idea del vantaggio dei lo- 
garitmi basta cercare questa radice col me- 
todo comune aritmedeo e vedere quanto 
questo sia più lungo e complicato. Ha 
l’ unico vantaggio di estendersi ad una 
infinità di numeri, eui non ghignerebbero 
i logaritmi, attesi i limiti deile tavole. 

IH. Esempio. Vogliasi avere ad un 
centesimo circa la quinta radice del cubo 

di 5736. • 

Si triplicherà il logaritmo 3,758609 di 
5736 e si avrà 1 1,375817 per logaritmo 
del cubo di 5736. Prendendo il quinto 
di quest'ultimo logaritmo si ha i,i 55 iG 5 
per logaritmo della quarta radice de! culto 
di 6736. Questo logaritmo, cercato nelle 
tavole con una caratteristica più forte di 
due unità, per avere i centesimi, corrispon- 
de fra i numeri 17996 e <7996 ; la ra- 
dice cercata è adunque 1 79,95 ad un cen- 
tesimo circa. 

IV. Esempio. Si cerchino quattro ter- 
mini medii proporzionali geometrici fra 3 
e -7- e 5 e •{. Per avere la differenza che 
dee regnare nella progressione converreb- 
be dividere 5 e L per 3 e 7 ed estrarre 
la quinta radice del quoziente. Coi loga- 
ritmi questa operazione è semplicissima, 
i Determinasi con le tavole il logaiitmo di. 
5 e 7 o di h— ed è 0,759668. Determi- 
nasi parimente il logaritmo di 3 e 7 che 
è 0.435969. Sottrasi questo logaritmo dal 
primo e si ha 0,333699 5 prendendo 
adunque il quinto di questo ultimo si ha 
0,066740 pel logaritmo della differenza 
domandata. Questo logaritmo, cercato nelle 
tavole con una caratteristica più forte di 
quatti o unità per avere i medi! decimali, 
corrisponde a 1 1C61 a meno di una unità 
circa, quindi la differenza è I,i66t a un 
millesimo di approssimazione. Più noa 
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i rimane adunque per avere i medii propor- 
zionali che moltiplicare il primo termine 
a per 1,1661, poscia il prodotto per 
i,i 66 1 e cosi di seguito. Queste opera- 
zioni possono farsi però assai più pronta- 
mente col mezzo dei logaritmi, aggiu- 
gnendo consecutivamente al logaritmo 
o,o 4 a 5 g 6 g del primo termine a e 7 il 
logaritmo 0,06674° della differenza, il 
doppio, il triplo, il quadruplo di esso, così 
che si avranno o,4ga7og ; o, 55 g 449 ; 

o,6a6i 8g ; o,6gagag pei logaritmi dei 4 
medii proporzionali domandati. Cercando 
questi logaritmi nelle tavole con tre unità 
di più nella caratteristica, si trova che que- 
sti quattro medii proporzionali sono 3 , 1 og; 
5 , 6 a 6 ; 4 ,» 3 ® ! 4 ,g 3 »- 

Allorché in una operazione, nella quale 
si adopera i logaritmi, avvene alcuni da 
doversi sottrarre, può semplificarsi 1’ ope- 
razione stessa facendo l’ osservazione se- 
guente. 

Quando deesi sottrarre un numero qua- 
lunque da un altro che sia 1’ unità seguita 
da tanti zeri quante sono le cifre del pri- 
mo, la operazione riducesi a scrivere la 
differenza fra g e ciascuna delle cifre del 
numero proposto, cominciando a sinistra, 
ad eccezione dell’ ultimo pel quale si scrive 
la differenza fra io e questa cifra. Per 
esempio, se si ha 526927 da sottrarre da 
1 000000 ; sottraendo successivamente lé 
. cifre 5 , 3, G, g, 3 , da 9, e 1 ’ ultima cifra 
7 da io si ha 473073 pel resto, che è 
quello che dicesi il complemento aritme- 
tico del numero proposto. La sottrazione 
fatta in tal guisa essendo troppo semplice 
per considerarsi come un’ operazione, ne 
segue che quando vorrà ottenersi un ri- 
sultamento della somma e della sottrazione 
di varii numeri, potrà sempre ridursi l’ope- 
razione ad una semplice addizione. Se, per 
esempio, si hanno a sommare ì due numeri 
673736 e 436453, quindi sottrarre dalla 
loro somma i due altri numeri 433y5a e 


Loesaimo 

18675, il che esigerebbe due addizioni 
ed una sottrazione, può sostituirsi la ope- 
razione seguente. 

G73756 

4a645a 

Complemento aritmetico 
di . 4°3753 567348 

Simile di . . 18675 g 8 i 3 s 5 

Somma 3647761. 

Tale a dire sommansi insieme i due 
primi numeri propostisi coi complementi 
aritmetici dei due ultimi. Sopprimendo 
dalla somma la prima cifra a, le rimanenti 
647761 sono il risul lamento ricercato. E 
facile comprendere la ragione di questa 
maniera di operare, riflettendo che se in- 
vece di sotti arre 433753, come si era 
proposto oggiugnesi il suo complemento 
aritmetico, vale a dire 1000000 meno 
433753 si fi) in pari tempo la sottrazione 
proposta ed un’aggiunta di 1000000, vale 
a dire di una decina alla prima cifra del 
prodotto ; quindi per ogni complemento 
aritmetico introdotto vi avrà una decina di 
troppo relativamente alla prima cifra de! 
prodotto. 

E facile vedere l’applicazione di questo 
metodo ai logaritmi. Abbiasi, per esempio, 
a dividere 3760 per 79. Converrebbe 
sottrarre il logaritmo di 79 da quello di 
3760. Invece di questa operazione scrivasi. 

Logaritmo di 3760 . . 3,575 i88 

Complemento aritmetico del 
logaritmo di 79 . . . . 8,103373 

Somma », 677561. 

Quindi 1,677561 è il logaritmo del 
quoziente e corrisponde a 47, 5 g, ad un 
centesimo di approssimazione. 

Supponiamo, per altro esempio, che 
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abbiasi a moltiplicare per }~. Conver- 
rehbe moltiplicare 67 5 per g 5 a e 537 
per 377, poscia dividere il primo prodot- 
to pel secondo. Coi logaritmi si opererà 
come segue ! 

Logaritmo di 67! . . 3,829004 

Logaritmo di g 5 a . . 3,978607 

Complemento aritme- 
tico del log. di 537 . 7,387189 

Simile del log. di D77 . 7,420659 

Somma 30,509780. 

il logaritmo del prodotto è adunque 
0,509789, il quale, cercato con tre unità 
di più alla caratteristica, corrisponde a 
3 , a 34 . 

Può adoperarsi il complemento aritme- 
tico per ridurre i logaritmi delle frazioni 
sotto la stessa forma di quelli dei numeri 
interi ed adoperarli alla stessa guisa nel 
calcolo, evitando così la distinzione di lo- 
garitmi negativi e positivi. Basterà ricor- 
darsi la caratteristica dei logaritmi delle 
frazioni propriamente dette essere troppo 
forte di dieci unità. 

Per avere, a cagione d’ esempio, il lo- 
garitmo di 3 / 4 , il quale non è altro che il 
3 diviso per 4 ? in luogo di sottrarre il lo- 
garitmo di 3 da quello di 4 , dando al re- 
sto ii segno —, può aggiugnersi al loga- 
ritmo di 3 il complemento aritmetico del 
logaritmo di 4- 

Logaritmo di $ • • 0,477121 

Complemento aritmetico 

del logaritmo di 4 • 9,397940 

Somma 9,876061. 

Questa somma è il logaritmo di 3 / 4 , 
la cui caratteristica è troppo forte di io 
unità. Non occorre di farne tosto la dimi- 
nuzione potendosi rimetterla alla Gne del- 


le operazioni, nelle quali si adopererà que- 
sto logaritmo. Applicasi la stessa regola 
alle frazioni decimali : così per avere il 
logaritmo di 0,575, che- è lo stesso co- 
me j££ 0 , basta aggiugnere al logaritmo di 
575 il complemento aritmetico del loga- 
ritmo di 1000. 

Adoperando in tal guisa i complementi 
aritmetici invece dei 'logaritmi negativi 
delle frazioni non riesce più difficile tro- 
vare nelle tavole i valori in decimali di 
queste frazioni medesime. Quando si sa 
che un logaritmo proposto è esso mede- 
simo un complemento aritmetico o ne 
contiene uno o più, si sa del pari essere la 
sua caratteristica troppo forte di laute de- 
cine quanti sono i complementi aritmetici 
compresivi ; se oltrepassa quindi quel nu- 
mero di decine, sarà facile scemarla e tro- 
vare il numero, cui appartiene il logaritmo, 
die sarà un numero intero solo od unito 
ad una frazione. 

Se perù la caratteristici è al disotto 
del numero di decine che si stima dover 
contenere di troppo, appartiene allora cer- 
tamente ad una frazione, che si troverà cer- 
cando a qual numero corrisponda il loga- 
ritmo proposto, e separandone con una 
virgola altrettante decine di cifre sulla de- 
stra quante saranno le decine di troppo 
nella caratteristica. Se, per esempio, si desse 
8 , 73 aa 35 per logaritmo risultato da una 
operazione, in cui siavi entrato un comple- 
mento aritmetico, dall’ essere la sua carat- 
teristica al disotto di una decina si cono- 
sce che appartiene ad una frazione. Cer- 
casi dapprima a qual numero corrisponda 
8 , 73 a 335 considerato come logaritmo di 
un numero intero, e si troverà che corri- 
sponde a 539803500 ; separando io ci- 
fre si avrà o,o 53 g 8 o 25 oo pel valore 
molto approssimativo della frazione che 
corrisponde al logaritmo propostosi. 

Siccome del resto di raro occorre di 
avere queste frazioni ad un tal grado di 
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esattezza. li abbrevierà 1 ’ operazione dimi- 
nuendo tosto la caratteristica del logaritmo 
propostosi quanto occorre perchè cada fra 
quelle delle lavale, e prendendo soltanto il 
numero corrispondente, separandone tan- 
te cifre meno di quelle prescritte nella 
regola precedente (piante sono le unità 
levatesi dalia caratteristica. Nel caso pre- 
sente si diminuirebbe la caratteristica di 
cinque unità, ed avendo trovato che il 
numero corrispondente è 5397, se ne 
separerebbero soltanto cinque cifre, ed 
avrebbesi 0,05397. Nell’ innalzamento a 
vane potenze , converrà osservare che 
moltiplicandu il logaritmo pel numero che 
;egna il grado della potenza si moltipli- 
cherà anche l’ eccesso che vi ha nella ca- 
ratteristica. Cosi, per esempio, innalzando 
al cubo un dato logaritmo se avvi in que- 
sto un complemento aritmetico, vale a dire 
se la caratteristica fosse troppo forte di 
dieci unità, quella del logaritmo del cubo 
sarebbe troppo forte di 5 o unità c cosi 
pegli altri ; quindi sarebbe facile ricondur- 
lo al suo giusto valore. 

Nella estrazione delle radici, per evitare 
qualsiasi sbaglio, quando i logaritmi, di 
cui si fa uso, conterranno complementi arit- 
metici, converrà aggiugnere o levare dalla 
caratteristica altrettante decine quante oc- 
corre, perchè sia troppo grande precisa- 
mente di tante decine quante unità vi so- 
no nel numero che segna il grado della 
radice ; dividendo allora secondo la regola 
comune, pel numero che segna il grado 
della radice, la caratteristica sarà troppo 
grande esattamente di dieci unità. 

Se per esempio doman- 
dasi la radice cubica di 
al logaritmo di 376 .... 2,44°9°9 
si aggiugne il complemento 
aiitmetico del Iogai itmo 
di 547 7, 36aoi3 

Si Ita la somma 9,703933, 
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alla caratteristica della quale si aggiun- 
gono, ao allineile divenga troppo grande 
<li tre decine, e si ha 39,702933, il cui 
terzo 9.900974, è il logaritmo della ra- 
dice cubica ricercata, ma con dieci unità 
di troppo alla caratteristica ; quindi, die- 
tro quanto si è osservato, si trovò che 
questa radice cubica è 0,7961 ad un mil- 
lesimo circa. 

Abbiamo credu'o dover qui a lungo 
trattare delle proprietà, e degli usi dei lo- 
garitmi, tentando di renderne piana, in 
quanto è possibile, F intelligenza, perchè 
crediamo che troppo spesso quelli che si 
danno, agli studi teorici delle arti, ne dis- 
conoscauo F importanza o si facciano una 
idea troppo ardua del modo di usarli, 
mentre, invece, è questo facilissimo come 
abbiamo mostrato. Molto utile sarà quindi 
per quelli, cui spesso occorre 1* oso del 
calcolo anche aritmetico semplicemente^ il 
provvedersi di tavole dei logaritmi, le 
quali con più o meno estensione vennero 
ripetutamente stampate. Ricorderemo a ta- 
le proposito come il De Prony si preva- 
lesse per la costruzione di queste tavole 
della Di v istosa del lavoro (V. questa pa- 
rola) ed agii articoli Màcchine aritmetiche 
e Regolo per calcolare, si vedrà come la 
costruzione di quegli utili ed ingegnosi 
artifizii si fondi per lo appunto sui lo- 
garitmi. 

Tavole simili si fecero pure per le fra- 
zioni circolari, cioè pei seui, coseni, tan- 
genti e cotangenti, non che per le iperboli 
ed altre. 11 ragionare , di queste però ci 
trarrebbe troppo lungi, e non presente- 
rebbe una utilità di tanto generale portata 
come i logaritmi dei numeri semplici, pel 
che non crediamo di qui dovere occu- 
parcene. 

(Bézoct — Canouin — - Toii.no — 
De Psoit — G.'*M.) 

LOGGIATO. Portico formato di più 
archi. (Alberti .) 
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LOGISTICA. Antico nome dell’ Al- 
gecilc (V. questa parola.) 

(Alberti.) 

LOGLIERELLA. V. Loglio. 

LOGLIO (Lolium). Genere di piante 
della famiglia delle graminacee, due delle 
quali meritano di essere qui ricorriate l’una 
pel rianno che reca alle messi, 1’ altra per 
1’ utilità che procura nei pascoli, e pei 
vantaggi che presenta nella formazione 
delle praterie arlifiziali. 

La prima specie si è il loglio propria- 
mente detto o loglio annuo ( Lolium le- 
mulcnlum Limi.-). Le sue radici sono fi- 
brose ed annue ; i suoi steli alti arca 1 5 
pollici, le sue foglie lineari e fascinate, i 
fiorì barbuti. Distinguesi facilmente dalle 
altre specie, perchè le sue spiche non 
hanno mai più che' sa fiori. Abbonda 
spesso eccessivamente fra le segale, fra i 
frumenti, fra gli orti e fra Je avene che 
infesta in due modi, smungendo il ter- 
reno e confondendo con essi il suo seme, 
il cui uso ì pericoloso pegli uomini e pe- 
gli animali. Questo seme, detto anche 
%i%%ania, produce non solo l’ ebbrezza, 
ma anche assopimento, vertigini, nausee, 
vomiti, debolezze, intorpidimento delle 
membra, moti convulsivi e finalmente la 
morte, a chi ne avesse mangiato molto ; 
ha tal rotta anche cagionato epidemie ed 
epizoozie, delle quali altrove si cercavano 
invano i motivi. Si fecero indagini chimi- 
che per conoscere la causa di questi effetti 
e credavasi avre rilevato che dipendesse 
dall’ acqua di vegetazione, poiché tanto 
sono più gravi, quanto questo seme è 
meno maturo ; e Parmcnticr assicurava, 
che facendolo diseccare al forno, si ren- 
deva la sua azione quasi" nulla. 

ludotto dalle nocive qualità del lo- 
glio, eil anche dalla speranza di poterne 
trarre utile partito per alcuni usi medici, 
si occupò il nostro Bizio dell’ analisi di 
esso e dello studio della sua azione sul- 
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I’ uomo. Veggendo primieramente le qua- 
lità narcotiche che tiene il seme del loglio 
essere molto analoghe a quelle dell’oppio, 
si diede a molte chimiche ricerche per 
separarne un alcali organico, ma senza 
frutto. Avendo pòscia trattata successiva- 
mente ed accuratamente con 1’ acqua, con 
l’alcole e con l’etere la semenza del loglio, 
la trovò essere composta di amido, di inu- 
cilaggine, che è precipitata dal sotto ace- 
tato- di piombo, di zimoma, d’ una sostan- 
za particolare che chiamò gloiololico , 
d’ una materia grassa di un principio ama- 
ro, di mucilaggine che non [tote venire pre- 
cipitata dal sotto acetato di piombo, di una 
materia colorante gialla, di un principio 
particolare da lui detto Loi.iso ( V. questa 
parola ), di zucchero incristallizzahile, di 
fosfato di potassa, di materia insolubile, di 
acido acetico, di calce e di ferro. 

Per conoscere meglio gli effetti del lo- 
glio, ed in qual parte dei suoi principi! 
risiedesse specialmente la sua efficacia, fece 
il Bizio parecchi esperimenti sopra di sè 
medesimo e sul proprio fratello, inromin- 
ciando primieramente dal provare la ma- 
teria estrattiva rimasta separala dalle infu- 
sioni alcoliche. Questo estratto adunque 
fu preso per la prima volta, impastato col 
pane polverizzato, e nella dose di un solo 
grano; ma non essendone da questa pic- 
cola duse seguito alcun ellélto, fu mano 
a inano accresciuta fino a dodici grani. 
Questa notabile dose di estratto fu presa 
di buon mattino a stomaco digiuno. Non 
[lassarono quindici minuti, che nello, sto- 
maco si manifestò una sensazione di calure, 
temperata sì, ma chiara c indubitata, come 
chiara e indubitata fu eziandio una uguale 
sensazione di calore alla aorta. Un’ ora 
appresso si notarono alcuni brividi qua e 
colà, c un leggerissimo dolore alle ginoc- 
chia. Il polso si fece intanto più esaltalo 
ed energico ; un battito, un tremore par- 
ve indicare che la sensazione fosse allo 
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stomaco, o forse meglio a tutta la regione 
epigastrica ; il quale sintomo tornò al fra- 
tello del Bizio sovra misura incomodo e 
molesto. Questi efletti si manifestarono cir- 
ca tre ore dopo aver inghiottita la sostanza 
del loglio ; e furono anche accompagnati 
da una respirazione stentata ed affannosa. 
Dopo di ciò, la velenosa sostanza durò a 
produrre i suoi effetti generando gra- 
vezza notabile alla testa, ed in ispecialità 
agli occhi, i quali divennero, come pure le 
palpebre, turgidi e rubicondi per lo iniet- 
tamento dei vasi sanguigni, i quali erano 
per opera del veleno a quella condizione 
portati, che suole indurre la flogosi. Qua- 
sta maniera di ebbrezza, questo turbamen- 
to delle naturali funzioni portatosi alla te- 
sta, riusciva finalmente in un vero dolore 
di capo, il quale durava di sovente tutta 
la giornata ; anzi fu un giorno, in cui ve- 
nendo la sera il dolore si esacerbò per 
modo da dover porsi a letto. 

Questi effetti furono notabili e cospicui, 
e a produrli bastarono, dodici grani di 
estratto ; ma è da notarsi che i maggiori 
effetti furono prodotti con quantità mag- 
giori di quella sostanza ; avendone il Bi- 
zio portato la dose fino a venti grani ; tut- 
tavia anche con la dose di soli otto o 
dieci grani si poterono notare alcuni pic- 
coli effeUi- 

Spesse volte volle il Bizio veder con- 
sumata P efficacia del veleno, senza met- 
tere impedimento alla progressione de’ soni 
effetti ; ma altre vi furono, nelle quali 
cercò di impedire P azione sua perniciosa ; 
e vide che conseguiva assai facilmente 
l’ intento, pigliando a modo di limonea 
gli acidi minerali o vegetabili nel momento 
che rendevasi affannosa la respirazione, e 
si manifestava il tremito allo stomaco ed 
a tutta la regione epigastrica. 

Raffermatosi cogli argomenti notati, che 
in quella sostanza stava tutta P efficacia 
del loglio, ed assicuratosi anche bene che 
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in quell’estratto c’era il lolino, non dubita- 
va il Bizio di avere nel lolino tutta intera 
la virtù del loglio. Il perchè cominciò a 
prendere minime dosi di quella nuova so- 
stanza, impastandola con la midolla del 
pane ; ma sempre senza poterne notare il 
più piccolo effetto. Tuttavia non potendosi 
capacitare che niuna virtù fòsse in quel 
principio, il quale anzi credeva averne 
moltissima, durò a sperimentarlo portan- 
done le dosi fino a sei ed otto grani. Al- 
lora si avvide che quantunque niuno pro- 
ducesse degli effetti narcotici dell’ estratto, 
durava però a cagionare quella sensazione 
di calore nello stomaco, la quale, non 
portandovi sconcerto e disordine, v’ indu- 
ceva anzi un soave eccitamento, che le 
funzioni avvalorava di quel viscere ; con- 
ciossiachè entrambi gli sperimentatori sen- 
tirono più che per lo innanzi voglia e bi- 
sogno di cibo in quei giorni, nei quali 
avevano preso il lolino. Ma questo fttlo 
benché d abbia fatto conoscere una nuo- 
va virtù del lolino, la quale prima di 
aversi per indubitata .vuole ancora molte 
sperienze, nulla chiarì sul prindpio narco- 
tico del loglio ; and compiuta P analisi e 
fatte le molte sperienze sopra i varii prin- 
cipi! che giunse a separare, niente venne 
al Bizio trovato di quello che cercava. Non 
giunse quindi a separare dall’ estratto P ef- 
ficacissimo principio tanto attivo sull’ ani- 
male economia, ma potè mostrare bensì 
in qual parte desso esista realmente. 

I rimedii prescritti a coloro che hanno 
mangiato, del loglio sono prima gli eme- 
tici per liberarsene lo stomaco, poi P ace- 
to assai allungato nell’ acqua, per calma- 
re P irritazione di quel viscere : Bosc dice 
poter indicare questi rimedii come certi 
per sua propria esperienza. Del resto, 
per poca abitudine che uno abbia, di- 
stingue facilmente al primo boccone, cd 
anche alla prima occhiata, il pane che 
contiene del loglio : è acre cd amaro, di 
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orlate minseabondo, di colore nerastro. 
Yi sono ancora alcuni paesi, ove » col- 
tivatori non purgano mai i loro grani 
dal seme del loglio, per un principio di 
economia assurdo del pari che colpevole, 
e mangiano, per conseguenza, sempre pa- 
ne che ne contiene. Buse ha creduto 
osservare in uno di questi paesi, nell’ Al- 
ta-Bo rgogoa, che l’ abitudine renderà l’uso 
di questo pane meno pericoloso, perchè 
quei coltivatori gli sembravano sani, quan- 
do a lui al contrario una sola colazione 
fatta ivi gli cagionò sopore e lo lasciò 
debole per parecchi giorni. Del resto han- 
no la cura di uun mangiare quel pane, se 
non quando è ben duro ; circostanza da 
valutarsi, per prevenire le confutazioni di 
coloro che, contemplando le cose da un 
lato solo, ed avendone veduto mangiare, 
sostenere potrebbero non essere questa 
pianta in verun modo nociva. 

Gli antichi si lagnavano del loglio mol- 
to più che noi facciamo noi. Dipendeva 
ciò forse dal calore del clima, dal difetto. di 
perfezione dei loro strumenti di ripulitura 
dei grani, o dall’ imperfezione della loro 
agricoltura, e forse simultaneamente vi con- 
correvano tutte tre queste cause. Di fatto 
sappiamo, che il loglio è meno pericoloso 
in Isvezia che in Francia, e che gli abitanti 
delle montagne nell’ interno della Francia 
non sono ricchi abbastanza per procurarsi 
altri strumenti da ripulire i loro grani, che 
il vaglio ed il semplice crivello, nè abba- 
stanza istruiti per adoperare i mezzi in 
grande di fare svanire 1’ erbe cattive dai 
campi, mezzi ben conosciuti nelle pianure 
e specialmente nei luoghi, ove suol prati- 
carsi la coltivazione dei grani. 

Ma se, fra tutte le piante che crescono 
in mezzo ai grani, il loglio è la più peri- 
colosa, siccome quella che agisce non solo 
auiruomo, ma anche sui bestiami e sul 
pollame, quando mangiare ne devono pei 
forza, giacché non ne mangiano mai vu- 
SuppL Di ». Tecn. T. XIX. 
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tonfai lamenta, è però anche la più facile 
a sceverarsi dal grano ed estirparsi dai 
compì. Ecco quali mezzi valer possano per 
impedirne la riproduzione. 

Il primo mezzo, che si affaccia alta men- 
te, è quello di strapparlo prima che sia 
maturo, e questo mezzo viene anche tal- 
volta adoperata nelle montagne ; ma i 
luogo, costoso e distruttivo delle raccolte, 
e di più insufficiente, perchè sfuggono 
sempre molte piante, che obbligano di 
ricominciare la medesima operazione nei- 
1’ anno seguente. Il secondo è quello di 
non seminare, che frumento affatto esente 
dai semi di questa pianta -, ma siccome il 
loglio cresce e si matura simultaneamente 
con esso, così avviene che se ne semina 
da se prima od al tempo stesso della 
raccolta quanto basta per rendere inutile 
questa misura, quando usasi sola. Con- 
viene adunque aecoppiarvcne mi’ altra, 
cioè la successione degli avvicendamenti 
praticata in Fiandra, in Inghilterra ed in 
tutti i paesi, ove conosciuti sono i princi- 
pi! della buona agricoltura. Essendo il 
loglio ona pianta annua e propria delle 
terre arate, non getterà in un campo ri- 
dotto a trifoglio o ad erba medica ; soffo- 
cato resterà prima di fiorire in un campo 
seminato «li veccia, o piselli grossi, strap- 
pato verrà dalle intraversature domandate 
dalle patate, dai fugiuoli, dal frumentone 
e simili, che succeduti saranno al frumen- 
to. Questi sono i grandi ed efficaci rime- 
dii per fare sparire in due o tre anni per 
sempre il loglio da un podere, ed anche 
«la un intero paese, nè si sa perehè ;nhm- 
que non si adoperino da per tutto. E 
una prova die l’ignoranza ed i pregiu- 
dizi! regnano ancora nel momki, e regna- 
no perfino sopra l’ interesse personale, 
sopra questo possente mobile «li lutti gh 
uomini. 

Una delle cause ebe propagano il lo- 
glio in alcuni poderi, ove si fanno annua! - 
>3 
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niente gravi spese per estirparlo con le 
sarchiature e con le crivellature, causa 
poco osservata, benché IjuotidianameoU' 
sotto gli occhi del padrone, si è 1’ abitu- 
dine di dare alle galline i rimasugli delle 
vagliature e delle crivellature. Queste gal- 
line mangiano tutti gli altri semi di tali 
rimasugli, trascurando quelli del loglio 
indicati ad esse dall’ isliuto -come nocivi, 
pel che riportati sono questi 4n seguito nei 
campi coi letami, con le spazzature del 
cortile, e simili. Converrebbe adunque 
avere la precauzione di non dare que- 
ste mondature al pollame se non in sito, 
ove gli avanzi potessero essere spazzati o 
gettali sul fuoco, ovvero darle nelle sec- 
chie, donde facile poi sarebbe il levarle, 
per bruciarle. Ma difficilmente potrebbesi 
mai persuadere le donne di campagna, che 
questa piccola attenzione fosse capace di 
evitare loro molte spese, e di assicurare un 
più alto prezzo ai prodotti delle raccolte. 

L’ altra specie di loglio, di cui abbiamo 
a parlare, notevole pegli utili che reca al- 
1’ agricoltura, si è quello (lolium perenne) 
indicato coi vari nomi di loglierello, lo- 
iessa, gioglio selvatico, erba mora, ed 
anche erba agiata, quando ò senza ariste, 
cioè quello propriamente, cui gli Inglesi di- 
cono ray-grass. Ha steli diritti, alti uno o 
due piedi, foglie glabre, lunghe e molto 
strette. Viene utilizzata frequentemente nei 
giardini per formare quei verdi tappeti che 
nessun’ altra graminacea potrebbe dare di 
ugual finezza c freschezza, e che resistono 
{lenissimo ad essere calpestati. La specie 
detta loglierello, od anche volgarmente 
larghetta , coltivasi specialmente come fo- 
raggio, c considerasi come, una delle pian- 
te che sotto uguale volume contengono 
maggior copia di sostanze nutritive. Colti- 
vasi principalmente con molto vantaggio 
nel territorio bresciano. 

La erba aguzza presenta molte varietà 
nelle praterie, dove è comunissima, ed ai- 
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cuoi nc fanno talvolta ricerca in paesi 
stranieri. Quella che ha i nodi rossi riesce 
certamente la migliore, poi viene quella 
che gli ha giallognoli, e l’ infima gli ha 
biancastri. Se taluno si desse la briga di 
scegliere dalle praterie i semi di tutte e 
tre, poi affidarli al terreno, vedrebbe che, 
posti in buona e ricca terra, giganteg- 
giano, e rimangano nane ed inferme in 
suolo mal lavorato e scarsamente gover- 
nato. A torto alcuni la biasimano, di- 
cendo che snerva troppo i terreni : basta 
prepararli convenientemente, e non essere 
avari di letami. Pei cavalli è uno dei mi- 
gliori foraggi, e per le vacche, quando è 
giovane. ' Opponesi che diviene dura, e 
ciò è verissimo, lasciandola troppo in 
piedi ; ma tagliandola quando è ancora in 
fióre, riesce un buon fieno ; del che 1’ e- 
sperienza comune dei bifolchi fa ampia 
fede. Può farsene prato artifiziale, semi- 
nandola sola ; mà l’ uso comune della mas- 
sima parte dei paesi nostri è quello di for- 
marne la base delle praterie stabili, e se 
ne suole spargere circa a 4 chilogrammi 
per ogni ettaro. Taluno però ha preteso 
trovare svantaggiosa questa pianta. La si 
accusa che spossa il terreno, ma chi lo 
coltiva e governa a dovere, non teme que- 
sto danno. 

Se osserveremo le praterie naturali 
più ricche, troveremo che abbondano più 
delle altre di loglierella ; si propaga con 
somma celerità, e nei due primi anni di 
vita, mentre le altre erbe dei prati sono 
ancor assai meschinelle, s’ alza, e dà una 
abbondante raccolta ; il suo fieno è estre- 
mamente gradito dai cavalli. Irrigala, pro- 
spera ancora di più ; ma nel terzo anno 
perisce in gran copia ; 1’ Hallcr avcVa fat- 
to tale osservazione, che fu verificata dal 
Re, il quale francamente però afferma 
che ciò non avviene egualmente in ogni 
prateria, e crede anzi che un tale feno- 
meno sia dovuto a cagioni affatto strn- 
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niere alla loglierella. Da sò medesima si 
propaga, ma degenera a segno che, di g l au- 
de che era, rimane nana, e lascia luogo 
alle altre erbe di giganteggiare, mentre si 
contenta di vegetare. Il Re ha pure os- 
servato non essere raro il caso, in cui pas- 
sato un certo giro di anni, torni a rin- 
giovanire, mentre altre erbe del prato, al 
contrario, sembra che si perdano. Semhra 
seguire iu dò la loglierella o loiessa la co- 
mune legge della natura, che vuole quella 
alternativa sostituzione di prodotti, di cui 
più volte abbiamo tenuto discorso. È pure 
a notarsi che dura la medesima in vigore 
assai più quando sia seminata rada, c 
solamente con trifoglio, e non con fioru- 
me. L'autunno avanzato pare il tempo 
migliore per tale seminagione, che però 
può farsi in sul finire della stagione inver- 
nale. Bisogna però che il terreno che se le 
destina sia fresco, perchè teme assai il sec- 
co ; e pereiò preferisce i fondi più sostan- 
ziosi. Seminata troppo fitta, soffre ; si è 
trovato da taluno die dà miglior fieno ta- 
gliandola quando non abbia ancora spie- 
gato il fiore, ma bensì appena emesse le 
spiche. 

Tanto la vena altissima, quanto la lo- 
glierella c larghetta, che si coltiva come 
l’ altra, non danno buon seme se non 
F anno secondo. Ciò è necessario a sa- 
persi, acciò vadano cauti i compratori e 
non rimangano burlati. Altre specie di lo- 
glio sonovi utilssime al bestiame. Il lo- 
glio, o gioglio comune, può seminarsi 
unito alla veeda, c fa un ottimo fbrag- 
gio. Bensì dovrà sempre falciarsi in erba, 
e non permettere di compiere il seme, se 
non a quella quantità che. si giudicherà 
necessaria per assicurarsi della semente. 

( Fii.ipvo Re — Oscar Leclkrc 
Taccia — > Uose — Bartolombf.o Bizio.) 

LOGLIOLA. Nome che danno i con- 
tadini alla Ye.va selvatica. ( Y. questa pa- 
rola. ) (Alberti.) ' 
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LOGLIOSO. Si dice quel grano che 
è pieno di loglio. 

(Alberti.) 

LOLINO. Sostanza particolare trovata 
dijl Bizio nell’ analisi del loglio annuo 
(Lolium lemulentum). Il lolino è in Sca- 
glie piccolissime, assai leggere, alquanto 
lucenti, messe che sienn alla luce diretta 
del sole, o di una lampada, c bianche qua- 
si perfettamente. Ha un leggero odore, 
piuttosto spiacevole che no, è quasi scipi- 
to, e la sua gravità specifica è maggiore 
di quella dell’ acqua. Ci vogliono drca 
quattro mila parti di acqua bollente per 
isdoglierne una di lolino, e nell’ acqua 
fredda è perfettamente insolubile ; tuttavia 
la soluzione fatta a caldo resta quale, era 
anche col freddamente. L’ alcole ne scio- 
glie la dugentesima parte scaldato che 
sia fino all’ ebollizione, conciossiachè a 
freddo ne scioglie meno : egli è perciò 
che una soluzione satpra di lolino fatta a 
caldo s’ intorbida assai pel freddamente. 
Gli olii essenziali ne sciolgono pochissimo 
a caldo ; e F etere non ne -scioglie in ve- 
run modo. Non arrossa le carte ozzu*- 
re, nè ritorna il color azzurro a quello 
state arrossate dagli acidi, quand’ anche 
numerosissime volle sicno tornate a tuffare, 
dopo 1’ asciugamento, nella sua soluzione 
alcoolica ; il perchè sembra potersi con- 
chiudere che non appartenga agli alcali 
organici. Tuttavia, comechò non avessi al- 
cuna ragione da credere il lolino un alcali 
organico, pure il Bizio volle sperimen- 
tare il modo, come si fossero comportate 
le sne combinazioni acide assoggettate al 
potere dell’ elettrico. Ordinato perciò un 
apparecchio a corona di tazze di centocin- 
quanta coppie, congegnato secondo i prin- 
cipi! del Marianini ; anzi quel medesimo, 
pel quale egli conseguì il premio dall’ I. 
R. Instituto, il quale sovra gli altri di ugua- 
le superficie costruiti fino a quel punto 
produceva effetto assai più energico a 
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poderoso, fu porta al poi» posili va infili’ azione do) fuoco, si annerisce p contu- 
si a vaselli!)» di velia la combinariene mente, balie, e si gonfia sviluppando mohì 
acida di Ialino sciolta noli’ alcoole,' e vapori di color giallo ; e continuando m«4- 
Col «Bezzo di fili d’ amianto inzuppali to sovra di esso 1’ azione del fuoco, fino 
nell’ alooote fa messo il primo vasellino cioè all’ arroventamento del recipiente dì 
za coni» ideazione con un altra, nel qua- vetro, ne segue l’ intera sua deoornpo&izio— 
le «risesi acqua stillata che Da poi fitto ue, risolvendosi in acqua, dio gìaMo feti- 
eoe» unicar e col polo negativo- L’ amino - riissimo, sottoca rbonato <f ammoniaca, e 
to fi» inzuppato nell’ alcoole, perchè, i in- gas arsilo carbonico, rimanilo poi per 
vergendolo nella soluzione acida, non residuo nel recapitaste dritìllatorio, un r»r- 
donesee portarvi sconciamento e decompo- bone leggerissimo di luridezza argentina, 
sizioae, come avrebbe fatto se, in iscamhio in nna parala somigliante a quello che dà 
di aloide, si avesse adoperato 1 acqua per la decomposizione della sostanza muscnla- 
' inzupparlo. Procacciassi poi di vantaggiare re. Anche il fetidissimo odore, che s prigio- 
la poca coàdudbitità dell’ alcoole con in- nasi in «{nella decomposizione, è il meilesi- 
grossare dì motto 1’ aggregamento dei (ili ino che dà la carne propriamente «letta ; il 
d’ amialUo, e quindi porgere se bob pui perchè resta prorato, che il lolioo contie- 
fedle, almeno strada più ampia all’ elettri- ne molto azoto unitamente al carbonio, 
co ; ed infatti, cosi per questo, come per all’ ossigeno ed all’ idrogeno ; mostrandosi 
la forza grande della pila, pochi minuti auche in ciò -una cotale fratellanza cogli 
dopo che moveva la corrente elettrica si alcali organici, i quali sono tutti sostanze 
vide il hJiuo mostrarsi quasi alla superfi- azotate. , * . 

eie dell’ acqua intorno al filo congiuntivo ; Prima «lì finire questo articolo bisogna 
dal quale a leggerissimi fiocchi si andava eziandio notare qualche avvertenza per la 
staccando, spargendosi pel liquido : sicché" migliore preparazione del lolino. l’er avere 
«L lolino combinato cogli acidi si porta, per adunque questa nuora sostanza scevra al 
rispetto all’ elettrico, a quel modo che so- possibile di materia colorante, trattata cf»e 
giórno gli alcali. Queste sperienze non ta- sia a freddo la materia resinosa coll’alcoole 
sciano alcun dubbio, così per avervi il Bi- puro, si mette a distillare l’ infusione ai- 
zio adoperata nel farle tutta la possibile di- colica, e si bada bene, che non passi* «li 
ligeuza e per avervi concorso il Mnriaomi. alcoole più delle sette ottave parti di quel- 
li lolino stemperato che sia nell’ acqua, lo ch’era ; anzi sarà meglio vedere che si» 
ed in tale stato messo sotto una campana meno la quantità distillata di quella auzì- 
di grande Capacità, ed abbandonato alla detta, piuttosto che passare quel termi- 
cpontanea decomposizione, se la tempe- ne ; conciossiachè importa moltissimo, che 
ratura è a venti gradi circa sopra lo zero la materia sta asciugata lentamente e mer- 
de! Reanmur non tarda troppo ad esalare cè di continua agitazione, affinchè intor- 
quelP odore spiacevole, che dà allo incirca no al rase non incontri soverchio asciu- 
il ximoma fermentando. In questo fermen- gamento, il quale porterebbe P effetto di 
taxione sì ha eoa gli altri prodotti deHa legare così il lolino con un poco di 
spontanea decomposizione, anche l’ingene- principio colorante giallo, dal quale sa- 
ramento di un arido, del quale per la pie- rebbe poi impossibile disgregarlo. Avuto 
cola quantità non si è potuto conoscere la così il lolino unito alla materia grassa, bi- 
natura; tuttavia può credersi dover essere sogna infonderlo nell’etere, il quale, sci«>- 
stalo acido acetico. Esponendo il lolino gtlendo prontamente la materia grassa, 
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Usti» 3 lutino in piccole scaglie bianche 
quasi perle Ramcnte. Raccolto che sia il 
(olino nel fondo del raso, si decanta la 
soluzione eterea, e si torna a versare sul 
{olino un poco di etere per iseeverarlo ai 
possibile da tutta la materia grassa : allora 
non resta che versarlo sopra un feltro, ed 
asciugarlo. Non è però a tacersi, che una 
piccolissima quantità di lutino è portata 
via dalla materia grassa, la quale tuttavia 
fino ad un certo termioe può levarsi, ri- 
petendo ancora Patrone dell’etere sulla 
materia grassa. 

(B»btov.ojs«so Bino.) 
LOLLA, LOPPA, PULA. Ciò che ri- 
mane degli integumenti delle sememi del 
grano, dell’ orzo è della segala, e simili. 
Servono di combustitele nei forni, e pos- 
sono anche riuscire utili alP abbonimento 
dei terreni, qitantunque, se vi si spargono 
senza le dovute avvertenze, possano talora 
recar danno alle biade ; sorto ottime per 
le praterie, specialmente naturali, partico- 
larmente quando si inescarlo con ispazza- 
ture e lavature delle cucine od altre rimili 
materie, e si lascino alquanto scomporre 
iasieme con quelle. 

(Fitirro Re.) 

LOMBATA. Chiamano i macellai tutta 
quella parte, in cui contiensi uno dei lom- 
bi, e diceri per lo più quaado è staccata 
«tal corpo dell’ animale. 

(AlECRTI.) 

LOMBATELLO. Chiamano pure i 
macellai ciò che divide il polmone dal fe- 
gato, ed è una delle parti che cavano dal 
taglio dei quarti di dietro. 

(Alberti.) 

LOMBO. L’arnione vestito coi suoi mu- 
scoli, e con tutti i suoi integnmenli. 

(Alberti.) 

LOMBRICO. Animale conosciuto dai 
coltivatori, sotto il nome di verme di ter- 
ra, che si trova in grande abbondanza 
In quasi tutto P universo. 
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Questo animale è rossiccio, semi-tra- 
sparente, e coperto sempre d’ un umore 
viscoso. Nou oltrepassa la lunghezza ili 
mezzo piede, nè ha diametro maggiore di 
tre linee ; la sua I rocca è composta di due 
labbra, la parte superiore delle quali è 
acuminala e propria a fare P uffizio di suc- 
chiello ; P ano si trova alla sua estremità 
posteriore, e gli organi della generazione 
sul lato d’ un anello più grosso degli altri, 
che si osserva al terzo della lunghezza <K 
quelli che sono adulti : è ermafrodito, agi- 
sce cioè nel tempo stesso come maschio 
e come femmina. L’ accoppiamento si là 
sempre fuori di terra, nel tempo di notte 
in primavera, ed il suo risultamento è una 
una grande quantità di uova che escono 
dall’ ano. • . 

Durante P inverno i lombrici si spro- 
fondano nella terra ; ma tosto che la pri- 
mavera riconduce il calore, risalgono alla 
superficie, la solcano in tutti i verri si 
sollevano al disopra in tempo di notte 
per accoppiarsi, e nuocooo allora ai col- 
tiratori dei giardini e di piantonaie, nel 
mentre che utilissimi si rendono alia ve- 
getazione in generale, col favorire la ger- 
minazione tiri semi abbandonati. 

I terreoi umidi sono quelli, nei quali 
si trovano più comunemente i lotnlrri- 
ei, perchè in quelli piò facilmente pos- 
sono bucare la terra, ed ingoiarne piccole 
porzioni per loro alimento, assorbendo 
il terriccio che vi si trova. Per ciò i lo- 
ro -escrementi, che sovente si osservano 
albi superficie della terra, devono essere 
infecondi ; si può credere nondimeno, che 
P effetto prodotto da questi animali, per 
quanto numerosi esser possano in un ter- 
reno, non sia sensibilmente nocivo alle 
produzioni di esso, ma che, al contrario, 
più permeabile lo rendano all’ acqna ed 
all’ aria, vale a dire ai due ben conosciuti 
principali agenti della vegetazione. 

Non avvi agricoltore, il quale non sap- 
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pia che i lombrici hanno vitalità as- 
sai resistente : la vanga li taglia spesso in 
varii pezzi, senza che dicno segno appa- 
rente <lr soffrirne danno. Si crede anzi ge- 
neralmente, che ciascuno di questi pezzi 
diventi un altro verme compiuto, il quale 
vada assumendo una bocca, un ano ed or- 
gani generatori ; pare però comprovato da 
osservazioni positive, alcune delle quali 
del Bosc, che la sola porzione, ove si tro- 
va la testa c gli organi della generazione 
possa sopravvivere, prolungarsi, e dar luo- 
go alla formazione ili un ano. 

I vermi • di terra servono di cibo alle 
talpe, ai ricci e ad altri piccoli quadrupedi, 
ad un gran numero d’ uccelli, di pesci, 
d’ insetti, ed in certi paesi dell" Asia per- 
fino agli uomini. Se ne fa da per tutto 
grande uso nella pesca con la lenza pei 
piccoli pesci, ed in qualche paese dati ven- 
gono al giovine pollame, specialmente alle 
anitre, che con questo cibo s’ impingua- 
no rapidamente. Per raccoglierli si volta 
la terra con la vanga, con l’ aratro, ovvero 
si scava la terra negli orti umidi, e spe- 
cialmente nei cortili dei poderi intorno ai 
letami. Se questi mezzi non ne sommini- 
strano abbastanza, si pianta un grosso palo 
in differenti sili, e quando questo è pene- 
trato alla profondità d’ un piede, conviene 
dimenarlo e farlo girare in tutti i versi : 
i vermi allora, per sottrarsi alla compres- 
sione cagionata da questo palo, sorgono 
in folla alla superficie, ove prendere si 
possono facilmente. 

Quando si adoperano i lombrici per 
la pesca alla lenza, importantissima si ren- 
de la precauzione di attaccarli all’ amo 
in modo, che vivere possano per lungo 
tempo, e dimenarsi con la maggiore pos- 
sibile facilità, evitando a tale oggetto di 
ferire la parte anteriore del corpo, ove si 
trovano gli organi della generazione. Pre- 
scritte furono molte ricette per renderli 
più propri ad attrarre i pesci; una di que- 
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ste, sperimentata da Bosc con successo, si 
è quella di metterli alcuni giorni prima 
nella terra mesciuta per metà col residuo 
della fabbricazione dell’ olio di canapuc- 
cia, residuo che nominare si suole pane di 
canapuccia. 

I lombrici, dice Thouin, portano spes- 
so molto danno a tutte le specie di semi- 
nagioni. Scavando le loro gallerie, mon- 
tando alla superficie per deporvi gli escre- 
menti, distruggono non solo le pianticelle, 
che incontrano nel loro passaggio, ma 
fanno perire eziandio quelle che vi si 
trovano vicine , formando condotti che 
deviano l’ acqua dalla sua destinazione, 
per cui nullo diventa 1’ effetto degli am- 
ministrali annaffiamene. Utile quindi si 
rende la conoscenza dei mezzi per di- 
struggerli. 

i.° Si vanno di notte visitando con 
una lanterna le nuove semine, e si levano 
quei lombrici che camminano allora alla 
superficie della terra. È riuopo osservare, 
che non escono quando la terra è asciut- 
ta o quando fa vento, e che il più picco- 
lo rumore li fa rientrare. 

a.° Si batte sulla parete esterna della 
cassa o del vaso, ove si trovano le scmi- 
ue ; i vermi vi si fanno vedere, ed allora 
estrarli conviene a inano. Questo mezzo, 
simile all’ altro sopraindicato, per cogliere 
i lombrici per la pesca, può del pari es- 
sere usato, ma va soggetto ad alcuni in- 
convenienti. 

5.° Si fa una forte decozione di scorza 
o di foglie di noce, di tabacco, di canapa, 
e questa si spande coll’ annaffiatoio sulla 
semina. L’ amarezza di questa decozio- 
ne & uscire i lombrichi in pochissimo 
tempo. 

4° V' è chi raccomanda di far infinge- 
re i semi prima di spargerli in un’ acqua 
caricata di verde-rame ; ma questo mezzo 
non è senza pericolo. 

5.° S" infingono i semi in un* acqua 
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ben forte di calce. E però da osservare, 
che i risultainenti di quest’ ultimo mezzo 
devono essere nulli, perchè cessa la calce 
d’ essere caustica, quando è divisa in parti 
troppo minute, ed a contatto si trova con 
la terra. 

(Bosc.) 

LOMIÀ o LUMIA. Specie di limone 
con poco succo, dolce e di soave sapore : 
ve De ha più specie, come la lumia di 
V aleuta che ha scorza sottile ; la lumia 
tonda , la lumia a pera bergamotta , la 
lumia cedrala, la lumia a pera e la lu- 
mia a piatteUina (V. Limose). • 

(Alberti.) 

LONDRA. Bastimento a remi, grande 
come una mezza galera, particolare ai Tur- 
chi, i quali se ne servono nel mar Nero 
per reprimere le scorrerie. 

(Stbztico.) • 

LONGEVITÀ delle piante. L’ osser- 
vazione ha fatto conoscere eho vi sono 
alcune piante che, a guisa di certi animali, 
hanno una vita brevissima, cosicché in 
poche ore nascono, crescono, fruttificano 
e finiscono. Queste piante, come sarebbero 
alcuni funghi (agaricus ephemerus, aga- 
ricus varius, etc.) sono dette per questo 
motivo effimere. Altre percorrono il loro 
periodo di vita nello spazio di pochi mesi 
o dentro l’anno, e perciò son distinte col 
nome di piante annue ; altre vivono per 
due anni non bene interi, vegetando c 
crescendo nel primo, fruttificando e ter- 
minando di. vivere nel secondo, dal che 
furono dette bienni. Le altee piante che 
vivono attualmente più di due anni sono 
distinte col nome di perenni. Molte piante 
vi sono, le quali, conservando perenne la 
loro radice, hanno i fusti o cauli loro sog- 
getti a perire dentro 1’ anno, cosicché in 
apparenza sono anuue, e tali piante, indi- 
stintamente pcrlo passalo conosciute come 
perenni, furono dal Decaudnlle «lette rizo- 
carpiche ; così si sono distinte le piante 
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di radice perenne e di cauli annui, dalle 
piante con radici c cauli perenni ossia 
dalle caubcarpiche. 

Le piante annue c bienni, fruttificato 
chè abbiano, periscono insieme con le loro 
radici, e per riaverle conviene riprodurla 
per via del seme. 

Varie circostanze bensì influiscono sul 
prolungamento della loco vita al di là an- 
cora di due anni ; così se a certe piante 
annue, come ai tropeoli, o bienni, come ad 
alcuni cheiranti, si impedisce di fiorire to- 
gliendo via le bocce o bottoni dei fiori 
mano a mano che compariscono, si vede 
spesso che tali piante prolungano fino ai 
quattro o cinque anni la vita , finché 
non si lasciano fiorire. Queste stesse 
piante ridutte di fior doppio e non atte a 
dar frutto, si mantengono egualmente, co- 
me appunto fa il tropeolo di fior doppio, 
che è perenne e fiorisce ogni anno per 
lungo tempo. Così è manifesto essere la 
fruttificazione lo scopo principale c quel- 
lo, cui tende la vita vegetale, del pari 
che 1’ animale : tanto nelle annue che 
nelle bienni s! vede che, giunte a produr- 
re il frutto, la loro vita sembra esaurirsi 
senza riparo. Il clima pure ha gran- 
de influenza sulla durata della vita delle 
piante ; alcune vii quelle annue o bienni 
infatti vegetando in un’ atmosfera più cal- 
da naturale od artifiziale diventano pe- 
renni ; la sclarea, la reseda odorosa od 
amorino, ce ne forniscono chiarissimi 
esempi, mentre un clima più. freddo del 
naturale riduce annue mólte piante peren- 
ni, del che ne abbiamo la prova nel ricino, 
il quale, coltivato in paesi caldi od in istufe, 
è perenne; coltivato all'aria libera, diventa 
annuo. 

La dorata delle piante perenni, spe- 
cialmente arboree, si può dire che sia 
indeterminata, e quantunque prima o 
poi, dopo un dato s[>azin di anni pe- 
riscano, pure nou sono in caso di morii e 
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per vecchiaia, come gli animali, cioè per 
esaurimento di v (tariti, poiché consóte 
r»n<K> le cagioni di morte di molti antichis- 
simi alberi, si trovano tutte accidentali 

0 morbose. Infatti, riflette bene il Decan- 
tile, clie mentre gli animali hanno sempre 
> medesimi organi, coi quali eseguiscono 
tutte le funzioni della vita, organi che 
pel lungo e continuo uso si alterano, si 
obfilerano o si inaniscono, senza che altri 
se ne sostituiscali di nuovi, i vegetali pe- 
renni hanno per lo contrario i loro or- 
gani che continuamente e gradatamente si 
riproducono e si rinnovano, per l’ aggiunta 
di nuove parti clic si fucinano all'esterno, a 
misura che le più interne si obliterano ed 
invecchiano, la qual osservazione non era 
sfuggita ad Aristotele. Gò almeno per 
certo avviene in tutte le piante esogene. 
Talmentechè la vita organica vegetale, 
ria; non dipende, come negli animali, da 
veruna influenza della vita senziente, tro- 
va sostegno nella Continua riproduzione 
di quegli stessi organi di cui lia bisogno, 
e cosi si prolunga indefinitivamente : dal 
che si intende perchè, sebi iene la maggior 
parte delle piante abbia un termine abi- 
tuale di vita, questo sia più accidentale, 
rhe necessario o inerente alla natura del 
vegetabile. Di fatti i polloni, le propagini, 

1 margotti, le talee, per mezzo dei quali si 
moltiplicano gli individui ili una data spe- 
cie, non sono che il prolungamento della 
vita senza interruzione di quella stessa 
pianta, o parte di essa, da .cui si tolsero 
questi nuovi individui, i quali in seguito 
possono darne altri e poi altri nello stesso 
mudo, fino quasi all’ infinito, e questi mezzi 
di propagazione delle specie ben diversi 
sono da quello die coi semi si ottiene, 
giacche allora la vita incomincia dallo svi- 
luppo dei semi medesimi e con quelli 
sempre rinnovasi. 

Ma poiché alle cose create tutte dee 
esservi un leonine, cosi cause accideo- 


Lunr.eviiÈ 

tali o morbose di morte, anche per i vege- 
tali più atti a durare, presto o tardi in- 
sorgono a procurarne la distruzione. Gli 
alberi coltivali sono più soggetti a risen- 
tirsi di queste cause morbose, mentre i così 
detti salvatici od incolti, soffrono più spes- 
so per sole cause accidentali. I tagli per 
potature, le rotture per venti o per altro, il 
peso dei rami, lo sradicamento, od 3 loro 
scapezzamene per impetuose bufere, le va- 
riazioni repentine di tenqieratura atmosfe- 
rica, i geli e le nevi straordinarie, la siccità 
soverchio od il troppo umido, gli insetti di 
vario genere, e tante altre circostanze, in 
conseguenza delle qnafi risultano la carie 
e molte malattie, sono per lo più causa 
che tanti vegetali periscano, anche nelle 
foreste vergini e mai toccate da mano 
umana. Queste cause di distruzione mol- 
te piante io sé stesse le producono, giac- 
ché più un albero cresce, più i suoi rami 
per l'aumento ilei loro peso sono sottopo- 
sti a schiantarsi e produrre lacerazioni e 
ferite, die danno luogo alla carie per 
l’acqua che vi si infiltra. Questa facilità 
di scltianlarsi dei rami è anche propor- 
zionala alla qualità , durezza e tenacità 
maggiore o minore del legname. Di più 
hisugna osservare che il peso sempre 
maggiore di questi rami reagisce sul tron- 
co, nel quale influisce alla compressio- 
ne dei vasi, pei quali si dee fare 1» circo- 
lazione. Altra causa di deperimento risiede 
nelle radia, le quali, comesi sa, hanno 
bisogno di una certa azione dell’ ossige- 
nc dell’ aria ; ora adunque quanto più 
crescono e si estendono approfondando- 
si nella terra in ragione della prolungala 
vegetazione delle piante, cui appartengono, 
tanto più si allontanano dall’ atmosfera, e 
meno possono risentirne l’ influenza bene- 
fica : quanto a queste, ed anche a quelle 
che, per natura o per circostanze di sno- 
lo, si estendono più superficiali da non 
risentir tanto la mancanza dell’ atmosfera. 
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vi è altra causa di danno, che cioè restano 
spesso dall’ intralciamento di altre radiai, 
quasi affogata, e non possono bene svi- 
lupparsi o liberamente servire all’ ogget- 
to della mitrinone. Le radici medesime 
hanno grande influenza sulla fiirmazio- 
ne dei nuovi strati esterni, nei quali gli 
organi nutritivi si riproducono per far 
(Turare la pianta, ed è per questo che quan- 
to più estese e legnose saranno le radici, 
più lenta sarà, per conseguenza, la riprodu- 
zione degli argani anzidetti. 

Le piante monocarpiche,cioè quelle che 
fruttificano una sola volta dentro T anno o 
denteo i due anni, e talune ancora in qual- 
che tempo più' lungo, hanno la durata 
della loro vita più distinta. Vivono in- 
fatti finché non pervengono a compire 
il loro scopo, la fruttificazione, dopo di che 
1’ esaurimento della vita avviene senza ri- 
paro. Il Dccandollc ha spiegato bene, nella 
sua fisiologia vegetale, come dò avvenga ; 
ed a questa insigne opera rimandiamo chi 
volesse essere più profondamente ammae- 
strato intorno a ciò. Citeremo soltanto al- 
cuni esempli di questi fatti. La segale co- 
mune benché annua, pure nei luoghi mnn. 
tuosi freddi, trattenuta nella sua vegetazio- 
ne e sviluppo, da intempestivi geli e nevi, 
non polendo fruttificare nell’estate vegnen- 
te, tarda fino alla seconda estate a fare il 
frutto, e subito dopo perisce. Lo stesso av- 
viene se si semina con le prime piuggic di 
luglio e si sega nel successivo autunno, 
poiché allora procrastina la vita fino alla 
successiva estate per fruttificare e quin- 
di perire. 1/ agave americana, che fi ve 
più di due anni, ma che fiorisce una so- 
la volta, ha ima vita indeterminatissima, 
poiché nei paesi più caldi non produce 
fino ai ciuque o sei anni i suoi fiori <■ 
frullìi ; iu climi più temperati indugia tino 
ai cinquanta ed ottanta anni a farli vedere : 
ina in ogni caso fiorilo che abbia una volta c 
maturalo il frutto, perisce iujmancabd incute. 

Sappi. Dii. Tccn. T. XIX. 
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Le piante policarpiche o perenni, sem- 
bra che sieno nella loro durata di vita in 
una cel ta relazione con la quantità di frutta 
che producono \ cosi un albero che ■frutti- 
fica più spesso e più abbondantemente ha 
vita più breve di altro che è in circostan-, 
ze opposte. Ciò dipende dall’essere il seme 
un organo assai attivo o che attira grande 
quantità di nutrimento, da esaurire le forze 
vitali del vegetale più o meno, a seconda 
dell’ attitudine a resistervi od a lijiararsi 
dalle" perdite. .. . 

Per quanto sia difficile lo stabilire con 
precisione la lunghezza della vita di un 
albero, perchè mancano osservazioni e 
memorie storiche su questo pro|>ositu, pu- 
re sappiamo, almeno approssimativamente, 
a quanto può estendersi questa vita. 

Si citano alberi esistenti da moltissimi 
auni, e da ciò approssimativamente se ne 
può dedurre la durata delle specie princi- 
pali e più comuni, confrontandone, con 
alcune avvertenze, i diametri dei tronchi. 
Decandolle parla di un- olmo sanissimo, 
tagliato a Ginevra nei 1827, che si è cal- 
colato crepe l’età di 335 . anni. 

A Brignolle poco lontano da Tolona 
esiste ancora un grosso olmo, il quale da' 
.Michele De l’ Uopi tal, iu una sua opera in 
versi latini, è rammentato come già gran- 
ile via attirare 1’ ammirazione dei viaggia- 
tori. Carlo IX nel 25 ottobre i 5 (i 4 léce 
ilare un gran ballo sotto questo colosso 
vegetale. 

Circa il 1777 fu tagliato vicino a Vol- 
terra, un vecchissimo olmo detto di S. Ot- 
taviano, perché, essendo cavo nel suo pe- 
dale, serviva di ritiro a quali’ anacoreta, 
che andò colà ad abitare intorno ul 1 300. 

Un bagolaro f cellis australis ) esisto 
nel giardino botanico di Montpellier, pro- 
habilmeiitc pian tatù nel tempo della liinda- 
zioiie di quel giardino, cosicché ora ( 1 A ,| ò) 
avrebbe 2/j 5 anni. 

Anche un alliet o di Giuda (cercis sili- 
1 3 
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i/uastrum ) piantato, per quanto «ambra, 
all’ istessa epoca, avrebbe la stessa età di 
a 4 5 anni. Il Decandolle, considerando che 
I’ accrescimento del suo tronco di cinque 
linee per anno nel diametro, sarebbe stato 
/orse troppo celere, è di parere che piut- 
tosto fosse già adulto all’ epoca della fon- 
dazione del predetto giardino, avvenuta 
nel «598. 

Decandolle rammenta aver visto no’ el- 
lera a Gigean vicino a Montpellier, che 
nel 1839 fu schiantata da un uragano, la 
quale aveva 4 5 o anni. 

Il tiglio fra gir alberi europei è di quel- 
li che invecchiano assai. Decandolle cita 
quello di Friburgo piantato nel 1 76 per 
celebrare la battaglia di Morat. Poco di- 
scute, a Yillais-en-Moring, avvi altro tiglio, 
il quale era già celebre per la sua grossez- 
za nel 1 47<i, ed un altro tiglio celebre 
per la sua grandezza e vecchiaia è quello 
di Neustadt nel Wirtemburghese, il quale 
si sa che era già grandissimo nel 1 339, pei 
monumenti storici che esistono. I suoi ra- 
mi stesi ad arte sono cosi grandi che non 
potrebbero reggersi da per loro stessi ; 
nel 1 4 08 erano sostenuti da 67 pilastri 
ìabhricativi a Isella {insta, nel ‘1664 eransi 
quelli cresciuti fino ad 83, ed ora sono 106. 
L' età di quest’ albero si calcola di 7 
in 800 anni. Finalmente un altro tiglio, 
esistente a Cbaillie presso Melica, diparti- 
mento Deux Sevres, secondo i calcoli di 
Decandolle, ora ( 1 843 ) avrebbe io 38 
anni. 

Esista nella vallata di Bujukderé, vicino 
a Costantinopoli, un grossissimo platano 
orientale, che, pei calcoli del Decandolle, 
dovrebbe avere non meno di quattro se- 
coli. 

L’ acero falso {datano più celebre è 
quello di Trons nei Grigioni, male a pro'- 
posito ila qualcuno preso per tiri tiglio, 
sotto del quale i confederati nel 1 4 34 
giurai uno di dare la libertà al loro paese. 
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Questo essendo già granila a quell* epoca, 
è calcolato che ora possa avere 5 oo anni. 

Lo Scamozzl, celebrato architetto, dice 
aver visto in Lorena un desco di noce di 
un solo pezzo, largo 3 5 piedi, sul quale nel 

I 473 Federigo 111 diede un lauto pranzo. 

II Decandolle, calcolando che il noce cre- 
sca più presto il doppio della quercia, am- 
mette che P albero, donde fu levato quél 
gran pancone, doveva avere circa nove 
secoli. 

Si cita l’arancio del oon vento di S. Sa- 
bina 0 Roma come piantato nel 1 aoo > da 
S. Domenico, il che porterebbe la di luì 
età a 637 anni, ma 0 dubbio se P attuale 
sia | lini tosto un pollone di quello primo, 
giacchi il Ferrati nel ■ 56 o lo disse vec- 
chissimo. Quello di Versailles detto il 
Francesco I, od il gran Borbone,' nel 
1 5 a 3 era già tnaraviglioso per la sua 
grandezza. 

ftvl 1 804 esistevano a Bonn sa aranci 
che, per tradizione, si credevano dell’ età di 
5 oo anni. E a Lisbona nel giardino del 
conte di S. Lorenzo un arancio dolce, il 
quale fu portato dalla Cina da Gio. De 
Castro nel i 52 d, cosicché ora (1843) 
avrebbe 3 a 3 anni. 

Della quercia, variabilissima nel suo 
accrescimento, è più difficile stabilire la 
durata. Con tutto ciò, ti valuta che quella 
tagliata a Bordza nella Samogizia, per esser 
rimasta mezza bruciata accidentalmente, 
potesse avere 1000 anni. Un’altra vivento 
nel 1773, abbenchè mutilata, a Welbeck- 
Lane in Inghilterra, ne aveva 860. 

Fuori della porta Ovile di Siena circa il 
■ 8a4 fu tagliato un grossissimo leccio, 
pache restò danneggiato mollo da un 
fulmine. Una iscrizione di pietra che vi era, 
c che rimane tuttora, diceva essere stato 
piantato do-S. Francesco, il quale morì 
nel laafi. 

Un altro lercio, pure maestosissimo al 
iu pieno vigore, fu per superstiziosa igno- 
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ronza fttto alterrare verso il i8aa alla 
villa di Scopeto, otto miglia distante da 
Siena. Y’ è memoria che sotto quest' albe- 
ro già grande, tenesse la sue assemblee 
I’ eresiarca Lelio Sodilo, cui appparlene- 
va quella villa. Socino mori n Zurigo 
nel i 56 a, talmcnle che quel leccio, già 
adUllo in quel tempo, gli sopravvisse per 
a4o anni. 

In Atene conservasi un ulivo, di cui 
parlano Tcofraslo e Plinio, che per tradi- 
zione si dice esser contemporaneo «Ila 
fondazione di quella città ; ma è probabile 
che siasi riprodotto poco a poco dai pollo- 
ni. Nel giardino degli ulivi a Gerusalemme, 
Chateaubriand cita otto ulivi dei tempi del 
Basso Impero, pel che non possono aver 
meno di 385 anni. 

I numerosi ulivi di prodigiosa grandez- 
za che sono all’ isola di Pianosa debbono 
aver per lo meno più di 3 oo anni, poiché, 
piantati regolarmente come sono, mostrano 
che vi erano prima che quell’ isola fosse 
folta deserta, lo che avvenne dal i 55 a 
in poi. 

L’ abate Pixiiclù, nella relazione clic 
fece del viaggio del Granduca Cosimo dei 
Medici, die esiste manoscritta nella Maglia- 
hcchiana di Firenze, dice che nel 1G64 
viveva nel convento degli zoccolanti, del- 
l’ isola di Garda sul lago dello stesso no- 
me, un grossissimo ulivo, il quale si diceva 
essere stato piantato da S. Francesco, 
cosicché aveva sopravvissuto a questo san- 
to 4^8 anni. 

II Sartorelli riferisca nel suo Trattato 
sugli alberi, che vicino a Trento nel 1816 
esistevano molti pioppi (populus nigra), 
piantali nel i 53 o, cosicché quando li vide 
avevauo a86 anni. 

Il Mariti, nei suoi viaggi per la Palesti- 
na, rammenta un grossissimo terebinto 
(pislacia terebinthus), che nel 1G4G ri- 
mase incendialo, il quale era venerato dai 
Turchi e dai Cristiani, perché vi era la 


LotiegmÀ fj(j 

tradizione che sotto di esso vi si fisse ri- 
posata la SS. Vergine nel suo viaggio folto 
da Betlemme a Gerusalemme. 

La vite è pure pianta di lunga vita. 
Vicino e Filiine se ne trovano due di 
quella varietà detta colore, una delle quali 
nel piano del Tarligliesc, I’ altra A Pog- 
gio Hiccardi, una volta le Porciglie,le quali 
hanno nna circonferenza di cinque piedi 
e più, e producono un anno per 1’ altro 
da 6 ii\ 700 libbre d’ uva ciascheduna. 
Di queste viti sappiamo' che i 5 o anni in- 
dietro erano della stessa grossezza e della 
stessa forza attuali. 

Il tasso è un elisero che diviene dei più 
vecchi. Si è tagliato nel giardino bota- 
nico di Pisa l’anno 1809, perchè co- 
minciava a deperire, quello che il Raio 
rammenta, c che fu piantato verso il 1 544 
e tenuto sempre tagliato a guisa di tazza. 
Nel giardino botanico dei semplici di Fi- 
renze sussiste sempre in pienissima e rigo- 
gliosa vegetazione quello che vi fu piantato 
nel i 55 ? al momento della fondazione di 
questo giardino, c che, per conseguenza, 
ora ha 386 anni. Ma i più vecchi si citano 
nell’Inghilterra. Nel 1770 uno ne esisteva 
nella contea di York che aveva 1319 anni. 
Quello che vive ancora nel cimitero di 
Crow-IIurst ha attualmente 1470 anni; 
l'altro del cimitero di Fothcrgill in Iscozia 
ne conta a 588 circa, c quello del limiterò 
di Brabuburn nella contea di Ivent avrebbe 
più di 3 noo anni, se ancora esiste, poiché 
nel 1660 ne aveva 3880. 

Labillardiere del 1787 trovò sette gran- 
di cedri del Libano, sul monte Libano 
appunto, ai quali, per tradizione, si asse- 
gnavano 1000 a aooo anni, ora sono 
stati tagliati ; ma al tempo, in cui Labil- 
lardier li vide, Decandolle calcola che po- 
tessero avere 800 anni. ( V. Czimo ilei 
Libano ■) , 

Nel 1794 circa fu tagliato nella selva 
di Cainaldoli sull’ jA pennino Toscano, un 
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grossissimo abete, il quale, rial giri con- di esempio, per dare nn’ idea della longo- 
cenlriri del tronco si è calcolato clic avesse vita dei vegetali, molti altri alberi vi sono 
800 anni. che si rammentano come longevi. Quando 

Il cipresso invecchia moltissimo e si parleremo della grosseria del tronco degli 
citano come antichissimi ed esistenti al alberi, faremo conoscere a quale smisurato 
tempo di Andelè ultimo re dei Mori: accrescimento certe specie possano arriva- 
quelll che sono nel giardino del palano di re, .col lungo andar degli anni ; la loro 
Granata in ispagna. cosicché, calcolando grossezza fa indizio della loro vecchiaia.* 
dal tempo della cacciata dei Mori, attenuta II calcolo dell’ età delle piante arboree 
nel 1492 , questi cipressi non dovrebbero esogene è stato stabilito dai botanici sogli 
aver meno di 4°u anni. Anche il cipresso accrescimenti degli strati legnosi che con- 
che vi è a Somma presso Milano, si cita centricamente si formano anno per anno, 
come ima meraviglia per la sua antichità. 'giacché la vita itmana è coti breve che non 
pretendendosi che esistesse ai tempi di può tener dietro all’andamento della' vege- 
Giulio Cesare. lazione di tali piante ; e dall’ altro canto i 

Loiseleur parla di un larice nel Vallesc, documenti storici o mancano del tutto, 
la cui vita calcolavasi a 5j6 anni. specialmente per le regioni intertropicali, 

Un ginepro ad Eding ed un altro a Dra- dove appunto la vegetazione gigantesca 
ghignano di egual dimensione nel tronco, degli alberi, il grande numero di specie dis- 
sono stali calcolati dal Dceandollc potere ferenti di essi e la grossezza cui 'arrivano, 
avere ciascnno 58o anni. potrebbero essere mezzi eccellenti per fere 

Fra gli alberi indiani, generalmente i più import aulissi ine osservazioni su questo 
grossi cd i più longevi, è inaraviglioso per [apposito, e questi documenti medesimi 
la sua durata il Baobab ( Adansonia di- da una certa epoca in addietro, sono 
gitala) che Adanson calcolò poter giu- incerti o spesso anche fallaci. Per le qua- 
gnere a Gooo anni circa. li cohsiderazioni il Decandolle stabilisce. 

Anche il cipresso gaggia ( taxodinm all’oggetto di conoscere gli anni di un al- 
distichum, Rich.) perviene ad una lunga bero, certe regole che consistono nel misu- 
età. Al Messico ne esiste uno detto il ci- rar un tronco di albero reciso orizzontal- 
presso di .Montanina, perchè è tradizione mente con una striscia di caria, dalla mi- 
che fosse già in vigore sotto il regno di dolla alla scorza, e di segnare su questa 
questo principe, che per ciò avrebbe più striscia tutte quante le corrispondenze dei- 
di tre secoli ; ed nn altro citato da Exter le zone degli strati legnosi che vi si osser- 
come esistente nel cimitero di S. Maria di vano. Queste misure debbono esser prese 
Tesla, vicino ad Oaxaca, potrehbesi per la alla base del tronco per sapere 1’ età della 
grossezza del suo tronco valutare, secondo pianta ; alla base dei rami per sapere il 
Decandolle, a termine medio, a 4°° anni, tempo di questi. Le zone concentriche col 
Humboldt e Bonpland hanno veduto a loro numero danno quasi con sicurezza 
Talucca nel Messico, un cheirostemo te- 1’ età della pianta ; la proporzione della 
nulo in v ;n erezione da quegli indigeni, o loro densità somministra il ipezzo. di co- 
creduto anteriore, per tradizione, alla con- noscere 1’ accrescimento progressivo ; ma 
quista di quel regno, avvenuta nel i555, la sola grossezza può indurre in errore, 
cosicché polrebbesi considerare dell’ età Infetti, generalmente parlando, gli albe- 
di ri iva 400 anni. ri crescono più rapidamente nella loro 

Oltre a questi che abbiamo citati a modo [gioventù che nella loro vccch ittia ; quel 
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di legni compatti e dori crescono più len- 
tamente, ed in generale sono più longevi, 
ed oltre a dò, la qualità del suolo, il clima 
ed altro, contribuiscono a far nascere infi- 
nite variazioni. Pallai racconta nei suoi 
viaggi di aver trovato in Siberia dei cedri 
del Libano dell’ età di 40 anni, i quali non 
avevano che 5 pollici di diametrq, mentre 
tino dei due cbe erano nel giardino bota- 
nico detto dei Semplici a Firenze, che peri 
1 * ultimo nel 1 8 3 5 all’ età' di 3 o aqni, ave- 
va il diametro' di i 3 pollici ; e quello del 
giardino botanico di Pisa che nel 1843 
ha 56 anni, ha nn diametro di due piedi 
e cinque pollici, lo che si dee alla natura 
del terreno e del clima diverso. 

Ora, per tornare al modo di misurare 
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gli alberi proposto dal Decandolle, consi- 
ste questo nel prendere con uni striscia 
di carta dalla midolla alla scorza tutti i 
segni concentrici degli annui accrescimenti 
come si è detto, indicando qua segno più 
distinto di dieci in dieci queste divisioni. 
Tali misure ripetute su molti alberi e con- 
frontate poi fra loro, hanno dato luogo a 
stabilire la seguente tabella, che sarebbe 
utilissima cosa ampliare, perchè allora, co- 
noscendosi la progressione di questi annui, 
accrescimenti nelle diverse spede d’ indi- 
vidui, si potrebbe dalla grossezza ricavarne 
l’ età. La detta tabella contiene alcune mi- ' 
sure e mostra gli accrescimenti di dieci in 
dieci anni- iu alcuni alberi osservati dal 
Decandolle. 
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Dei periodi deW accrescimento del corpo legnoso di alcuni alberi, misurati 


sulla lunghezza del taglio della recisione orizzontale. 
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Un altro metto di conoscere I* età degli 
alberi esogeni, che venne proposto dal De- 
caudolle, consiste nel cercare vecchi indi- 
vidui, di cui sia conosciuta l’età, misurar- 
ne la circonferenza, dedurne da questa 
il loro medio accrescimento, per servirsene 
a calcolar l’ età di altri individui dèlia stes- 
sa specie, rammentandosi che, salvo le 
circostante locali, la media presa su di un 
albero più giovane, dà sempre un risultu- 
tnento troppo grande per l’ accrescimento, 
h troppo debole [>er I’ età dei vecchi al- 
beri. Dalla misura della cìrcuiilèreriza del 
tronco a diversi tempi si può dedurne 
l’ accrescimento annuo del diametro di un 
albero, e con una regola di propensione 
si può trovarne 1’ età, .salvo 1’ errore clic 
risulta dall’ accrescimento più rapido nel 
tempo della sna giovinezza. Misurando il 
diametro ad un’ altezza di circa cinque 
piedi da terra, e praticando al medesimo 
1 punto circolarmente un’ intaccatura per 
contare un certo numero di giri concen- 
trici : o meglio due sole intaccature par- 
ziali, ma in senso opposto l’ Una all’ altra, e 
prendendone la media risultante, Fr. G. 
Otto ha stabilito alcuni dati, coll’appoggio 
dei quali propose alcuiie formule alge- 
briche che servono a trovare molto ap- 
prossimativamente l’ età rispettiva degli al- 
beri. Questo metodo è applicabile all’arte 
del boscaiuolo. 

Tuttodò è relativo a piante arboree, e 
non è anche mollo ; ' ma meno sappiamo 
delle piante rizocarpiche, le quali ogni 
anno si vedono ripullulare senta che si 
conosca 1’ età dei- rizomi loro, che pure 
sono di lunga durala, e senza aver dati da 
poterne calcolare il tempo, o memorie sto-r 
riehe che ce lo additino. 

Fin qui delle piante perenni esogene 
o dicotiledoni. Per le endogene le condi- 
zioni a far lunga la 'durala della vita loro, 
sono diverse; cosicelrè non sembrano de- 
stinate ad una glande longevità, come le 


LobgeyivI «o5 

dicotiledoni caulocarplche. Le fibre antiche 
sono poste olla circonferenza, a quelle che 
si formano di nuovo sono nella parte cen- 
trale; dalla qual disposiziono potrebbe av- 
venire ad un certo periodo delhi vita di tali 
endogene, che il tronco, il quale non può 
crescere in diametro, venga talmente a so- 
lidificaisi da rèndere obliterato l’interno 
tessuto, e così produrre la "morte della 
pianta, nel modo che per vecchiaia ac- 
cade negli animali. Ma qualora avvenga 
questo indurimento, il quale sembra forse 
una delle cause principali che le palme 
iV’l cocco; quando son molto vecchie, dan- 
no frutta più piccole tome osservò il 
llumCo, pure 6 un caso raro, c la pianta 
endogena perisce piuttosto per oltre circo- 
stanze estranee, c perito il rampollo prin- 
cipale, dal colletto della sua radice altri 
rampolli ti sviluppano che vanno a ripa- 
rare la perdita del primo, e così la vita di 
questi individui monocotiledoni si pro- 
lunga. 

Per determinare l’ età di questa qualità 
di piante monocotiledoni o endogene, vi è 
più difficoltà che per le esogene o dicoti- 
ledoni, giacché non vi sono le zone con- 
centriche come in queste ultime, e le zone 
lasciate dalla caduta delle foglie nel tron- 
co, non sono visibili abbastanza, e quando 
anche lo fossero, per istabilire il numero 
degli anni da queste zone, bisognerebbe 
sapere quante foglie all’ anno getta 1’ una 
od un’altra specie di endogene. Questa 
difficoltà, e il non avere dati o memorie 
storiche certe sulla vita di tali piante, 
quasi tutte delle regioni intertropicali, ci 
rendono alquanto incerti a stabilirne la 
durala della vita. La loro altezza può 
sola somministrare qualche dato, calco- 
lando secondo le risultanze dell’ accre- 
scimento di due palme riferito dal Dc- 
candolle, che cioè le piante endogene cre- 
scono sei pollici per anno. 

La palma dei datteri, secondo ciò che 


Digitized by Google 



to 4 Longevità LoscnTJnnrs 

ne dicono il Cavanillcs e il Desfontaiaes, richiamata l’ attenzione dei dotti, invitan- 
per opinione degli àrabi, non vivrebbe doli a non trascurarla come importantaa- 
più di due o trecento anni. tissimo ramo dell’ umano sapere. 

La palma della cera (ccroiyìon ondi- (Acromo Targhimi Tozzrra.) 

cola) delle Ande del Perù, se avesse la LONGIARE. Usasi nelle arti nel senso 
stessa proporzione nell’accrescimento delle di tener lontano. 

palme a datteri, potrebbe vivere da 600 (Giunte veronesi al V oc. della Crw- 

a 900 anni. . ' sca.) 

L’albero del dragone (dracena draco) LONGITUDINE. Presto i geografi è 
esistente a Orotara nel 1 403, epoca della 1 ’ arco dell’ equinoziale e d’ ogni cerchio 
scoperta di.Teneriffa, era grosso e cavo paralello adesso da ponente a levante, tra 
quasi come lo è adesso. il primo meridiano c qualunque altra. 

Fra le palme più grosse del Brasile de- Presso gli astronomi è 1 ’ arco dell’ editti- 
scritte dal Martius, vi sono le seguenti, le ca, dal principio del seguo di ariete verso 
quali, calcolata la loro altezza e diametro, Levante, sino al cerchio di latitudine di 
si potrebbe credere per approssimazione qualche stella. 

che fossero capad di vivere come segue- In termine di geografia, la longitudine 

è la distanza del meridiano di un luogo 
Oenocarpus batava . 1 54 anni particolare, misurata dal primo meridiano. 

Euterpe oleacera. . ) _ . . Mentre la longitudine geografica pigliasi 

— cdulis . ,. { su 1 equatore, la longitudine degli astn 

Iriartea exlioriza . . 1 ^ g nell’ astronomia pigliasi su l’ edifica. La 

Gugliclmina speciosa. 5 ’ longitudine si osserva per meno della mi- 

Cocos oleracea . . 600 a 700 anni, sura delle distanze dal sole alla luna, dalla 

— — nucifera ... 80 a 100 anni, luna alle stelle, e talvolta dalla ascensione 

retta della luna. in ijB 

Tali sono le poche notizie intorno alte Tolomeo, il quale d lasciò le più anti- 
piante endogene o monocotiledoni. che carte che abbiamo, collocò il suo pri- 

Per le acotiledoni manchiamo affatto dì no meridiano nelle isole Fortunate, Oggi 
dati, sui quali stabilire la loro durata, per dette le Canarie, perchè quello era il li- 
quanto fra le crittogame vascolari, le feid, mite più ocddentale de’ paesi allora cono- 
per esempio, presentino una vita abbastan- sciufi ; e siccome la loro estensione da 
za lunga, lielle crittogame cellulari o aga- Oriente in Occidente era più considerabi- 
mc, altro non sappiamo se non che Va 11- le che quella dal mezzodì al settentrione, 
cher per quaranta anni tenne in osservazio- questa ricevette il nome di longitudine o 
ne un lichene, il quale non peri, nè crebbe di lunghetta, e 1’ altra quello di lati- 
notabìluientc in questo tempo. tudine o di larghetta, che portano lul- 

Qucsfi pochi dati faranno conoscere la torà, 
grande diversità che passa fra gli animali e A fine di rendere uniforme la maniera 
le piante relativamente a longevità, come di esprimere le longitudini nei libri Iran- 
fra le piante loro medesime, e mostrando cesi di geografia. Luigi XII l ordinò, con 
quanto poco si conosca questa patte di espressa dichiarazione, che il primo meri- 
fisiologia vegetabile, impegneranno forse] diano fosse collocato uell' isola del Ferro, 
taluno ad occuparsi ili questa .parte di j la più occidentale delle Canarie. In oggi i 
fisiologia, verso la quale il DccanJulle hai Francesi collocai 0110 u Parigi il loro primo 
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mo meridiano, e gli Inglesi contano le loro 
longitudini dal meridiano di Greenwich. 

Alcuni geografi contano le longitudini 
dal lato orientale del primo meridiano clic 
hanno scelto, dal che può vedersi che 
tutti i primi meridiani non suno eguali, 
e che gli altri proseguono nel medesimo 
ordine su tutta la circonferenza dell' equa- 
tore, finché sieno tornati al latu occi- 
dentale di qòel meridiano; mentre secon- 
do altri geografi, ad esempio de' navigatori 
e degli scrittori di marina, le longitudini 
non abbracciano se non che una mezza 
circonferenza, ed il globo si trova in que- 
sto modo diviso in due emisferi riguardo 
al primo meridiano. Nell’ emisfero situato 
all' Occidente, le longitudini hauuo la de- 
nominazione di occidentali., mentre ntd 
1 ’ altro si dicono orientali. 

Guglielmo IlarrisoD, celebre oriuolaio 
inglese, «Coprì un mezzo di trovare le 
longitudini mediante uno strumento, che 
inventò nel 1761, e che nominò crono- 
metro i se ne fece la prova in due viag- 
gi fatti da Portsmouth all’ America, il pri- 
mo nel 1761, il secondo nel 1764- La 
longitudine fu determinata con s) pic- 
cola aberrazione che nel primo viaggio si 
ottenne una precisione 34 volte maggiore 
di quella che esigevano le condizioni del 
premio di 30,000 lire sterline, proposto 
dal Parlamento d’ Inghilterra, premio che 
1 ’ Harrison consegui, perchè uel secondo 
viaggio e ne’ ritorni ottenne effetti non 
meno soddisfacenti. Deesi tuttavia osserva- 
re, che Donato Alimari, matematico ita- 
liano, crasi occupalo molto tempo avanti 
dell’ Harrison della soluzione di quei pro- 
blema, cioè del metodo di trovare le lon- 
gitudini in mare, e clic il suo libro era 
stampato in Inghilterra nella prima metà 
del secolo passalo. 

Pietro Leroy, figliuolo del celebre Giu- 
liano, presentò verso l’ anno «765 un oro- 
logio per trovare la longitudine in m'ari-, 
Suppl. Di ». Tccn. T. XIX. 
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il quale posto alla prova in replicali viag- 
gi, diede elìciti altrettanto soddisfacenti 
di quelli del cronometro dell’ Harrison. 
Le prove di quell’ orologio furono ese-‘ 
guile nel 17C7 e 1768, cd il suo auto- 
re ricevette il doppio premio proposto 
dall' Accademia delle scienze negli* anni 
1769 e 1 773 pel migliore metodo di mi- 
surare il tempo in mare. 

Da lungo tempo si sono stabiliti in In- 
ghilterra uffizi! delle longiludiui. Quello 
parimente istituito in Francia nell’ anno 
1795, e destinato con legge a perfeziona- 
re 1' arte della navigazione, ha fra le sue 
attribuzioni 1 ’ Osservatorio di Parigi e 
quello della scuola militare, come pure le 
abitazioni degli astronomi e gli strumenti 
di astronomia che ne dipendono. Indica 
il numero degli osservatori! che devono 
conservarsi o stabilirsi di nuovo, e cor- 
risponde con tutti gli osservatori!, non 
solamente del regno, ma anche dei pae- 
si stranieri. G parimente incaricato del- 
la redazione del libro intitolato la Co- 
gnizione de' tempi , e di perfezionare le 
tavole astronomiche ; quel libro non è 
che la continuazione dell’ opera sulla co- 
gnizione de' movimenti celesti per uso 
degli astronomi e de’ navigatori, della qua- 
le incaricata era l’ Accademia delle scien- 
ze sino dall’anno 1679, e che pubblicò 
annualmente senza interruzione sino al 
momento in cui fu soppresso. Si pubblica 
ogni anno un estratto di que' lavori sotto 
il titolo di Annuario dell’ uffizio delle 
longitudini. 

(Dii. delle Origini.) 

LONTRA (Latra vuìgaris). Questo 
animali), che Venne descritto ilei Diziona- 
rio, è multo nocivo, come ivi si disse, pei 
pesci che divora, e specialmente per quelli 
negli stagni che spopola talvolta dal tutto e 
mangia altresì i gamberi, i topi ed i ra- 
nocchi!. Se gli dà la caccia pei danni che 
reca, e pei vantaggi che si traggono dalla 
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sua pelle, con la quale si fannu pellicerie.jl 
berrette, cappelli e simili oggetti, occor- I 
rendo però un certo artifizio per prender- i 
lo, essendo la lontra astuta e diffidente, 
come tutti gli animali che vivono di rapina. 
Si conosce la presenza della lontra vicino 
agli stagni da’ suoi escrementi ripieni di 
scaglie e di lische, e siccome suole deporli 
su qualche pietra bianca, cosi i cacciatori si ; 
appostano vicino a questa ed attendono ivi 
l’animale per ucciderlo col fucile a piccolis- 
sima distanza. Volendo cacciare la lontra 
coi cani, la maggior arte consiste nel tac- 
ciarla in un sito ove non siavi che poca 
acqua poiché allrimente sfugge dai cani 
con grande facilità. Siccome ha 1’ abitudi- 
ne di passare sempre per la stessa via, così 
quando questa è conosciuta, vi si tende 
una specie di trappola simile a quelle che 
si usano anche pei lupi, assicurandola bene 
ad un palo o ad un albero. 

Giovanni Lolts pubblicò una memoria 
intorno ad una maniera vantaggioso di ad- 
destrare una lontra per pigliare del pesce. 
Conviene che 1’ animale sia giovine ; nu- 
trirlo bisogna per Alcuni giorni con pesce 
e con acqua, mescolando con quest’ ul- 
tima ogni giorno in maggior dose latte, 
zuppa, cavoli ed erbe. Quando si scor- 
ge, che l’ animale si è avvezzato a que- 
sta specie di cibo, si ommctte quasi in- 
teramente di dargli pesce, sostituendovi 
del pane che serve a nutrirlo benissimo. 
Finalmente dargli più non si devono pe- 
sci interi, nè intestini di pesci, ma sol- 
tanto teste. Si addestra quindi l’ anima- 
le a portare, come si usa fare pel cane i 
quando riporta tutto ciò che si vuole, 
condotto viene alla sponda di un ruscel- 
lo chiaro : vi si getta del pesce, che sa 
raggiugnere ben presto, e che gli si fa ri- 
portare : la testa di quel pesce gli viene 
dota in compenso della sua docilità. Un 
uomo in Savoia col sussidio di una lontra 
cosi addestrata prendeva giornalmente too- 
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to pesce, che gli bastava per alimentare 
tutta la sua famiglia. Questo metodo è 
molto antico in Isvezia. 

(J. Yverv.) 

LONZA. P antera, e, secondo alenai, 
anche Lupo cerviero (V. queste parole). 

(Alberti.) 

Lonze. Dicono i macellai alla coda ed 
a quell' estremità carnosa che rimane at- 
taccata alla pelle degli animali dalla testa 
e dalla zampe nello scorticarli. 

i (Alberti.) 

LOPPA. V. Lettl 

Loppa. V. Glume e Lolle. 

LOPl’O ( Acer opalus ). Specie di 
Acero (V. questa parola) che cresce na- 
turalmente in Italia ove piantasi lungo le 
strade, ed in vicinanza alle abitazioni, ser- 
vendo anche in Toscana per la coltivazio- 
ne delle viti, come 1’ acero campestre. 

(G.**M.) 

LORA. Presso i Latini era una bevan- 
da che si estraeva dalla vinaccia dopo spre- 
mutone il vino (V. Vinello.) 

(Rubri.) 

Lore. Strumento musicale che c nna 
specie di piva. 

(Pietro Gierelli.) 

LORICA. Prominenza nei tetti del- 
le case per impedire lo stillicidio della 
pioggia. 

(VlTRUVlO.) 

Lohice. Cemento pei pavimenti com- 
posto di calce ed arena. 

(Vi rhrCio.) 

Lorice. Arme di dosso, come corazza, 
panziera, giaco e simili. Era dapprincipio 
di cuoio, poi fu di anelli di ferro, indi di 
lame in due parti, delle quali 1’ una co- 
priva il petto, 1’ altra il dosso. Gli antichi 
n’ ebbero -di tessuti di lino introdotte da 
liberate. J Greci portavano nel fondo del- 
la corazza, per difesa del basso ventre, una 
lama di bronzo, di acciaio, d’ argento o 
d’oro, foderata internamente c coperta con 
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una cintura che sì unirà al di dietro con 
foratagli. 

(Roani.) 

Lorica, Steccato di vimini o graticci, 
talvolta di pietre o terra, che costruirasi 
presso i Romani per difendere i soldati 
fino al di sopra del petto nelle trincee. 

(Rurbi.) 

LORO. Chiamavano gli antichi quel 
legaccio o nastro che tenera unite le scar- 
pe : passava sopra il piede in differenti 
modi e faceva alcuni giri intorno alla gam- 
ba sopra la caviglia, il che distingueva i 
patrizi dai plebei, avendone i primi fino a 
quattro, i secondi due soli. 

(Rubri.) 

Loro. Dicesi pure 1 ’ orlo od il lembo 
di porpora o di una sfolla diversa da quel- 
la delle vesti cucita su queste. 

(Rebbi.) 

Loro. Il cordone del diadema imperia- 
le, detto frigio. (Rubri.) 

Loro. Era presso gli antichi quella cor- 
da composta di funicelle con cui si anno- 
davano e flagellavano i rei. 

(Rebbi.) 

LOSCA. Apertura nel forno di poppa 
per la quale passa la testata del timone. 

(Stratico.) 

LOTARE. V. Luto. 

LOTO (Lotus Lina.). Genere di pian- 
te alcune delle quali interessano i coltiva- 
tori per la 1 loro abbondanza, pegli usi coi 
si prestano pel cibo e che somministrano 
agli uomini ed agli animali. Faremo cono- 
scere le specie più importanti. 

Il loto commestibile o mangereccio (Lo- 
tus edulis) è una pianta annua, a steli ser- 
peggianti, a fiori solitari, gialli ed a legumi 
ricurvi e scanalati. Fiorisce in luglio e 
cresce in Italia ed in Egitto, mangiandose- 
ne in questo ultimo. paese i baccelli come i 
fagiuoli od i piselli, essendo prima della 
maturità ripieni di una polpa dolce. An- 
che i loro semi secchi Vengono graditi dai 
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bestiami e dai maiali principalmente, per 
le quali ragioni gioverebbe forse coltivarle 
in grande, tanto più che fruttifica bene 
anche in climi più settentrionali del no- 
stro. I suoi steli lunghi più di un piede 
portano una discreta quantità di baccelli ; 
converrebbe tagliarne il fogliame innanzi 
odia maturità. 

Il loto cornuto (Lotus corniculalus 
Liun.), detto anche volgarmente gineslri- 
na sabatica o trifoglio giallo , è una pian- 
ta vi race a steli molto abbondanti di fo- 
glie serpeggianti, alti due o Ire piedi. Cre- 
sce in quasi tutte le praterie vicino al 
trifoglio propriamente detto , Borendo 
per tutta 1’ estate, resistendo benissimo 
alla aridità del suolo ed alla siccità del- 
1’ atmosfera nelle situazioni sfavorevoli, 
rimane questa pianta assai piccola, ma 
cresce ad altezza maggiore sui terreni di 
miglior qualità dando un copioso foraggio. 
Secondo Woodward, agronomo pratico 
inglese, ghigne nei luoghi umidi a maggio- 
re altezza dei trifogli, e se ne Ottengono 
prodotti superiori alla maggio. parte di 
essi, ma Ledere Thouin dice non essere 
a sua saputa che siasi mai coltivala in 
Francia in mudo da giustiGcare un elogio 
così grande. Dice non saper egli che siasi 
mai seminata sola, ma poter bensì assicu- 
rare, contro quanto altra volta credevasi, 
che gli animali noi rifiutano nè verde nè 
allo stato di fieno, solo avendo notato che 
le pecore preferiscono le foglie a’ suoi fio- 
ri, come fanno anche del trifoglio. Lo 
stesso Thouin trova però un ostacolo reale 
all’ estensione di questa coltivazione nei 
pascoli artifiziali, attesa la scarsezza dei 
suoi semi. 

Il loto peloso (Lotus hirsutus Linn.) 
detto anche loto emoroidale , cosi detto 
perchè i suoi semi sono macchiali di rosso 
viene da alcuni riguardato come una va- 
rietà del precedente, da altri come una 
specie distinta, perchè ha dimensioni molto 
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maggiori, si piace in luoghi differenti e 
ila maggior copia ili seme. Checché ne sia 
questo loto ha lo stelo diritto, assai fron- 
doso, le foglie pelose ed i Cori rossastri ; 
è biennale, cresce nelle parli meridionali 
dell’ Europa, e fiorisce per tutta 1’ estate ; 
ama di preferenza le terre fresche od an- 
che umide ed ombreggiate ; dà molto più 
foraggio del precedente, è di lunga durata 
e facile a coltivarsi Y il mot in che fece al- 
cune prove su di esso, crede che sia una 
pianta utile a coltivarsi forse sola, ma me- 
glio ancora nei miscugli destinati a forma- 
re materie a base di graminacee. Seminasi 
in marzo od in aprile nella proporzione 
di circa otto chilogrammi all’ ettaro. 

Il lotto rosso (Lotus tctragonolobus) 
è pianta annua originaria della Sicilia che 
fiorisce in giugno ed in luglio, ha fiori 
grandi, rossi, solitari e stelo coricato. Col- 
tivasi nella Germania non solo per abbel- 
limento, ma anche pei sani semi che si 
adoperano invece del caffè ed alla stessa 
guisa di esso, donde viene che a questa 
pianta si dà il nome di pisello-caffè. Assi- 
curasi che questi semi suno anche buo- 
nissimi a mangiarsi, come quelli del loto 
commestibile. 

' Lasciando di parlare di altre specie di 
loto, notabili solo per la bellezza dei loro 
fiori, ricorderemo semplicemente quello 
siliqtioso (Lotus siliquosus) che è pianta 
perenne che cresce abbondantemente nei 
pascoli argillosi ed umidi, ove si Vende os- 
servabile per E abbondanza c la grandezza 
dei suoi fiori gialli, c per la forma singo- 
lare dei suoi legumi forniti di quattro ale 
membranose e poco gradito ai bestiami ; 
quello che gioia sapere intorno ad esso si 
è che quando veilcsi comparire nei prati 
è un indizio che questi sono esauriti, c 
che abbisognano di essere per alcuni anni 
coltivati a cereali od altre piante che esi- 
gano arature e concimature. 

(Buse — OiCta Lecerne Tuona.) 
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Loto. Nome di una specie di CctTinr. 
licita anche Bagocsho (V. queste parole.) 

Loto. Specie di Diostibo detto anche 
guaiaco J'also o legno di Sant' Andrea 
(V. Genico). 

• (G.*‘M.) 

Loto. Omero, cantando nella sua Odis- 
sea le avventure di Ulisse, racconta che 
gettato dalla tempesta sulla costa dell’isola 
di Sidra; la patria dii Lotofagi, mandò 
due de’ suol compagni a riconoscerla. Gli 
abitanti incantati dell’ aspetto de’ due stra- 
nieri, non pensarono che a ritenerli in 
loro compagnia obbligandoli a gustare del 
luto, quel frutto così delizioso che faceva 
dimenticare la patria a chiunque ne man- 
giasse. Parecchie piante confusero gii anti- 
chi sotto il nome di loto, ed i botanici mo- 
derni, i quali talvolta caddero nello stesso 
difetto di omonimia che rimproverano agli 
antichi, Io accomunarono anch’ essi a 
piante tra loro disparatissime. Saumaise 
affaticò lungamente nell’ investigare quali 
sieno le diverse piante, alle quali gli antichi 
diedero il nome di loto ; ma nè il lolus te- 
tra gonnlobns e tutti i suoi congeneri, nè il 
diospyros lotus, nè il Ictus fructu neri- 
cante, nè il celtis anstralis potevano ser- 
vire o bastare di cibo a un popolo intero, 
inulto meno esser cibo squisito, ed il loto 
di Teofrasto specie di ninfea che cresce 
nelle campagne innondate dal Nilo, pare 
che non risponda alle circostanze di Sidra. 
Probabilmente il loto, di cni parlava Ome- 
ro, erano le fruita di una specie di ramno 
offeite da slue villani di Turda col nome 
di tomberonghi, a Mungo Park, come risul- 
ta da una relaziqne di questo sul suo viag- 
gio nell’ inti mo dell’ Afrièa. Questi tom- 
bcronghi, dice egli, sono piccole bacche 
gialle e farinacee, di uno squisito saport, 
e propriamente il frullo della pianta che 
Linnèu chiama rjiamnus lotus. Due Negri 
di Turila glio ne fecero vedere due canestri 
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colmi di bacche che uvevano coite du- ha difficoltà a credere che i soldati non 
rante il giorno. Que’ paesani le tengono si Lagnassero di mangiarne, 
in granile pregio e se ne servono per far- (Asgelo Beli, avi.) 

si. una specie di pane. Cominciano ad Loto. Questo nome generico viene più 
esporle per alcuni giorni al sole, .poi le particolarmente applicalo a quella rompo- 
pestano leggermente in nn mortaio di le- siiione di citta inzuppata nell’ acqua, e 
gno fin tanto che la parte farinosa sia se- mescolata con fieno, con |>aglia tritata, con 
parata dal nocciuolo : stemperano questa minute paglie, col musco, con la borra, e 
farina in poca acqua : ne formano forac- si orili ; e questa composizione serve per 
ce, che hanno I" oiiore cd il colore del intonacare le pareti delle case fatte di gra- 
miglior [rane pepato e le fanno cuocere licei, per rivestire gl' innesti a fenditura, 
al sole. per rictqu ire gli alveari e simili. 

Dopo che si sono separati dalla farina Di questa specie di loto non si appro- 
i nocciuoti, si pongono questi in un grande fitta quanto pur si potrebbe ; paesi interi 
recipiente di acqua, e vi si agitano finché non ne conoscono 1’ uso, eppure la facilità 
ne sia estratta tutta la farina che ancora vi della sua applicazione e la sua economia 
resta, la quale dà un gusto dolce e sapo- renderla devono pregevole agli occhi di 
rito all’ acqua, cui aggiuntavi una piccola tutti i coltivatori; Osservando le abitazioni 
dose di miglio pesto, se ne forma una spe- rurali aperte a tulli i venti, a tutti i qua- 
cie di polenta gustosissima, che chiamasi drqpedi, a lutti gl’ insetti, e sapendo che 
fondi, e che ne’ due mesi di febbraio e in «lue ore di lavoro e senza veruna spesa 
marzo serve comunemente di colazione in chiudere si possono perfettamente, non 
quasi tutti i paesi del regno di Ludamar. si sa veramente se nei proprietari di es- 
Pcr raccogliere le (rutta del loto si stende se la ignoranza superi la pigrizia, o vi- 
un lenzuolo in terra sotto 1’ arbusto e si ceversa. 

vanno scuotendo i rami con una pertica. • (Buse.) 

Il loto cresce spontaneamente in tutte Loto. Pesce d’acqua dolca, che si ri- 
le regioni dell’ Africa, ma si trova in rottg- conosce dal suo corpo quasi cilindrico, 
gior abbondanza nelle campagne sabbiose dalla testa compressa, dagli occhi fra loro 
del Raarta e del Ludamar, come pure distanti, dalle sue mascelle eguali, dal bar- 
nella parte settentrionale del Bambara, bigiione al mento, dall'aletta rotonda della 
ove è 1’. arbusto più comune di tutti. sua coda, dalle marmorature gialle e brune 

Questo arbusto, che alligna a Tunisi e del suo dorso. La* sua grandezza è di rado 
nei regni della Nigiizia somministra ai maggiore di un piede. 

Negri un alimento die somiglia al pane, I palati delicati e gli stomachi deboli 
ed una pozione dolce, di fui sono ghiot- ricercano molto questo pesce 'a motivo 
fissimi. Mungo Parh dice non potersi ave- del suo eccellente sapore, e dclla'facile sna 
re dubbio che questo frutto non sia quello digestione. Si trova nelle acque chiare, e 
stesso loto, di cui Plinio dice che si nu- vi si nasconde soltp i sassi, nei bachi del- 
trissero i lotofagi della Libia fc che mangiò ^ le sponde, e simili, ove si alimenta d’ m- 
del pane di loto, e che crede benissimo selli, di vermi, e simili, e nella notte sol- 
che con questo pane possa esser, vissuta tanto esce dal suo ricovero. Preso viene 
un’ armata, siccome Plinio riferisce par- con la mano, con la lenza, con la nassa, 
landò degli abitatori della Libia. E poi Bisogna procurare sempre dì metterlo in 
di sì dolce e squisito sapute che non vi quegli stagni che hanno il fondo sabbioso 
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c le acque pure ; non è cosa certa però, 
che ivi possa moltiplicarsi, malgrado la sua 
prodigiosa fecondità, perchè difficilmente 
si presta al cangiamento di luogo. 

(Dose.) 

LOTTA. Peno di terra erbata che si 
leva dal campo o dal prato come una cro- 
sta. (V. Plora.) 

(Gagusrdo.) 

LOTTO. Giuoco nel. quale i primi go 
numeri dell’ abaco sono posti alla rinfusa 
entro un’ urna, donde poscia se ne trag- 
gono a sorte cinque, e colui è vincitore, 
la cui polizza contiene in parte, o tutti, 
secondo certe regole, i numeri usciti. 

Antichissimo era questo giuoco in Ita- 
lia, perchè nelle storie del Varchi si legge 
che i Fiorentini fatto avevano un lotto dei 
beni dei ribelli al quale si metteva un du- 
cato per polizza. Parla soveute del lotto e 
del mettere al lotto anche il Buonarroti. 
Accenneremo anche a questo proposito 
che un genovese fu quello che calcolò con 
grande studio le numerosissime combi- 
nazioni del lotto, quale presentemente 
praticasi quel giuoco in tutte le città d'Ita- 
lia ed in molte anche -oltrartionti, cosicché 
per lungo tempo si conobbe quel giuo- 
co soltanto salto il noma del lotto di 
Genova. 

Da alcuni etimologisti si pretende di 
far derivare il nome di lotto dal vocabolo 
italiano lotta, il che tornirebbe ancora una 
prova a favore dell’ Italia, perchè in quel 
giuoco lottano in qualche modo i giuoca- 
tori contro la fortuna e contra un numero 
grandissimo di altri giuocatori. ilannovi 
però altri etimologisti, i quali fanno ve- 
nire quel vocabolo dal tedesco lot che si- 
gnifica sorte, perchè le vineite c tutte le 
combinazioni del giuoco dipendono dalla 
sorte. . 

Sembra che ai Romani si debba l’ in- 
venzione di quel giuoco, o almeno delle 
così dette lotterie , che vennero in appres- 
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so, se a questo vpcabolo si accorda un 
più ampio significato. Diccsi che i Roma- 
ni immaginassero nelle feste dei Saturnali 
una specie di lotterie, tutti i biglietti delle 
quali dislribnivansi gratuitamente ai con- 
vitati, e quello che scritto era su quei 
biglietti, portava il nome greco di apo- 
phoreta. Questa era una specie di raffi- 
nata gentilezza cui si faceva uso per mo- 
strare la propria liberalità, e rendere la 
festa più allegra, più vivace, più interes- 
sante, spargendo il buon umore tra i con- 
vitati. 

Augusto stesso approvò quell’ idea, e 
sebbene gli oggetti che si indicavano sui bi- 
glietti delle sue lotterie, consistessero tal- 
volta in piccole hagatelle, invaginato era 
tuttavia quel giuoco per dare, motivo di 
ridere e divertirsi. Nerone però nei giuochi 
ebe si celebravano per la eternità delP im- 
pero, mostrò in quel genere la più gran- 
de magnificenza. Formò lotterie pubbli- 
che in favore del popolo di iobo biglietti 
che distribuivansi in ciascun giorno, e U’ 
vincite di alcuni bastavano per rendere 
agiate le persone nello cui mani la sorte 
li faceva cadere. 

L’ imperatore Eliogabalo trovò il pri- 
mo la maniera scherzevole di comporre 
lotterie, che imitate si sodo anche ai gior- 
ni nostri, formata per metà di biglietti 
utili, cioè le cui vincite erano di qual- 
che importanza, e per 1’ altra metà di bi- 
glietti, i quali vincevano oggetti ridicoli o 
di niun valore. Vi aveva, per esempio, un 
biglietto che aggiudicava al vincitore 6 
schiavi, mentre un altro portava l’asse- 
gno di 6 mosche ; un Biglietto al quale 
si accordava un vaso di grandissimo prez- 
zo, ed un altro che portava 1’ acquisto di 
un vaso di terra della più comune, e così 
via di seguito. 

Narrano i Francesi che Luigi XIV rin- 
novò in Francia nel i685 il .costume delle 
antiche lotterie romane, ed una ne ordiaò 
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grandiosissima in occasione «lei matrimonio : 
di una sua figlia. Si stabilirono nei grande i 
salone di Marly quattro botteghe piene i 
di tutto quello che l’ industria degli ope- 
rai di Parigi produceva allora di più rie- < 
co, di più elegante, di più ricercato. 1 
cavalieri e la dame, destinati ad accompa- 
gnare la sposa nel suo viaggio, traevano a] 
sorte da un’ urna i biglietti ai' quali corri- < 
spondevano gli oggetti preziosi di cui 
quelle botteghe erano fornite. Quella festa 
riuscì certamente piacevole e di buon 
gusto, e non a torto pretende Voltaire 
che superiore fosse in tal genere a quel- 
le dei romani imperatori. 

Quanto al lotto propriamente detto, 
anche i Francesi accordano che quel giuo- 
co fu loro portato dall’ Italia, e dicono 
non essere stato ammesso in Francia se 
non verso il principio del XVI secolo, 
benché forse vi si fossero stabilite da pri- 
ma alcune lotterie private. Dusaulx, nel 
suo libro della Passione del giuoco dai 
tempi antichi fino ai giorni nostri, cita 
uno dei primi decreti promulgati dal Con- 
siglio di Stato in favore delie lotterie, e 
curioso è il modo in cui nel preambolo di 
quell’ editto si fa parlare il re. « S. M., di- 
cesi, avendo osservata l’ inclinazione natu- 
rale della maggior parte dei suoi sudditi a 
sacrificare del danaro alle lotterie private, 
e bramando di procurar loro un mezzo 
piacevole e comodo di formarsi una ren- 
dila sicura e considerabile pel rimanente 
della loro vita ed anche di ari icchire le lo- 
ro famiglie confidando il loro danaro alla 
sorte, giudicò opportuno di stabilire ne) 
palazzo della città di Parigi una lotteria 
reale di 10,000,000, ecc. » Sembra che in 
questa specie di lotto si accordassero ai 
vincitori rendite perpetue, anzi che som- 
me, come si fa al presente ; ma non si ac- 
cenna nè pure la data di questo editto. 

Il primo lotto pubblico c le prime pub- 
bliche lotterie, si stabilirono nella Francia 
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sotto il ministero del cardinale Mazzarino, 
e sotto il regno di Luigi XV si moltipli- 
carono in modo fino allora inaudito. Nel 
Mercurio di Francia dell’anno >779 si 
dice, che la frenesia del giuoco, la quale 
fino a quel tempo non era stata se non 
che un vizio dei privali, divenne ad un 
tratto un vizio del governo ; il vocabolo 
di giuoco non conservò adunque più il 
primitivo suo significato, ma diventò un 
oggetto di speculazione ed un grande af- 
fare dello Stalo. Quel giuoco, è una spe- 
cie di idolo che liti i suoi templi, i suoi 
sacerdoti, i suoi adoratori, i suoi giorni di 
solennità e d’ allegrezze ; si annunziano i 
suoi favori coA lo strepito degli strumenti 
musicali, e si coronano talora di ghirlande 
i quadri in cui sono j suoi oracoli, cioè i 
biglietti vincitori che si adornano ancora 
tutti all’ intorno di nastri e di tappezze- 
rie ; si vendono pubblicamente nelle stra- 
de e nelle piazze mille speranze ; dap- 
pertutto risuona la voce degli araldi di 
quel giuoco, c non mancano alcuni che 
varii lacci tendono alla pubblica creduli- 
tà. Fra questi possono annoverarsi gli 
interpreti dei sogni, i facitori di cabale, e 
gli autori o editori dei cosi fletti libri del 
lotto, nei quali si fa una capricciosa ap- 
plicazione dei numeri agli oggetti che si 
sono presentati in sogno. 

In Francia una lotteria erosi stabilita 
con decreto del Consiglio di Stato del 
1754 in favore della cesa di ricovero de- 
gli orfanelli; nel 1762 altra se n’ era 
istituita con decreto dello stesso 'Consiglio 
in favore del Monte di pietà, e quella sol- 
tanto della scuola militare introdotta nel 
1758, si dice modellata sul giuoco del 
lotto che era stato inventato dai Genovesi. 
Questa però, come pure le lotterie della 
città di Parigi, furono soppresse con de- 
creto del consiglio medesimo dell’anno 
1776, poi si creò un nuovo lotto sotto il 
nome di lotteria reale di Francia, della 
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quale ai lece la prima estrazione il rii pri- 
mo rii settembre rii quell' anno. Soppres- 
sa questa rii nuovo sul finire dell’anno 
1 7q5, fu rinnovata rtel 1797 sotto il no- 
me rii lotteria nazionale di Francia, che 
poi fu detta imperiale, e quindi nuova- 
mente reale. 

Oggidì in Francia ed in altri paesi il 
lotto venne abolito, essendosi riconosciu- 
to come nocivo principalmente alle classi 
piò povere disgustandole dall’ amore del 
lavoro con 1’ adescamento della speranza 
di facili guadagni ed induccndoli a spen- 
dere diù di quanto potrebbe concedere 
lo stato ili loro fortuna, procurando loro 
così un incentivo di piò a darsi al vizio 
per procurarsi i mezzi di tentare questa 
preduta via di fortuna. 

(Di*. delle Origini — G.**M.) 

LOW-MOOR. Specie di ferro inglese 
clic contiene un po’ di arsenico e supera 
in durezza c tenacità, tutti gli altri, essen- 
do specialmente ottimo a cementarsi per 
farne- molle da vetture. Riesca incomodo 
a quelli che Io lavorami pei vapori arse- 
nicali che svolge. 

(C. Soufseclt.) 

LOZIONE. V. LwjbCRo. 

LUBRICATORE. Si è dato questo 
nome a quegli apparati che servono a te- 
nero lubrici gli ossi od altre parti delie 
macchine, alimentando continuamente di 
olio o di altre grascie que’ pezzi che de- 
vono scorrere gli uni sugli altri. AU’ arti- 
colo Gasssi (Tom. XII di questo Suppli- 
roenlo, pag. 2 G'j ) indicarono varie compo- 
sizioni destinate a tale oggetto, ed a quello 
Gu*5cisLBTTo'(Tom. XII di questo Sup- 
plemento, pag. 378) si descrissero alcuni 
degli apparati lubricateri piò semplici, e 
specialmente quello a lucignolo pendente 
pegli olii, ed a peso premente pei grassi 
solili!. Partono qui la riesci izioue e la figu- 
' ra di due lubricatoli applicabili alle mac- 
chine tutte in generale, ed il secondo piti 
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particolarmente agli stantuffi delie trombe 
nelle macchine a vapore 

Il lubricatore imaginato da Badcock 
nell’Inghilterra, disegnato nell? fig. 1 del- 
la Tav. LVIIl delle Arti meccaniche , ha 
per iscopo di tenere unte le macchine in 
movimento eoa maggior regolarità che 
non siasi fatto finora, proporzionando alla 
velocità del moto la quantità dell’ untume 
somministrato. Componesi semplicemente 
di un serbatoio d’ olio A ilonde scende 
quel liquido scorrendo pel tubo corto b 
sol robinetto D che separa questo tubo b 
da quello inferiore c, il quale è inserito 
nel guancialetto superiore del pernio che 
vuoisi tenere lubrico. La cima della chia- 
va del robinetto D prolungasi In e ed ivi 
riceve una ruota a caricatura o simile che 
gli comunica il movimento ricevuto dalla 
forza animatrice della macchina. La chia- 
ve del robinetto D tiene in un punto di sua 
circonferenza una cavità, che col girare della 
chiave trovasi alternativamente comunica- 
re col tubo b o con quello c. Quando la 
cavità è volta all’ insù riempiesi d’ olio, 
quando è volta all’ ingiù lascia scorrere 
quest’ olio che scola dal tubo c fra il per- 
nio eri i guancialetti, mantenendo la lu- 
bricità necessaria. In tal guisa si vede che 
tanto se la macchina agisce lentamente, 
come se cammina con .grande rapidità, 
1’ olio somministratole è sempre in quan- 
tità proporzionata alla velocità con cui 
gira il pernio, e che appena la macchina 
si arresta, si sospende la somministrazione 
dell’ olio. 

L’ altro lubricatore, imaginato da Hou- 
ghton, e che vedesi disegnalo nella fig- 9 
della tavola precedentemente citata, ha un 
effetto analogo, ma ha di piò il vantaggio 
che, adattato alla parte superiore del cilindro 
delle macchine a vapore a condensazione, 
agisce da sè senza altro meccanismo. Sì 
assicura aversi con esso un risparmio dei 
tre quarti del grasso che si consumava 
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dapprima, vantaggio non Spregevole nelle 
macchine a vapore ove la spesa pel grasso 
suol essere molto considerevole. A e B 
sono due valvule legate insieme con un 
asta C e che si aprono in senso opposto. 
L’asta C è di tale lunghezza che quando 
una valvula è chiusa 1’ altra sta aperta. Il 
vaso S è pieno di olio e comunica con 
1’ aria atmosfèrica. Invitasi la parte infe- 
riore del tubo D sul coperchio del cilin- 
dro in cui agisce lo stantuffo motore. E 
chiaro che quando il vapore entra sopra 
dello stantuffo spigne con la sua pressio- 
ne la valvula B aprendo quella A, sicché 
lo spazio in C si riempie di olio ; allorché 
poi la parte superiore del cilindro è fatta 
comunicare col condensatore, la pressione 
atmosferica chiude la valvula A, e quella B 
aprendosi lascia cadere sullo stantuffo l’olio 
che era entrato nell’ intervallo C. Un ro- 
binelto E serve a sospendere l’ introdu- 
zione dell’ olio anche durante il lavoro 
della macchina a vapore (piando occorre. 
Volendo adattare questo congegno ad al- 
tre macchine, basta fare che muovano 
ad intervalli stabiliti 1' asta C aprendo e 
chiudendo ora 1’ una ed ora 1’ altra delle 
due valvule A B. 

(Badcock — Hocghtos.) 

LUBRICO. Che facilmente scorre sdruc- 
ciolevole. 

(Alberti.) 

LUCARDO. Specie di formaggio che 
si fabbrica nella Toscana (V- Latte, To- 
mo XVI di questo Supplemento, pag. 566.) 

(G.**M.) 

LUCCHKSINO. Veste fatta col panno 
dello stesso nome. 

(Alberti.) 

LUCCIO. (Esox ìuciusj È da tutti 
conosciuto per uno fra i pesci più voraci 
e più distruttori. E il pesce cane delle 
acque dolci, o vi regna da tiranno deva- 
statore, dice De Lacépèdc, come il pesce 
cane in mezzo ai mari. Insaziabile nei 
Sappi. Dii. Tutu. Tom. XIX. 
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suoi appetiti, diserta, con terribile pron- 
tezza, i vivai e gli stagni. Feroce sen- 
za discernimento, non risparmia la sua 
specie, e divora i proprii figli. Ghiotto 
senza scelta, strazia ed inghiotte, con una 
specie di furore, gli avanzi medesimi dei 
cadaveri putrefatti. Questo animale san- 
guinario è d’ altra parte uno di quelli ai 
quali la natura ha accordato più lunga vita; 
da molti secoli spaventa, agita, inscgue, 
distrugge e consuma gli inermi abitanti 
delle acque dolci da lui infestate ; e, come 
se. ad onta della sua insaziabile crudeltà, 
dovesse aver ricevuti tutti i doni, fu dota- 
to non solamente di molta forza, e gran- 
dezza e di armi numerose, ma ancora di 
forme svelte, di graziose proporzioni, di 
svariati e ricchi colori. 

Nei canali, nei fiumi, nei laghi e ne- 
gli stagni preferibilmente soggiorna. Non 
si vede che accidentalmente nel mare, ed 
il Rondelezio riferisce che quelli i quali 
a caso si prendono all’ imboccatura del 
Rodano, ovvero negli stagni salati intorno 
ai mare Mediterraneo, sono di carne arida 
ed iusipida ; ma si è trovato in quasi tutte 
le acque dolci dell’ Europa, specialmente 
verso il Settentrione, essendo più raro uel 
Mezzogiorno. Si è pur detto che non ve 
nc erano in Ispagna ed in Portogallo ; ma 
ciò è un errore, almeno pel primo di 
questi paesi, ad onta dell’ asserzione di 
Amato Lusitano. Si è egualmente asserito 
che non se ne trovavano in Inghilterra 
prima del i 537, e che solamente sotto 
Enrico Vili s’introdussero nelle acque di 
quel regno ; il qual fatto venne però ri- 
vocato in dubbio. Ve ne sono di ben 
grossi nel lago Trasimeno in Italia. Final- 
mente, secondo Bosc, si trovano in abbon- 
danza in lutto il Settentrione dell’ Asia e 
dell’ America. Questo naturalista ne ha 
presi alcuni nella Carolina che non gii - 
fu possibile distinguere da quelli di Fran- 
cia ; e Beton ha scritto che m aveva ve- 
1 5 
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doti nel Nilo, e che erano appunto quelli 
che gli antichi Greci annunziavano in quel 
fiume sotto il nome di osnonicos. 

Iu molti paesi il luccio, per la sua vo- 
racità, è chiamato pesce-lupo. Divora ani- 
mali quasi grossi al par di lui, e si pasce 
con avidità di ranocchie, di serpenti, di 
topi, di anatrotti e di altri uccelli acquatici, 
ed anco dei cani e dei gatti che si gettano 
nell’ acqua appena nati. Il Ilondelezio ri- 
ferisce che nel Rodano un luccio addentò 
il labbro inferiore di una mula che beveva, 
nè se ne staccò che quando si fu già molto 
allontanata dall’ acqua. E stato però os- 
servato che, malgrado la sua avidità, sa 
ben distinguere le sostanze che non gli 
convengono : se ne vide urfo ricevere e 
inghiottire ranocchie che gli si dava- 
no, e rinunziare un rospo che gli si era 
quindi gettato. Il consumo che là di pe- 
sci è tale che un solo individuo adul- 
to è capace di spopolare uno stagno : 
perciò bisogna aver cura al tempo della 
pesca, di non lasciarne di grossi e di met- 
terne un piccolo numero di giovani, se 
vuoisi che la seguente pesca sia produttiva. 

Il luccio non è solamente dannoso per 
la grandezza delle sue dimensioni, per la 
forza dei suoi muscoli e pel numero delle 
sue armi, ma lo è ancora pegli artilìzii 
dell’ astuzia e dell’ istinto. 

Quando si è lanciato sopra un animale 
voluminoso, lo prende per la testa e lo 
tiene nella vasta sua bocca, con gli acuti 
e ricurvi denti, finché la porzione ante- 
riore di questa preda sia rammollita, o 
piuttosto per metà digerita. Ne aspira poi 
il rimanente e lo inghiotte, come fanno i 
boa. Nei fiumi teme il solo perso e la spi- 
narella, pegli aculei dei quali sono armate 
le loro pinne dorsali ; ma talvolta ancora 
assale il perso, lo ferisce, lo trattiene in 
posizione immobile, e aspetta che soccom- 
ba per lo perdila del sangue, per inghiot- 
tirlo dopo la motte. Alberto Magno ilice 
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essere stalo testimonio di questo fitto. In 
quanto alla spinarella, non può questa mai 
servirgli di pasto, giacché i suoi aculei si eri- 
gono nel momento della morte, e quando 
un luccio giovine, senza esperienza e sti- 
molato dalla fame, ardisce inghiottirne 
una, perde quasi sempre la vita. 

In una descrizione fatta da Veicardo Val- 
vasor, del lago di Zirknitz, nella Carniola, 
leggesi che in quel lago vivono in grandis- 
sima qnantità lucci del peso di dieci, 
venti, trenta e quaranta libbre, nello sto- 
maco dei quali è assai comune il trovare 
anatre intere. La Chesnaye Des Boys dice 
che si trovarono pure, nello stomaco di 
certi lucci, le frutta spinose della tropo 
nalans, conosciute sotto il nome di casta- 
gne acquatiche. Finalmente il Gionstonio 
assicura d’ aver veduto un grosso luccio 
che conteneva nel ventre un altro luccio 
non piccolo, il quale aveva nel ventre un 
topo acquaiuolo. 

11 luccio può giungere fino alia lun- 
ghezza di sei a nove piedi ed al peso di 
ottanta a cento libbre. Quelli di quattro a 
cinque piedi non sono rari negli immensi 
laghi dell'Europa settentrionale e nei gros- 
si fiumi dell’ Asia settentrionale, come il 
Volga. Willughby ne ha veduto in Inghil- 
terra uno del peso di quarantatre libbre, 
ed il dottor Brand, nella sua terra presso 
Berlino, ne prese uno della lunghezza di 
sette piedi. Bloch ha esaminato lo schele- 
tro della testa di un altro individuo, che 
aveva dieci pollici di larghezza, lo che dà 
al corpo una lunghezza di otto piedi. 

Ma fra tutti i lucci, il più celebre, è 
quello sulla cui esistenza non può produr- 
si alcun dubbio, che fu preso nel i 4 97, a 
Kaiserslautern presso Manhcim, cd aveva 
quasi diciannove piedi di lunghezza e pe- 
sava 55 o libbre. Fu dipinto in un quadro 
che conservasi al castello di Lautern, ed 
il suo scheletro per lungo tempo venne 
conservalo a Manheim. Recava un anello 
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ili rame dorato con questa iscrizione : Io particolarmente raccontano dell’ airone. 
sono il pesce eh ’ è stalo gettato pel pri- Questo fatto è possibile, ina è assurdo il 
mo in questo stagno, dalle mani dell im- credere, com’ è stato asserito, che le an- 
peratore Federico II, il 5 ottobre rafia. guille provengano dal seme dei lucci, e 
Aveva adunque allora almeno 267 anni, che questi, appena nati, sieno ricevuti e 
talché dopo di lui, è, per così dire, ver- come covati nelle branchie di certi pesci, 
gognosa cosa il citar quello di cui parla che il loro dente micidiale rispetta poi per 
Rzaczynsky, e che aveva novant’ anni. gratitudine, se dobbiamo prestar fede ad 
Gli antichi possederano dati positi vi un certo Encelio. Nel loro primo anno, i 
su tale proposito, giacché Plinio pone il lucci hanno una tinta venie ; divengono 
luccio nel numero dei più grossi pesci, e grigi nel secondo, ed offrono macchie 
crede che possa giugnere al peso di mille pallide che , nell' anno seguente pre- 
libbre. sentano una mezza tinta di un bel giallo. 

La moltiplicazione dei lucci sarebbe Queste macchie sono irregolari , distri- 
immensa, se la fregola ed i luccetti, nel lmite quasi senz' ordine, e talvolta sì nu- 
primo anno della loro vita, non di venia- inerose che si toccano e formano fàsce 
sero la preda di molte specie di pesci, o strisce. Acquistano spesso la lucentez- 
ed anco di quelli grossi della stessa loro za aurea durante la fregola, ed allora il 
specie, e della maggior parte degli uccelli grigio del color generale si cangia in uu 
acquatici. Si contarono più di cento qua- bel verde. 

rantotomila uova in una sola femmina di In certe acque nelle quali, per effetto 
media grandezza. La fregola dura pei tre della penuria, le quantità del luccio varia- 
mesi della primavera; le giovani femmine, no, talora è giallo con macchie nere ; pren- 
vale a dire, quelle di tre anni, principiano, de allora il nome di re dei lucci, ed è 
e le più avanzate in età finiscono ; queste molto stimato. Secondo Schwenckfeld, vi 
ultime si chiamano in Germania lucci ra- sono pure lucci tutti bianchi. 
nocchiai, poiché depongono le loro uova I lucci dell’ Onon, fiume di Siberia, 
contemporaneamente alle ranocchie, nel sono dorati e tigrati. Si potrebbe a primo 
qual tempo, dice Leonardo Baltner, ne è aspetto, dice Palla*, prenderli per una 
vietata la pesca a Strasburgo. Egualmente specie particolare. 

allora quelle che sono negli stagni ovvero II luccio cresce con molta rapidità. Fi- 
nei laghi cercano di risalire i fiumi coi no dal suo primo anno è spessissimo lun- 
quali comunicann, e tutte si accostano alle go da undici a dodici pollici. Nel secondo 
rive per deporre le loro uova sulle pietre ne ha quindici ; nel terzo, diciotto o ven- 
e sulle piante poco coperte di acqua, ac- timo ; nel sesto, è giunto alla lunghezza 
ciò non rimangan prive dell’ influenza so- di sei piedi, e nel decimo, di sette ad otto, 
lare : in quel momento sono talmente oc- o circa. 

cupate ed attente, che si possono prendere I pescatori di molti cantoni della Sviz- 
con le mani. zera pretendono che vi sieno due specie 

Pare che la proprietà purgativa delle di lucci : la prima che chiamano luccio 
uova del luccio favorisca la moltiplicazio- gentile, e che sempre soggiorna nella pro- 
ne di questo animale, e che gli escrementi fondita delle acque, ed il luccio ordinario 
degli uccelli che ne hanno mangiato, pos- che si avvicina alle rive ed ha un colore 
sano servire a trasportarle da un vivaio in più giallognolo ; ma probabilmente non 
un altro, ove nascono, lo che i pescatori) sono che semplici differenze di età. In 
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Lorena, i pescatori pur distinguono i lucci | 
con nomi particolari. Chiamano la lemmi- I 
na puntare, per la grandissima quantità I 
di uova che fanno loro gonfiare il ventre, i 
cd il masclùo levriero, per la sua forma 
svelta. 

Se i lucci sono un flagello pegli abita- 
tori delle acque che frequentano, sono 
anch’ essi spessissimo molestati seuza dife- 
sa da interni nemici che vivamente li tor- 
mentano. G. G. Wepser dice averne dis- 
secati alcuni eh' erano stati presi olla 
sorgente del Danubio, e che avevano 
tenie fortemente aderenti alle pareti inte- 
stinali. Bloch ha latto analoghe osser- 
vazioni, ed ha contali fino a cento di 
questi vermi in un individuo che pesava 
circa tre libbre. 

I pescatori che li perseguitano non 
sono meno temibili pei lucci. Si adopera- 
no, per prenderli, il tridente, la lenza, la 
bilancia, la ritrecine, la nassa, ed in uua 
parola tutte le reti usate nei fiumi. Le 
notti serene sono mollo favorevoli a tutte 
queste specie di pescagioni, giacche allora 
appunto abbandonano il fondo delle acque 
per venire a cercare la loro preda alla 
superficie ovvero sulle rive. Abboccano, 
con molta facilità, 1' amo adescato con un 
pesduolo, specialmente con un gobbione. 
In estate, se ne prendono principalmente 
in tempo di burrasche, le quali, allonta- 
nando da essi le loro ordinarie vittime, li 
portano maggiormeute verso l' esca ; e nel 
gran caldo se ne possono uccider molti 
a colpi di bastone, giacché allora vengonu 
a dormire per intere giornate alla superfi- 
cie dell’ acqua. Durante 1’ inverno, nel 
Settentrione, se ne pescano in abbondanza 
sotto il ghiaccio. 

In generale, appena presi, vomitano le 
materie contenute nel loro stomaco. 

Volendo procurarsi grossi lucci in ab- 
bondanza, bisogna, per la loro moltipli- 
cazione, scegliere stagni che non sieno 
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proprii alle reine , per ombra troppo 
folta, per sorgenti troppo fredde, o per 
fondi troppo pantanosi ; i lucci vi prospe- 
rano, giacché tutte le acque dolci loro con- 
vengono. Vi si porranno, per loro cibo, 
delle albule, dei Cyprinus erythrophlhal- 
mus, delle scarpetlacrie, se il fondo è re- 
noso ; e dei Cyprinns latus e carati ius, se 
è fangoso. Se però si mettono dei lucci in 
peschiere di reine, nel momento in cui 
queste depoognno le uova, tulle le man- 
giano, e cosi distruggono la speranza del 
proprietario. 

Dice il Gesoero di aver saputo da un 
testimone oculare, che in Inghilterra si ha 
il costume d’ iucidere 1’ addome dei lucci 
alla profondità di due dita ed ancor più, 
per mostrare la qualità della loro carne, 
e che, se non trovasi compratore, si ricuce 
la piaga e si rimelloDO in un vivaio ore 
sono delle tinche, lo che confermano il 
Ilomlelezio, Paolo Giovio ed il Cardano. 

In molti paesi ri ha l’uso di chiudere 
i lucci in casse di legno forate da ogni 
parte ed esattamente chiuse, ove s’ ingros- 
sano gettando loro del cibo. Willughby 
riferisce che a Cambridge si veggono spes- 
so queste specie di casse natanti sul fiu- 
me, piene di lucci e fissati alla riva con 
catene. 

Praticasi egualmente sui lucci 1’ opera- 
zione della castrazione onde abbiamo par- 
lato all’ articolo CsapiosB, la quale rie- 
sce felicemente, c dà agli individui che 
la subiscono upa carne più grassa e più 
saporita. 

Si è . fatto già osservare, eh’ era no- 
civo ai prodotti degli stagni il conservarvi 
una soverchia quantità di lucci, e soprat- 
tutto di lucci molto grossi; vi sono alcuni 
proprietarii, che ricusano perfino total- 
mente di metterne ; se ne trovano però 
quasi sempre, e dò fa supporre, che la 
fregola vi possa essere portata dagli uccelli 
acquatici, attaccata alle loro zampe od al 
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becco. Quando allottato verrà il metodo 
eccellente, praticato in Germania per l’am- 
mendamento degli stagni, che consiste nel 
far passare successivamente ed ogni anno 
il pesce della stessa età da uno stagno nel- 
l’altro (V. Stagno), allora soltanto si avrà la 
làcoltà di conservare quanti lucci e di quale 
grandezza occorrerà ; allora, lungi dall’es- 
sere nocivi, saranno utili, perchè mangeran- 
no tutti i prodotti dei carpioni, delle reine, 
delle tinche, e tutta la fregola degli sta- 
gni, ove si trova il pesce più grosso ; pro- 
dotti che, consumando la sussistenza di 
questo gran pesce, gl’ impediscono d’ in- 
grossarsi e d’ingrassarsi. 

Sembra pure riuscire molto vantaggio- 
sa pei lucci la separazione dei sessi e Yaul- 
prè, dotto medico ed abile agronomo, fece 
in tale proposito esperienze che sembrano 
assai concludenti. Pose in uno stagno luc- 
cetti mesciti soltanto ed in un altro luc- 
cetti di sesso misto ; un anno dopo i lucci 
maschi avevano acquistato un peso 5o 
volte maggiore, mentre quelli misti non 
avevano acquistato che 1 ’ ordinario accre- 
scimento di i o pollici. Quando il luccio ha 
acquistato una certa grossezza, che ghigne, 
per esempio, a sei libbre, ci vuole un tem- 
po molto più lungo ed una quantità di 
cibo motto maggiore perchè segniti a cre- 
scere -, quindi, non torna a conto di lasciarli 
venire a molta grandezza, attesoché non 
per questo si vendono ad uu prezzo più 
alto al chilogratnnia. Trattato opportune- 
mente negli stagni, il luccio può dare 
quindi un pYodotto molto utile quanto il 
carpione, avendo un prezzo triplo di 
quello ; ma, perchè sia utile, bisogna non 
consumare che pesce di poco valore e la 
eui esistenza fosse piuttosto nociva che 
ulile al prodotto generale dello stagno, 
senza di che avrebbesi grave perdita, im- 
perocché il luccio non dà che del peso 
che consuma. 

Si possono pure facilmente portare i luc- 
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ci da un luogo ad un altro, senza farli mo- 
rire, purché si tengano nell’acqua durante 
il trasporto, senza la qual precauzione 
muoiono prontamente. 

La carne del luccio è bianca, soda, fo- 
liacea, saporosa e di facile digestione. Non 
è mai grassissima, ed è per conseguenza 
un alimento convenevole ai convalescenti 
ed alle persone di stomaco debole, special- 
mente se proviene da un individuo giovi- 
ne. Del rimanente varia assai, secondo 
1 ’ età, il sesso, il tempo dell’ anno’ e spe- 
ciatmente secondo il luogo ove è stato 
preso il pesce. I lucei che abitano le acque 
limpide e ben popolate di pesci, sono 
molto migliori degli altri. Quelli di certi 
laghi di Germania e di Svizzera hanno 
molta riputazione. Alcuni vecchi lucci, 
pescali nelle acque vive, hanno il dorso 
verde e la carne di egual colore in pros- 
simità della colonna vertebrale. Si ricer- 
cano a preferenza degli altri, e ne è so- 
vente molto caro il prezzo. 

Pare che in Italia questi pesci non sie- 
no ri’ un sapore tanto squisito quanto in 
Francia ; giacché Paolo Giovio ed Auso- 
nio sembrano farne poco conto. Secondo 
un’opera intitolata: Proverbi i e contenuta 
nel manoscritto in foglio, numero i85o, 
della Biblioteca reale di Parigi, sappia- 
mo che i lacci di Chàlons erano quelli che 
godevano maggior riputazione in Francia 
nel secolo ■ 5.° Charnpier, che scriveva nel 
i5Go, osserva che amjie al tempo suo, 
come a quello d’ Ausonio, il luccio era 
tenuto a vile a Bordò, ma che, nel rima- 
nente della Francia, se ne aveva una con- 
traria opinione. Caulier, nno degli amba- 
sciatori che l’ imperatore Massimiliano in- 
viò, nel i 5 1 o, al re Luigi XII, racconta 
che passando da Blois per andare a tro- 
vare il monarca eh’ era a Tours, la regina 
gli mandò del vino eccellente con ostriche, 
pesce marinato, e quattro grossi lucci. 

Sulle rive dell" Vaili e del Volga, ri 
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toccano, ovvero si affumicano, dopo averli 
tenuti immersi per tre giorni nella sala- 
moia. Sul vasto lago di Ischany, in Sibe- 
ria, si diseccano e. si salano quelli che si 
prendono nell’ estate ; quelli però che si 
pescano nell’ inverno, sono trasportati ge- 
lati fino a Tobolsk. Se ne mandano pure 
alla Cera d’ Irbit, e se ne fanno passare, 
[>cr le vetture di ritorno, a Solykumsk, 
ad Ekaterinburgo, e nelle regioni inferiori 
della Ivama. Da ciò può giudicarsi del 
basso prezzo ili questo pesce nel luogo 
ove si pesca. Nella stagione, si veggono 
presso Kainskoi enormi cumuli di lucci 
gelati, e vi si vendono un soldo le undici 
libbre. I pescatori sono per la maggior 
parte contadini che hanno abbandonate 
le loro campagne e si sono stabiliti in ca- 
panne sulle rive dell’ Ischany. 

In altri [>aesi, e specialmente in Ger- 
mania, si fa con le loro uova del caviale. 
Nella Marca elettorale di Brandeburgo, si 
mescolano queste medesime uova con sar- 
dine, e se ne compone un camangiare 
chiamato nelzin, e che stimasi eccellente. 
Sembra che le preparazioni che si fa loro 
subire ne tolgano la virtù purgativa. 

Nell’ Europa settentrionale e nell’ Asia, 
ore abbondano i lacci, si suol farli disec- 
care e salare come il merluzzo ; in altri 
paesi Se ne conserva la carne pigiala e 
condita con cipolle, timo, pepe, sale ed 
aceto, in vasi esattamente chiusi. 

Il suo fegato è ottimo, ma le sue uova 
eccitano nausee ed eziandio purgano con 
molta violenza. In certi paesi del setten- 
trioue, si usano, a quanto dicesi, queste 
uova come un medicamento catartico. 

Ma 1’ uso medicinale del luccio qui non 
si limita. Non è ancor molto tempo che in 
Germania la polvere delle sue mascelle 
credevasi un sicuro rimedio contro la 
pleurisìa; Eltmuller l’ ha validamente esal- 
tata come assorbente e detersiva : al grasso 
del medesimo pesce dovasi allora la mara- 
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tigliosa proprietà, che ha dappoi perduto, 
di guarire i catarri e la tosse dei bambini, 
ungendo loro con esso il petto e la pian- 
ta dei piedi ; il suo fiele era febbrifugo, 
oftalmico, ecc. ; gli ossetti del sno orecchio 
credevasi potessero accelerare il parto, fa- 
vorire i menstrui delle donne, distruggere 
i calcoli dei reni e della vescica, ed impe- 
dire gli accessi epilettici. Da ciò si vede 
che presso i nostri credali avoli il laccio 
doveva figurare onorevolmente nelle far- 
macie ; ma oggidì non è più adoperata 
che dai cuochi. 

(Bosc — A. Dcvts — J. Bloqpbt.) 

LECCO. Veste antica' senza pieghe che 
serrava alla vita, usata dai cittadini di Fi- 
renze. Oggidì veste langa fino al ginoc- 
chio, che si usa nelle pubbliche funzioni 
dai magistrati. 

(Alberti.) 

LUCE. Gli autori del Dizionario omi- 
sero di balzo il presente articolo, stimando 
forse sufficiente quanto intorno a siffatto 
argomento trovasi in diversi altri, e spe- 
cialmente in quelli Ottica, Riflessione, 
ISikhaziose, e simili, non che in quelli 
Caìuiocchule, Telescopio, Specchio, ed 
altri, reputando estraneo alle arti quanto 
riguarda in generale la teoria delle altre 
proprietà della luce. Da che però la tec- 
nologia si va ogni dì più avvicinando ed 
affratellando alle scienze, parecchi soggetti 
che sembravano dapprima puramente di 
un’ astratta teoria diedero importantissimi 
pratici risultameutj, e perciò, senza trattare 
a fondo questo importante argomento, chè 
troppo fuori del nostro piano ci condur- 
rebbe, crediamo doverne dare qualche 
notizia, mostrando sempre passo a passo 
le utili norme che da siffatte nozioni può 
dedurre la pratica. Gli importantissimi 
sludii di Chevreul sugli effetti delle com- 
binazioni di vari colori, e le avvertenze 
che ne conseguono per l’arte della tintura 
c per tutta le arti in generale che usano 
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come ornamento la varietà ilei colmi . 
questi sludii, diciamo, bastano a provare la 
verità del nostro assunto e la neccessilà 
che non si passino sotto silenzio in un 
Dizionario tecnologico le più importanti 
proprietà della luce. 

Le sorgenti di luce possono ridursi alle 
quattro seguenti : i .* Il sole, i pianeti c’ 
le stelle ; a.“ il riscaldamento ; 5.° la elet- 
tricità ; 4-° * a fosforescenza. 

In tutto il nostro sistema planetario il 
sole è la fonte più abbondante ‘ di luce, 
comunque si voglia supporre che venga 
questa emessa da quell’ astro, o che desso 
altro non faccia che eccitare un movi- 
mento possente in un fluido luminoso, il 
modo d’ azione di esso sarà mai sempre 
inesplicabile pel limitato ingegno dell’ uo- 
mo. Nell 1 assenza del sole non perciò sia- 
mo affatto privi di luce, poiché la luna, 
riflettendo la luce con molta forza, spesso 
ci trasmette la notte quella luce che rice- 
ve dal sole ed anche altri pianeti, e mi- 
lioni di stelle fisse ci inviano, i primi una 
luce riflessa, le seconde una loro propria ; 
cosicché assai di raro o non mai ci trovia- 
mo in una compiuta oscurità. 

Tutte quelle combinazioni chimiche od 
altre azioni per cui si sviluppa in un solido 
una temperatura supcriore a quella di 
5oo° centigradi, danno sviluppo di luce 
sia che questi corpi si abbrucino a quella 
temperatura, sia che si mantengauo incan- 
descenti soltaqto, cioè in quello stato che 
dicesi di Ignizione. I liquidi ed i gas non 
acquistano la proprietà di essere luminosi 
che a temperature superiori di molto. E 
un fenomeno di questo genere quello che 
si produce battendo con F acciarino rapi- 
damente sull’ orlo di una pietra focaia, 
bastando quel breve attrito a staccare par- 
ticelle esilissime, ed a portar queste ad as- 
sai alla temperatura rendendole cosi lumi- 
nose ed atte in pari tempo ad accendere 
quelle sostanze molto combustibili con le 
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quali vengono a contatto. Vi sono, a dir 
vero, alcune pietre, e fra le altre quelle 
quarzose che soffregate fra loro rapida- 
mente svolgono luce, tanto se si operi nel- 
1’ aria come nell’ acqua ; ma questo effetto 
può forse attribuirsi, oltreché al riscalda- 
mento alla elettricità. 

Allorché di vero si eccita questa elet- 
tricità col girare una macchina elettrica, 
col porre in azione una pila possente, 
o coll’ aprire e chiudere rapidamente il 
circuito in una macchina magneto-elctlri- 
ca, il passaggio dell’ elettricità nell’ aria, 
manifestasi con isviluppo di luce ed i ba- 
leni, le folgori, non che le aurore bo- 
reali ed altri fenomeni meteorologici, ri- 
conosciuti indubbiamente appartenere alla 
elettricità, producono pure effetti di luce 
talvolta mirabilissimi. Quantunque si pos- 
sa forse ritenere che il più delle volle que- 
sta luce, anziché dalla elettricità diretta- 
mente, provenga da molecule dei corpi 
staccate da quella e trasportate da un pun- 
to all’ altro nello stato d’ incandescenza, 
tuttavia, non essendo pur anco dimostrato 
all’ evidenza in tutti i cast questo traspor- 
to, la elettricità può tuttora considerarsi 
come una fonte particolare di luce. E no- 
to che gli abitanti dei poli hanno a sollie- 
vo delle lunghe loro notti aurore boreali 
molto frequenti. 

L’ ultima causa di produzione di luce 
è la fosforescenza, quella proprietà, cioè, 
onde sono dotati alcuni corpi di riuscir 
luminosi senza svolgimento sensibile di ca- 
lore. Per analogia paragonami questi feno- 
meni, come lo indica il loro nome, a 
quelli del fosforo : sappiamo che la lu- 
ce diffusa da' questo è dovuta ad una 
lenta combustione semplicemente, nè forse 
si allontanerebbe dal vero chi ad una cau- 
sa simile attribuisse una gran parte dei 
fenomeni della fosforescenza. È facile ri- 
durre a questa spiegazione gli effetti del le- 
gno marcito ed umido e dei pesci putrefatti. 
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uè pare a noi irragionevole o strano il 
ridurvi anche quelli della lucciola che 
scintilla nelle siepi e nei boschi, e di quegli 
unimaletti microscopici che rendono lumi- 
nose le onde di alcuni canali. La respira- 
zione non è di lutto dessa una combina- 
zione dell’ ossigeno col carbonio principal- 
mente, cioè a dire una combustione ? Non 
potrebbe dessa avvenire in questi insetti 
con tanta forza da spargere una luce che 
attraversasse il corpo semi-trasparente de- 
gli animaletli medesimi? Non potrebbero 
le sostanze onde si cibauo subire tali can- 
giamenti particolari da prestarsi a questo 
edotto in modo particolare, e da divenire, 
come si dice lòsforescenli? Siamo ben lun- 
gi dal voler dare gran peso a questa spie- 
gazione ; ma crediamo bensì che possa 
torse meritarsi d’ essere studiata quanto le 
altre della elettricità, e simili, e si può ad- 
durre in appoggio la osservazione fattasi 
da alcuni che gli animaletti infusorii che 
vivono nell’ acqua divengono soltanto lu- 
minosi quando vengono a contatto del- 
1’ aria. 

Quantunque da queste cause diverse 
derivi luce die all’ apparenza sembra la 
stessa, tuttavia vedremo più innanzi essere 
questa dotata di alcune proprietà diffe- 
renti secoudo la sua provenienza. 

Incerta affatto ed ignota è la natura 
della luce, di questo animatore dell’ uni- 
verso, sussistendo il dubbio tultora se sia 
un ente particolare od una modificazione 
della esistenza di altri enti soltanto ; aven- 
dosi solo ipotesi più o meno strane su ta- 
le proposito, fra le quali Doteremo quella 
degli editori dell’ opera di Thouvenel sul 
clima d’ Italia, stampata nel i 797 a Vero- 
na, la quale suppone che il calmino e la 
luce derivino dalla decomposizione del 
fuoco solare, e che dalla loro unione con 
l’ ossigeno derivi 1 ’ elettrico. Analoga a 
questa è la ipotesi del Bischoff, riferita 
all' articolo Gzlvzsismo in questo Supple- 
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| mento (pag. 38 «, Tom. X) che, cioè, la 
luce non sia che il primo grado di ossige- 
nazione del calorico. Altri, meno arditi, li- 
mitarunsi a considerare la luce come un 
fluido imponderabile, senza pretendere di 
scrutinarne l' intrinseca natura ; riguar- 
dandolo però i più siccome distinto da 
quegli altri supposti fluidi che producono 
il calore, la elettricità, il magnitismo, im- 
perocché, quantunque tutti questi fluidi 
producano molti effetti consimili, pure li 
danno in gradi molto vani, ed in circostan- 
ze differenti notabilmente. Questa ipotesi 
che la luce sia un fluido, lasciando a parte 
per ora la quistione della sua identità con 
altri pretesi fluidi, ne conduce natural- 
mente a parlare del sistema della emissio- 
ne col quale molli riputalissimi fisici spie- 
gano i diversi fenomeni della luce. 

Questo sistema dell’ emissione venne 
imaginato dal celebre Newton, il quale 
suppose che la luce fosse un fluido infini- 
tamente sottile che emana dai corpi lumi- 
nosi, c slanciato da questi nello spazio, vi 
si muove con ammirabile rapidità in linea 
retta, modificandosi in molte c diverse ma- 
niere secondo che incontra corpi che lo 
lascino passare liberamente od altri che 
non ammettendolo al loro interno Io ri- 
flettono. Questi raggi luminosi stippon- 
gousi attraversare lo spazio in direzioni 
inGnite, senza perù farsi ostacolo 1 ’ un 
l'altro, a motivo della tenuità estrema del- 
le molecole luminose, la quale è sì grande 
da doversi presumere queste molecole stes- 
se separate da intervalli molto più grandi 
del loro diametro, cosicché possano in- 
crociarsi in ogni verso senza imbarazzarsi 
l’ una-con 1 ’ altra. 

Queste molecule avrebbero un’ esisten- 
za materiale indipendente dal movimento 
onde sono animate ; ma la, loro massa in- 
finitamente piccola non sarebbe soggetta 
alle leggi della gravità, uia formerebbe una 
materia diversa da quelle pesanti. Sareb- 
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Itero coma tanti proièttili (lanciali con 
-vivacità prodigiosa, poiché, a cagione d’e- 
sempio, quelli che ci giungono dal sole 
sarebbero usciti da questo astro soltanto 
8' 1 5' prima, vale a dire avrebbero in 
questo intervallo attraversato i 4° milioni 
di leghe che ci separano dal sole. La di- 
versità dei colori risulterebbe do differenti 
velocità ; la- riflessione sarebbe analoga a 
quella dei corpi elastici, e la rifrazione 
supporrebbe che i corpi diafani lasciassero 
fra le loro molecole sparii grandi abba- 
stanza, perchè le molecule luminose li 
potessero attraversare meramente, ed inol- 
tre che le molecule ponderabili esercitas- 
sero su di esse una forza attrattiva che 
combinandosi eoo la velocità loro produ- 
cesse le deviazioni che vi si osservano. 

Si oppose che se questa teoria fosse 
vera, ii sole dovrebbe continuamente per- 
dere della sua massa, mentre in rece non 
si osserva diminuzione .alcuna apparente 
in questo astro. Non è impossibile però 
-che la- massa del sole diminuisca per la 
luce che emana da esso senza che questa 
perdita ci risulti sensibile, attesa la brevità 
del tempo cui possono estendersi le no- 
stre osservazioui. Quello perù che rende 
poco vórisimile, questa diminuzione si è il 
vedere che la massa dei corpi i quali sem- 
brano assorbire i raggi solari che vi cado- 
no sopra, non si aumenta menomamente, 
donile si potrebbe dedurre che la luce, se 
pur fosse defletto di una emissione, 'potes- 
se sotto altra forma ritornarsene al sole. 
In tale ipotesi converrebbe supporre che 
avvenisse l’ is tesso dei raggi solari che ar- 
dono anche sugli altri pianeti, la quantità 
dei quali è infinitamente maggiore di quel- 
la che giugne ai nostro universo. 

Questo sistema delia emissione in gene- 
rale è più facile u comprendersi e apiega 
pei lettamente la maggiore parte dei feno- 
meni ; ma è insudiciente jier alcuni altri 
rh< non possono ridursi a teoria se non 
Suj,pl. Dii. Tccn. T. XIX. 
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che col sistèma delie ondulazioni. Di tal 
classe sono principalmente i fenomeni della 
IirTzarBBEsza ( V. questa parola ) per cui 
talora due raggi luminosi si distruggono 
nel riunirsi, ricchi non producono eba 
ombra. 

Cartesio H primo lamginò H sistema 
delle ondulazioni : suppose la luce estere 
un etere sottile sparso in tutto l’ universo 
la cui presenza non ti manifesta che quan- 
do viene latto vibrare ; stabili che questo 
movimento gli venisse comunicato dai cor- 
pi lumino», e si trasmettesse di moléculà 
in molecula, a quella stessa maniera come 
si vede il suono prodotto da un corpo vi- 
brante propagarsi nel- mezzo dell’atmosfe- 
ra eccitandovi una tene di ondulazioni. 
Cartesio voleva che le molecule di questo 
etere fossero inflessibili e contigue. Eule- 
ro, che adottò il sistema di Cartesio^ lo 
modificò e cercò di mostrare all’ opposto 
ohe queste molecule dovevano essere molto 
elastiche e separate da intervalli. Newton 
aveva rovesciato il sistema di Carte»», e 
sembrava avere dato il carattere dell’ in- 
fallibilità a quello dell’ emissione ; ma in 
appresso gli 'studi! di Young, di Arogo c 
quelli di Fresnel principalmente, tornaro- 
no in appoggio del sistema delle ondu- 
lazioni, e quello della emissione sembra 
irrevocabilmente distratto. 

li sistema delle ondulazioni spiega Con 
rigorosa esattezza quasi tutte le circostan- 
ze che accompagnano i fenomeni luminósi, 
ma i più astratto di quello dell’ emissione 
e per essere inteso perfettamente esige co- 
gnizioni matematiche molto estese. Cer- 
cheremo tuttavia di darne una idea. 

In tale ‘ipotesi la luce è analoga al 
suono, in questo scuso' almeno che il suo- 
no è uo movimento di vibrazione nell'olla 
od jn generale nella 'materia ponderabile, 
mentre invece la luce è uo movimento di 
vibrazione nella sostanza eterea, c come 
avvi materia-dovunque propagasi il suono, 
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così suppone»! l’etere là dove si diffonde la * si dee pertanto distinguere dalia sostanza 
luce. L’ etere riempie adunque tutto lo 1 eterea che questo movimento riceve, come 
spazio, non essendovi alcun punto di esso si dee distinguere il movimento di vibrar, 
inaccessibile allo luce.; trovasi fra il sole e'zione che costituisce il sanno, dall’ aria od 
la terra, fra tutti i corpi del nostro sistema in generale dalla materia ponderabile in 


planetario, e nello spazio infinito, che ci 
separa dalle stelle più lontane, non es- 
sendovi punto alcuny di questa immensa 
estensione che non venga attraversato ad 
ogni istante da innumerevoli raggi di luce. 
Questo etere non solo è sparso nel vano 
dei cieli, ma penetra io tutti i corpi e 
riempie tutti quegli intervalli che lasciano 
fra loro gli atomi ponderabili. Se 1' etere 
non esistesse in tutta P estensione del- 
Patmosfera, non ci perverrebbe la luce de- 
gli astri ; se non esistesse nell’ acqua, nel 
vetro, nel diamante ed in tutti i corpi dia- 
fani non si Usuerebbero questi attraver- 
sare dalle onde luminose y finalmente, se 
non esistesse negli intervalli che separano 
gli atomi del materiale nostro inviluppo 
la luce non potrebbe riuscirci sensibile, e 
le ondulazioni non passerebbero negli 
umori dell’ occhio e fino alle fibre nervo- 
se della retina, eh’ è P ultimo Punite ove 
possiamo seguirle. Anche i corpi opachi 
sono riempiti dall’ etere, dappoiché di- 
vengono trasparenti quando sieno ridotti 
ad una tenuità sufficiente. 

Il sistema delle ondulazioni ne conduce 
quindi ad ammettere 1’ esistenza di una 
sostanza in seno alla quale sono dispersi 
i vari frammenti di materia ponderabile 
che costituiscono i pianeti e gli astri. Se 
1’ etere fosse in quiete perfetta in tutta la 
sua estensione, il mondo giacerebbe nelle 
tenebre ; ma se viene agitato in alcuni 
punti tostu ne scaturisce la luce che pro- 
pagasi indefinitaiqeute per ogni verso, 
quella stessa maniera come la semplice vi- 
brazione di una corda in uua atmosfera 
perfettamente tranquilla produce un suo- 
no che si propaga da lungi con certe leggi 
determinate. La luce, che è il movimento 


cui queste vibrazioni si compiono. La 
grande elasticità e la infinita sottigliezza 
delle molecole, di questo etere spiegati» 
come il menomo scuotimento cagionatovi 
propaghisi ai punti più lontani non una 
velocità di cui l’ imaginazione a fatica può 
formarsi una idea. Questa velocità, che è 
quo mila volte più grande di quella del suo- 
no, spiegasi meglio col sistema dell* otide 
che eoa quello della emissione, attesa la te- 
nuità estrema del mezzo in cui questo mo- 
vimento propagasi. Nel sistema della emis- 
sione conviene supporre che la fiamma di 
una candela sia animata di una forza emis- 
siva altrettanto grande che quella del sole, 
imperciocché la luce emessa da questa 
candela si muove con la stessa velocità die 
quella proveniente dal sole. Queste ondu- 
lazioni infinitamente rapide, essendosi cal- 
colato che se he potevano produrre 545 
milioni nella milionesima parte di un se- 
condo, trasmettunsi intorno ad un centro 
in tutti i versi ed in linea retta, eccetto il 
caso che subiscano riflessioni o rifrazioni, 
e non cessano di avere la stessa lunghezza, 
che secondo il calcolo, varia da 4»3 a 65 o 
milionesimi di millimetro, e la stessa ra- 
pidità quando si propaghino sempre nel- 
lo stesso mezzo. Con l’ ipotesi delle onde 
si spiega perfettamente la intepsità della 
luce la quale dipende dalla intensità delle 
vibrazioni dell' elei e; la energia di queste 
vibrazioni dipende dalla loro ampiezza, ma 
questa per nulla influisce sulla natura della 
sensazione prodotta. Cosi quando si fa vi- 
brare il sol di uu’ arpa, otliensi questo 
suono da una certa lunghezza di corda ohe 
produce un tal numero di vilirazioui in uà 
tempo dato, ma è più o meno forte se- 
condo che si "fa vibrare con piu o meno 
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foro la corda ; i movimenti oscillatori» di 
questa divengono più o meno ampii, senza 
però che il numero di essi si accresca o 
scemi, pel che la natura del suono non 
varia. Lo stesso è pur della luce, c bisogna 
evitare di confondere la ampiezza delle 
oscillazioni col numero di esse in un tem- 
po determinato : quando si parla della 
velociti! della luce, intendesi della pron- 
tezza con cui il movimento di ondulazione 
comunicasi nell' etere da uno strato all'al- 
tro, e questa velocità di propagazione è 
indipendente allatto dalla intensità delle vi- 
brazioni : perciò una luce debole propagasi 
in pari tempo che quella più iurte, seguen- 
do in ciò le stesse leggi del snono. 

I principi! della teorica delle ondula- 
zioni si riducono quindi ai due seguenti : 

i .° Avvi in tuttu lo spazio ed anche fra 
le moleculc dei corpi un fluido eminente- 
mente elastico cui si dà il nome di • etere* 
La sua condizione statica dipende dalla 
ripulsione che esercita sopra se stesso e 
dalle azioni che vi producono gli atomi 
pesanti. A cagione di queste forze 1’ etere 
è sparso uniformemente in ogni spazio 
vuoto di materia ponderabile, la sua den- 
sità è costante e la sua elasticità uguale m 
ogni verso. In uno spazio occupalo da un 
corpo solido, liquido o gassoso, l’etere 
può avere una densità maggiore o minore 
che nel vuoto, e la sua elasticità segue le 
stesse variazioni di quella dei corpi pon- 
derabili, vale a 'dire, è costante nei gas, 
nei liquidi e nei solidi omogenei non cri- 
stallizzati, ma varia con la direzione nei 
cristalli la cui forma primitiva non è un 
poliedro regolare. 

a.° I corpi luminosi vibrano come, i 
corpi sonori, ma con rapidità molto mag- 
giore. Le vibrazioni delle loro particelle 
comunicatisi all’ etere, propagansi in que- 
sto fluido formandovi onde che danno 
origine alla sensazione della luce. Vibrazio- 
ni più o meno rapide cd onde lumino- 
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se più o meno grandi formano la sen- 
sazione dei diversi colori. All’ articolo In- 
tkrfeuenzi abbiamo velluto come quel 
fenomeno, osservato dal Grimaldi (ino dal 
i GtìS, trovi nel sistema delle onde una 
facile spiegazione. 

Non per questo è da credersi che anche 
il sistema .delle ondulazioni non incontri 
alcuni .fenomeni dei quali difficilmente può 
render conto, e tali sono quelli chimi- 
ci principalmente i quali trovano spiega- 
zione più facile nell’altro sistema della 
emissione. Inoltre non si comprende, os- 
serva Burzelio, perche *1 moto che genera 
la luce, una volta eccitato nell'etere possa 
arrestarsi senza il concorso di una forza 
contraria che lo distrugga. E pure vedia- 
mo che può cessare istantaneamente senza 
che i corpi opachi vi proiettino ombre che 
lo distruggano, l’ effetto di queste ombre 
essendo quello piuttosto che l’etere posto 
dietro ai corpi resta in . riposo. Se la pre- 
senza materiale dei corpi non è la sola 
forza che operi in senso contrario dell’ e- 
tere luminoso per ridurlo allo stato di 
di quiete, la forza che produce questo ef- 
fetto deesi supporre analoga a quella della 
inerzia dei corpi ponderabili, cd in conse- 
guenza l’ etere dee opporre una resistenza 
ai corpi che cercano di penetrarlo. Se ciò 
fosse, la velocità dei pianeti dovrebbe 
d’ anno in anno scemare, per questa resi- 
stenza, il che è affatto contrario all’ osser- 
vazione cd anche alla verisimiglianza. Que- 
sta obbiezione però sembraci di poco va- 
lore, bastando per toglierla il supporre, i 
pianeti auimati di forza sufficiente a vince- 
re .questa resistenza, e di una velocità dive- 
nuta costante allorquando appunto questa 
resistenza giunse a far equilibrio alla forza 
impellente. 

La grande analogia che vi ha fra i feno- 
meni della luce e quelli del calorico ra- 
diante, fanno presumere che derivino dallo 
stesso agente. In vero quando i raggi solari 
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cadali sulla superficie di ano specchio 
ooneavo o di una lente vengono iti riflet- 
tuti o rifratti in guisa da incrociarsi in tm 
piccolissimo spazio, trovasi ivi uno svilup- 
po di calore. La temperatura d’ un corpo 
esposto al sole si innalza più cho- noi fec- 
cia all’ ombra ; se questo corpo è traspa- 
rente una gran parte della luce sfugge al- 
l’assorbimento, ma l’innalzamento di tem- 
peratura è minore ; quindi, sembra che la 
luce solare si trasformi in calore allorquan- 
do penetra nei corpi. I corpi a temperatu- 
ra molto alta, d’altra porte, divengono lu- 
minosi, ed in tal caso il calorico radiante 
sembra acquistare le proprietà della luce. 
Lé difficoltà che tuttavia si incontrano per 
«piegare con vibrazioni P insieme dei fatti 
dovuti al calorico, rende più semplice per 
esso la ipotesi delia emissione ; quindi la 
analogia induce a preferire anche per la 
luce la ipotesi dell’ emissione a quella delle 
ondulazioni. Non mancano tuttavia altri 
fenomeni meno favorevoli all’ identicità di 
causa del calore e della luce. I corpi fosfo- 
rescenti spargono un lume debole bensì, 
ma non accompagnato da calore sensibile. 
Certi animali sono nello stesso caso, e vi 
hanno alcuni fenomeni chimici, come la 
combinazione dell’ ossido di carbonio e 
del cloro, che sono prodotti dalla sola lu- 
ce ; finalmente, si possono separare certe 
parti da un raggio solare, le quali, produ- 
cono effetti dì calore senza luce, ed altre 
che danno invece luce senza calore. Tut- 
tavia questi fotti indicano soltanto potere 
i fenomeni luminosi sussistere senza essere 
uniti a quelli del calore, ma non si posso- 
no riguardare come un obbietto contro la 
identicità delle cause primitive o degli 
agenti cui si dee attribuire 3 caline e la 
luce. Quando pure non vi avesse che un 
solo folto certo il quale mostrasse questi 
agenti confondersi insieme e trasformarsi 
uno nell’ altro, basterebbe per istabilire 
questa identicità. Qualunque siasi in con- 
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seguenza la' ipotesi che si adotta per «pie- 
gare i fenomeni della luce, bisogna risol- 
versi di adottarla anche per quelli del 
calore. 

Quando perù adottisi il sistema della 
emissione, conviene supporre 1’ esistenza 
di molte materie luminose, diverse, che 
producano altrettanti colori o gradazioni 
di colori, per «piegare la decomposizione 
della luce, e tutti i fenomeni del colora- 
mento. Con la teorica dell’ ondulazione 
all’opposto facilmente si comprende, Come 
vedremo, che i movimenti vibratorii più o 
meno rapidi, possono produrre sen razioni 
diverse ; essendo in tal caso i colori per 
P occhio, quello che i suoni con differenti 
velocità di vibrazioni sono per l’ orecchio ; 
quindi è che, sotto questo ultimo aspetto, 
sta il vantaggio per la emissione. 

Se m cosi arduo argomento alle ipotesi 
avanzate da altri d fosse permesso aggia- 
gneme alcuna, parrebbe a noi che' si po- 
trebbe forse ammettere la produzione e 
propagazione della Inec dovuta a vibra- 
zioni ed ondulazioni, senza ricorrere alla 
presenza di una sostanza eterea particola- 
re per la diffusione di quelle, vale a dire, 
sirpporTe che queste ondulazioni si facesse- 
ro nell’aria e nelle altre materie pesanti, e 
che dal rapidissimo soffregare delle moleco- 
le loro ne venisse sviluppo di elettricità, in 
modo che si rendessero luminose. Siccome 
'poi Conseguenza dell’ attrito si è pore lo 
svolgimento dèi calorico, in ciò trovereb- 
bèsi la ragione del calore che accompagna 
sempre la luce diretta, polendosi ad una 
modificazione delle onde o ad un assorbi- 
mento del calore, attribuire il poco ò nes- 
sun calore che rimane alla luce riflessa da 
certi corpi o rifratta attraverso di alcuni 
altri (V. Raduzìusz). Anche questo siste- 
mo insufficiente sarebbe, a dir vero, a spie- 
gare' le azioni chimiche della luce ; ma 
avrebbe almeno il vantaggio di non abbi- 
sognare di un ente particolare sparso 
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dovunque « che allo «tato di quiete non 
manifesta iti modo alcuno la «ua presenza ; 
di più non sussisterebbe con esso ' 1* ob- 
bietto latto dal Berzelio della mancanza 
<F una forza contraria che distrugga le vi- 
brazioni, la quale sarebbe in tal caso quel- 
la che agisce su tutte le materie ponderà- 
bili con qnalsiari altra causa di moto. 

Per decidere se la luce fosse prodotta 
da un fluido particolare o soltanto da un 
sistema di vibrazioni, cioè per decidere 
quale fra i due sistemi della emissione e 
delle ondulazioni meritasse fede maggiore, 
Aragu nel 1839 proposto aveva 1 ’ espe- 
rimento di làr cadere sopra nno specchio 
mobile una linea luminosa, metà della 
quale soltanto avesse attraversato una co- 
lonna di acqua. Notava che'attesa la 'dif- 
ferenza dei mezzi attraversati le due perii 
della linea non dovevano giugnere simul- 
taneamente allo specchio, sul quale la 
linea luminosa doveva quindi apparire co- 
me spezzata. Siccome pel sistema delle 
emissioni, la lucè si dee muovere più pron- 
tamente nell’ acqua, è secondo quello delle 
ondulazioni aH" opposto più adagio ; così 
se il primo era vero, h parte della linea 
laminosa passata per l’ acqua doveva pre- 
cedere ¥ altra Sullo specchio, e doveva 
invece tenersi più addietro nel caso di- 
verso. A fine però di avere effetti sensibili 
occorreva una colonna di acqua piuttosto 
lunga, ed uno specchio che facesse almeno 
due mila giri' al secondo. Nel aprile t 84 a 
Breguet costruì un apparato che produce 
questo rapirlo movimento mediante l’in- 
granaggio di Wlth (V. IvGRSKAAGIo), in 
cui i denti si toccano in un punto solo e 
camminano, girando uno snU'altrrft Quan- 
do vari specchi che girino con la stessa 
velocità può ottenersi T effetto di ra,iooo 
giri al secondo, e finsi I’ esperimento con 
un tubo pieno di acqua lungo un metro 
Soltanto. Tuttavia, per quanti^ sopiamo 
dò uno ri é apcora (atto. ■ 
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* Duopo è-!n fine confessare che ri è 
ancora ben lungi dal poter nulla asserire 
di positivo intorno alla natura della luce, 
od a dir meglio sul suo modo di agire. 
Lasciando quindi questa astrusa ed inde- 
cisa questione, passeremo piuttosto a con- 
siderare le proprietà generali della luce, 
quindi a studiare separatamente i diversi 
effetti di essa. • 

Sia che vogliasi considerare la luce 
quale sostanza emessa dai corpi luminosi, 
o quale vibrazione suscitata dir quelli, ap- 
pare desso soggetta alle leggi generali se- 
guenti . 

1 .• La hiee emana in tutte le direzioni 
da ogni punto visibile dei corpi luminosi. 
Se presentasi un pezzo di rarta dinanzi 
ad una candela, al sole, ad un corpo irr- 
candescente o ad altra qualsiasi sorgente 
di luce, vcdesi tutta la carta essere illumi- 
nata, eioè coperta di Iure in qualunque 
posizione siasi posta, purché questa Iure 
non venga interré! tri la da qualche altro 
corpo interposto. Se si esamina là super- 
ficie illuminata, se la vedrà uniformemente 
chiara, sènza spazii neri od intervalli privi 
di luce. 

a.* Tutti i corpi naturali od nrtifiziali 
che non sonò luminosi rii' per sé stessi 
vengono resi visibili dalla hjre provegnente 
da un corpo luminosi» di per sé stesso 
come si è il solo od una luce arti tìzi» le. 
Quando il sole cade sopra una pianta ve- 
desi'qilesta molto bella e brillante. Se una 
nube si pone dinanzi «t sole vedesi ancora 
la pianta, benché meno brillante, ma la 
luce che in allora la rende visibile parte 
dalla nube che ì illuminata dai sole: quin- 
di se il sole è cosi basso al disottodel- 
1’ orizzonte da non illuminare la nuvola, 
la pianta ressa di eSscr visibile. Nella stes- 
sa maniera quando leggesi con la luce ar- 
tifiziale di nna candela, il libro suol essere 
illuminato dalla luce che viene diretta- 
mente dalla candela ; ma si può anche 
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leggere con un riparo interposto, nel qual 
caso il libro è illuminato dalla luce che 
parte dalla candela e cade sopra le mura-; 
glie e le gucrniture dello stante, e che 
viene quindi riflettuta in tuttele direzioni; 
se in quell’ istante la candela viene porta- 
ta fuori o smorzala si rimane all'alto al- 
1’ oscuro. 

3 . °. La luce consiste di parti separate, 
indipendenti una dall’ altra. Se ammettasi 
in una stanza oscura la luce per un foro, 
frapronenduvi un pezzo di carta si può 
arrestare una piccola porzione di esso, la- 
sciando che l’ altra continui il proprio 
cammino, o si può altresì intercettarla 
quasi tutta, lasciandone passare soltantu 
una piccolissima parte. In entrambi 1 casi 
quella parte che si è lasciata passare non 
viene in alcuna maniera cangiata dall’ in- 
tercettamento fattosi di una parte di essa. 
La piò piccola parte di luce che . si pos- 
sa cosi intercettare o lasciar passare isolata 
dicesi un raggio di luce. 

4 . ° Questi raggi di luce procedono in 
linea retta. Questa proprietà può facilmente 
verificarsi tacendo passare la luce attra- 
verso un piccolo foro in unti stanza oscura 
ripiena di fumo o di polvere. E anche 
provata dal fatto che t corpi non possono 
vedersi attraverso tubi curvi, e si può an- 
che dedurre dalla forma delle ombre dei 
corpi. Vi sono però alcune rare eccezioni. 

5 . ° La luce muuvesi con velocità pro- 
digiosa, e quella dei pianeti scorre 1 g 5 ,ooo 
miglia in un secondo. Se due osservatori 
pongonsi alla distanza di 70 ad 80 miglia 
ed uno di essi produca uuu luce istantanea 
ad un momento fissata d" accordo, la luce 
giugne alP altro osservatore in cirsi bre- 
ve tempo da non potersi questo misurare 
coi più delicati cronometri. Gli astronomi 
giunsero a determinare questa velocita n'el- 
1’ osservare l’ apparizione di alcuni corpi 
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tro lo osservazione delle eccitasi ilei satel- 
liti di Giove. Queste succedonsi invero 
periodicamente od intervalli simili, e co- 
nosciuti per ciascun satellite ; ma osser- 
vandosi a differenti distanze, per effetto dei 
moto rotativo della terra e di Giove, sem- 
brano separate da intervalli di tempi inu- 
guati. Si giunse quindi a valutare la ve- 
locità della luce paragonando i tempi 
reali ed apparenti di queste ecclissi. Si 
trovò, per esempio, che l’ istante della 
apparizione di una Fedissi del primo sa- 
tellite, osservata al punto della cungiun-. 
rione di Giove, tardava di un quarto di 
ora dal momento dedottosi mediante il, 
calcolo dal numero di eclissi realmente 
tquidislaub che si erano contate da una 
altra eclissi dello stesso satdlite, osservata 
al momeutp delia opposizione del satellite. 
Questo ritardo indica evidentemente che 
la luce impiega un quarto di ora a per- 
correre il diametro dell’ ofbe terrestre, 
cioè 68uuoooo leghe circa, vale a dire, 
scorre più che 7.0000 leghe al secondo. , 

G.° Passando da un mezzo in un altra 
più o meno denso la luce devia dalla sua 
direzione, provando allora quegli effetti 
che diconsi di Iìivraziom, pei quali rimana 
diamo a quella parola ed anche all’artico- 
lo Leste dove se ne fece a lungo discorso. 

7.” Allorquando invece un raggio lumi- 
noso cade su certi corpi, viene dai primi 
strali di quelli rimbalzato, indietro in una 
direzione inclinata alla superficie del cor- 
po sotto un angolo simile a quello cou.cu| 
il raggio vi cade sopra, e nello stesso pia- 
no. Questa altra specie di fenomeni si di- 
cono ili IliriuztosEjcd a quella parola, non 
che all’ articolo Specchio, ci riserbiamo di 
trattarne. Alcuni corpi, ed anzi la maggior 
parte ilei solidi o dei. liquidi diafani, pro- 
ducono tutti e due questi effetti ad Uu 
tratto, cioè in porte riflettono, ed in parte 
rifrangono i raggi di luce, donde sono 
All’ articolo Poi.aiuzzaziose vo- 


celesti, e llocmer, il pruno, lece questa un-, 
portante scoperta nel 1675 al 1G7G, die- colpiti. 
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(Iremo quali nuove particolari proprietà 
acquisti la luce rifratta o riflessa io certe 
determinate condizioni, e come anche da 
queste nuove sue proprietà siasi cercato 
di trarre utili applicazioni alle arti. 

8.° 1 raggi luminosi divergono parten- 
do dal punto donde sono emessi ; quindi 
una superficie di data estensione ne riceve 
sempre meno a misura che si allontana da 
questo punto centrale, formandosi un cono 
che ha il punto luminoso nel vertice, e di 
cui questa superficie furtna la base. Ora sa- 
pendosi che le sezioni di un cono paralelle 
alla base sono fra loro- come i quadrati delle 
distanze dal vertice, è chiaro che la luce che 
vi ha su ciascun punto di questa sezioni 
dee essere anche essa in ragione dei qua- 
drati delle distanze. Siccome perù gli spa- 
ni realmente illuminati da un dato punto 
luminoso crescono di fatto .in uno spazio 
sferico, così là quantità di luce emanata, 

0 la quantità del ruoto comunicato alle 
particelle dell’etere supposto nello spazio, 
stanno In ragione dei cubi delle distanze 
anziché dei quadrati, e perciò nell’ indi- 
care la maniera di misurare gli eOètti dei 
lumi artifiziali, non è questa circostanza 
da trascurarsi, come abbiamo a luogo op- 
portuno notato., (Tom. IX. di questo Sup- 
plemento, pag. 454). La luce non viene 
però emessa dal oorpo luminoso con 
la stessa intensità in tutte le direzioni : 
quando si guarda molto da lungi nna palla 
di ferro riscaldata per guisa da divenire lu- 
minosa, non si può distinguere se questo 
ccrpo luminoso sia piano o sferico. Tutti 

1 raggi luminosi che partono da questo 
corpo e vengono ricevuti sull" 1 uccisisi si 
possono riguardare come paralelti -, adun- 
que un fascio composto di questi .raggi, e 
che abbia la stessa larghezza, ita un’ uguale 
intensità, qualunque siano i punti della 
palla donde vengono, siano dessi di fac- 
ciata ti sui lati. In questi casi diversi la 
{arnione della superisele della palla, ciuet- 
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tehdo questo (liscio di uguale larghezza, 
varia in proporzione inversa del seno del- 
1’ angolo che fa con 1’ asse del fascio il 
piano tangente a questa superficie, donde 
ne segue che la luce emessa dee variare 
proporzionatamente a questo seno. 

g.° I corpi non luminosi di per sè stes- 
si distinguonsi relativamente alla luce in 
tre classi, cioè opachi come i legni, le 
pietre ; diafani o trasparenti come 1’ a- 
cqua, il vetro o l’ aria, e translucidi come 
la carta sottile ed il Tetro ofluscato. 

1 corpi opachi non trasmettono luce 
menomamente attraverso la loro massa : 
ma 1’ opacità dipende sempre dalla gros- 
sezza, poiché tutti i corpi possono essere 
ridotti in lamine o foglie sottili abbastanza 
per Lasciar passare una parte della luce 
che ricevono : così le guardasi la fiamma 
di una candela od anche la luce del cielo 
attraverso una foglia d’ oro attaccata sopra 
una lastra di vetro, scorgesi un chiarol-e 
verdastro sensibilissimo. 

1 corpi diafani trasmettono la luce, e 
lasciano vedere con nitidezza attraverso la 
loro sostanza tutte le forme degli oggetti. I 
gas ed i liquidi sembrano avere una perfet- 
ta trasparenza quando sieno in piccola 
massa, lasciando vedere, non solo la forma 
degli oggetti, ma altresì tutte le tinte dei 
loro colori. Tuttavia anche i più diafani 
fra questi corpi, appariscono colorati quan- 
do abbiano .sufficiente grossezza, ed è que- 
sta una prova che intercettano una pai te 
della luce che gli attraversa. Cosi una goc- 
cia d’acqua è perfettamente limpida, men- 
tre in vece una grande massa di essa rie- 
sce di una tinta verde azzurrastra molto 
carica. 

I corpi translucidi lasciunu {lassare una 
parte della luce che ricevono, ma senza 
lasciar distinguere II colore, la distanza o 
la fortna degli oggetti. Ordinariamente que- 
sti corpi si dicono trasparenti, al pari di 
quelli diulaui. 
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io.* Quando un còrpo opaco riceve la 
luce da una parie soltanto, tramanda dal- 
l’ altra nn segno visibile dalla sua forma 
intercettando aita parte della luce che do- 
vrebbe «édere in quello spano. Questo 
è ciò che dicesi Oasvas. Se la luce viene 
da vari plinti formami allora varie ombre 
ed uno spazio meno Hluminato di alcuni 
altri, ma di piò quello dove sta I’ umbra 
propriamente detta, e questo si dice Pb- 
sunti. Rimettiamo ad artiatoli separati il 
trattare di questi effetti della luce c delle 
applicazioni di essi, come pure all'articolo 
Diffrazione rimandiamo la spiegasene 
del motivo per cui le ombre cagionate dai 
corpi -non riproducono esattamente i con- 
torni di quelli. > 

risposte in tal guisa le principali pro- 
prietà deila luce considerata nella integrità 
sua, verremo ora paratamente a conside- 
rarla relativamente aHa sua azione sui vari! 
empi, ed alle decomposizioni e ricompo- 
sizioni cui va di continuo soggetta, o per 
naturali fenomeni, o per le particolari coa- 
dizioni in cui viene posta dagli apparati che 
somministra la fisicai Perciò esamineremo 
dapprima gli effetti cromici o colorifici che 
dir si vogliano, ai quali appartiene il mirabi- 
le fenomeno del coloramento dei corpi che 
abbellisce e dà vita a tatto il creato. Esami- 
neremo dappoi gli effetti fatici o luminosi, 
indagando particolarmente qual parte della 
Idee sia la più Uitniuusa ; gli effetti termi- 
ci o calorifici verranno in oppresso; quin- 
di seguiranno i chimici, poscia i fisiologici, 
e termineremo P articolo con un cenno 
sugli effeill magnetici, su quegli elettrici e 
suj meccanici, i quali tre ultimi, benché 
sembrino finora troppo tenui per {«iter 
interessare le arti, devono bensì trattarsi 
assai brèvemente, ma non si possono tut- 
tavia passare sotto silenzio da chi non 
sa fino a qual punto possano forse un 
giorno aumentarsi o porsi a profitto. Alle 
leggi che regolano la luce sotto questi di- 


Lvcr 

versi aspetti considerata, faremo sempre 
tener dietro quelle oonsideraxloai die più 
ci sembreranno attinenti el perfezionamen- 
to delle Arti. 

Effetti cromici. La loca non sembra 
altrimenti semplice, poiché non conser- 
vasi sempre uguale a sé stessa in qua- 
lunque condizione si ponga, ma sembra 
composta di varie parti diversamente ri- 
frangibili e riflessibili, le qnati perciò pos- 
sono separarsi, acquistando caratteri loro 
propri e distinti. (Jno appunto, ed ansi 
ii principale di questi caratteri, si é il 
diverso coloramento, per cut, mentre la 
luce complessa appare bianca, le sue parti 
disgiunte riescono alcune azzurre, altre 
gialle, altre rosse, e queste parti medesime 
unendosi insieme in varie proporzioni, 
danno origine a colori composti diversi. 
Agli articoli Acromatismo, CsssoccHnu*, 
Rifrazione e Leste, si è data la misura 
della rifrangibilità delle varie parti colora- 
te, e si è pure indicato in qual modo, per 
conseguenza di questo effetto, il prisma 
le separi, e come si cerchi di evitare che i 
vetri coavessi e canea vi adoperati dal- 
I’ ottica producano lo stesso effetto, ren- 
dendo le ituagiui coniuse, e dando loro 
finte diverse da quelle che hanno real- 
mente. All’ articolo Lente di questo Sup- 
plemento (T. XVII, pag. 344 ) si è in 
parlino! ir modo considerato 1’ effetto pro- 
dotto dal Prisma. A quella parola dovremo 
tornare di necessità, sopra questo argo- 
mento, e faremo ivi vedere come produca 
questo Una serie di sette colori con 1’ or- 
dine seguente di-, basso in alto : rosso, 
rancieto, giallo, verde, azzurro o turchino, 
indaco e violetto, all’insieme dei quali 
dicesi spettro prismatico ; come la lar- 
ghezza di questo spettro sia uguale al 
diametro dell’ imagi ne alla stessa distanza ; 
collie la lunghezza di questo spettro me- 
desimo dipenda daM’ angolo rifrangente 
del prisma e dalla natura della sostanza 
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wiu etto « formato, ed altre interes- 
santi sue proprietà. Se a questa specie di 
analisi della luce vogliasi oggiiigncru la 
sintesi, a dimostrazione maggiore della 
veiità dell’ asserto, ciò si può far facil- 
mente, riconducendo i raggi nella stessa di- 
rezione col farli passare di’ uscire del pri- 
sma attraverso di un altro prisma della 
stessa sostanza dei primo, e che abbia lo 
stesso angolo rifrangente, ma collocalo in 
senso inverso, come si vede nella Gg. 8 
della Tav. XIX delle Arti fisiche , e co- 
me si è dimostrato all’ articolo Lente ili 
questo Supplemento (Tom. XVII, pagi- 
na 557 ). (Questa esperienza mostra esi- 
denlemeDlc non essersi nel prisma alcuna 
forza particolare per decomporre la luce 
bianca, o per ricomporla -, ma la separa- 
zione dei colori semplici o la loro riunio- 
ne farsi da se per l’ inuguale rifrungibilità 
dei vari raggi. Per opporre due prismi 
che abbiano esattamente lo stesso, angolo 
si può far uso eziandio di una cassetta 
rettangolare di vetro separata in due com- 
partimenti prismatici da un tramezzo diago- 
nale pure di vetro. Quando mettesi dell’a- 
cqua in un solo compartimento, il fascio 
emergente forma uno spettro colorato ; ma 
riprende la direzione e la bianchezza di 
prima, allorché riempiesi di acqua anchc 
1’ altro compartimento. Non occorre perù 
neppure che tutti i colori semplici sieno, 
come nella precedente esperienza, neon- 
dotti nella stessa direzione per formare il 
bianco, potendo questo risultare del pari 
dulia somma di essi tutti. Cosi se si riceve 
lo spettro di un prisma sopra un graudo 
specchio concavo, la imagine ciré si for- 
merà nel fuoco di esso, che risulta dal- 
l’unione di questi varii colori, sarà bianca ; 
lo stesso edòtto arra luogo se si farà ca- 
dere lo spettro sopra una lente che faccia 
convergere i raggi. Prendendo sette velli 
ciascuno dei quali non lasciasse passare 
che uno dei colori onde lo spettro com- 
Suppl. Dìi. Tccn. T. XIX. 
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ponfsi, • variando la grossezza o la traspa- 
renza di questi vetri per guisa che ciascu- 
no lasciasse passare tanta proporzione di 
luce del suo colore quanta ve ne ha nello 
spettro prismatico, evrebbesi certamente 
una inugina bianca là dove tutti questi 
colori si unissero. 

Finalmente avvi un altro mezzo di mo- 
strar questo fatto, approfittando della cir- 
costanza che l’ impressione che un colore 
produce sull’ occhio nou è istantanea, ma 
dura per un certo tempo ; facendo quindi 
passare rapidamente questi colori cou l'or- 
dine e nella proporzione con cui sono 
disposti nello spettro prodotto dal pi isma, 
sicché l’ impressione del secondo, del ter- 
zo, del quarto, del quinto, del sesto e del 
settimo giungano tutte all’ occhio innanzi 
che sia cessata quella del primo, è natura- 
le che queste impressioni vi si de\ uno 
sommare e fondere in una sola, dalla qua- 
le ne risulta il bianco. Si fu questa espe- 
rienza prendendo un circolo diviso in 
selle segmenti, uno dei quali di 4 5 gradi 
tinto di russo ; un altro di in arancio; 
uno di 48» in giallo ; uno di 60° in ver- 
de ; uno di 6o° in indaco ; uno di 4o° ip 
azzurro -, finalmente uno di 8o° in violet- 
to, scegliendo possibilmente i colori più 
vivaci che si possano trovale, c somiglianti 
quanto è possibile a quelli che si vede 
nello spettro prismatico. Facendo girare 
questo disco con assai grande rapidità in 
perniato sul ceutro, e mosso mediante un 
ingranaggio o con una corda eterna clic 
vada da una puleggia più grande ad una 
più piccola, tutti L colori svaniscono, cd il 
disco appare bianco. Se vi si fanno due u 
più circoli concentrici nei i o di altro co- 
lore si vedono questi del pari per quanto 
il disco giri rapidamente. Per meglio far 
comprendere questo rilètto ricorderemo 
1' esperienza notissima del carbone acceso 
che quando girasi con grande rapidità pre- 
senta l' aspetto di un circolo luminoso 
«7 
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conti moto ; te non vi fosse dio una loia 
striscia rossa tul disco, vedrcbbcsl [ter lo 
stesso motivo nn circolo rosso ; se ve ne 
avesse una gialla, un circolo giallo ; ma, 
avendovi sette di queste strisce che girano 
in pari tempo, si vede ad un tratto nel me- 
desimo luogo un cerchio rosso, uno aran- 
ciato, uno giallo, e simili, e per conse- 
guenza un circolo bianco, il elio prova, 
non essere il bianco clic la sensazione 
simultanea di tutte queste date diverse. 
L’ esempio ili un fenomeno analogo si ha 
in quell’ ingegnoso scherzo di ottica co- 
nosciuto col nome di Fekzchistiscopo (V. 
questa parola), e si avrebbe certo la ricom- 
posizionu della luce segnando i colori nel 
moilo anzidetto sulla superficie del disco 
di esso volto verso lo specchio. Si ha lo 
stesso effetto pure se si guarda lo spettro 
prodotto dal prisma sopra una superficie 
bianca attraverso fenditure ugualmente di- 
stanti fatte nella direzione dei raggi sopra 
un disco, il quale giri rapitamente ; lo spet- 
tro cosi veduto apparendo bianco. 

Quello che vi ha di singolare in questi 
sperimenti, si è che la ricomposizione non 
ba più luogo, se si illumina il disco a varii 
colori con la scintilla elettrica soltanto, od 
tinche, come riconobbe Boettiger, con la 
scintilla prodotta dall’ acciarino percosso 
contro la pietra focaia. Da questa analogia 
voleva anzi il Boettiger dedurre che que- 
sta ultima scintilla fosse elettrica di sua 
natura. Dopplcr riconobbe per altro non 
essere quell’ effetto 'dovuto ad una parti- 
colare proprietà della luce elettrica, ma 
potersi ottenere assolutamente lo stesso 
effetto anche alla luce del giorno, con la 
sola precauzione di aprire e chiudere ra- 
pidamente 1’ occhio, col quale guardasi il 
disco nell’ atto che gira. Sembra quindi 
clic quell’ effetto sia dovuto piuttosto che 
ad altro ulta intermittenza della luce, la 
quale non permette che tutte le sensazioni 
dei colori ue giungano all' uccido succes- 
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diamente con quella prontezza e con 
quell’ ordino che sono necessari perchè 
abbia luogo il fenomeno della ricomposi- 
zione. La verità di questa spiegazione po- 
trehbcsi facilmente verificare rischiarando 
il disco con la luce solare proveniente da 
un furo fatto nell’ imposta di una finestra, 
il quale si aprisse o chiudesse da un oc- 
cultntorc che vi passasse rapidamente di- 
nanzi nell’ atto stesso in cui girasi il disco 
a colori prismatici. 

La prova che i raggi colorali sono sem- 
plici dcdiiccsi dal vedere clic rimangono 
immutati pei quanto ti facciano attraver- 
sare prismi lenti, ed altri corpi rifrangenti 
ili qualsivoglia figura. 

•Dietro questa riconosciuta verità, che 
la luca bianca nello stato suo naturale 
può acquistar varie tinte decomponendosi, 
facile riesce comprendere come quei colo- 
ri che nei corpi si vedono uun sieno 
aitrimente nei corpi stessi, ma dalla luce 
derivino. In vero, senza di questa, quei 
corpi non si vedrebbero, ed è soltanto 
perchè la rimbalzano in parte, la rifran- 
gono o la modificano che ci riescono visi- 
bili, una prova ilei qual (alto può addursi 
nelle lastre di vetro, che, quando sieuo di 
bella trasparenza a facce esattamente pa- 
ralclle senza pulichc o strie, e quando nuu 
vi cada obbliquamente un qualche raggio 
prevalente di luce, riescono affatto all’oc- 
chio invisibili. Ora, se i corpi si rifrango- 
no o riflettono, tutti i raggi ugualmente 
appaiono bianchi, se inugualmentc, risul- 
tano colorati in un modo o nell’ altro, e 
più o meno, secondo che producono la 
separazione dell’ uno o dell’ altro raggio 
colorato, e piò o meno perfettamente. 
Cosi i corpi bianchi ci appaiono chiari 
perchè riflettono tutti i raggi luminosi ; 
altri, all’ opposto, sono neri, perciò che 
gli assorbono tutti ; un corpo rosso ci ap- 
pare tale, perchè riflette il raggio russo 
ed assorbe gli «zitti. Tuttavia, siccome avvi 
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sempre alla superficie «lei corpi rifles- 
sione «li luce bianca e complessa, massime 
alla superficie «li quelli che sono politi, 
così un corpo allatto nero di bella poi II ti- 
ra benché assorba quasi tutti i raggi lumi- 
nosi, domi' uè viene il suo color nero, 
riflette tuttavia una grande quantità di luce 
bianca, ed è a questa riflessione che dee il 
proprio splendore: i corpi porosi riflettono 
pochissima luce, e quindi sono poco splen- 
«lenti ; la riflessione di nna certa quantità 
di luce bianca risultando da una partico- 
lare disposizione che dà la poli tuia alle 
molecule dei empi. 

Non tutti i corpi però coloransi per 
riflessione, siccome firn quelli perfettamen- 
te opachi, ma molti fra essi, resi traspa- 
renti riducendoli in lamine molti* sottili o 
semi-trasparenti di per sé stessi, vengono 
colorati [mr riflessione e per rifrazione, e 
talvolta anche non acquistano ih entrambi 
i modi lo stesso colore. Come più innanzi 
vedremo. 

Pochi sono i corpi che riflettano o die- 
no passaggio soltanto ai colori semplici ; 
ma la mpggior parte riflettono vani raggi 
colorati, e da questo miscuglio risultano i 
colori misti, infinitamente variati che in- 
contrami nella natura, i quali tutti si pos- 
sono ottenere con la combinazione modifi- 
cata in varie guise dei sette colori primitivi. 

11 prisma che serve a decomporre hi , 
luce solale, può adoperarsi con lo stesso! 
vantaggio per analizzare questi varii colori! 
naturali dei corpi. I fenomeni che allora sii 
affacciano sono mollo variati, ma ci baste- 1 
rà indicare le condizioni, sotto le quali 
produeonsi, ed il principio che serve a 
spiegarli. 

In mezzo ad un foglio di cario nera 
meftonsi 1’ una dietro all' altra due piccole 
strisce, f una rossa, f altra rioletta, lun- 
ghe uno k due centimetri, e larghe un 
millimetro. Quindi si guardano con un 
prisma alla disianza di alcuni piedi, tenca- 
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do gli spigoli del prisma parateli! alla lun- 
ghezza delle strisele. Vedesi allora un iuia - 
gine deviata da ciascun lato ; ma la imagine 
violetta assai più rialzala verso la cima del 
prisma di quella rossa. 11 violetto è quin- 
di più rifrangibile del rosso, e la inuguale 
rifraugibilità è la cagione, per cui le due 
strisele appaiono separale, guardandole at- 
traverso il prisma, menile invece si scor- 
gono unite e sulla stessa linea guardandole 
direttamente. 

Se, invece di colorire una delie striscie 
di rosso e 1’ altra di violetto, si mescono 
insieme questi due colori per tignere una 
sola striscia di carta col colore composto 
che ne risulta, il quale è una specie di 
porpora, questa striscia, guardata attraverso 
del prisma, produce sola due imagini di- 
stinte e separate, l’uua rossa e l’altra vio- 
letta. Quindi la forza rifrattiva separa i due 
colori elementari che compongono la por- 
pora e devia ciascuno di essi, secondo le 
leggi, proprie di quello, esattamente come 
se provenissero de un corpo luminoso di 
per sé stesso. , 

I corpi che sono bianchi naturalmente, 
non polendo avere questa bianchezza se 
non se dalla luce che gli illumina, si può 
prevedere cbeil loro colore dee riprodurre 
tutte le tinte dello spettro, a quello stesso 
modo come la porpora, nel caso prelu- 
dente, riprodusse le tinte elementari dei 
rosso e del violetto onde era composta. 
In fatto, una piccola striscia di catta bian- 
ca guardata col prisma, non dà più vertin 
indizio di color bianco, ma, se è stretta 
abbastanza, dà distintamente il rosso, il 
ranciato, l’azzurro, l’indaco ed il violetto, 
col inedesitho ordine e nelle stinse pro- 
porzioni che la luce solare. 

Una striscia larga di carta presenta altre 
apparenze. Verso la metà dell’ imagine 
tutti i colori semplici trovarsi sovrapposti 
e riproducono il bianco ; ma in pari tempo 
la ricomposizione è imperfètta sugli orli, 
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e scurgoosi in alto Rite violette, indaco, 
azzurre; al basso liste rosse, ranciate e 
gialle. 

lina larga strisda nera posta sopra un 
fondo bianco e guardata attraverso del 
prisma, presenta fenomeni precisamente 
opposti ai precedenti : nel mezzo l' iraagi- 
ne è nera, e, partendo da quel punto, le 
liste colorate sono successivamente rosse, 
ranciate, gialle verso F alto, e violette, 
indaco, azzurre verso il basso. Per com- 
prendere il motivo di questa inversione, 
basta riflettere che i colori risultano dallo 
spazio bianco, col quale confina la striscia 
nera ; quelli alla parte superiore prove- 
nendo dal fonilo biunco che è immediata- 
mente ab di sopra, e quelli inferiori dal 
fondo bianco che è immediatamente al 
di sotto. 

Con una striscia di carta nera molto 
stretta non vi ha più nero nel mezzo ; ma 
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de o P azzurro. Ottiensi tuttavia una fiam- 
ma che dà luce quasi scolorita come quella 
del sole, bruciando con un ludgnolo dì 
spugna dell’ aleute diluito con acqua moli» 
carica di sale comune. 

Il l'ulto che i colori esàtono nella 
luce e non altrimenti nei corpi si può 
rendere in molte guise evidente. Spes- 
se volte si vedono liquori perfettamente 
trasparenti e scoloriti, acquistare una tinta 
fortissima mescendosi insieme. Così, per 
esempio, una soluzione di solfato di fèrro 
annerisce unendovi una decozione di noce 
di galla ; una infusione alcolica di fiori di 
rose scolorita, tingesi in rosso con P ag- 
giunta di poche gocce di acido nitrico 
allungato ; una soluzione di deuto-cloruro 
di mcixmrio diviene di colore randato con 
F aggiunta di qualche goccia di acqua di 
calce, di un giallo vivo col carbonato di 
potassa e'di un bianco latteo con l’ amino- 


la sua imagiiie compouesi soltanto di zouej uiaca. La tintura di viole muta colare con 

badilo solforico e dà un chermisino; quella 
di zafferano unita a quella di rose rosse 
dà un verde assai bello. Un' altra prova 
si ha facendo cadere un raggio ili un dato 
colore, come, per esempio, violetto, isolato 
sopra un corpo di colore diverso, coinè 
rosso, giallo, verde esimile, sicché non ri- 
ceva altra luce che quella : si vede il corpo 
apparire violetto senza potervi scoprire ve- 
run indizio del colore primitivo che presen- 
tava naturalmente, e che pure sembrava es- 
sergli proprio ed inerente. Se questo stesso 
fàscio isolato di luce violetta presentasi per 
attraversare un corpo diafano, rosso, giallo 
o verde, si trova assorbito ; oppure se lo at- 
traversa conservasi violetto all’ usare come 
era dapprima. Questa esperienza è spedal- 
men te ossersabiie coi vetri rossi, aletino 
dei quali lascia passare liberamente la luce 
violetta, mentre un altro 1’ assorbe total- 
mente, quantunque, riguardandoli entrambi 
contro Ja luce complessa, sembrino dello 
stesso colore e trasparenti del pari. Quello 


rosse e violette, al di là delle quali sono 
da una parte il raiiciato ed iL giallo, dal- 
F altra l'indaco e l’azzurro: l’effetto è lo 
stesso come se il nero che vi era nel mez- 
zo nel caso precedente diminuisse sempre 
più, fino a svanire dei tutto. 

La luce che si può produrre artifizial- 
meate con uno dei mezzi addietro indicati, 
può analizzarsi nella stessa maniera, e le 
esperienze fattesi finora, condussero alle 
due conseguenze qui appresso. 

I.“ La luce arlifiziale, qualunque siane 
F origine, non contiene veruna tinta seni 
plico che non si trovi nella luce solare. 

a.° Aon ri è alcuna luce arliGziale che 
riproduca le tinte semplici della luce so- 
lare con le loro intensità e proporzioni 
rispettive. La fiuta che doiniua in una 
luce artificiale, è prevalente altresì nello 
spettro che se ne ottiene riguardandola 
con un prisma. Cosi le fiamme rosse, gial- 
le, verdi, azzurre, o simili, dauno spetti i. 
ore domina il color rosso, il giallo, il ver- 
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ch« assorbe il violetto assorbe in gene- 
rale anche le altre tinte dello spettro, ad 
eccezione del rosso, e quindi un corpo 
trasparente pel rosso è più o meno opaco 
per tutti gli altri colori. Gli e fletti della 
Casieri oscura (V. questa parola) sono 
pur dessi una prova evàdente del riflette- 
re che fanno i corpi raggi diversamente 
colorati loro proprii. Finalmente prove 
continue si hanno e nei corpi scoloriti 
naturalmente, come il cristallo, il diaman- 
te e simili, che, battuti sotto certe condii 
zioni dalla luce, presentano cosi vivaci e 
svariati colori; da altri corpi, il cui colore 
varia, secondo 1’ angolo, sotto il quale si, 
osservano ; e da quelli, da ultimo, fhe, guar- 
dati per trasparenza, presentano un colore 
diverso da quello che mostrano di avere 
naturalmente. 

Non sarà inutile, prima di proseguire 
più olire, dare una idea del modo come 
si spieghi il coloramento dei corpi, secon- 
do i due sistemi della emissione e della 
ondulazione. 

Dietro il primo. Newton diede una teo- 
ria semplicissima di questo scoloramento 
considerandolo come 1’ effetto di una par- 
ticolare disposizione delle molecole lumi- 
nose che permette loro l'accesso nei cor- 
pi, dicendo quindi che que’ raggi, i quali 
riflettunsi, hanno un accesso dì facile ri- 
flessione, e che quelli che si rifrangono 
hanno invece un accesso di fucile trasmis- 
sione. Tutti i corpi,, dice egli, sono formati 
dall’ agglomerazione di particelle estrema- 
mente sottili che lasciano fra loro piccoli 
interstizi!, i quali si dicono pori. Conten- 
gono questi fluidi sottilissimi di natura di- 
versa e di variabile densità. Quando la luce 
cade sopra un corpo, i faggi luminosi pe- 
netrano uno o due strati di esso e vanno 
a colpire le particelle materiali che li ri- 
spingono ; posti cosi in un accesso di fa- 
cile riflessione, vengono riflettuti, ed il cor- 
po presenta un colore semplice o misto 
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secondo la natura dei raggi riflettuti ed il 
grado di tenuità delle particelle. Anche 
quelli che attraversano tutta la sostanza 
dei corpi vengono diversamente rifratti, e 
se nella trasmissione il corpo non assorbe 
i raggi opposti alla formazione del colore 
simile a quello riflettuto, i colori dati dalla 
rifrazione saranno differenti di quelli dati 
per riflessione. 

Col sistema delle ondulazioni invece 
partesi dal principio che in un mezzo 
omogeneo e perfettamente elastico, come 
l’ etere, tutte le onde di qualsiasi larghézza 
propagami con uguale velocità, ma che la 
cosa è diversa allorquando abbiano ad at- 
traversare mezzi imperfettamente elastici. 
Dietro a ciò, la luce che propagasi noll’eto 
re senza essere riflettuta nè rifratta sembra 
bianca, imperciocché in quel fluido per- 
fettameute elastico tutte le onde si muovo- 
no con la stessa velocità. Ma tutti i corpi 
trasparenti, translucidi od opachi sono 
mezzi imperfettamente elastici, quindi un 
dato corpo trasparente darà libero passag- 
gio ad un’ onda di o, mm ooo433 e com- 
parirà violetto, mentre invece le altre 
onde rallentate e spezzate non potranno 
attraversarlo a si distruggeranno interfe- 
rendosi, cd altre onde ancora saranno ri- 
flettute. Alcuni corpi, lasciando penetrare 
all’ interno le onde di qualsiasi larghezza* 
annienteranno le loro vibrazioni, oppure 
rifletteranno tutte queste onde, per modo 
che vi sarà sempre compiuta discordanza. 
Se le onde disti ùggonsi a vicenda, il corpo 
apparirà nero ; se invece saranno riflettu- 
te con uguale intensità, apparirà bianco. 
Si iinngini ora fra questi due estremi una 
quantità di corpi, riascolto dei quali rea- 1 ' 
gisea in* guisa sua propria sulle onde lumi- 
nose, e si vedrà che il coloramento di que- 
sti corpi può spiegarsi così facilmente col 
sistema delle onde come con quello della 
emissione. 

Un fenomeno fra quelli di coloramento 
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clic-si inclita particolare attenzione è «pici- che còlerò il fenomeno a tòltili tirali di 
hi che nelle lamine sottili si osserva. Tul- materia opaca divisa a grande minutezza 
li sanno che la luce trasmessa dai corpi che si fosse insinuata da sè nella fenditura 
trasparenti e colorili, come sono 1’ acqua delta pietra. Esaminata perù da lirewster 
ed il vetro, rimane bianca, purché le due con varii melodi ottici, trovò essere il 
superlìcie del corpo che trasmette la luce color nero dovuto ad una fina lanugine 
sieuo paralelle ; ma se in luogo delle di quarzo, il diametro delle cui fibre era 
varie grossezze che siamo soliti vedere in tanto minuto da ridurle incapaci di riflcl- 
questi corpi, si vanno dessi sempre più ter la luce. 11 diametro di queste esilissime 
assottigliando, giugnesi ad un limite, al fibre, come vedremo in appresso, doveva 
quale tanto la luce riflessa quanto quella non eccedere nn terzo della milionesima 
trasmessa divengono colorate. parte di un pollice. Questo singolarissimo 

Nei solidi, vedesi anche nel vetro, ma pezzo di quarzo conservasi in Inghilterra 
più facilmente nella mica ed in altre so- nel gabinetto della duchessa di Gordon, 
stanze. Soffiando sulla lampana palle di , A questa cagione medesima devonsi le 
vetro e gonfiandole tanto che si spezzino diverse tinte che prendono alcuni metalli 
presentano in tutti i loro frammenti colori politi, come l’acciaio ed il ferro, per eflet- 
mollo vivaci e gatteggianti, come le penne to del calore ed al contatto dell’ aria, op- 
di alcuni uccelli. Se attaccasi da un lato pure per la scarica elettrica della pila o 
un pezzo di mica sopra cera lacca, quindi della macchina elettrica da nn conduttore 
se lo stacca con una scossa, pnssonsi otte- di un metallo sopra un altro, od anche sul 
nere Irmiuelte sottilissime che rimangono vetro come ottennero Priestley, Canton, 
sulla cera, alcune delle quali riflettono un Nobili ed altri, in lutti questi casi essendo* 
rosso brillante, altre un giallo assai vivo, vi pellicole d’ ossidi o di metalli allo stato 
Bltre un bell’ azzurro Si può avere lo naturale che riescono colorate per l’ estre- 
stesso effetto, e forse migliore, prendendo ma loro sottigliezza. 

le sottili laminelte in cui fendesi la pietra Nei corpi fluidi è assai più facile osser- 
da gesso o solfato di calce, immergendola vare i colori quando sieno ridotti a grande 
in un vaso di acqua. L’acqua sfoglierà il esilità. Così se si soffia una bolla di sapo- 
solfalo di calce sull’ orlo, cosicché se ne ae e capresi con un vetro ben trasparen- 
potranno avere lamine, la cui grossezza nn- te, vedesi un gran numero di anelli colo- 
rirà crescendo verso l’ orlo, e si vedranno rati intorno alla parte superiore di essa. A 
sn questo frànge dei colori corrispondenti misura che ne cresce la sottigliezza, gli 
alla grossezza della lamina. Se la lamina anelli divengono più .larghi fino a che la 
potrà farsi abbastanza sottile, si giugnerà ad Imlle scoppia, prima : parò vedesi alla 
un punto a cui cesserà di riflettere alcuna sommità formarsi uno piccala macchia ro- 
luce trasmettendo tutta quella che sopra tonda nera che si espande a 1/3 oda 3/4 di 
vi cade. Ciò però mai non avviene pei pollice. Si vede 1’ effetto medesimo lufiàn- 
corpi solidi, uè mai forse potrà con essi do in acqua di sapone un anello di un 
ottenersi. L’ accidente tuttavia presentò diametro non maggiore di un pollice a un 
quello che arlifìziatmente non poteva farsi, pollice e mezzo, e rialzandolo, sicché ri- 
Kssendosi lotto in due un cristallo di manga nel vano di esso un velo sottile 
quarzo del diametro di circa due pollici e del liquido. Si ottengono gli: stessi fono- 
liti quarto, le facce della frattura apparvero meni riducendo in bolle, o sollevando con 
affatto nere. Ciò venne attribuito da quelli I' anello, olio di trementina od altri olii 
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essenziali e simili liquidi da potersi ridurre 
in (al guisa inulto sudili. Può farsi anche 
più facilmente P esperiuientu punendo un 
leggero velu di un liquido volatile sopra 
una lastra ben netta di vetro, nel qual 
casùr si osservano formarsi i colori sugli 
orli ed andare avanzando verso il mezzo 
a misura die lo strato si va evaporando. 
Una goccia di olio gettata sull’ acqua nel- 
lo stendervi presenta pure lo stesso fe- 
nomeno. 

I colori delle lamine sottili vennero pe- 
rò principalmente studiati sull’ aria, l’er 
mostrare distintamente questo fenomeno 
Newton prese una lente assai leggermente 
convessa, e la pose sopra un’ altra, in 
guisa che si toccassero con la sola som- 
mità. La fig. a della Tav. XX delle /irti 
fisiche , mostra il di lui apparato. Tre viti p 
si adoperano per premere P una contro 
P altra le lenti, e produrre una regolare 
pressione nel punto dove si toccano. New- 
ton adoperò Una lente piano-convessa. 
Q raggio della cui superficie convessa era 
di a 8 piedi, ed una biconvessa, il raggio di 
ciascuna faccia della quale eia di 5o piedi. 
La prima C D era posta col lato piano al 
disotto c l’altra A B era posta al disopra. 
Premendo una contro P altra le lenti, ap- 
pare iutorno al punto di contatto un si- 
stema regolare o spettro di anelli circolari 
coloriti, con una macchia nera nel centro, 
ciascuno spettro o serie di colori avendo 
tanto meno intensità quanto più sono 
lontani dal centro. 

Esaminando poscia la luce trasmessa at- 
traverso quelle lenti, Newton osservò un’al- 
tro sistema di anelli colorati circolari, nei 
quali i colori erano all'atto diversi da quelli 
veduti per riflessione. La macchia cen- 
trale, per esempio, era bianca ed il colore 
trasmesso in ogni punto, èra tale da pro- 
durre la luce I natica combinandosi col 
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colore che da quel punto stesso si ri- 
fletteva. 

La fig. 3 mostra una una metà del si- 
stema di questi anelli colorati, c le lettere 
indicano i punti dove erano i colori in- 
dicali nella tavola seguente, relativamente 
ad ogni parte del sistema. La relazione fra 
la luce riflettuta e quella trasmessa vedesi 
nella sezione rappresentata dalla fig. /j, 
nella quale A B e C D rappresentano la 
superficie delle lenti che si toccano in E, 
i nomi dei colori scritti a sinistra, cioè dal- 
la parte della linea A 11, essendo quelli 
che presenta la riflessione, c quelli alla 
destra, cioè dal luto della linea C D, es- 
sendo quelli che vedonsi per trasmissione. 

La tavola seguente contiene tutti i ri- 
sultamenli degli esperimenti del Newton, e 
confrontandola con le fig. 3 e 4 farà pie- 
namente comprendere i colori degli anelli 
prodotti dalle lamine sottili. Conduce alle 
principali conseguenze che seguono : 

ì." L’aria cessa di riflettere la luce 
quando siasi ridotta alla sottigliezza della 
metà di un milionesimo di pollice ; e quan- 
do la sua grossezza è maggiore di 73 mi- 
lionesimi di pollice, riflette tutti i raggi 
dello spettro, cioè la luce bianca. Fra 
questi due estremi riflette le varie serie di 
colori contenute nella tavola. 

3 .° L’ acqua cessa di rifletter la luce 
quando la sua grossezza è minore che 5/8 
di un milionesimo di pollice. A circa 58 
milionesimi di pollice riflette la luce bian- 
ca ; fra questi due limiti dà i colori indi- 
cati nella tavola. 

3.° Il vetro cessa di riflettere la luce 
quando è ridotto alla grossezza di l/5 di 
milionesimo di pollice, e la riflette bianca 
quando la sua grossezza giugno a circa 5o 
milionesimi di pollice. Le grossezze inter- 
medie danno i colori indicali nella tavola. 
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TAVOLA 

tC3 

di Newton^ dei colori dati dalle lamine sottili di aria , 
(T acqua o di vetro. 


Successione 1 Lettere 


o serie di ! nella fi- 


CoLOEI FRODOTri 

Gkossezib 

dalle grossezze indicate nelle 

in miliones mi 

tre ultimo colonne. 

di pollici. 


Panfo spettro o 
serie di colori. 



Quinto spettro 


Sesto spettro. 


Settimo spettro. 


Trasmessa 


Acqua I Vetro 



Secondo spettro 
o serie di colori. 


[Terzo spettro o 
serie di colori. 




Nero cupo. . 
Nero . . . . • 
Nero incip. . 
Azzurro . • . 
Bianco ... « 
Giallo .... 
(lancialo . . 
Rosso 


Violetto . . . 
Indaco 
Azzurro . . . 
Verde . • . . 
Giallo . . . . 
Ranciato 
Rosso viro . 
Scarlatto 


Porpora . . . 
ludaco 
Azzurro . . . 

Verde . . . . 

Giallo . . . . 

Rosso . . . • 

Rosso azzurr. 


Azzurro verd 
Verde 

Giallo verdast 
Rosso 


Verde azzurr 
Rosso 


Verde azzurr 
Rosso Inaurasi. 
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{colori indicati nulla tavola precedente le quando ho attraversato grossezze i, 5, 
•otto quelli die redolisi quando la luce 5, 7, eec., ed ha.pure accessi di tacile tras- 
vicuc riflessa o tram et sa perpendicolar- missione quando ha attraversato grossezza 
mente 5 ma quando il raggio incidente o, 2, 4? 6j ecc., e che queste due sorta di 
des ia dalla perpendicolare, la dimensioni accessi, considerali nello stesso Mezzo, han- 
degli anelli si accresce, e occorre una rtag- uo. la stessa lunghezza e la stessa durata, 
gior grossezza per produrre lo stesso co- dappoiché si succedono periodicamente ad 
iure. Quindi ii colore di una lamina sottile aguuTi intervalli. Nella stessa sostaazavh» 
scenderà nella scula da un colore ad altro lunghezza degli accessi aumenta con la 
inferiore tanto più, quanto più obliqua- obliquità, e Delle varie sostanze' cangia in 
mente si guarda la piastra che lo produce, ragione inversa degli indici- di ritrazione. 
Quando la. piastra sottile è meno densa Questa ipotesi Tenne riguardata per lungo 
dell’ ambiente rifletterà ad incidenze ta- tempo come verità inoontrastahile ; se non 
riamente inclinate ogni sorta di colorì ; che vi si fecero poscia grandi obbiezioai 
quando invece è più densa una varietà che la rendevano per lo meno assai strana 
nell’ inclinazione caugerà meno i colorì, e poco probabile. . v 

Newton volle provare altresì se la luce CJoa la ipotesi della ondulazione invece 
semplice producesse un fenomeno anale- questi fenomeni si spiegano rigori mi mente 
go. Dopò aver decomposto un làscio di dietro leggi applicabili a tutti i fluidi e las li- 
luce col mazzo del prisma, ricevette sul suo ci. Così gli auctli suolorati spiegatisi in uio- 
apparato uno dei raggi semplici, e vide do semplicissimo col principio dell’ lm«- 
fònnarsi ugualmente anelli tanto per rìfles- rtRtsiA ( V. questa parola ). Gli aptHì 
sione ohe per rifrazione ; ma tatti questi colorali e- quelli osculi provengono dalla 
'anelli era 60 soltanto separati da intervalli differenza della strada - percorsa dai raggi 
osenri, conservando de! resto tutti lo stes- riflessi alla prima ed alla seconda supei fi- 
so colore del raggio, col quale lacerasi eie della lamina dottile, donde derivano 
f-es perimento. Osservò inoltre ehc la gru n-| accordi e discordanze simili :• ciò vale 
dezza degli anelli non era la stessa pei vari! quanto agli anelli veduti per riflessione, 
roggi semplici, ina andava sUccessivffmcote Quelli veduti per rifrazione risultano dalla 
diminuendo dal faggio rosso Gno ni vio- Interferenza dei raggi trasmessi direttameli- 
letto, die è quello d quale produce gli le con quelli che lo sono soltanto dopo 
anelli più piccoli. . idue. riflessioni consecutive dulia lamina 

Non diedesi ancora veruna spiegazione sottile^ pel che danno la luce bianca coi 
affatto soddisfacente ‘ dei colori delle la- colori degli anelli corrìspundenli riflessi, 
mine sottili. New ton aveva fondalo perciò Abbiamo veduto che Newton aveva deler- 
una teorìe* ulte chiamava la teoria itegli minato la grossezza delle lamine d’aiài che 
cocesti. Considerando che in una bolla di prodiKevano gli anelli colorati ; si è rito- 
sapone od altra lamina sottile qualsiasi, nosciuto clic questa grossezza è. sempre 
illuminata da lime omogenea vedousi per' corrigpuudeute alla lunghezza di oisdula- 
ritlessione pei iodicamente spalli neri cor- zioue, cosicché moltiplicando per quattro 
rispondenti alle grossezze o, a, 4, G, tee., le misure da lui date per le sette Specie 
e spazii brillanti corrispondenti alle gius* principali di raggi semplici, si hanno le 
sezze 1 ,5, 5. 7, oc., New ton aveva espres- lunghezze corrispondenti delle loro ondo- 
so questo latto, dicendo, che la Ilice tiene lezioni ed il quello di un’ ondulazione In- 
accessi, ili Igeile riflessione, poiché si 1 itivi- miuosa, è pcccisaoicule la -lunghezza di ciò 
Sappi. Dh. Tccn. T. XIX. 18 
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eli» Newton chiamava accesso delle mole- 
cole luminosé. 

Anche le lamine grosse io certe circo- 
stanze' danno un coloramento, e le scoperta 
di questo latto deesi pure al celebre Newton. 
Ammettendo un raggio di sole R R (fig. 5) 
attraverso il foro di una finestra di un 
terzo di pollice di diametro se lo invia 
nella direzione dell’ asse di uno specchio 
di vetro M grosso J- di pollice, concavo 
sul dinanzi e convesso sul (fi dietro, .ove è 
Coperto al Solito con la foglia di mercurio, 
il raggio della curvatura di ambo i lati 
essendo di 5 piedi e 1 1 pollici. Presen- 
tando di facciata allo specchio, alla distanza 
di 5 piedi e 1 1 pollici, un pezzo di carta 
A B, vi si scoprono 4 a 5 anelli colorati 
intorno all’apertura R per cui passa il rag- 
gio che va allo specchio. Questi anelli 
hanno gli stessi colori di quelli che tiene 
la luce trasmessa attraverso le lamine sot- 
tili e che vennero dianzi indicati. Se la 
luce R R era rossa, tutti gli anelli sono 
rossi, e così per tutti gli altri colorì, gli 
anelli avendo la massima larghezza col 
rosso e la minima col violetto. Misurando 
il loro diametro con la luce omogenea, 
Newton stabilì che i diametri delle parti 
più luminose erano fra loro come i nu- 
meri o, i, a, 3, /{- 5, ecc., e i diametri 
delle parti più oscure come i numeri in- 
termedi! f, i j, J 7 , 3 j, | -j, ecc., usan- 
do specchi di maggiori grossezze gli {meli! 
riuscivano mano a mano minori ed i loro 
diametri stavano reciprocamente come le 
radici quadrate della grossezza dello spec- 
chio. Levando la slagoatura dal di dietro 
dallo spechio gli anelli divengono più lan- 
guidi senza alterazione -della loro grandez- 
za ; se ppnesi sul rovescio dello specchio 
senza stagnalura un grosso strato di olio 
di trementina od altro olio dotato della 
stessa forza rifrangente del vetro, si può 
togliere interamente la forza di riflessione 
di quella parte della superficie c gli anelli 
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che vi corrispondono scompaiono. Quindi 
è manifesto che la parte posteriore dello 
specchio è necessaria alla produzione degli 
anelli. Questa deduzione è anche provata 
dal latto' che non appaiono quando av- 
viene la xiflessione sopra una semplice su- 
perficie metallica. 

Per quanto sia perfettamente polita una 
superficie di vetro o di metallo, sparpa- 
glia una debole luce irregolarmente in ogni 
direzione, mediante la quale la superficie 
polita, su cui cade il raggio del sule in una 
stanza oscura, può esser veduta dall’occhio 
posto in qualsiasi posizione. Questa luce 
sparpagliata facilmente produce i colori 
delle piastre grosse onde ora parliamo. 
Newton spiega questi colori con la ipotesi 
degli accessi di facile riflessione, e trasmis- 
sione dianzi accennati, mentre invece Toung 
gli attribuisce alla interferenza di due por- 
zioni di luce, una dispersa dalla superficie 
anteriore dello specchio prima della rifra- 
zione, e l’altra dispersa dalla stessa super- 
ficie quando i raggi tornano ad essa dopo 
essersi riflessi sulla superficie posteriore. 

Nella precedente esperienza gli anelli si 
sono prodotti con una sola lamina, ma si 
possono vedere più facilmente e più viva- 
ci con due piastre di uguale grossezza. 
Questo fenomeno, che venne scoperto da 
Brcwstor, si comprenderà supponendo che 
A B e C D, fig. 6 , sieno sezioni di due 
lastre di vetro a facce paralellc, tagliate da 
tino stesso pezzo. Pongoqsi alla distanza 
di ci|-ca di pollice con la loro superficie 
più vicine e ponendo l'occhio in V guarda- 
si attraverso di esse nella direzione V R la 
fiamma di una candela, oppure, che è me- 
glio, si guarda contro un disco circolare di 
luce che faccia un angolo di a D o 3°; il di- 
sco circolare si vedrà semplice ; ma se una 
delle lamine inclinasi leggermente rispetto 
all’ altra, come indica la figura, fino a che 
una o più delle imaghii riflettute venga- 
no ad essere distintamente separate dalla 
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imagine vivace della luce trasmessa nella Un’ altro classe interessante di fenome- 
direziooe R V, la imaginc riflettuta sarà ni di coloramento presentano le superficie 
attraversata da circa >5 a 16 frange para- polite di vetro o di metallo attraversate da 
Ielle, ia frangiò centrale e quelle esterne, solchi paralclli molto vicini. Siccome que- 
una da ciascun capo, avendo la stessa rein- sti colmi vennero da lungo tempo osscr- 
sionc con le altre di quelle formate dalle iati nella madreperla, cosi daremo conto 
lamine sottili. La dilezione delle frange è dei più potabili fenomeni che presenta 
purulella alla sezione comune delle superfi- quella sostanza. 

de di riflessione, e Brcsvsler, cqn una serie In generale la madrcperla ha una su- 
di esperienze, stabilì che hi loro produzio- perfide molto irregolare; uba, per osservare 
ne dipende dalla azione di tutte quattro le le sue proprietà, conviene sceglierne un 
superficie delle lastre di vetro, e che la loro pezzo che sia regolarmente formato e che 
grandezza è in ragione inversa della gros- presenti un color bianco uniforme sili 
vezzi delle lastre che le producono sotto luce del giorno. A tale oggetto questo 
ripa data inclinazioóe. Questi risultamenti pezzo di madreperla deesi lavorare da 
si spiegano con la legge dell’ interferenza, ambo i lati, sopra una pietra da' affilare o 
P effetto della inclinazione delle piastre, sopra un pezzo di metallo sparso di sme- 
dictro le osservazioni di Young, essendo viglio assai fino. Ora, se avvicinasi l’ occhio 
quello di ridurre la grossezza verticale ad una superficie di esso in guisa da ve- 
detti lastra in proporzione del cosseno. dervi per riflessione 1’ imaginc della fiam- 
Nell’ adoperare un sestante, Nicholson ma di ima candela, ci apparirà questa 
osservò colori nei vetri adoperatisi per rossiccia cd ingrandita, scevra dai colori 
punti di mira, e li riguardò come anale- prismatici. Questa imagine si forma con le 
ghi a quelli delle lamine sottili. Young sti- leggi ordinarie della riflessione, eri il suo 
mù derivassero da una piccola differenza ingrandimento deriva dalla ruvidezza della 
nella grossezza delle due lastre, e simili a superficie, sulla quale si vede. Da un lato, 
quelli prodotti da una sola lastra, la cui come per esempio, a smistivi della imagine 
grossezza fosse uguale > alla differenza fra ingrandita ne appare un’ altra fonilo vìva- 
quella delle due piastre. Ce, la quale è un vero spettro prismatico 

Se guardasi il sble od una candela della fiamma della candela, e contiene gli 
attraverso una lastra di vetro, sopra la stessi colori dispersi' a poca distanza, co- 
quale siasi doto 1’ alito leggermente o su me nello spettro formato da un grande 
cui siensi sparse particelle di qualche poi- angolo rifrangente di vetro, con la estremi- 
vere moU» minuta, si vedrà questa circon- tà azzarra strina all’.imagine ordinaria. La 
data con anelli colorati. Usando il polline distanza della parte rossa della seconda 
del licopodio, o ponendo una goccia di imaginc da quella comune, è, nel saggio 
sangue diluita con - acqua fra doe piastre dianzi accennato, di 7 0 , a a'. Al di là della 
di . vetro, appariranno assai belli gli .anelli imagine colorata, e presso che ad uguale 
colorati. Intorno al corpo luminoso si ve- disianza, vedesi un’ altra massa di luce di 
drà uno spazio molto lucente terminato colore chermisino, ma else diviene verde 
con un orlo rosso, oscùro, cui terrà die- variando la inclinazione della piastra. Quc- 
tro un anello verde azzurrastro, poscia un ste tre imagini sono nella stessa linea retta. - 
anello rosso, questi due ultimi colori sucre- Se si polisce la superficie dèlia madre- 
dendo uno all’altro parecchia volte, quando perla la imagine ingrandita .diviene più 
fr papticelle abbiano un diametro uniforme. brillante e' comparisce un’altra in.agiue 
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prismaHoa dulia patto opposta della prima 
t-il aHa stessa distanza dalla ìmaginc ordi^ 
Iiifia. Questa seconda imagine prismatica 
li» esattamente te stesse proprietà della 
prima, con 1’ eccezione che riesce meno 
brillante, a motivo delle politura, e che non 
è accompagnata dalla massa di luce cher- 
misina. Ripetendo gli stessi esperimenti 
sul lato opposto delle madreperla si osser- 
vano gli stessi fenomeni, comparendo la 
pinna imagine prismatica e la massa ili 
luce colorala alla destra delle imagi ni or- 
dinarie, e la seconda it.iagino prismatica 
alia sinistra di essa. 

Riducendo la madrcperla a molta sot- 
tigliezza, ed esaminando la luce trasmessa 
attraverso di essa, si vedranno le stesse 
appararne come pcc riflessione} ma riusci- 
ranno più deboli quelle immagini che ve-' 
dute per riflessione erano più brillanti. In 
questo casu la estremità azzurra dell’ ima- 
gi ne prismatica è più vicina all* imaginc 
ordinaria, e 1’ estremità rossa più distante 
da quella. 

La comunicazione dei colori della ma- 
drcperla alle altre sostanze sulla quale si 
impronta, venne la prima volta osservata 
da Brewstdr, e forma uno dei più sor- 
prendenti fenomeni dell’ottica, mostrando 
all’ osservatore scientifico In vera causa 
dell’ origine dei colo». Se sì prende una 
impronta della madreperla sopra cera lac- 
ca nera molto calda, o sopra qualsiasi altro 
cemento, e si esamina la superficie della 
cera lacca facendovi riflettere la fiamma 
di una candela, si appariranno tutti quei 
fenomeni che • vedonsi sulla madreperla, 
eccettuata la massa di loce chermisina. Se 
la madreperla non era polita, la cera pre- 
senterà soltanto una delle imagi ni prisma- 
tiche, c questa dalla parto ofiposta dell’ i- 
magine ordinaria (fi quella che si sarebbe 
veduta sulla madreperla, il qual effetto 
viene da dò che con 1* improntamene 
o idea» la soperfut rovesciata. Si può imi- 
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tare wti filialmente c cori grande ] (refezio- 
ne l’ effetto della madrcperla, ponendo fra 
due superficie di questa sostanza colia di 
pesce, gomma arabica a balsamo di Tolù ; 
quando de due sostanze sono seccata, o 
quando 1’ ultima è raffreddata, e staccami 
dalla madreperla, presentano, tanto per 
riflessione quanto per trasmissione, i colori 
prisaiadd della madreperla naturale. Può 
anche farsi una impronta della madrcperla 
sopra una lega fusìbile composta di bismu- 
to e di mercurio, o, con ona forte pressione 

0 con un colpo di martello, sopra il piom- 
bo a freddo. Sopta il metallo fusibile, 
l’aspetto dei colori è di singolare bellezza ; 
ma per un cangiamento successivo nello 
stato cristallino del metallo la superficie 
perde la sua politura ed i colori svaniscono. 

Da- questi filiti risolta evidente che 
tulli i fenomeni prodotti sulla madreperla 
dalla luce vedutavi per riflessione oper 
trasmissione, hanno -origine da una parti- 
colare configurazione della sua superficie; 
clic la comunicazione delle sue proprietà, 
ad nitri corpi è la necessaria conseguenza 
della riproduzione della sua struttura su- 
perficiale ; e che noti penetra al di là della 
sua superficie altra luce, tranne quella che 
produce la massa di color chermisino. 

Per conoscere .quale fosse questa con- 
figuraaione dello sua superfìcie venne esa- 
minata con lenti di molto ingrandimento, 
e si trovò «he quei pezzi dr essa che da- 
vano questi colori, avevano ima struttura a 
solchi simili aHa delicata tessitura della 
pelle sulla cima delle dit». od alle rughe 
che si veggono sulle superficie coperte di 
colori ad olio. Abbiamo cercato di rap- 
presentare questa saperficie nella fig. 7, 
uno piccala 'porzione m n della quale ha 

1 solchi quasi paralolli. Più spesso tuttavia 
i solchi souo irregolari, e siccome la linea 
che unisce le imagini colorale è Sempre 
perpendicolare alla direziona dei solchi, 
cosi queste irregolarità danno imagini 
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colorale velate in qualsiasi direzione .Misu- 
rando la distanza di questi selcili ti trova 
che. il loro numero rari» da aoo (ino a 
5ooo in un pollice, ed io ogni caso la di- 
stanza fra la miagine prismatica e quella 
ordinaria cresce quanto più piccoli e' vi- 
cini sono i solchi. In un pezzo di madre- 
perla clic, aveva aSoo solchi in un pollice 
la distanza della imagine prismatica da 
quella ordinaria fu di 5° 4 1* ed in un 
pezzo di 5ooo al pollice, la distanza fn di 
7" uà’, cioè- quasi esattamente doppia. 
Per ogni- migliaia di sólchi che vi' sono m 
un- pollice, le iinagini prismatiche sono se- 
parate una dall’ altra .di un mezzo grado. 
Quindi in alcuni pezzi di madreperla, dove 
variano tanto le direzioni che le distanze 
dei solchi, si hanno ireagini prismatiche vi- 
sibili in diverse direzioni cil a distanze dif- 
ferenti una dall' altra. ‘ • * 

Cna fra le piò notabili circostanze della 
madreperla si è, che quando stropicciasi la 
sna superficie naturale con polveri mol- 
to fine, e se la polisce al maggior grado 
di lucidezza, non si può mai giugnere n 
toglierle la struttura a solchi che produce 
i colori. La sostanza di essa si ici*, ma 
nello stesso "tempo levasi tanto dei punti 
dèpress* che da quelli più alti, il che è da 
notarsi come effetto Assai singolare. 

Herschel scopi ! nella madreperla uri al- 
tro paio di imagini 'nebulose colorate, la 
linea di unione delle quali è sempre per- 
pendicolare ad una specie di struttura Te- 
ttata di quella conchiglia che attraversa 
questa sostanza, e clic non possono essere 
improntate sopra la ceca. Queste invagini^ 
scorgonsi dalla luce trasmessa attraverso 
una piastra sottile e perfettamente polita 
di madrcperla tagliata pai niella alla super- 
ficie naturale delia conchiglia e ridotta alla 
grosseria di ^ o ~~ di pollice Queste 
imagini nebulose suno grandi, e le varie] 
loro parti hanno le seguenti distanze dalle 
imagini ordinarie. 
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Il ragghi rosso estremo .. ro° i(j 

Il raggio medio . . . 6 5 9 

11 raggio estremo violetto . 6 i 6. 

Misurando cqn una lente a mollo in- 
grandimento la larghezza delle vene elio 
producono quelte imagini, Herschel stabi- 
liste che ve ne abbia 7700 in un pollice. 

Esaminando le lamine clic compongono 
I» lente cristallina dei pesri uccisi di fe- 
rente, Brcwster scopri che la loro Superfì- 
cie dava gli stessi colori «Mia madrcperla; 
con la differenza soltanto che vi si scor- 
gono due c talvòlta tre imagini prismati- 
che da ciascun lato delle imagini ordina- 
rie. Oneste lamine comunicano ’i loro 
colori alla cera lacca, e misurando "la di- 
stanza delle imagini colorate in varie parti 
della lamina, si trova che le fibre Scema- 
no gradatamente dall’ equatore al polo 
delle lenti, disponendosi a guisa di aghi, 
cosicché possono riguardarsi siccnrfic di- 
sposte per modo sulla superficie sferica «la 
convergere verso il polo. Scopri inoltre 
nelle lenti dell’ aringa c di alcuni altri pe- 
sci formarsi un’ altra serie di imagini Cò- 
lerete ad angolo retto con le prime, c cir- 
ca ifi° distanti dalla imagine ordinaria. 
Queste imagini provano 1’ esistenza di s««l- 
rhi o divisioni fra le fibre, la coi distanza 
è minore di - ■ j ^ di pollice. Se si con- 
sHt*ra che la lente cristallina dei piccoli 
pesci è così composta di alcuni milioni «fi 
fibre separate e che ciascifna di queste è 
suddivisa in parecchie migliati di parti, sì 
vede di quale "squisita finitezza e di quali 
ammirabili comhipazioni compongasi «ind- 
i’ «irgano cui si devono le varie operazioni 
ddla visione. 

Esaminati in tal guisa i priori pali feno- 
meni di Coloramento profiliti «lajle circo 
stanze «liverse ir> cui la luce viene a scom- 
porsi; esamineremo ora l’ azióne reciproca 
che tengono 1’ uno miIT altro i diversi co- 
lori. Nell’ addurre le. prtive che il c«ilora- 
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multo dei corpi deriva dal modo soltanto 
corno questi riflettono O rifrangono la 
luee, abbiamo veduto altresì come riunen- 
do in varie guise, nelle debite proporzioni, 
i diversi colori prodotti dalla luce scom- 
posta, si ottenga quella bianchezza che 
tiene la Ilice nello stato suo .naturale. Al- 
lorquando perù o non si uniscano tutti 
quest! colori, ma solo una parte di essi, 
o cofnbininsi in proporzioni diverse da 
quelle che tengono nella luce, ne viene 
un’ altra serie di fenomeni che molto im- 
porta qui passare in disamina, siccome 
quelli che fecondissimi sono disutili appli- 
cazioni alle arti. 

Di fallo poiché tutti i colori semplici 
presi insieme nelle proporzioni che hanno 
nqllo spettro riproducono la luce bianca, 
è evidente che col solo togliere imo di 
questi colori semplici o soltanto alteran- 
done la proporzione, , viensi a distruggere 
la bianchezza. Così sopprimendo il cusso 
nello spettro ed unendo insieme tutti i 
colori rimanenti, ottiensi usa tinta azzur- 
rastra. E chiaro altresì die aggìugoendo a 
questa tinta il rosso che le manca, si ot- 
tiene il bianco. Per tale motivo <)uei colori 
semplici o composti che aggiunti ad qn 
altro danno il bianco, si dicono comple- 
mentari di quello. Siccome abbiamo vedu- 
to che i oorpi che appaiono colorali as- 
sorbono una porzione della luce, e ne 
riflettono un’ altra, e siccome è chiaro che 
udendo la parte assorbita con la parte ri- 
flessa, si ricomporrebbe la luce, ne segue 
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altresì che il colore assorbito e quello 
riflesso sono complementari uno dell’altro. 
Si è lo stesso di que’ corpi diafani oppu- 
re translucidi che rifrangono alcuni colori 
e ne. riflettono alcuni altri, nei quali, cioè, 
i colori riflessi e quelli rifralti sono com- 
plemcntarii a vicenda. Un esempio di que- 
sto effetto si ha nella foglia d’ oro . che 
guardata per luee riflessa è gialla e per 
trasparenza risulta di un color verde az- 
zurrastro. 

Un fenomeno singolare ip cui si os- 
servano i colori complemeotarii, sì è quel- 
lo che avviene quando si fìssa un dato 
calure con l’occhio. §e ponesi, a cagione di 
esempio, un disco rosso sopra un_ foglio 
di carta bianca, e chiudendo un occhio si 
fìssi per qualche tempo 1’ altro sul centro 
ilei disco colorito, quando girasi l’ occhio 
in un altro punto della carta, vi si scorge un 
disco, verde il colore del quale si va alie- 
v olendo nell’ atto che si continua a guar- 
darlo. Questa imagine verde del disco di- 
resi uno spettro oculare , od anche ifoolo- 
re accidentale od opposto del russo. Sic- 
come però questo stesso colore, ridotto 
allo stesso grado di intensità del primo, è 
appunto ciò che manca a quello per fin - 
mare bv luce bianca, e darei ibe questa uni- 
to con esso, cosi si trova che J uno è il 
complemento dell’ «llroi Usando dischi 
variamente colorati si oltenguno i risulta- 
menti che seguono, i quali mostrano quali 
sieno i complementarii dei vari colori del 
prisma. • ■ 


Colori del disto 
Nero . 
Bianco . 
Rosso % 
Aranciaio 
Giallo . 
Verde . 
Azzurro . 
Indaco . 
Violetto . 


Colori accidentati o complementarii 
. . . . Bianco ‘ 

. . . Néro • 

. .' . . Verde azzurrastro • 

. . . ; Azzurro 

, Indaco 

. . . . Violetto con un po’ di rosso 

. , , . Raociato rosso 

. . . . Ranno to giallo 

. .■ . . Verde azzurrastro. 


Digitized by Google 


Lack 

Se dispongonsi questi colori in un di- 
soo nelle proporzioni date ii pag. 139, sic- 
ché le estremità del rosso e del Muletto si 
uniscano allo o°,.si vedrà che ogni colore, 
accidentale trovasi sempre direttamente op- 
posto à quello che lo produce, e per tale 
motivo questi colori vendono anche detti 
'opposti. 

La spiegatone di questi effetti sull’ oc- 
chio non è difficile à comprendersi. Quan- 
do 1' occhio densi fissato per qualche tem- 
po sopra un disco rosso, quella parte dellu 
retina, sulla quale cadouo i raggi russi 
viene fortemente eccitata dalla continuata 
auone di quelli. La sua sensibilità per la 
luce rossa viene quindi scemata, alla stessa 
guisa come il palato avvezzatosi da lungo 
tempo ad un particolare sapore cessa di 
sentirne più l’ impressione. Pertanto qtian -1 
do poi girasi 1’ occhio sulla carta bianca 
la porzione della retina già eccitata riesce 
insensibile o meno sensibile ai raggi rossi 
che la carta bianca riflette, e vede, - per 
-conseguenza, quel colore che risulta dalla 
unione di lutti gli altri ràggi senza del 
rosso, vale a dire un azzurro verdastro. 
La stessa spiegazione si applica a tulli gli 
altri colori. Se il disco è bianco po9to so- 
pra un fondo oscuro, il colore accidentale 
sarà il nero, imperciocché la porzione in- 
debolita della retina è insensibile a tuoi i 
colori che compongono la duce bianca. 
Quando il disco è- nero sopra un fondo 
bianco, la porzione dell' occhio sa oui 
cade l’ imagine, invece che essere indeboli- 
ta, i riposata dalla mancanza di luce, men- 
tre invece -il resto della retina all’ intorno 
è indebolito dalla luce bianca del fondo. 
Quindi quando P occhio girasi sopra una 
carta bianca, ne vede una porzione più 
bianca del resto, cosicché il colore acci- 
dentale del nero ri è il bianco. 

Esaminande la posizione dei colori ac- 
cidentali nello spettro prodotto dal prisma 
si tiene a conoscere che ciascun colore 
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primitivo . ho il suo complementario alla 
distanza di una metà della lunghezza dello 
spettro : misurando quindi con un com- 
passo la metà della lunghezza dello spet- 
tro, in qualunque luogo, di 'esso poggisi 
una delle punto dei compasso con quella 
apertura, il colore sii cui si poggia, atta il 
>110 Complementario in quello su cui fie- 
no a cadere l’ altra punta. 

Ad oggetto di studiare con 1 ’ esperien- 
za le tinte che risultano dal miscuglio di 
varii colori semplici, può adoperarsi tra 
apparato composto di sette S[>ecchii. Mct- 
timsi questi a distanza abbastanza grande 
dal prisma, perchè lo sprillo vi si trovi 
bene applicato, e si inclinano convenien- 
temente per dirigere in uno stesso punto 
di un foglio di carta assai bianco, quelle 
tinte df cui si vuole osservare la composi- 
zione. Sembra die Newton abbtadblte mol- 
te esperienze su tale proposito con questo 
metodo o con altri analoghi, ed è quindi 
giunto ad una costruzione geometrica os- 
servabilissima, che rappresenta «un mira- 
bile fedeltà i risultamenti di questa espe- 
rienza. Non ri può che descrivere questa 
costruzione indicandone 1' uso, impercioc- 
ché Newton, dopo averla verificata con 
1’ esperienza, non la giustiflaò dandone la 
ragione in alcuna stelle sue opere, e nes- 
suno finora potè indovinare il nascosto 
legame che tiene certamente con la teoria. 
Dividesi la circonferenza del circolo r o p 
v b i u. (fig. 8), in sette parti Che abbiano 
le grandezze seguenti : 


r 0 “ 60 

45' 

34" 

0 p m 34 

IO 

38 

p »= 54 

41 

I 

V b — 60 

45 

54 

b i— 54 

4> 

f 

i u — 34 
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«8 

u r — 6 q 

45 

54. 


Supponendo che questi sette ardii rap- 
presentino i sette colori scordici, cioè r o 
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il r oasv f o p il lanciato, u «imiti, Cqtne 
desi indicalo nell» fig. 8 T i loro («airi di 
gravità r J , p , », b' t k\ non che iL centro 
di gravità c dell’intera cirgonfgnen za, sono 
le forse che bisogna comporre insieme per 
avere la {iuta che risulta da parecchi colori 
^empiici dati. Primieramente se vuoisi Sa- 
pere il colore che dà il. miscuglio di tutte 
le tiute, bisogna comporre insieme- i «elle 
centri di gravità dei selle archi, come ccrm- 
pongoiKÌ le forse jxtialelte. La loro risul- 
tante, passando evidentemente pei Centro, 
è Una prova che- la tinta dei miscuglio to- 
t-ile è il Imbuco perfetto. A fine, per eSem- 
jmo, di comporre il rosso con una certa 
proporsione di liianco, converrà attribuire 
al centro di gravità c tin copto valore di- 
pendente dalla proporsioile di bianco -che 
si vuol mescervi : questo valore sarà ugua- 
le alia somma dei valori dei centri-di grar 
viti r d L p, «oc. se la proporsione del 
bianco è quell» che risulta dal -miscuglio 
dL tutte le tinte ; ««si là metà se non 
si prende die una porsioue del bianco 
metà minore e simili. Componendo in sè- 
guito questo centro di gravità con r la 
risultante, cadendo evideuleinenle sopra la 
linea r e, mostra che la tìnta del miscuglio 
sàrù. rossastra, tanto più sbiadita o tendente 
al biarico quanto più vicina al centra <: 
radesse la risultante. Nello sfosso modo si 
può comporre qual si voglia delle tinte 
_ semplici col bianco. - 

Seguendo la stessa regola è facile ve- 
dete : * . 

i!" Che due colori semplici consecutivi 
mesciuti Insieme daunp sempre .una tinta 
intermedia : cosi il rosso ed il «andato 
danno un rosso che inclina al vandalo ori 
un ranciato che inclina al rosso, e simili. 
Newton raccomanda però di non applica- 
re questa regola pi rosso ed al violetto, » 
quali non séguonsi nello' spettro. 

a".* Glie due colori separati do un altro 
danno col loto miscuglio il euforie che 
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trovasi in mW.ru adì essi ; cosi il rosso eri 
il giallo danno il ranciato ; il rondato ed 
il verde, il giallo ; il giallo e 1’ azzurro il 
verde; il ‘verde, e 1’ indaco l 1 azzurro $ 
t’ azzurro ed il violetto -l’ indaco ; ma 
l’indaco ed il rosso danno una spade di 
porpora, sensibilmente diversa drd violetta. 

3." Che due colori, Tramezzo i quali ve 
ue abbia altri due, danno col loro miscu- 
glio una delle tinte che li- divide, madie 
questa lini» è sbiadita le come dilavata d« 
una grande quantità di bianco. ' ■’ 

K facile applicane il calcolo a -questa 
empirica costruzione, e trovare la tinta che 
■ bulla dal miscuglio di qualsivoglia nume- 
ro di colori semplici in qualsiasi propor- 
zione. • - .... 

Un’ altra interessante relazione dei co- 
lori fra loro è quella che dà loogo ad ux> 
genere di fenomeni, chiamati da Chevreu! 
dei contrasti simultanei. Se fi guardano 
simultaneamente due strisce non molta 
grandi di uno stesso colore, nnrdi jnugunle 
intensità, oppure due zone d’ uguale in- 
tensità, ma -di coluri -rii verri, le quali si 
Incollino ad un orlo, si vedono-dillèrenti 
da quelle ohe seminavano quando erano 
separate, scorgendosi nel fora grado di for- 
za e nelle tinte in oditi nazioni che riescono 
più o meno sensibili, secondo la delicatezza 
dell’ occhio thè dee valutarle, e secundo 
la natura medesima dei colori. Tutte que- 
ste modificazioni dipendono dalla fogge 
stabilita da Chevrenl del contrasto dei 
gradi di forca e del contrastò di colore, 
la quale coesiste, in giù che quando f oc- 
chio riceve sirnuUaiieamcnle-t impressio- 
ne ili due colorì che si toccano , li vede 
pili dissipili che sia possibile Per ischia- 
rirc questo fatto, preudansi due grosse ma- 
tasse di lana, clic chiameremo C C, tòrte (li 
color chermisino carica ed aiìalto identi- 
che, e se ne prendano due altre, che dire- 
mo a c , tinte dello stesso chermisino, ma 
debole, ed aneli esse allatto identiche. Si 


Digitized by Google 


Luce 

pongano sopra una tavola con 1’ ordine 
seguente. 

-* C .'...Ce' ..'..e. 

In guisa che C c si tocchino, e si ve- 
drà perfettamente che C è più carico 
di C ed all’ opposto che e e più chiaro 
che c. Quindi allorché una tinta carica 
è posta vicina ad una chiara, la tinta ca- 
rica aumenta di più, e la chiara si inde- 
bolisce, vale a dire, dietro la legge so- 
pra enunziata, che la dissomiglianza fra 
i gradi di colore si accresce col loro avvi- 
cinamento e contatto. Questa esperienza 
è sensibilissima, e se mentre 1’ occhio è 
fissalo sulle quattro matasse, prendendo 
quelle C C‘ cangiansi di luogo, durante il 
trasporto si vede la modificazione della for- 
za che ha luogo fra i due chermisini, C di- 
venendo prima identico di C, poscia meno 
carico di esso. 

Un’ altra esperienza alla portata di lutti 
c che mostra il fatto precedente in- modo 
ancor più notabile é quella che segue. 
Dividasi un foglio di carta (fig. 9 ) in istri- 
scic uguali 1 , a, 3, 4> 5, e stendasi su 
tutta la carta una tinta uniforme di in- 
chiostro della Cina ; quando questa è 
asciutta, se ne applichi una seconda, la- 
sciando fuori la striscia. 1 ; poi una ter- 
za lasciando le strisele 1 e a, e. cosi di 
seguito, ottenendo una serie di strisele, la 
cui tinta diviene sempre più carica par- 
tendo dalla prima. Ponendosi a qualche 
distanza si osserverà che ogni striscia, in- 
vece di [«esentare una tinta uniforme, 
ne presenta due sensibilmente distinte. 
La striscia 4, per esempio, apparirà più 
carica lungo la zona g g e più chiara su 
quella h h die realmente noi sia. Ricor- 
diamoci in fatto quanto si è detto : 4 es- 
sendo più carico di 3, là zona gg dee 
rialzarsi di forza a lato di quella J[f ; e 4 
essendo più chiaro di 5, la zona hh dee 
diminuire di forza vicino a quella i 1 ; per 
SuppL Dii. Tccn. T. XIX. 
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questa doppia cagione la zona g g e quel- 
la li h devono comparire di forza diversa. 
Se si vuole che la tinta nel 4 torni unifor- 
me, basta coprire con pezzi di carta bian- 
ca le strisde 3 e 5. 

Vediamo ora-cosa debba succedere met- 
tendo insieme del rondato e del violetto, 
del verde e del violetto, e simili. Ricor- 
diamori il principio enunzialn preceden- 
temente, cioè che quando 1’ occhio riceve 
siuiiillaucamcnlc l’ impressione di due co- 
lori che si toccano, li vede quanto più 
dissimili è possibile, e cerchiamo dk pre- 
vedere quello che abbia a succedere. A 
fine di rendere la nostra spiegazione più 
chiara, adottiamo la massima dei pittori, i 
quali ammettono praticamente tre colori 
semplici soltanto, cioè il rosso, il giallo o 
1’ azzurro, cui quali compongono tutti gli 
altri, ottenendo, per esempio, il randalo 
dal rosso col giallo [ il verde dal giallo c 
l’azzurro ; l’ indaco ed il violeltp dall’ az- 
zurro mesciuto iu varie proporzioni col 
rosso. Siami due strisde a contatto con 
1’ orlo 1’ una verde, 1’ altra violetta. Il 
verde cumponesi dell’ azzurro c del giallo, 
ed il violetto dell’ azzurro col rosso ; avvi 
adunque nn elemento comune, cioè 1’ az- 
zurro, eil è chiaro che la dissomiglianza 
fra il verde ed il violetto si aumenterà per 
1’ allievoliinento di quell’ elemento : ciò 
accade di Tatto, poiché il verde perde una 
parte del suo azzurro, e comparisce più 
giallo ; il violetto perde aneli’ esso parto 
del suo azzurro, e comparisce più rosso. 
Si hanno effetti simili in tutte le uuioui dì 
due colori composti che abbiano un color 
semplice per elemento comune: 

Se invece abbiami un color semplice 
ed uno composto, come il rosso ed il vio- 
letto, questo ultimo perderà una parte del 
suo russo, il che assai facilmente compmt- 
desi do quanto precedentemente si è detto ; 
ma il rosso volgerà al giallo, il clic ha bi- 
sogno di una spiegazione. Conviene ricor- 
*9 
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darti clic il colore violetto Ita il giallo per posto ed uno semplice che si trovi in que- 
cumplcmcn lario ; ora due colorì compie- sto colore composto. Quindi pel lanciata 
montani non hanno alcun clemeuto comu- e pel rosso, ih ranciato diviene più 'giallo 
ne, per conseguenza sono allo stato di cd il rosso t olge all’ azzurro, che è com- 
maggior dissomiglianza possibile ; quindi [dementario del rancia'to ; parimente pel 
nell'esempio che abbiamo addotto, il rosso violetto carico e I’ azzurro, il primo per- 
so Ige si al giallo per aumentare ' la disso- de dell’ azzurro, apparendo più rosso, e 
miglianza sua col violetto. Si osserveranno l’azzurro si Tolge al giallo, che è coiuple- 
cffcUi simili, riavvicinaudo un colore com- mentano del violetto. 


Indicheremo gli eOetti generali ottenuti con due colorì. 


i Rosso volge al 
1 Raueiatu . . 








Violetto 

Giallo. . 

t Rosso . 









Violetto o meno giallo. 

\ Giallo . 







/ 


Verde o meno giallo. 

ì Rosso 









Giallo. 

i Azzurro . 









Verde. 

i Rosso 









Giallo. 

i Indaco 









Azzurro. 

r Rovo • . 

• 








Giallo. 

J Violetto . 









Indaco. 

. Rancato . 









Rosso. 

| Giallo 









Verde brillante o meno rosso. 

Rancialo . 









Rosso hrillaute o meno btuou 

| Verde 









Azzurro. 

. Rancialo . 









Giallo o meno bruno- 

k Indaco 









Azzurro o più carico. 

' Ranciato . 









Giallo o meno bruno. 

( Violetto . 





* 




Indaco. 

t Giallo . 









Ranciato brillante. 

j Verde 




1 





Azzurro. 

1 Giallo 









Ranciato. 

« Azzurro . 


% 







Indaco. 

Verde . 




0 





Indaco. 

’ Azzurro . 









Giallo. 

| Verde . 









Giallo. 

| Indaco 







0 


Violetto. 

i Verde 









Giallo. 

J Violetto . 





• 




Violetto. . . 

C Azzurro . 









Verde. 

} Indaco 





\ 




Violetto carico. 

j Azzurro . 









Venie. 

[ Violetto- . 









Rosso. 

^ Indaco 




S 





Azzurro. 

^ Violetto . 




• 





Rosso. . 
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Questi risultameli ti provano che due 
superficie colorate contigue possono pre- 
sentare due modificatemi, l’ una relativa 
alla fona ilei gradi relativi del colore, l’al- 
tra alla composizione fisica del colore 
stesso. 

I corpi bianchi contigui a corpi colo- 
rati, vengono modificati in guisa notabilis- 
sima, come lo provano i risultamene che 
seguono. 

Rosso e bianco : il verde, complemcn- 
lario del rosso, Dggiitgnesi al bianco, ed il 
rosso sembra più brillante c più carico lo 
stesso è pure per le altre tinte. 

{lanciato e bianco : l’ azzurro, comple- 
mentari» del lanciato, aggiugnesi al bianco., 

Verde c bianco : il rosso, coniplemen- 
tario del verde, aggiugnesi al bianco. 

Azzurro e bianco : il rauciato, comple- 
mentari» dell’azzurro, aggiugnesi al bianco. 

Indaco e bianco : aggiugnesi a questo 
ultimo il giallo che volge ai ranchilo, cum- 
plcroentario lidi’ indaco. 

Violetto e bianco : aggiugnesi ni secon- 
do il giallo che volge al verde, che è com- 
plementari» del violetto. 

Nero è bianco : quésti due colori sem- 
brano più dillcrcDli uno dall’ altro. 

Anche i storpi colorati contigui a quelli 
neri presentano osservabili modificazioni. 

Rosso e nero : il verde, complementario 
del rossb, aggiugnesi al nero che sembra 
meno rossastro ; il rpsso apparisce più 
chiaro o meno bruno, meno lanciato. 

Ranchilo e nero : 1’ azzurro, compli- 
mentario del ranciato, aggiugnesi al nero 
che sembra meno rossastro o più azzurro ; 
il ranciato sembra più brillante e più gial- 
lo o meno bruno. . 

Giallo che volge al venie e nero : il 
violetto, complementario rii questo giallo, 
aggiugnesi al nero che apparisce violetto ;■ 
il giallo è più chiaro e forse più verdastro. 

Verde e nero : aggiugnesi al nero il 
rosso, complementario del verde, faccndo- 
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lo apparire più rioletto o rossastro ; il 
verde volge leggermente al giallo. 

Azzurro e nero : il ranciato, comple- 
mentari» dell’ azzurro, aggiugnesi al nero 
e lo sbiadisce ; 1’ azzurro è più chiaro c 
forse più verde. 

Indaco e nero : il giallo che volge al 
ranciato, complementario dell’ indaco, ag- 
giugnesi al nero, e lo schiarisce di molto, 
l’ indaco si schiadisee ancor esso. 

Violetto c néro : il giallo che volge al 
verde, complementario del violetto, aggiu- 
gnesi al cero e lo schiarisce ; il violetto 
è più brillante più chiaro e forse più 
rosso. 

Quando i corpi colorati suno a contat- 
to di corpi grigi, subiscono lo modifica- 
zioni seguenti. 

Ranciato c grigio': il grigio sembra più 
azzurro per l’ influenza del complemcrila- 
rio del ranciato ; il ranciato sembra più 
puro, più brillante e forse più giallo, 

Giallo e grigio : il complementario dèi 
giallo rende H grigio di uo colore viola- 
ceo ; il giallo sembra più brillante, ipeno 
verdastro. 

Verde c grigio : il grigio sembra vol- 
gere al rossastro per complementario del 
verde ; il verde è più brillante. 

Azzurro c grigio : il grigio sembra vol- 
gere b 1 ranciato pel complementario dcl- 
1’ azzurro ; l’azzurro sembra più brillante 
e forse più verdastro. 

L’ indaco e grigio producono un effet- 
to analogo. . 

Violetto e grigio : il grigio sembri» vol- 
gere al giallo pcPcomplementario del vio- 
letto ; il violetto appare più rivo e meno 
fosco. 

Anche i corpi colorati appartenenti a 
colori di uno stesso groppo di raggi pro- 
ducono effetti molto disliuti. 

Ranciato e rosso : lo scarlatto, il rosso 
amaranto ed il rosso puro, volgono sem- 
pre al purpureo ;'il ranciato al giallo. 
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Violetto e rosso : con le stesse tinte pre- 
cedenti del rosso il violetto sembra sempre 
più azzurro ; ed il rosso più giallo o me- 
no purpureo. 

Due colori composti che abbiano per 
elemento comune uno dei colori semplici 
rosso, giallo od azzmfo, presentano le mo- 
dificazioni seguenti, analoghe a quelle che 
già abbiamo notate. 

Ranciato c verde che hanno il giallo 
per elemento comune : il ranciato sembra 
più rosso ed il verde più azzurro. 

Ranciato ed indaco, che hanno il ros- 
so per elemento comune: il ranciato cem- 
bro più giallo c l' indaco più azzurro. 
Danno lo stesso effetto il ranciato ed il 
violetto. • • . 

Verde ed indaco che hanno per ele- 
mento comune l’ azzurro : il verde sem- 
bra più giallo e l’ indaco più rosso. Si ha 

10 stesso effetto col verde e col violetto. 

Operando con un colore composto ed 

un color semplice che sia uno degli ele- 
menti di esso, si osservano le modifica- 
zioni seguenti, analoghe a quanto in addie- 
tro dicemmo. 

Ranciato e rosso : il ranciato perde una 
parte del rosso, c sembra più giallo, ed il 
giallo si volge all’ atzurro. 

Violetto e rosso, o rosso ed indaco : il 
violetto perde del rosso e sembra più az- 
zurro ; il rosso vulgesi al giallo. 

Ranciato e giallo : il ranciato 1 perde del 
giallo e. sembra più rosso ; il giallo perde 
dell’ azzurro. 

Verde e giallo : il verde perd^dcl gial- 
lo riuscendo più azzurri il giallo perde 
del rosso. 

Verde' ed azzurro : 11 verde perde del- 
1’ azzurro e sembra più giallo, il giallo dee 
prendere. del rosso per differire più che 
sia possibile dal verde. 

A ioletto ed azzurro, indaco cd azzurro : 

11 violetto perde dell’ azzurro e compari- 
sce più rosso ; l’azzurro dee prendere del 
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giallo per maggiormente differire dal vio- 
letto. 

Con duo colori semptki si hanno t ri- 
sulta menti che seguono. 

Rosso e giallo : il rosso perdendo del 
giallo volge al purpureo ed il giallo volge 
al verde perdendo del rosso. 

Rosso ed azzurro : il rosso perdendo 
dell’ azzurro sembra più giallo e vulgesi 
al ranciato, c 1’ azzurro perdendo del ros- 
so volgesi al verde. 

. Giallo cd azzurro : H giallo perde dcl- 
1’ azzurro e si volge al ranciato ; l’azzurro 
perde del giallo e si volge al violetto. 

In moltissimi casi si mescono i colori 
per produrre. effetti (lati. Clievreul definì 
con assai maggiore esattezza che non si fos- 
se fatto dapprima, le espressioni di grada- 
zione o forze e tinte , con la quale (listi n- 
guonsi le ìuodificazioui medesime ; cosi 
dell’ azzurro schiarito con 1’ aggiunta del 
.bianco o reso più carico con l’aggiunta del 
nero, è mollo diverso dallo stesso colore 
modificato dal giallo o dal rosso in così 
piccole quantità da fargli acquistare soltan- 
to un impiumo verdastro o violetto. La 
parola forza o gradazione relativa ad un 
colore, non dee intendersi se non che dal- 
le modificazioni che prova questo colore 
quando se lo schiarisce col bianco, o se lo 
rende più carico col nero. Per indicare l’ in- 
sieme dei gradi di forza dati da un colore 
modificato in tal guisa Clievreul adope- 
ra 1’ espressione di gamma o scala , nella 
quale il color puro è il grado normale, a 
meno che questo non appartenga ad una 
gamma, i cui vari gradi sieno offuscali dal 
nero, cioè di quelli che si addillano spesso 
col nome di bruniture. 

Invece la parola tinta applicasi alle mo- 
dificazioni di un dato colore pel miscuglio 
di esso con piccola quantità di uu altro ; 
si hanno per conseguenza i vari gradi 
delle gamme azzurre, violette, verdi, e 
simili, e le tinte di azzurro, di giallo e 
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limili; ma ognuna di queste tinte costituisce 
una nuora gamma. Chevreui " distingue 
pure i colori vivaci e precisi da quelli che 
sono velali, grigi o foschi. I primi .sono 
1’ azzurro, il giallo, il rosso, cioè i colori 
primitivi ed il loro miscuglio binario, cioè 
il violetto, il verde ed il ranciato, i quali 
prendono il nome di calori velati, quando 
vi sia mesciuto del nero dalle gradazioni 
più phiare fino a quelle più cariche. 

Tutti i colorì primitivi guadagnano dal- 
1‘ essere sovrapposti sui bianco ; ma non 
tutte le combinazioni binarie sono ugual- 
mente piacevoli, e si è osservalo che la 
tbrza del colore ha un’ iniluenza grandis- 
sima sul suo Assortimento col bianco ; i 
più belli sono, azzurro chiaro e bianco ; 
rosso e bianco ; giallo carico e bianco ; 
verde brillante e bianco ; violetto e bian- 
co ; ranciato e bianco. L’ azzurro ed il 
rosa- carico danno un contrasto troppo 
forte col bianco, mentre il giallo invece, 
essendo un color chiaro, è da usarsi puro, 
cioè ad un grado più elevato per ottenere 
buon effetto. 11 verde ed il violetto cari- 
co presentano troppa differenza di tinta 
col bianco per produrre un effetto ag- 
gradevole. Con questi colorì più chiari, la 
cosa è all’ opposto. 

Tulli 1 colori primitivi aumentano di 
purezza e di vivacità con la vicinanza del 
grìgio, ma gli effetti sono molto diversi da 
quelli che dà il bianco ; gli assortimenti 
binarti più favorevoli sono : grìgio ed az- 
zurro, grìgio e ranciato, grigio e rosa. I 
limiti di questo articolo non ci permetto- 
no di annoverare gli edotti degli assorti- 
menti ternàrii dei, colori complementaCii 
fra essi col bianco e col grìgio. Termi- 
neremo quanto riguarda questo argomento 
ricordando i principi! stabiliti da Chevreui. 
.. La combinazione complcmentaria è su- 
periore ad ogni altra, dovendo iL grado 
di forza dei colori essere, lo stesso, per 
quanto è possibile. 


Loca i4q 

I colorì primitivi si acoordano meglio 
fra loro di quello che con colori binarli 
che contengano l’uno di essi come elemen- 
to ; ma nella combinazione dei colorì pri- 
mitivi cote uno dei colorì binarti, 1’ effetto 
è tanto migliore quanto più il colore pri- 
mitivo prevale su quello binario. Giova 
separare col bianco quei colorì che si 
uniscono male. 

II nero si unisce bene o due colorì bril- 
lanti e talvolta meglio ancora del biaoco, 
i* produce altresì buon effetto sovente 
sui colorì Telati, ma non giova quando 
ili due colorì 1’ uno sia brillante e 1’ altro 
fosco. 

Il grigio toglie vivacità ai colori bril- 
lanti cui viene unito ; scema il vigore dei 
colori cupi, come 1’ azzurro ed il violetto, 
c delle tinte fosche dei colori brillanti ; 
con due colorì, uno dei quali sia vivace, 
l'altro cupo, riesce talvolta più vantaggio- 
so del bianco. 

Applicazioni delle teoriche sul colo- 
ramento. Primieramente molto lume trag- 
gono le arti dalla conosceenza del fatto 
che i colorì sono nella luce e non altri- 
menti nei corpi nei quali appariscono, im- 
perciocché comprendono desse quanto im- 
porli avvertire alla forma della superficie di 
questi corpi per ottenere quegli effetti che 
più desiderano. Così, per esempio, si im- 
para che quella politura medesima che 
rende i corpi, come dicesi, lucidi, vale a 
dire atti a riflettere in maggior copia In 
luce, può spesso recar danno quando si 
adoperi fuor di proposito, in quanto clic 
riflettendo la luce bianca non lascia vede- 
re il sottoposto colore se non che sotto 
un tal angolo ed in date circostanze, pel 
che, se si aveva di mira principalmente lò 
spicco della vivacità dei colorì ed il con- 
trasto di essi, la politura scema e quasi 
distrugge questo effetto. 11 danno è anco- 
ra maggiore, se questi colori anziché tutti 
fin un piano, sieno applicati in piani diversi, 
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poiché io allora è quasi impossibile che 
F uno t> l’ altro di essi non isparisca 
per la riflessione della luce indecomposta, 
o bianca che la politura della superficie 
pi o duue, sicché 1’ effetto dell’ insieme di 
questi colorì non può mai vederti quale 
volle ottenerlo 1’ artista. Un esempio di 
questo fatto ci porgouo le miniature co- 
perte di una lastra, o gli smalti coperti (fi 
uno strato vitreo molto liscio, i colori 
dei quali, c spesso anche i loro contorni, 
non si possono scorgere che guardandoli 
di fronte, per evitare ohe giunga all’ occhio 
la luce riflessa da essi. Si è pure per tale 
motivo che le imngini fotografiche riesco- 
no difficili a vedersi per la lucidezza dd- 
1’ argento che dee formarne il fondo. 
Abbiamo invero veduto come il nero stes- 
so possa sembrare bianco quando ì mol- 
to polito. Questa nozione medesima inse- 
gna ai tintori s cd altri artefici, per qual 
ragione vedansi spesso superficie che sem- 
brano di un dato colore mirate sotto un 
doto angolo, e di colore diverso quando 
questo angolo varia per cui riescono a 
colorì, cuwe suol dirsi cangianti. Spiegan- 
doci il modo come questo effetto si formi 
sulla supcificic della madreperla, la teoria 
ci insegna come si possa giugnere anche 
meccanicamente ad ottenerlo. Abbiamo in- 
verò accennato, parlando della iridescen- 
za (pag. i 3 jj), come basti a tal fine pro- 
curarsi un àmpi untamento della madreperla 
stessa sopra cera lacca od anche sopra 
leghe metalliche, ed è chiaro che queste 
ultime, coperte con una vernice die ne 
impedisca 1’ alterazione , potrebbero ser- 
vire ad oggetti di ornamento assai bell! 
c di tenuissimo prezzo. AH’ arliooio poi 
laiDEscEszs vedemmo come si facessero 
con macchine solchi di tal minutezza da 
produrre, decomponendo la luce, gli effetti 
dell’ iride. Il primo ad ottenere questo 
effetto sembra essere stato l' inglese Gio- 
vanni Baiton, il qnalc con una deiicatissi 
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ina macchina da intagliare a pomicile, era 
giunto a fate solchi sull’acciaio non più 
distanti di ad -ps^oc. pollice, e<l 
aveva con questo qcciaio ottenuto fibbie, 
fermagli, bottoni ed altri simili oggetd di 
grande bellezza e di poco valore, procu- 
randosene copie a prezzo ancora più mi- 
te sull’ ottone, sali’ argento od anche sul- 
I’ oro, mediante le macchine dà coniare. 
Alla luce diffusa i colorì di queste super- 
ficie debolmente apparivano, a meòo che 
riflettessero l’ orlo di un oggetto oscuro 
sopra un fondo molto illuminato ; ma con 
una forte luce, e particolarmente con quel- 
la del sole e delle fiamme del gas, i colori 
riuscivano di straordinaria vivacità, e la 
forza delle tinte che rifletteva ciascun rag- 
gio luminoso rivaleggiava con quelli che 
producono gli stessi brillanti. Fraunhofer, 
il quale studiò i fenomeni prodotti dalle 
superfìcie cosi solcate, costruì una mac* 
china che produceva fino a 3a,ooo sol- 
chi in uji pollice di Parigi. ■ 

La conoscenza delle leggi della de- 
composizione dei colori prodotta dal pri- 
sma o dalle altre sostanze trasparenti e<l 
a facce non pa rateile, tanto per rifra- 
zione come per riflessione, conveniente- 
mente applicata, insegna agli artefici qua- 
le sia la forma più vantaggiosa da darsi ai 
ciondoli delle lumiere, ed a quegli altri 
lavori di vetro faccettali, come tazze, vasi 
e simili, per ottenere quegli sprazzi di lùt- 
eo variamente colorali, in che consiste la 
principale loro bellezza. Dalle stesse teo- 
rie deduce H gioielliere la forma più op- 
portuna a darsi ai diamanti, ni rubini ed 
a tutte le pietre prezic»e che dee faccetta- 
re, - e che da questa operazione tanto gua- 
dagnano di bellezza, appunto pei varii ri- 
flessi che producono e che ne rende cosi 
sano l’ effetto, che sarebbe altrimenti sem- 
pre uguale e monotono. Per le stesse ra- 
gioni che adducemmo in addietro, relati- 
vamente all’ influenza della politura, anche 
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il gioielliere la riduce più o meno finita, 
saturni» che vuole far . ispiecore più o 
meno il colore della pietra che lavora, e 
combinandone varie, alcune più polke, 
altre meno, può ottenere effetti di sor- 
prendente bellona. Queste stesse nozioni 
di fui parliamo, servono a spiegarci gli 
effetti dell’ arco baleno ) e F avveduto 
costruttore di giardini sa trarne partito, 
diligendo le cadute d’ acqua o i zampilli 
delle fontane, in guisa che riproducano 
questo effetto. Il fenomeno dell’arco ba- 
leno è in vero solo il risnltamento della 
rifraxione della lue*, combinato con quel- 
lo della riflessione di essa. 

Questo fenomeno avviene soltanto quan- 
do il sole slancia i suoi raggi sopra una 
nube opposta ad esso e che risulvesi in 
pioggia ; per conseguenza non può es- 
sere veduto se non da dii trovisi fra il 
sole e la nuvola, con la schiena rivolta al 
primo. Ognuno sa che presenta i colori del 
prisma, trovandosi H rosso alla zona su- 
periora, cioè nella pajte più convessa del- 
l’arco ; spésso vedonsi, due, tre od anche 
quattro ardii i cui colori ranno scemando 
di intensità, e sono con ordine inverso in 
tutti gli archi, cominciando dui secondo. 
L’ arca baleno riesce tanto più visibile, 
quanto più nero è il fondo sul quale di- 
pignusi, e la sua grandezza dipende dal- 
l’altezza del sole, dalla posizione dello 
spettatore e dalla figura della terra avvi- 
luppala dalle nuvole. Nell’aperto del mare, 
è dove vedobsi gli archi baleni più belli. 
Questo fenomeno, studiato assai tempo in 
addietro dai nostri italiani, gli aveva con- 
dotti a scoprire una parte di quegli arcani 
che formarono poi la gloria immortale del 
Newton. Così Francesfo Maria Grimaldi, 
gesuita bolognese, morto nel i 563 , nella 
sua opera postuma De lamine, coloribus 
et iride, scopriva la deviazione del raggio 
solare, dette poi inflessione dui Newton ; 
osservava la dilatazione del raggio che ca~ 
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deva sul prisma, «-comprendeva essere l’ef* 
fetto di ima duplice rifrazione, rappresen- 
tando con tavole accurate il fenomeno, ma 
attribuendolo ad alternative condensazioni 
e rarefazioni di luce. In appresso Giuseppe 
Antonio Barbari di' S avignano, in un’ o- 
pera stampata nel 1678 ed intitolata L' /- 
ride , esponeva, dietro esperienze fatte con 
Geminisno Montanari suo maestro nel 
■ 6fia, come fosse necessario per la pro- 
duzione dell’ iride, che una nube sciolta 
in gocce minutissime di acqua si trovasse 
dirimpetto- al soie e venisse percossa dai 
raggi di quella. Adduce va in conferma 
della sua teoria, gli effetti prodotti dalle 
pioggie artifiziali, dagli spilli delle fontane 
e da sfere di cristallo piene di acqna, e su 
cui cade ua raggio di luc* r le quali muta- 
no di colore secondo che si innalzano o 
si abbassano, sperimento questo ultimo 
fattosi dall’ arcivescovo di Spalatro Marcò 
Antonio de Dominis, fino dal 16 1 1. Nel- 
l’opuscolo del Barbari, vedesi chiaramente 
annunziata la rifrazione e la diversa inclina- 
zione che prendono i raggi per tale motivo, 
donde derivano i colori, prima rosso, poi 
verde e giallo, .quindi paonazzo.' Certo i 
lettori ci scuseranno questa breve storica 
digressione intorno ad un Italiano che 
aveva segnate lo prime orme nella via 
calcata poi con tanto onore e profitto 
della scienza dal Cartesio e dal Newton. 

II coloramento prodotto dalle lamine 
sottili, spiega pure molti effetti delie arti ed 
insegna loro la maniera di ottenerne altri 
con profitto non lieve. Al coloramento 
delle lamine sottili devono tutta la loro 
bellezza quelle minutissime scagliette di 
vetro di vani colori clic si ottengono sof- 
fiando grandi palle, quindi rompendole, 
e che si adoperano per adornamento c 
risalto degli abili de’ commedianti, ed altri 
simili usi, conosciuti fra noi col nomé ver- 
nacolo di tbruffi. Agli- cflclti delle binino 
sottili, devono la beHcztu dei loro coloni 
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quei veli di acqtu che ottengono i fonta- 
nieri mediante (pilli foggiati ad angusta 
fessura. E ali’ effetto di lamine sottilissime 
elio si devono quei cangiamenti di calore, 
cui vanno soggetti i metalli per 1’ asiane 
del calore, e fra i quali specialmeote inte- 
ressano quelli die prova 1’ Acciaio, e - dei 
quali parlasi a quella parola, non che al- 
l’ articolo Tempera. Un pezzo di ferro 
polito, a cagione d' esempio, posto in nna 
cassetta piena di nero forno e mantenuto 
rovente per dieci a i 5 minuti, quindi ab- 
bandonato ad un lento raffreddamento, 
presenta alla superficie belli e svariati co- 
lorì, identici a quelli forse che si hanno 
con la rìcnocitura. Se il pezzo di ferro si 
lascia più a lungo esposto al calore, que- 
sti colorì svaniscono ; ma vedonsi ricom- 
parire qnando si batte leggermente con 
un martello sul ferro raffreddato, sicché 
Se ne sfogli una parte. A cagioni analoghe 
alle lamine sottili sono pure dovuti quei 
colorì, che producono gli acidi sulla fotta 
e che danno que’ begli effetti di cui par- 
lossi nell' articolo Marezzo del Dizionario 
{T. Vili, pag. 170). Parimente sono pu- 
re lamine sottili quelle che producono i 
diversi colorì sopra le lamine sulle quali 
si è fatta cadere una scarica elettrica, sia 
per la minima quantità di metallo che 
questa seco trasporta, come nelle espe- 
rienze di Priestley e di Canton, sia per la 
decomposizione e trasporto di altre so- 
stanze incontrato da essa nel suo cammi- 
no, come nelle esperienze del Nobili, onde 
parlammo in qnesto Supplemento all’ar- 
ticolo Galvanismo (T. X, pag. 556 e 557). 
Quanto alle prime, fino dii 1747 aveva 
il I’ivati osservato gli effetti di trasporto 
dovuti alla elettricità per attrito. Nel (76G 
Priestley faceva le esperienze sovraecen- 
nate, dirigendo la scarica di una punta di 
metallo, sopra un piano pure di metallo 
o vieeversa, osservava gli /anelli colorati 
clic in questo piami forma va osi e no- 
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lava come questi anelli si formassèro an- 
che sul vetro, quando facevasi attraversare 
dalla scarica una sottile foglia metallica so- 
vrappostavi. 11 Canton ripeteva quasi con- 
temporaneamente le stesse esperienze. Nel 
1788 Giuseppe Gardini osservava pel 
primo oome il colore delle scintille elettri- 
che variasse secondo i corpi donde parti- 
vano, ed i gas che attraversavano-. 11 Pu- 
sinieri dal i 8 a 5 al 18 Si, più estesamente 
osservava gli effetti di così latti trasporti ed 
il coloramento che producevano. Ferma- 
mente crediamo però che, malgrado questi 
varii studii, molto rimanga a farsi per la 
applicazione delle lamine sottili all’ ab- 
bellimento dei varii oggetti che costrui- 
scono le arti, ed, importante stimiamo di 
richiamar l’ attenzione sopra siffatto ar- 
gomento. 

Un’ ultra, e mollo importante, applica- 
zione degli effetti delle lamine sottili, si è 
quella fattasene per conoscere la grossezza 
delle più minute sostanze, deducendola 
dal diametro degli anelli colorati che esse 
producono. Su questo principio si fonda 
la costruzione dell' Eriometro di Young 
che descrivemmo a quella parola (T. VII, 
di questo Supplemento, pag. 5 11). 

Gli studii tuttavia che più direttamente 
tornano a vantaggio dèlie arti, sono quelli 
del Chevreul intorno al contrasto dei 
colori, dei quali sì estesamente abbiamo 
pertanto parlato. l’or viemmeglio mostrar- 
ne l’ importanza, ne indicheremo le più 
importanti applicazioni che te ne fecero. 

Allorquando emanano raggi rossi da 
punti materiali abbastanza ricini ad alpi 
punti che riflettano in pari tempo raggi 
gialli, cosicché si possano distinguere gli 
uni dagli alni, si ha la' sensazione di un 
solo colore Che C quello cui si dice ran- 
ciato. Se i punti imiauo raggi rossi cd 
azzurri, si Ita la sensazione dei violetto ; 
finalmente .se inviano raggi gialli cd az- 
zurri si avrà la sensazione del verde. Se 
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invece ili mescei* due a due le materie 
colorate di rosso, di giallo e di azzurro sì 
mescano insieme tutte tre iu guisa che il 
colore di nessuna di esse domini su quello 
delle altre, si avVà del nero, oppure si avrà 
del grigio, cioè del nero più bianco. Su 
ciò si l'onda il principio del miscuglio dei 
colori per le arti ad oggetto di' ottenere le 
varie tinte ed il nero. Nella tintura, per 
esempio, quando si vorrà avere un nero 
aggiugnendo ad un dato colore albe ma- 
terie colorate, si dovrà sapere ciò che deesi 
aggiugnere o no per evitare di renderlo 
fosco, e la scala cromatica indicherà \ com- 
plementari'! da aggiugticrsi, ed i colori che 
sono da evitarsi. È primieramente cosa 
essenziale che le materie colorite che si 
mescono non abbiano azione chimica una 
sull’ altra, o per lo meno che questa azio- 
ne non cangi i colorì delle sostanze me- 
sciute, poiché altrimenti la condizione dei 
colori complementarii più non sussistereb- 
be. Deesi pure evitare di comiuciar dal 
fissare sui tessuti un colore a saturazione 
per guisa che questi perdano la facoltà di 
unirsi ad altri corpi, poiché diverrebbe 
impossibile poi di fissarvi la quantità con- 
veniente di quella materia, il colore la 
quale dee neutralizzare quello dell’ altro 
fissatosi dapprima. Cosi - , per esempio} 
se la lana che . si vuol tignere in nero 
riceve un impiumo di azzurro d’ indaco 
così abbondante che divenga di un violet- 
to di rame, sarà molto difficile, ppr non 
dire impossibile, neutralizzare questo co- 
lore mediante ua giallo verdastro die è la 
sua tinta coraplementarìa. • 

11 principio di qqesto miscuglio simul- 
taneo di colorì riceve naturalmente un’ ap- 
plicazione nella formazione di quelle che 
si dicono in tintura velature. Hanno que- 
ste lo scopo di scemare la vivacità dei 
colorì e si ottengono ordinariamente con 
trasogno composto di solfato di protossi- 
do di ferro, di campeggio, di noce di galla 
Suppl. Dii. Teen. Tom. XIX. 
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e di sommncco; ma i colorì -che risultano 
da questa composizione non hanno solidità' 
alcuna, e si ottengono assai migliori effetti 
velando od offuscando i colori con 1’ ag- 
giunta di altri colori. Allorché in vero, 
misconsi tre materie che presentino i tre 
colori semplici o due di colori che sienn 
1’ uno compleinenlario dell’altro, in pro- 
porzioni diverse da quelle in cui ha luogo 
la neutralizzazione, risulta dal miscuglio 
un nero, [>iù il color semplice o binario 
dominante. Venne questo fatto di frequen- 
te nolato nella tintura, e se ne dedussero 
alcune Conseguenze principali applicate 
alla formazione di quei colorì clic si dico- 
no offuscati coi mezzo del nero. Cosi il 
rosso rendesi fosco col giallo e 1’ azzurro, 
«oppure col verde. Il ranciato con l’ azzur- 
ro, il giallo col rosso e l’ azzurro, cioè col 
ranciato ; H violetto col giallo, sottinten- 
dendosi che questi colorì di afiuscametrto 
dovranno essere in proporzioni tanto mag- 
giori quanto più forte sarà l'effetto che si 
vuol ottenere. Se non si può assiemare 
che la solidità dei colorì così velati, sia 
uguale a quella dei colorì elementari che 
si sono mesciuti, è certo sempre molto 
maggiore di quella ottenuta cui composto 
nero dianzi accennato, quando i . colori 
costituenti siensi scelti opportunemente. 

Dietro questi principii,, quando si voglia 
ottenere dui miscuglio dei colori composti 
della maggiore vivacità possibile, i due 
colori mesciuti hanno ad essere sefhplici, 
e nel caso che fissero complessi il miscu- 
glio non dovrà essere formato che di due 
colori semplici. Quindi per fare del verde 
se non si avessero giallo ed azzurro puri, 
conviene adoperare giallo ed azzurro ver- 
dastro, e non del giallo lanciato o dell’ az- 
zurro violetto } per ottenere il ranciajo 
se non si hanno rosso e giallo puri con- 
viene servirsi di giallo e verdastro, o di 
rosso violaceo, ma non mai di rosso c^s 
inclini al ranchilo ; per avere del violetto 
ao 
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bisogna adoperare azzurro o rosso viola- : 
ceo, ma non azzurro verdastro o rosso 
lanciato. 

All’articolo Imbiaschimesto (T. XIII 
di questo Supplemento, pag. 379), può 
sedersi come anche a quell 1 oggetto sicusi 
applicate le norme anzidctte, e come siasi 
dimostrato provenire da uno stesso prin- 
cipio tanto il metodo di ottenere un nero 
con l’ aggiunta ilei colori coraplcmentarii, 
quanto quello di aumentare la candidezza 
u una superficie leggermente colorata. 

Non minori vantaggi della tintura 1 trag- 
ge dalle osservazioni sul contrasto dei co- 
lori latte da Chevreul, 1’ arte dello stam- 
patore, sui tessuti e sulle gal le per tappez- 
zare le stanze. In veto, se si stampano 
disegni in nero' sopra foudi uniformi dì 
fin dato colore, potranno avvenire effetti 
singolarissimi. Così, per esempio, sopra 
un fondo rosso i disegni appaiono verdi ; 
sopra un fondo violetto, gialli-verdastri ; 
sopra un giallo, ‘violacei ; sopra un azzur- 
ro di un grigio rossastro ; sopra un fondo 
verde perdono ogni . vigore. Cosi accade 
talvolta che avvengono quistiòni per que- 
sto solo motivo', e che una tinta bellissima 
ci esperimentatu come tale da multo tem- 
po, sembra dare effetti meno buoni degli 
ordinarie Ciò avvenne di fallo in una lite 
insorta fra fabbricatori di tele stampate 
cd 1 negozianti che loro avevano ordinato 
ulcuni lavori.' Ve ne aveva fra questi alcuni 
a disegui neri sopra un fondo rosso e cher- 
misino, altri a disegni grigi sopra un fondo 
verde. 1 committenti si lagnarono che nei 
primi il nero era verde, nei secondi clic i 
disegni erano di color roseo anziché grigio.’ 
Invano i fabbricatori protestavano che le 
ricette del loro nero e del grigio erano da 
lungo tempo conosciute e provate, poiché 
gli altri non potevano negar fede a quanto 
sugli occhi propri! vedevano. Chevreul, 
chiamato a dire il suo parere intorno a 
tale quistione, Hoiilossi a coprire di carta 
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intagliata i fondi di que’ tessuti, e tosto i 
neri cd i grigi risultarono bellissimi, a con- 
fessione di quelli medesimi che ciò nega- 
vano dapprima. Questa differenza di rilet- 
to dipendeva semplicemente dal contrasto 
dei colori, che, come abbiamo veduto, ne 
altera l’ apparenza. Così, per esetopio, tra 
bellissimo verde stampato sopra un fondo 
azzurro inclina al giallastro a motivo del- 
l’ influenza del ranciato che è il comple- 
mcntario dell’ azzurro del fondo ; aggiu- 
gnendo al - verde un poco di azzurro riac- 
quistò la tinta che aveva sopra gli altri 
fondi. Se si vuole invece che i disegni 
appaiano scoloriti, Vaio a dire bianchi, 
di un grigio leggero sopra fondi colorali, 
conviene mescere alla materia con cui si 
fanno i disegni un poco del colore dal 
fondo' perchè neutralizzi 1’ £ fletto del co- 
lore complementario che altrimente si mo- 
strerebbe sul bianco o sul grigio. 

Oggidì che si stampano affissi gialli, 
rosei, verdastri e ranciati, affinchè riesca- 
no più visibìli, e che si fanno pure di carta 
colorata le coperte dei libri, e qualche rara 
volta anche i libri stessi, non è indifferente 
ai tipografi il sapere che acciò i caratteri 
spicchino maggiormente, conviene ebe il 
colore del fondo sia complementario di 
quello dell’ inchiostro ; cosi, per esempio, 
sulla carta gialla occorrerebbe un inchio- 
stro violetto. 

Anche il tappezziere dee giovarsi della 
legge dei contrasti per assortire lg stoffe 
ai legnami di varie sorta, onde fabbrica le 
masserizie. Malamente opererà quindi se 
adopera stoffe di un rosso giallo, còme lo 
scarlatto, il colore di fuòco od il naccara 
sut maogano, poiché in allora il-' color 
rosso brillante di quel legnò riesce tal- 
mente smorto che somiglia al noce. Sic- 
come molti tuttavia preferiscono il color 
chermisino ad ogni altro anche sul mao- 
gano, perciò che resiste più a lungo all’a- 
zione del sole : si può scemar* il cattivo 
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effetto di questo assortimento, mediante unendo il narciso di un giallo pallido ni 
una larga orlatura verde o nera, posta in doronico di un giallo brillante ; od in au- 
quellc parti dove il chermisino ed il mao- tunno unendo il garofano indiano alla rosa 
gano sono a contatto, bppure anche con indiana ed ni girasoli.. La regola principale 
un gallone di seta' gialla o d’oro fissato con che dà Chevreul per la disposizione dei 
bullette a capocchia dorata. fiori, è di porre quelli azzurri vicini agli 

Il fabbricatore di arazzi e quello di aranciati, le violette accento a quelli gialli 
stoffe operate devono anch’ essi conoscere e di cignere quelli. rossi e di color rosa, di 
la legge dei contrasti se vogliono ben riu- verde", o di fiori bianchi. Duopo è quindi 
scire nei propri lavori. Se un pittore vuol calcolare i vari tempi dell^anno in cu, 
porre in un quadro due tinte stese che si fioriscono le une o le altre specie di pian- 
tocchmo 1’ una rossa,. l’altra azzurra, mane te e disporre le aiuole eri il giardino per 
a mano che dipingerà andrà modificami!* guisa che sia sempre osservala la legge di i 
i colori della sua tavolozza, perchè la de- contrasti nella varietà dei colori che com- 
licatezza «lei suo occhio gli addillcrà -i 1 oariranno con le fioriture successive. In 
fenomeno del contrasto ; ma se poscia il iprile, per esempio; il gelsomino a fiore 
fabbricatore di arazzi vuol imitare, come giallo ed a foglie verdi trovasi assai bene 
suol farsi, il quadro che se gli dà per mo- collocalo vicino al pesco nano, e così via 
dello, ed ignora la legge dei contrasti, discorrendo. 

prenderà solo due specie di lana, 1’ una Non è da trascurarsi la legge dei ron- 
azzurra, l’altra. rossa e le assortirà sepn- trasti simultanei neppure nei colori delle 
ratamente coi due colori del quadro. Sue- vesti. l T n uniforme di panno di un sol 
cederà allora che la lana azzurra e quell, colore portasi meno a lungo che quandi* 
rossa essendo sovrapposte cangeranno di abbia vari colori. Per esempio, gli antichi 
forza nelle zone vicine alla linea di con- calzoni azzurri dell’ armala francesp, non 
tatto, e che il fabbricatore tton produrrà portandosi la state, conservavano .la si va- 
riai tinte 'che sembrino stese e«l uniformi cita della propria tinta più a lungo thè 11 
se la scienza non viene in suo aiuto. Se giustacuore ; allorché «filmili sopravveniva 
all’ opposto il pittore ha sovrapposte due l’ inverno. I’ azzurro sbiadito del giusla- 
tinle uniformi che facciano contrasto fra cuore sembrava esserlo ancora più per la 
loro, il fabbricatore «1’ arazzi si darà mol- vicinanza dell’ azzurro più carico dei ral- 
la briga peT imitare con una degradazione zoni quasi nuovi, che alla lor volta seni- 
di lane colorate, quello che otterrebbe di bravano più carirhi. L! uniforme invece 
botto con due lane uniformi, risultandone dei dragoni francesi verde è rosso è assai 
sempre effetti esagerati e diversi da quelli vantaggioso per essere composto «li «lue 
dell’ originale. colori complementari, cosicché quando il 

La legge dei contrasti trova pure fre- giustacuore od i calzoni hanno minor fres- 
«fuenti applicazioni nella distribuzione dpi chezza uno dell’altro si accrescono 'ri- 
fiorì in mezzo ad un giardino, l’aspetto vacità scambievolmente ravvicinandosi, o 
«lei quale scapila molto, quando non pre- «ombrano avere la stessa freschezza che 
senti che dell’azzurro o del biaheo, quando un giustacuore verde, ed i .calzoni rossi 
1’ occhio venga abbagliato dal giallo spar- separatamente osservati. F.eco adunque 
sovi a profusione, od anche quando Una [nelle teoriche della luce utili norme per 
specie di colore presenti gradazioni vicine 1’ economia degli Stati. , 
ma differenti, come accade in primavera, Le donne sanno abilmente trai re pro- 
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fitto dallo osservazione degli effetti del 
contratto. I veli rieri portati olii cappelli 
Terdi, o cagione .d’esempio, sembrano ros- 
sastri ; [lari menti le tinte rosee sul colore 
di carne fanno sembrar questa sensibil- 
mente più bianca, quindi in generale con- 
vengono meglio alle brune che alle bionde. 

Queste avvertenze sono pure impor- 
tanti nella scelta dalle tappezzerie di una 
stanza o del colore da applicarsi sul fon- 
do di un palchetto nei teatri. Se una mer- 
cantessa di mode e tappezza di rosso il 
suo fondaco, le signore che vi si recano 
troveranno pallida l’aria del loro vólto* 
là dove invece la tinta sembrerà più vi- 
vace m nna stanza tappezzata di verde. 
In questo proposito sono però da evitarsi 
gli effetti dei riflessi che possono annullare 
1’ azione dei contrasti, e dare anzi risul- 
tamenh del tutto' opposti. Cosi, per esem- 
pio, una cortina verde molto illuminata 
liflette all intorno il proprio colore che 
dominar sugli altri, e la vince sul rosso 
suo- completi] eniario, a grado tale che ap- 
pare la Unta verde soltanto. 

Da quanto si disse sui colori naturali 
dei corpi, cioè che questi sono sempre 
composti, risulta non potersi prestar fede 
« quelle esperienze, che, come vedremo in 
appresso, si fecero sulle proprietà caratte- 
ristiche dei raggi prismatici, procurandosi 
questi separati per rifrazione o per rifles- 
sione da corpi colorati, non ottenendosi 
m tal guisa mai puri ; doversi quindi usa- 
re possibilmente a tal fine i raggi sfessi 
separati dal prisma. Anche le luci arli- 
fiziulmente prodotte, per le ragioni addot- 
te in addietro, (pag. ,3a) non possono 
a quelle -esperienze prestarsi, ed è im- 
portante esaminare la tinta che in esse 
principalmente prevale, e preferire 1’ uso 
dell nna a quello dell’altra, secondo la 
tutta dominante degli oggetti che con 
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|la luce sopra gli oggetti da esaminarsi, 
si vede come 1’ oso di una luce arlifiziafe, 
["issa facilmente indurre ir» errore circa 
al colorito degli oggetti medesimi, ed al- 
nrticolo Lampa*» monocromatica, *1, è 
indicato il mezzo adoperato dal Brewster 
per ottenere una luce più analoga a quel- 
la del sole che mai fosse possibile, 

Effetti luminosi. Nel farti qui separa- 
tamente a considerare sotto questo aspetto 
la luce, e. ben naturale che -non in- 
tendiamo parlane degli effetti suoi generali 
onde d siamo occupati al principio di 
questo articolo, mg solo di analizzare quali 
sieno le varie parti della luce in cui gli 
'effetti laminosi appaiono maggiormente 
considerevoli. Herschel rappresentò con 
una corra la forza graduata che emana Io 
spettro prismatico dallo spazio giallo alle 
estremità rossa e violetta di esso. Una 
serie 3 i esperimenti su tale soggMIn si fe- 
cero con diligenza moltissima da Fraunho- 
fer di Monaco, e la fig. in ne mostra i 
rìsultamenti. In essa A J Q P è lo spettro 
prismatico, e le linee A i, B ?. C 5 , ecc. 
j terminate dalla curva », a. 5, 4, 5, ecc. 
rappresentano il grado di luce nei punti 
A, B, C, D, ecc. delio spettro. I numeri 
sono i seguenti, la intensità della luce nel 
punto più brillante essendo uno. 

La luce in A ossia la linea A i è o,ooo 


B 

C 

D 

M 

E 

P 

G 

H 

J 


B a arr o,o5a 
C 3 — 0,094 
D 4 = o,64o 

M N = 1,000 
E 5 = 0,480 

P 6 — o,z 70 
G 7 ;= 6 ,o 3 i 
H8= o,o 56 
J 9 = 0,000- 


_ • .--c" “SS"'" eoe coni Prannhofcr trovò che D M era rim, 

esse si voghono rischiarare. Nelle osserva- »/5 od . Adi DE: e rmindi il ramno 

110111 m * CrOSCO P‘ chQ ove C0BC «otrasi mol- più luminoso dello spettro formato da nn 


Digitized by Googli 


Lrc* 

Imon, prisma, essendo esotusa qualsiasi al- 
tra luce, invece di essere silunlo nel mezzo 
dello spettro, trovasi più vicino alto estre- 
mili! rossa che alla viulcltn nella propor- 
cene di i a 4 - Risulta 'inoltre che i laggi 
meno rifrangibill sono fra gli spazi azzur- 
ro ed indaco. 

Una delle più curiose scoperte dei tem- 
pi moderni fu quella dì Praunhofer, il 
quale trovò essere lo -spettro coperto di 
linee oscure e brillanti paralelle fra loro, 
e perpendicolari alla lunghezza dello spet- 
tro medesimo. Nella Cg- io segnaronsi 
alcune di qneste linee, perché si possa a 
colpo d’ occhio formarsi una idea def luo- 
ghi ove si trovano. Vedesi ivi primiera- 
mente come non cadano sui limiti dei co- 
lori, ma trovimi scompartite con grandi 
regolarità del rosso' al violelto senza pre- 
sentare particolarità alcuna nel passaggio 
dal rosso al ranciato, dal ranciato al gial- 
lo, e simili. Si osserverà inóltre la loro 
apparenza non esser meno irregolare delle 
loro posizione : alcune sono esilissime e 
non compariscono che come linee isolate 
•d appena visibili ; altra sono vicinissime 
ed hanno piuttosto 1* aspetto di nn om- 
bra che di un fascio di linee distinte ; fi- 
nalmente awene alcune molto precise, e 
che sembrano avere una estensione sensi- 
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bile. Per osservare questo linee è neces- 
sario far uso di un prisma scevro. perfetta- 
mente di strie, escludere ogni |uce estranea 
ed arrestare quindi quei raggi che formano 
gli spazii colorati che non si vogliono esa- 
minare. E inoltre necessario che la luce 
possa entrare noi prisma ed emergerne 
sotto lo stesso angolo. Per osservare que- 
sto fenomeno non basta inoltre guardare 
lo spettro prodotto dal fascio ili luce de- 
composto dal prisma; poiché gli «pazii neri 
sono troppo fini e troppo fitti per s ed ersi 
direttamenfe. E quindi necessario far uso 
di un Apparato particolare, e specialmente 
di un considererete ingrandimento. Si può 
Sire l’ esperienza nel modo seguente •_ ri 
fa entrare nella camera oscura un. fascio 
di luce solare per nna apertura lunga e 
stretta, e se lo riceve, alla distanza di 6 a 7 
metri sopra, un prisma purissimo, senza 
strie od altri difetti, ì cui spigoli sieno pa- 
calelli alla lunghezza dell’ apertura ; dietro 
a quésto prisma disponesi un cannocchiale 
acromatico, il quale riceva il fàscio ritratto 
e decomposto ; guardando in questo can- 
nocchiale successivamente tulle le tinta 
dello spettro, distingtronsi le linee appar- 
tenenti alle varie porzioni di sua lunghez- 
za, disposte, secondo Fraunhofer, presso 
a poco nell’ ordine seguente : 


In A una linea oscura ben definita nello spazio rosso ..... 1 

In a una massa di sette ad otto linee che insieme formano una zona oscul a 8 

In B ve ne ha una grossa e distinta ed una più sottile .. ... . • a 

Fra B e C, 1 ’ una in G essendo lsrga e nera 9 

Fra C e D ' 5 o 

In D due vicine di ugual dimensione separate da una brillante . a 

Fra D ed E di varie grandezze 84 

“ Lo linea ili E ne contiene molte, una nel mezzo. più grande. 

Fra E e fi a 4 

In 6 tre ntolto grosse con una chiara e sottile fra due di esse ... 3 

Fra b ed F, F essendo molto forte, . . . . 5 a 

Fra F é G . . . . . . . . . , v. 1 3 5 

. Fra G e H , parecchie essendo accumulate in G «90 

In tutte sono Sgo. 
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Le linee più larghe occupano uno »pa- maggiore «li quella «lei secondo. L’ in«l»C» 
aio «li 5 ” a io". Nella Gg. io ne abbiamo «li rifrazione per ciascun raggio colorato può 
segnate alcune soltanto. Uno dei pratici quindi assai accuratamente determinarsi col 
risultalo enti più importanti di questa cu- mezzo di queste linee,* Fraunhofer.lo ha 
l iosa scoperta di Fraunhofer, si è che que- «ledotto per varie sostanze, le più importanti 
ste linee sono punti fìssi dello spettro, o i^-lle quali sono il fhnlglass, il crownglass, 
piuttosto che hanno sempre la stessa posi- 1’ acqua e 1’ essenza di trementina. L an- 
aiouc relativamente agli spazii colorati ove golo del prisma «li flintglass era aG*i4 3 ° 
si trovano, qualumpie sia- l’angolo di riha- ed il suo peso specifico 3 . 703. L’ angoli» 
zinne del prisma c la sostanza rifrangente, del prisma di crownelas eia 39° 20' 35 ’, 
vale a dire che rimangono in tutti i casi le cd il suo peso specifico 7 . 535 . L’ angolo 
stesse, «pianto al numero, la forma e |a di- degli altri prismi era 58 ° S e, l il 
sposizinne. E ben naturale -però che la loro peso specifico dell’ essenza di trementina 
distanza relativa varia secondo la gvandez-|era o, 885 . 
za dello spettro stesso, cioè secondo la 
dispersione prodotta «latta sostanza del 
prisma. Cosi col flintglas, per esempio, la 
distanza B C è maggiore che col crownglas, 
imperciocché la dispersione del primo è 

. . Il C D T3 F G II 

Flinl-yl»»! , . . . . i.Ga--?4«) 1 .-GaoGH « i,635«»36 1 . filanti «.fiottati Ii.GGnaSS «.Grinfia 

Ormvit-zUss .... i.-fiaòSÌa i,5aG8^«) i, 3 a «>~ , 87 i.533o.i 5 i,53G<>Sa| «,r»^iG57 I.54G8GG 

Aeq«|t i.33oo35 i.33isia 1 ,H3 S t -77 i.3338Si 1.337818 t.3-4i2fi3 1.344*77 

Esterna di trement. 1,47.0496 1 , 4 7 « 53o 1, 47.4434 1 , 4 ; 8353 ' >(481730, 1.488198 1,493874 

Dietro questi numeri Fraunhofer com- rati con alcune combinazioni delle soslari- 
putò i seguenti, clic indicano le relazioni ze rifrangenti dianzi accennate, 
della forza dispersiva dei'varii raggi colo-l 


i 

Spazio 

Spazio 

Spazio 

Spazio 

Spazio- 

Spaziti 

( , 

B C 

C D 

DE 

E F 

F G 

G II 

Flint-glass ed acqua . . 

2,562 

i,8 7 T 

3 ,o 7 5 

3 ,i cf 3 

3,460 

3,726 

Flint-glass e crownglass. 

1.900 

i,r)56 

2,044 

2,047 

2,145 

2.195 

Crownglass ed acqua-. . 


v-468 

i, 5 o 3 

i ,5 fi» 

i,G 1 3 

•» 6 07 

Ess. di treni, cd ac«jua . 

1 , 5 7 I 

i,55 7 

1,723 

1,732 

1,860 . 

.1,963 

Flint-glass ed ess. di trein. 

, i,8G8 

.,844 

•1,783 

1,843 

1 ,86 1 

> 5*99 


Col flint-glass ed acqua, per esempio. Essendosi poi sempre trovata assai poca 
la relazione della dispersione pei raggi differenza fra la luce del sole e le altre luci 
B C, o dello spazio B C da essi rinchiuso, naturali od artifiziàli, era mollo importante 
è come uno a a, 562. Ciò risulta divi- il conoscere se questa identicità sosterreb- 
demlo le differenze degli indici di rifrazio- besi ancora relativamente alle linee nere 
ne di B e di C col flintglass per le diffe-, dello spettro prismatico. A tal fine Frnu- 
rcuze degli stessi indici con l’acqua, quali nhofor fece, con lo stesso apparato, vane 
sono date nella tavola precedente. lespcricnzc sulla scintilla elettrica, sulla 


I seguenti sono gli indici di rifrazione 
per lo linee B, C, D, E, F, G, li, della 
fìg. 10, che corrispondono al rosso, al 
l ancialo, al giallo, al verde, all’ azzurro, 
all’ indaco ed al violetto. 
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fiamma di una lampana, sulla luce del 
pianeta Venere, e su quella di Sirio. 

La luce elettrica dii linee brillanti anni- 
che nere, ed una delle più notabili per 
vivacità apparisce nel verde. 

* La luce di una lampana dà parimenti 
linee brillanti, potendosene specialmente 
distinguere due molto inteuse verso il ros- 
so e verso il ranciato. Per questo riguardo 
Ih fiamma dell’ idrògeno e quella dell’ al- 
cole, danno le stesse apparenze che le 
fiamme dell’olio. 

La luce di Voncrc dà le stesse linee dj 
queliti del sole, eccettochè meno facilmente 
dislinguonsi verso le estremità dello spet- 
tro. ' Finalmente la luce di Sirio produce 
anch’ essa linee nere ; ma sono affatto di- 
verse da quelle dei sole o dei pianeti. 
Avvenc tre di specialmente osservabili : 
I’ una nel verde, e duo nell’ azzurro. 

Altre stelle di primo grandezza sembra- 
no dare linee diverse da quelle di Sirio e 
drt sole. ■ 

In tal modo questi nuovi dati e queste 
osservazioni preoise, giungono a stabilire 
caratteri distintivi Ira le varie luci naturali 
od'artifiziali. 

Fra i fenomeni luminosi della luce, cre- 
diamo pure sieno da annoverarsi quelli 
della interferenza di essa, cioè del distrùg- 
•gersi che fanno n vicenda i ràggi luminosi 
quando in certe circostanze le loro onde 
si incrociano. Di questo genere di feno- 
meni si è perù parlato in articolo a parte, 
cui rimandiamo. (V. Ikterfereszv.) . 

Appi c nioni degli effetti luminosi. La 
conoscenza della facoltà illuminante delle 
varie parli dello spettro non è certamente 
senza utilità per l’ industria, ricucendo- 
sene quali raggi abbiami a intercettare 
"ed a quali importi principalmente lasciare 
liberamente passaggio quando si voglia 
•scemare la luce od evitare di farlo. Il vio- 
letto, l’ indaco, l’azzurro ed il rosso, sono 
quindi i colori die meno affaticano la vista : 
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Ì1 giallo ed il rànciato sono quelli che 
(’ aflalican di più. I primi colori saranno 
ila preferirsi per le liandernole, pegli oc- 
chiali o simili apparali destinati ad affie- 
volire la luce; i secondi, per lasciar passar 
questa con la minor perdita colorandola 
vagamente : ai secondi piuttosto die ai 
primi dorranno inclinare i vetri delle 
finestre e que’ delle lampane quando non 
possono aversi di assoluta bianchezza. 

Le linee nere del Fraunhofer hanno la 
loro più importante applicazione nella 
facilità stessa che offrono di determinare 
l’ indice di rifrazione delie vaile sostanze. 
La distinzione che si pnò stabilire con 
1’ aiuto delle osservazione di queste linee 
fra i caratteri delle varie specie di, luce, 
possono forse dare importantissimi risulta- 
menti, quando esse vengano accuratamente 
studiate dai fisici, pon solo per la Spiegazio- 
ne di molti naturali fenomeni, dalla quale 
ridonderanno forse utili norme alle arti, 
ina altresì per conoscere' dalla qualità 
della luce che danno le lampane, i becchi 
a gas pd altri mezzi di illuminazione, la 
iliVersa natura delle sostanze combustibili 
donde deriva, e la più utile conformazione 
da darsi a quegli apparati in cui si hnnno 
queste a' bruciar^ per avere lo sviluppo 
delia qualità di luce che occorre. La iden- 
ticità degli effetti notali dal Fraunhofer, 
lira le fiamme dell’ idrogeno, dell’ alc’ele e 
deli’ olio, non devono (ir disperare eh’ dò 
quando si ricordi che sono dedotte dai 
primi esperimenti fatti su questo fenome- 
no, e die la morte troppo presto inter- 
ruppe gli sludii dello scopritore di raso; 
sicché non può prevedersi a quanta mag- 
giore squisitezza si potranno in appresso 
condurre gli strumenti che misurano que- 
gli effetti. 

Finalmente, notabilissime sono le ap- 
plicazióni proposte da- Arago degii effetti 
della interfijrenza per la costruzione ■ di 
stranienti meteorologici.' Facendo pn tubo 
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metallico 4! una certa. luagbezza, vuoto ili 
aria, chiuso con lastre di vetro alla cime', 
e adattandovi all’ esterno una piastra mo- 
bile, si può fare io modo cbe, per com- 
pensazione, formiusi frange per l’ interfe- 
renza dei raggi passati attraverso il vuoto, 
e di altri che corrono nell’ aria esterna, 
allo stesto modo come se tutti ti moves- 
sero in un pi -zzo omogeneo. Ma la forza 
rifraogeote del tulio vuoto rimanendo co- 
ltante, è chiaro, che se quella dell’ atmo- 
sfera viene a mutarsi, le frange si sposte- 
ranno, avvicinandosi al tubo od allonta- 
nandosene, secondo che la fòrza rifran- 
gente dell’ aria si aumenta o si diminuisce. 
Ai-ago osserva, che si potrebbero quindi 
in tal .guisa conoscere le variazioni di for- 
za ri fratti va dell’aria, e dedurne quelle 
della pressione e della temperatura di essa. 
Con un tubò lungo z, m i, spostandosi le 
frange di più che due frange intere per 
ogni grado centigrado, e potendosi misu- 
rare lo spostamento fino a ~ di frangia, 
si vede ciré potrebbcrsi conoscere le varià- 
ztouci di. di grado centigrado, la .quale 
sensibilità potrebbe anche aumentarsi fa- 
cendo ii tubo più luogo. Parimente con 
un tubo lungo un metro si potrebbero 
alla stessa guisa conoscere le variazioni di 
• a a decimi, di millimetro nella pressio- 
ne deli’ atmosfera» Facendo passare i rag- 
gi che si devono interferire l’ uno nel 
vuoto 1 ’ altro in un liquido, dalla osser- 
vazione delle frange si potrebbero cono- 
scere i cangiamenti di facoltà rifrattiva 
corrispondenti ad ~ di grado centigrado. 
Lo stesso dee dirsi pei corpi solidi e dia- 
fani. Cuu un tubo lungo un metro può 
rendersi in tal guisa visibile la complessità 
dei liquidi, scorgendosi l’aumento- di den- 
sità prodotto nel* acqua per ogni due cen- 
tesimi di atmosfera. 

Effetti termici o calorifici. Esaminan- 
do accuratamente lo spettro dato dal pri- 
sma per ki ri fu zi u ut dei raggi solari c 


Loca 

evidente eh* il giallo è il più luminoso di 
tutti gK spazii colorati, e che il grado di 
luce scema tanto versò l’estremità rossa co- 
me verso quellaviolella, ed abbiamo veduto 
precedentemente in qual proporzione ab- 
bia luogo queste differenze di luce. Sem- 
brava quindi naturale supposizione che 
anche il calore avesse ad essere massimo 
nel raggio giallo, minore nel rosso, e mi- 
nimo nel violetto, ilei-schei nulladiraèno 
trovò else il calore si va aumentando dalla 
cima violetta a quella rossa dello spettro ,j 
il calore del rondato essendo maggiore di 
quello del gialla c quello del rosso lupe-, 
rando quelli di (otti gli altri colori ; ma 
poscia, collocando il suo termometro al di 
là del raggio rosso, e nella .parte oscura, 
osservò che il mercurio contiuuara a sali- 
re, e ripetendo In appresso questo espcri 
mento sotto varie circostanze stabili il 
fatto notàbile che il massimo calore tro- 
va vasi ai di là djjl’ estremità rossa dello 



cadeva alcua raggio luminoso. "Ne concluse 
esservi nella luce del sole raggi invisibili 
che hanno minore ri frangibilità della luce 
rossa. Questi risulta menti vennero confer- 
mati dappoi daHe esperienze di E. Englc- 
field, e da quelle di Onofrio Davy che le 
ripetè col sole più vivace in Italia, e. me- 
diante termometri a piccoli bulbi. H. En- 
glefiel ottenne i risul t.uneuti che seguono. 

Temperatura 

Azzurro 56 Fahr. 

Verde ..... . . 58 

Giallo , . . .. ... 6 a 

. . Rosso ...... ja 

Di |à del rosso . ... 79 

i 

I prismi cui quali si erano fatte questa 
esperienze, erano, per quanto crediamo, 
di flintglass. Venne non ha molto prova- 
to da Secbcck che la facoltà calorifica dei 
colori dello spettro dipende anche dalla 
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sostanza, onde il prisma è formato. Così 
con I' acqua il maggior calore si trova nel 
giallo ; con 1’ addo solforico nel Rodato ; 
col crownglass o vetro da finestre, nel 
mezzo del rosso ; col flintglass al di là 
del rosso. L’Italiano Melloni, cui si devo- 
no tante e sì importanti ricerche sulla li *- 
unzione del calorico, come a quella parola 
vedremo, studiò la causa di queste varia- 
zioni, e'trovò che i raggi calorifici dello 
spettro solare presentano gli stessi feno- 
meni di quelli emanati dalle sorgenti di 
calore di intensità .differenti, potendo pa- 
ragonarsi a quelli provenienti dalla Gam- 
ma di una lampana i raggi più rifrangibili, 
ed a quelli emessi da un corpo a modera- 
ta temperatura i meno rifrangibili. Rico- 
nobbe che i raggi di calore sparsi nella 
luce azzurra ed in quella violetta, passano 
in grande abbondanza attraverso quei mez- 
zi che egli chiama dialerniani, vale a dire 
che hanno la proprietà di lasciarsi attra- 
versare dal calorico; mentre invece i raggi 
dello spazio oscuro pósti al di là di quelli 
rossi, sono quasi interamente intercettati. 
Dietro a ciò è fàcile spiegare, secondo il 
Melloni, il cangiamento di posizione del 
massimo calore nello spettro solare, a teno- 
re della natura del prisma donde risulta. 
Quanto più diatermica sarà la sostanza 
onde è quello formato, o .quanto più 
grande sarà là sua facoltà rifrattiva, quan- 
do si tratti di coqii non cristallizzati, mi- 
nor perdita proporzionalmente cagionerà 
questo prisma nei raggi di calore meno 
rifrangibili, e più lontano, per conseguenza, 
sarà il limite dei raggi calorifici che inter- 
cetterà totalmente. Ne segue che il massi- 
mo calore dello spettro dee spostar]! dal 
■violetto verso il rosso, cd anche al di là 
di quello, quanto più rifrattire sono le 
sostanze non cristallizzate, onde esso è 
formato, o in generale quanto più queste 
sustaqze sono diatermiche. In vero cou 
un prisma di acqua, abbiamo ' veduto es- 
Suppl. Dà. Tecn. T. XIX. 
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sére questo massimo nel giallo ; con uno di 
acido solforico nel ranciato, e simili. Era 
importante verificare se il massimo calore 
dello spettro avanzasse ancora uello stesso 
verso pel salgemma che è più diatermico 
assai del flintglass. Melloni di fatto tro- 
vò che nello spettro prodotto da un pri- 
sma di salgemma la linea del massimo ca- 
lore trovasi mollo al di là del rosso, e a 
distanza uguale di quella opposta che se- 
para l’ultima zona, luminosa dal verde 
azzurro dellu spettro. 

Dell’ influenza che esercitano i diversi 
colori che la luce fa apparire nei corpi 
circa all’ assorbimento od alla emanazione 
del calore, abbiamo parlato appunto al- 
T articolo Colori, riferendo ivi gli esperi- 
menti su tale proposito fatti dal Davy c 
dallo Starà. Non dobbiamo dissimulare 
però che gli esperimenti dello Starà spe- 
cialmente sono bensì utili come osserva- 
zioni speciali, ina non possono condurre 
a generali conseguenze, in quanto die la 
grossezza delle lane od all* sostanze usa- 
te, la natura e la conducibilità pel calori- 
co di queste lane stesso e delle materie 
coloranti, potevano e dovevano cagionare 
grandi variazioni nei risultainenti. 

Quantunque, come già abbiamo accen- 
nato, sia nostra intenzione rimettere ad al- 
tro articolo quanto riguarda le belle espe- 
rienze del Melloni sulla radiazione del 
calorico, tuttavia non possiamo parlare 
degli allctti termici della luce senza far 
qualche cenno di quelle che a tale argo- 
mento in particolar modo si riferiscono, c 
delle conclusióni importanti che ne ri- 
sultano. 

Ritencvasi altra volta che la traspormi 
za dei corpi indicasse altresì la facilità di 
essi di lasciarsi attraversare dal calorico 
che suole quasi sempre accompagnare la 
luce, e che quindi quanto più opachi fos- 
sero i corpi tanto più assorbissero di ca- 
lore. Tanto inconcusso credevasi questo 
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principio che Lesile ne aveva fatto la base 
della costruzione di un misuratore della 
luce' (V. Fotometria). 

Questo argomento venne però più esat- 
tamente studiato ultimamente da Macedo- 
nio Melloni con un apparato.composto di 
una Pila termo-eiettrica di 55 elementi 
di bismuto c di antimonio, lunghi 5a mil- 
limetri, larghi a, 5 e grossi uno, i capi della 
(piale vanno ad un Galvasometro sen- 
sibilissime). fc questa . pila guemita da cia- 
scun capo di un tubo di ottone lungo sei 
centimetri, |>olito all’ esterno, annerito in- 
ternamente, ed è disposta sopra un soste- 
gno con le sue estremità, di 4, a4 centi- 
metri quadrati di superfìcie, verticali. Ad 
unaT certa ^istanza, dinanzi a questa pila, 
sono altri sostegni disposti a ricevere due 
piastre metalliche, una mobile posta vicina 
alla sorgente del calore ad oggetto di inter- 
cettarne o ristabilirne l’ azione ; 1’ altra sta- 
bile e più vicinatila pila, con una apertura 
uguale a quella dei tubi e disposta in mo- 
do da formare un diaframma che non lasci 
giugnere alla pila se non se raggi presso a 
poco paralelli all’ asse di essa. Dietro alla 
pila maltesi un terzo diaframma opaco e 
mobile. Finalmente le aperture dei tubi si 
possono chiudere con piccole piastre me- 
talliche della stessa dimensione che scor- 
rono sugli orli girando a sfregamento in- 
torno a pernii orizzontali. 

Disposte- cosi le varie parti dell’ appa- 
rato, e posta sull’asse di esso una sorgente 
di luce e calore costante, a tale distanza 
che il calore che la pila riceve, feccia de- 
viar l’ ago del galvànometro di 30°, con- 
ducesi alla metà di questa distanza il so- 
stegno del diaframma forato , quindi si 
mette fra questo sostegno e la lampana 
il diaframma mobile. Allora si attende 
che l’ ago torni hllo zero, il che avviene 
in sette od otto minuti, ed anche, più tar- 
di, ma può accelerarsi presentando ■ una 
candela accesa a conveniente distanza dal 
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capo opposto della pila, ed intercettandone 
l’ azione quando P ago è giunto a zero, 
posizione che più non. abbandona quando 
tutta la pila raffreddasi uniformemente. Il 
diaframma mobile posto dietro alla pila 
serve in tal guisa a rendere più sollecite 
le esperienze. Se, essendo l’ago sullo zero, 
e le cose disposte come si è detto, al- 
lontanasi il diaframma opaco, ri osserva 
che l’ago devia rapidamente verso 3o% 
posizione, cui giugne e che oltrepassa 
eziandio in 5 a 6 secondi, per arrestarvisi 
definitivamente dopo varie oscillazioni in 
capo a go", cioè ad nn minato e mezzo. 
Se intercettasi di nuovo l’ azione della 
sorgente di calore col diaframma .opaco, c 
si stabilisce dal lato del diaframma opposto 
aUa pila una lastra di vetro che ne copra 
1’ apertura, tosto che si è ristabilita la ra- 
diazione del calorico, 1’. ago del galvano- 
metro parte dado zero ed è spinto in 5 
a 6 secondi verso ai”, 5' ; ma in seguito 
oscilla in un arco meno grande ed in capo 
a go" finisce arrestandosi definitivamente 
a ao°. Ripetendo questa esperienza sopra 
altre lame di vetro od altri corpi diafani 
di varia grossezza il galvanometro in- 
dica deviazioni più o meno grandi ; ma 
1’ ago impiega sempre lo stesso tempo per 
mettersi in equilibrio. La costanza di que- 
sto intervallo prova essere in questo caso 
la pila soggetta soltanto alTinflueaza del 
calore trasmessosi attraverso il corpo dia- 
fano in forma di radiazione -diretta ed 
istantanea, senza che il riscaldamento pro- 
prio del corpo interposto possa avere su 
di essa azione veruna. Mise il Melloni 
questo fatto fuor di ogni dubbio coprendo 
I’ apertura del diaframma con una lamina 
di vetro annerita nella feccia volta verso 
la lampana, e vide 1’ ago rimanere stazio- 
nario allo zero, quantunque la lamina in- 
terposta si avesse in tal caso a riscaldar 
maggiormente. Provò inoltre a tòglierò 
dall’ apparato . la lampana e la lastra di 
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retro, esporre questa per qualche tempo 
alla radiazione della fiamma della prima, 
quindi porla di contro alla pila termo- 
elettrica, senza che l’ ago del galvanomc- 
tro si movesse. 

Con q’uesto apparato fece il Melloni 
interessantissimi esperimenti per determi- 
nare P influenza che esercita sulla trasmis- 
sione del calorico, il polimcnto delle su- 
perficie dei corpi, la loro grossezza, il loro 
colore e la loro natura. 

Quanto al polirti ente, pose dinanzi al- 
l’apertura del diaframma parecchi pezzi 
di una «tessa lastra’ di vetro, la cui super- 
ficie interiore era polita, oppure offuscati) 
con sabbia, cop {smeriglio o con altre so- 
stanze ; le deviazioni dell* ago per queste 
lastre variarono" da 19 n 5 , e conobbe 
che la quantità di calore radiante passato 
attraverso una lastra diafana era tanto 
maggiore quanto più ne era polita la su- 
perficie, 

. Quanto allo grossezza, osservò con la- 
stre che variavano da a”"" a 8 i" m de- 
viazioni sempre più piccole ; ma verificò 
il fatto osservatosi da Delnroehe che le 
perdite sono ben lungi dal scemare nella 
■tessa proporzione che aumentasi la gros- 
sezza. 

La natura dei corpi diafani ha grande in- 
fluenza sulla quantità di calore radiante che 
può attraversarli. Essendosi posta dinan- 
te all’ apertura del diaframma mia vaschet- 
te di 9"",st di larghezza interna, riempi- 
te successivamente con vani liquidi, risul- 
tarono deviazioni differentissime dell’ ago. 
Chiamando 1 óó la quantità di calore che 
. trasmettermi quando la vaschetta era vuo- 
ta, si riconobbe che il carburo di zolfo 
trasmetteva 65 , 1 ’ olio di uliva 5 o, l’ etere 
**» l’acido solforico 17, l’alcole 1 5 e 
1’ acqua 1 1 . Un’ altra serie di esperienze 
fatte con lastre di varie sostanze solide 
di eguale grossezza di a mm 6a, dfede i ri- 
sultamenii che seguonò. Su 1 00 raggi di 
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calore il salgemma ne trasmise 8 a, Io 
spato iT Islanda 6a, il vetro* da specchi 
6 a, il cristallo di rocca 57, la-tormalina 
*37, la calde -solfatala so, I* bilame ia. 
Dedusse la regola generale che nei liquidi 
e nei corpi solidi la quantità di calorico 
trasmesso è proporzionala alla loro rifran- 
gibilità. Cosi il flintglass, più rifrangente 
del crovrnglass, si lascia più facilmente at- 
traversare dal calorico raggiante; il carbu- 
ro di zolfo più dell’essenza di trementina; 
questa più dell’ olio di uliva, e simili. 
Velie sostanze cristallizzate però sembra 
che il potere di trasmissione dipenda piut- 
tosto dalla particolare struttura di ogni 
cristallo, anziché dalla natura delle molc- 
eule. Così il carbonato di piombo, che è 
assai rifrangente, trasmette meno calòrico 
dello spato dì Islanda, e del cristallo di 
rocca assai meno rifrangono ; il salgemma 
che ha circa la stessa trasparenza c lo stesso 
indice di rifrazione dell’ acido citrico e 
dell’ allume, trasmette sei ad otto volte 
più di calore. Non si è potuto tuttavia fis- 
sare alcuna relazione fra la facoltà del 
cristalli di trasmettere il calorico c la loro 
forma primitiva o secondaria. Conforme a 
quanto si disse in addietro, .il numero dei 
raggi trasmessi fii minore quanto più gros- 
se erano le lastre : tuttavia pezzi di spalo 
di Islanda e di cristallo di rocca affumica- 
to della grossezza di 86 mm a 100, trasmi- 
sero ancora f>iià che metà del calore inci- 
dente, mentre invece una piastra di allume, 
di trasparenza oguale al più bel vetro e 
grossa soltanto un millimetro, non ne la- 
sciò passare che 17 centesimi. Quindi 
uno strato limpidissimo di allume tras- 
mette tre volte meno calore che imo stra- 
to di cristallo di rocca quasi opbco e 100 
volte più grosso. Questo fatto dimostra 
adunque, contro quanto abbiamo veduto 
essersi creduto in addietro, che la facoltà 
dei corpi dì lasciarsi allraversare dal calo- 
rico raggiante non ha alcuna relazione col 
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loro grado ili trasparenza, e perciò il Mel- 
loni chiamò diatermiche quelle sostanze 
die danno passaggio al calore, come rii- 
ronsi diafane quelle die lusciun passare la 
luce. Molli falli provano questa verità. Nei 
liquidi il cloruro di zolfo, che è rii un 
rosso bruno assai carico, trasmette più ca- 
lore degli olii di nóce, di uliva e di colza, 
die hanno tinta più chiara ; e questi, tutto- 
ché di un bel Color chiaro, sono più per- 
meabili al calorico raggiante di altri liqui- 
di perfettamente limpidi, come . gli acidi 
solforico e nitrico molto concentrati, l’ete- 
re, 1’ alcole e 1’ acqua : nei solidi il solfato 
di calce, 1’ acido citrico c l’allume special- 
mente, sostanze molto diafane, lasciano men 
facilmente passare il calorico raggiante di 
altri -corpi colorati o trillisi uririi, come il 
berillo, F agata, la tormalina, ij borrace, 
radularia e la Iprite solfatala; inoltre alcuni 
vetri neri affatto opachi, e che si adoperano 
come specchi in alcune esperienze sulla 
luce, trasmettono ancora sensibilmente del 
calorico raggiante. Da questo ultimo fatto 
e da altre esperienze sulla mica*, 'sopra la- 
mine annerite di. salgemma e simili, sembra 
risultare potervi essere sostanze diatermi- 
che senza che sieno diafane menomamente. 
Altre invece godono tutte due queste pro- 
prietà ad un tempo, come il carburo di 
zolfo, il salgemma* lo spalo d’ Islanda, e 
simili. Altre sono prive di cntramlie, cioè 
intercettano tanto i raggi luminosi che 
quelli caloriGci, coinè i metalli, i legnami 
ed i marmi. . 

Rimaneva a vedere se vi potessero es- 
sere altresì corpi diafani, ma non diater- 
mici, tali, cioè, che potessero lasciar passa- 
re la luce intercettando il calorico. Non 
mancavano esempi di luce priva di calore 
sensibilmente, e tale specialmente riusciva 
quella che per riflessione ci è dalla luna 
inviata. Il Melloui pervenne a produrre 
arti lazialmente questa separazione tanto nel 
fuoco solare che nelle altre fonti di luce, 
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dò combinando convenientemente so- 
stanze che lascino passare difficilmente il 
calore, come l’acqua oppure l'allume, con 
una specie rii vetro verde .tinto con ossi-io 
di rame. La luce passata attraverso questi 
mezzi contiene molto giallo, ma ha una 
tinta venie azzurrastra, ed è tale che i ter- 
moscopi più delicati non vi mostrano qnasi 
indizi» alcuno di calore, quantunque se la 
concentri col mezzo delle lenii, in guisa 
■la farla riuscire brillante quanto la luce 
diretta del sole. • 

Anche la diversa sorgente di calore e 
di luce ha grande influenza sulla quantità 
di raggi trasmessi da un corpo diatermico. 
Melloni sostituì alla lnmpapa succes t j va _ 
mente del rame tenuto a temperatura co_ 
stante con una fiamma ad alcole, e vasi 
pieni di mercurio o d’ acqua in clxilliinen- 
to. Le sostanze assoggettate alla prova 
conservarono sempre lo stesso ordine, 
vale a dire che quelle più diatermiche pel 
calore della lampana presentarono la stcs-i 
sa superiorità anche in queste circostanze ; 
ma il numero dei raggi trasmessi in con- 
fronto di quelli incidenti riuscì molto mi- 
nore. Per esempio, il cristallo di rocca e 

10 spato di Islanda, i quali trasmettevano 
più che metà del calore della lampana, 
non lasciarono passare che un quarto dei 
raggi emanali dal platino incandescente. 

11 calore trasmesso da ogni sostanza, di- 
venne ancora più debole col rame ri- 
scaldato. Parecchie fra le sostanze meno 
diatermiche intercettavano tutti i raggi 
emessi dal mercurio bollente. Finalmente 
non vi ebbe trasmissione per alcun corpo 
quando la’ fonte del calore er» J* acqua , 
bollente ; quindi la facoltà che possedè il 
calorico raggiante di passare attraverso le 
sostanze diatermiche scema rapidamente 
con la temperatura della fonte che lo pro- 
duce, il che Delaroche aveva già osservato 
pel vetro* Il salgemma soltanto presenta 
una eccezione notabile a questa legge, 
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trasmettendo la stessa proporzione ili ca- 
lorico raggiante, qualunque sia la tempe- 
ratura ilei corpo ilomle emana. Il salgem- 
ma ilella grossezza ili a m "’,Ga lascia sem- 
pre passare i i) a een lesimi ilei raggi calo- 
rifici clic cadono alla sua superficie sin 
rhc provengano da una fiamma hpllnnte 
o da un' acqua riscaldala a » 5o“. 
Questa proprietà, die sembra esclusiva del 
salgemma, può essere utilizzata In molti 
casi. La influenza della grossezza ilei cor- 
po diatermico sulla quantità di calorico 
che trasmette è tanto maggiore quanto più 
bassa è la temperatura ddla fonte di que- 
sto calorico. Tuttavia le yariazioni nella 
relazione fra i ràggi trasmessi e quelli in-, 
cidenti scemano con la grossezza, di modo 
che, oltre ad un certo limite, una lastia 
sottile di mica, per esempio, trasmette la 
stessa proporzione di raggi per due fonti 
•di calore molto diverse. 

La diminuzione delle perdite che pro- 
va il calorico raggiante, attraversando suc- 
cessivamente uguali grossezze di uno stes- 
so corpo diatermico indicava che i raggi 
di calore subiscono particolari modifica- 
zioni nel loro passaggio, lé quali alterano 
la loro qualitìv primitive e li rende più 
facilmente trasmissibili nello stesso mezzo. 
Eravi quindi a temere clic i raggi obbli- 
gati ad attraversare il camino di vetro 
della Jampana d' Argani! presasi per fon- 
te di calore acquistassero una speciale 
qualità, Perciò Melloni ripetè gli esperi- 
menti cun una lampana di Locateli! (T. 
Lshpaks) ad una sola corrente di aria e 
senza ve’tro, munita di nn riverbero ed 
alimentala a livello costante con olio 
purissimo. Disposesi questa lampana sul- 
P apparalo a tale distanza dalla pila che 
la sua'radiaaione diretta so^ru di essa fa- 
cesse sempre deviale l’ indice del galvano- 
metro di So 0 . Ponendo successivamente' 
'dinanzi al diaframma le lastre diafane, tut- 
te della grossezza di a mm ,6a, già provate 
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con la lampana all’ Argani!, Melloni trovò 
che di i od raggi incidenti il salgemma ne 
trasmetteva 9 a, la calce dilatata 78, lo 
spalo di Islanda ed il. vetro 5 <), il cristallo 
di rocca 58 - In tormalina di color verde 
assai carico 1 8, il vetro nero opaco 1 6, 
la calce solfatala 1 4 , I’ allume 9. Le diffe- 
renze" che. esistono fra questi numeri e 
quelli dati in addietro indicano che il ca- 
mino di vetro che circondava la prima 
fonte di calore dava ai raggi Che lo attraver- 
savano la proprietà di essere più facilmente 
trasmissibili attravèrso ! mezzi diatermici, 11 
solo salgemma lasciando passare in entram- 
bi i casi la stèssa proporzione di calore. 

Per isjudiare la modificazione che pro- 
duce un . dato’ corpo diafano sui raggi che 
lo attraversano, Mellon? frappone una la- 
stra di questa sostanza fra la lampana sen- 
za vetro ed il diaframma, quindi avvici- 
na tanto lg lampana che la radiazione che 
si produce attraverso quella data, lastra 
faccia accora deviare l’ indice di 5 o°. Fi- 
nalmente presenta su<*essivamenle all’ a- 
pcrtora del diaframma stabile le lastre 
delle precedenti esperienze. Ecco aleuti! 
dei risultamenti ottenuti con siffatte ricer- 
che. Di cento raggi che attraversarono 
una lastra di allume, della grossezza di 
a mm ,G, il salgemma ne trasmetto 9 a, lo 
spato d’ Islanda ed -il cristallo di rocca 91, 
la ralre Aliatala, il vetro e P allume 90, 
la ralce solfatala 5g, la tormalina verde 
18, il vetro nero opaco i/a. Di cento 
raggi che emergono da nna lamina di cal- 
ce solfatala, aneli’ essa di a m '",G di gros- 
sezza, .il salgemma ne trasmette sempre 
93, la calce Aliatala gì, lo spato d’ lslau- 
da 8g, il cristallo di rocca ed il volto 85 , 
la calce solfatala 54 t P allume 47 i d vetro 
nero opaco 1 8, là tormalina 1 . Di cento 
raggi che possono attraversare una lastra 
di vetro nero opaco di i'""‘,8a, di gros- 
sezza, il salgemmi ne trasmette 98, la 
calce Qua tata 91, lo spato d’ Islanda ed 
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il vetro 55, il cristallo ili rocca 5 4, il re- 
tro nero opaco 5a, la tormalina 3», la 
calce solfatala i5, l’allume t/3. Final- 
mente i raggi che emergono dal salgemma 
danno gli stessi effetti di quelli emessi di- 
rettamente dalla sorgente. Quindi i raggi 
di calore che escono dall’ allume Tengono 
trasmessi in gran copia attraverso le lastre 
diafane, peovandft invece una perdita di 
più di j/5 attraversando una lastra molto 
colorata di tormalina, c sono 'qugji - intera- 
mente intercettati dalla lastra opaca di 
fetro nero. Quelli che emanano dalla cal- 
ce solfatala presentano gii stessi effetti qei 
mezzi diafani scoloriti ; ma subiscono una 
perdita di 4 /S nel vetro riero e sono 
quasi interamente intercettati dalla torma- 
lina. Finalmente quelli che emergono da 
una lastra opaca di vetro nero vengono 
trasmessi quasi tutti dalle lastre diatermi- 
che scolorite, un’afra lastra opaca ne la- 
scia passare più che la metà : la tormalina 
ne intercetta i h/à ; la calce solfatala i 6/7 
e l’ allume la totalità. 

A pplicailont degli effetti termici. A 
quella stessa guisa che le nozioni sugli eP 
felli luminosi della luce servono di guida 
nelle arti per evitare la perdita della luce 
ove occorre, e per scemarne la forza nel 
caso opposto, gli effetti termici insegnano 
a raccogliere la maggior parte del calore 
che alla luce va unito o ad intercettarlo. 
Cosi nelle stufe, dove occorre una elevata 
temperatura, gioverà che le lastre delle in- 
vetriate non perdano che la minor quanti- 
tà possibile di calore, e dovranno perciò, 
se non possono aversi bianchissime, volge- 
re piuttosto al rosso che altro ; le pareti 
avranno ad avere tale colore e natura 
da assorbire e conservare il calore della 
luce che sopra vi cade, ed interesserà, per 
I’ esperienze del Melloni, che le lastre sie- 
no ben liscie e polite. Queste avvertenze 
medesime serviranno per le stanze che 
voglionsi abitare nel verno. 
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Nè a queste utili precauzioni il vantag- 
gio si limita degli effetti termici della luce, . 
e sesi rifletta la immensa quantità di ca- 
lore che il sole invia sulla terra certo par- 
rà strano che da questa immensa fonte, 
per quanto sia pur dessa incostante, non si 
abbia a cercare di trarre partito. "Abbiamo 
in vero veduto all’articolo Cuore (T. Ili, 
di questo Supplemento, pag. 04 5) Saus- 
sure otfenerc la temperatura di a a i°Fahr. 
in una cassetta foderata di sovcro carbo- 
nizzato, chiusa con lastre di vetro ed espo- 
sta al sole, mentre la temperatura atAosfe- 
rica era di 75 soltanto, e Robinson con 
apparato analogo ottenere fino a a3o ed 
anche 307 Fahr. Ora, per additare uno 
fra i molti usi che di questo palore affatto 
gratuito far si potrebbe, suppongasi il 
vaso delle esperienze di Saussure di assai 
grande capacità, chiuso ermeticamente, e 
che comunichi alla parte inferiore con un 
tubo che peschi nell’acqua, mnnito di una 
valvula che permetta a questa di ascende- 
re, ma non di .scendere, e con altro tubo 
che vada in un serbatoio più alto e sìa 
munito di una Talvolta che si apra dal di' 
dentro, al di fuori. Suppongasi che ad in- 
tervalli determinati, con «un semplicissi- 
mo meccanismo o col "movimento stesso 
che vedremo avvenire nell’ acqua, si con- 
duca dinanzi al vaso un diaframma che Io 
sottragga all’ azione dei raggi solari,, e che 
dopo altro determinato intervallo, questo 
diaframma ricada, lasciando libero l’ acces- 
so ai raggi medesimi sul vaso. Egli è chia- 
ro che quando il sole lanciasse luce e ca- 
lore su questo vaso, l’aria di esso dilatan- 
dosi sarebbe costretta ad uscire in parte 
pel tubo ascendente. Se, allora che la tem- 
peratura ògi unta al massimo, un diaframma, 
intercetta i raggi solari, questa temperatura 
si abbassa, 1 ’ aria diminuendo di tensione 
permette all’ acqua di salire attraverso la 
valvula nel tubo discendente. Compiutosi 
il raffreddamento, se vien toltoci diaframma, 
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1’ aria , tornando a dilatarsi pel calor 
che riceve, scacccrebbe 1 ’ acqua peL tubo 
ascendente nel serbatoio, ed ognun vede 
che si avrebbe in tal guisa una macchina 
la quale farebbe P effetto a un di presso 
Hi quelle' prime a vapore del Savery, sen- 
},i bisogno di alcuna spesa nè di cura ab 
cuna per. mantenerla in arione. La gran- 
dezza deir effetto dipenderebbe dall’ am- 
piezza del vaso, datla temperatura massima 
cui questo potrebbe giugnere, dalla pron- 
tezza con cui 1’ aria in esso contenuta si 
riscaldasse e freddasse. Ad ogni modo, se 
pur non potesse spesso giovare ai grandi 
bisogni delle arti, spesso crediamo die gio- 
verebbe pei piccoli, e specialmente pegli 
usi domestici, innalzando, a ragion d’esem- 
pio, 1’ acqua pei bisogni comuni della fa- 
miglia. E bensì vero che i’ effetto di essa 
non sarebbe costante, ma dipenderebbe 
dalle giornate più o menct serene ; ma non 
è questa buona ragione pur rinunziare ad 
un effetto che risulta affitto gratuito. Quel- 
lo che è vero ri è che uh tale spediente 
poco gioverebbe in' alcuni paesi dovè il 
sole di rado e quasi per grazia si mostra, 
ma sarebbe di particolare vantaggio prin- 
cipalmepte in Italia, tanto superiore in 
questo all’ Inghilterra quanto lo è quella 
ad essa finora pel suo enrborf fossile. E 
certo gli effetti fra noi sarebbero ' maggiori 
di qoelli dal Robinson e da Saussure ot- 
tenuti in Inghilterra ed in Francia. 

Qpposte precauzioni a quelle che addi- 
tammo per vantaggiarsi del calore della luce 
occorrono per evitarlo. Cusi, a modo d’ e- 
sempio, per le stanze, in cni si dimora la «ta- 
te, e massime se esposte rieno ai raggi del 
sole, gioverà preferire quei colori e quelle 
sostante per la invetriate che x intercet- 
tando la minor quantità di luce possibile, 
arresteranno il più di calore. Cosi' per 
questo riguardo gioirà che volgano piut- 
tosto all’ azzurro, e che non sieno polite. 
Le pareti di queste «tante avranno ad es- 
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sere tali da non assorbire il calore che va 
unito alla luce. Nelle lampanc, quanto 
interessa aver, molta luce altrettanto di 
incomodo riesce, massime nella siate, il 
calore che emanano per radiazione, e 
questo è specialmente di tal forza nei 
becchi a gas che allontana molti dal far 
uso di quel metodo di illuminazione per 
tante altre ragioni utilissimo. Il fare vetri 
di un colore piuttosto «die di un altri», 
di vetro offuscato anziché liscio, o di 
altra sostanza meno diatermica del vetro, 
o l’aggiugnere questa, come sarebbe P. al- 
lume, al vetro medesimo, può dar mezzo 
a facile riparo di simile inconveniente. Ab- 
biamo invero Sedato come con sostanze 
trasparentissime Melloni sia giunto ad ot- 
tenere la luce scevra quasi allatto di calori- 
co sensibile. La conoscenza dell* sostanze 
che quantunque trasparenti non si lascia- 
no attraversar dal calorico, e ebe 'perciò 
dal Melloni diconsi dermiche, renne pure 
applicata ad illuminare coi ràggi del sole 
concentrati gli oggetti da vedersi col mi- 
croscopio solare o con altri microscopi) a 
molto ingrandimento, senta che ti ab- 
brucino pel calore che si concentra su 
di essi insieme con la Ince. Se ri rifletta 
che la scarsezza di questa luce è spesse 
volte uno dei principali obbietti contro i 
forti ingrandimenti, si vedrà V utilità di 
questa applicazione. Dalle conseguenze 
medesime si trasse pure partito per giu- 
gnere alla miglior costruzione dei vetri co- 
lorati per guardare il sole, facendoli tali da 
potersi con essi impunemente proseguire 
a lungo le osservazioni tulle macchie del 
sole, senza che P occhio risenta danno dal 
calore che emana da quello. 

Finalmente la diversa proprietà dei co- 
lori di assorbire più o .meno il colore dei 
raggi, del sole serve di norma a presce- 
gliere piuttosto un colore che P altro, se- 
condo la stagione per le vesti, pei cappelli 
e simili. 
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•Questi pochi cenni bastano a mostra- 
re se gli effetti termici «Iella luce meritino 
«li essere dal tecnologo conosciuti e stu- 
diati. • • 

Effetti chimici. Da piolto tempo nu- 
merosi fatti mostrato avevano come la lu- 
ce, cangiasse lo stato chimico di alcuni 
corpi, talora facilitandone la combinazione, 
tal altra disponendoli a decomporsi. Il 
riflettere alla grgn copia, in cui trovasi 
sparso questo ageute, Insta a mostrare che 
non pud essere indifferente alle arti il co- 
noscerne gli eliciti anche per questo riguar- 
do. Esamineremo prima, per conseguenza, 
quali sieno i principali effetti chimici delia 
luce complessa 5 passeremo quindi a inda- 
gare in qual proporzione contribuiscano a 
tali effetti le varie parti di essa separale dal 
prisma. • 

Esaminando primieramente come si 
fiossado spiegare con la teorìa le variazio- 
ni chimiche iudottc dalla luce. nei corpij 
vedremo ch’e cui sistemiti della emissione 
attribuivunsi semplicemente od alla unione 
della materia della luce con una o più di 
quelle dei corpi, sui quali cadeva, o ad una 
azione di questa materia lucica su quelle 
ponderabili. * • 

Anche con le ondulazioni poteva farsi 
una simile supposizione per ,1’ etere che 
esiste dovunque, c che dalle vibrazioni lu- 
minose vien posto in molo ; ma Fresaci 
fa osservare die dò non può ammettersi, 
perphe, dietro questa teorìa, l'intensità del- 
la luce non dipende più dall’ abbondanza 
del fluido luminoso, ma dalla vivacità del- 
«le sue vibrazioni. Ne risulterebbe quindi, 
se cosi fosse, die l’ azione chimica della 
luce dovrebbe consistere in un’ azione 
meccanica dell’ etere sulle molecole dei 
corpi che li drcouda da ogni parte, e che le 
obbliga a nuovi ordinamenti di equilibrio, 
a nuove combinazioni più stabili, quando 
le vibrazioni auineutauo «li energia.* E 
chiaro in alidi a che la natura delle vibra- 
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zioiii dee influire sugli ellctti die esse pi ri- 
ducono. 

' Gli effetti elettrici che vedremo iu ap- 
presso prodursi dalla luce potrebbero an- 
eli’ essi valere a dare ragi#ip di «piolli chi- 
mici, ed allo stesso fine piegausi pure gli 
elletli meceanici della luce, mercè i quali, 
come vedremo, sembra questa produrre 
talvolta uu trasporto di materia ponde- 
rabile. 

Si) si volesse cercare di spiegare i fimo- 
ineni «chimici della luce cun quella ipotesi 
che abbiamo avanzata (pag. 1 34), clic, cioè, 
la luce dipendesse da vibrazioni ed ondu- 
lazioni suscitate nell'aria c nelle altre materie 
ponderabili, anziché in un etere di natura 
speciale, ne parrebbe poterne venire p ca- 
po supponendo le molecule dei corpi die 
decompone la luce in posizione diversa da 
quella, in cui tendóne a collocarsi, e che 
per effetto della agitazione acquistando 
piu libera faco^à di molo, si riordinassero 
nel modo più conveniente. A tal modo 
1’ azione delle vibrazioni luminose sarebbe 
puramente meccanica, e simile a quella 
che si produce in alcune arti, come, nella 
tubbricazionc degli Aghi, per riordinare 
certe sostanze, od a quelle che vediamo 
apparire sopra lastre • coperte di poiveir 
e falle vibrare da uu archetto od altri- 
menti, per mostrare le leggi, con cui il 
suutio si produce- c propaga. Allora chia- 
ra apparirebbe 1’ analogia spesso gran- 
dissima fra gli effetti chimici della luce c 
.quelli del calorico, poiché non vi avrebbe 
altra differenza che nella qualità delle vi- 
brazioni dell’ una e dell’ altro, nella loro 
durata è nella lunghezza dellg onde’ che ne 
risultano. ,• . . 

Lasciando quindi ulle .opere teoriche il 
discutere la difficile quistinne del vera mo- 
do come agisca la luce chimicamente sui 
corpi, noteremo soltanto come gli effetti 
sembrino essere molto varii secondo le di- 
verse sostanze. Esaminando primieramente 
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P effetto della luce tui colori vegetali , 
che sembra quello conosciuto da tempo 
più remoto, sembra che in tal caso favori- 
sca la combinazione dell’ ossigeno ed una 
specie di combustione lenta. Da gran tem- 
po erasi osservato che l’aspetto dei tessuti 
tinti con questi colori alteratasi princi- 
palmente nelle parti esposte alla luce. Cosi 
le tende di seta di color chermisino ap- 
plicate di contro .ai vetri delle finestre, ve- 
donsi scolorarsi a lungo andare anche 
totalmente nei punti esposti alla luce, e 
conservare in parte il colore nelle parti 
riparate di fianco dalle muraglie o dal te- 
laio delle invetriate. Osservossi pure che 
la seta laceravasi con maggiore facilitò là 
dove la luce 1’ aveva scolorala. Il Beccati 
aveva fatto osservazioni di confronto sopra 
nastri di vanii colori ; ma le differenze tro- 
vate da lui potevano attribuirsi, non tanto 
ai colori medesimi, quanto alla natura delle 
sostanze con cui ai erano tinti i nastri, 
vedendosi, per esempio, che un nastro tin- 
to col legno del Brasile si scolora molto 
più presto di uno tinto con la cocciniglia, 
benché la tinta sembri presso che la me- 
deima. Senebier, che attribuiva gli effetti 
della luce sui colori ad una combinazione 
diretta di essa con le sostanze coloranti, 
aveva da gran tempo osservato che il co- 
lore dei legni nella oscurità non alteravasi 
menomamente ; ma che invece esposti alla 
luce passavano al giallo, al bruno e ad altre 
gradazioni di colorì : trovò inoltre, pel 
primo, i cangiamenti essere proporzionati 
alla vivacità della luce, avvenire anche sot- 
to acqua, ed i legni bagnati mutare colore 
assai più lentamente dei secchi. Notò, che 
per preservare un legno dalla azione della 
luce occorrevano parecchi invogti di nastri 
to di tela ; che una carta bianca a ciò non 
bastava, ma due si ; finalmente, che una 
sola carta nera serviva pienamente allo 
scopo. Un esempio di sollecita azione della 
luce sui colorì vegetali, si ha con una tin- 
Stippl. Da. Tecn. Tom. XIX. 
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tura verde alcolica ottenuta dalle foglie di 
ciliegio, di tiglio o simili, la quale conser- 
vata all' oscuro non si altere, ma esposta 
al sole prende una tinta ulivastra, e ben 
presto, in capo a circa venti minuti, sco- 
lorasi. 

In altri casi I’ effetto della luce appare 
del tutto opposto, cd anziché favorire la 
combinazione di varie sostanze con l’ossi- 
geno, tende a separamelo e spesso ancora 
a tornarlo allo stato libero e gassoso. Cosi 
gli ossidi d’ oro e d’ argento si riducono 
ripristinandosi il metallo e svolgendosi 
I’ ossigeno, e parimente il pero^ido di 
mercurio si riduce in protossido ed in 
mercurio allo stato metallico ; 1’ acido ni- 
trico, puro e concentrato, abbandona espo- 
sto alla luce una parte dell’ ossigeno che si 
svolge allo stato di gas ; esponendo alla 
luce del sole del cloro sciolto nell'acqua, 
quest’ultimo si decompone; l'idrogeno di 
essa unendosi al cloro, forma dell’ acido 
idroclorico, una parte dell’ ossigeno si uni- 
sce al cloro ancor esso e forma dell’ acido 
clorico, un’ altra parte sviluppasi allo stato 
gassoso. Dell’ acido. carbonico sciolto nel- 
l’acqua, od anche alcuni carbonati alcalini 
posti a contatto con le foglie fresche dei 
vegetali, vengono decomposti dall’ azione 
della luce, abbandonando al tutto od in 
parte il loro ossigeno. E per effetto della 
disossidazione di alcune sostanze coloranti 
a base metallica che si vedono scolorire o 
mutare di tinta alcuui tessuti. . 

Molte altre varie azioni esercita su diver- 
se sostanze la luce. Il fosforo, come abbia- 
mo veduto a quella parola nel Dizfonario 
ed in questo Supplemento, per 1’ azione 
della luce tignesi in rosso, e questo fe- 
nomeno ha luogo ugualmente ‘nel vuoto 
barometrico ed in varii liquidi, sicché non 
1 pare dovuto menomamente all’ ossigeno, 
ma alla sola azione della luce. 

Moltissimi altri effetti della luce su pa- 
recchie sostanze possono vedersi indicate 
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agli articoli Fo-rotiasm ed InrausioiuMLi 
di questo Supplcmeulo, ove priacipalmen- 
te parlussi dei cangiamenti che produce 
sul nitrato, sul cloruro e sopra alili sali di 
urgento, e specialmente su quell’ ioduro 
di esso che forma là base del metodo mi- 
rabilissimo del Daguerre. Si è ivi pure 
parlato delle variazioni che cagiona la luce 
sopra strati sottili di alcune essenze, sul 
bicromato di potassa, stili’ ioduro di carbo- 
nio e su molte altre sostanze. 

Fu’ altra proprietà della luce complessa 
è quella di facilitare le cumbinazioui di 
ulcuue sostanze Così, se esponesi ad essa 
un miscuglio di volumi uguali di cloro 
e di ossido di carbonio queste sostanze si 
combinano insieme, condensandosi a metà 
del volume che avevano dapprima. Pari- 
menti volami uguali di cloro e di idroge- 
no mesciuti, se si espongono alla luce di- 
retta combinaosi con violenta detonazione. 
Quello che vi ha di più singolare relativa- 
mente a questo ultimo effetto si è, che 
1’ azione si esercita anche sul cloro preso 
separatamente, avendo Draper riconosciuto 
che il cloro gassoso, esposto alla luce dif- 
fusa od a quella del sole diretta, acquista 
la proprietà che manca ai cloro prodottosi 
e conservatosi nelf oscurità, di unirsi assai 
rapidamente cou l’idrogeno gassoso, pro- 
prietà che durevulmeote mantiene. 

Non è da tacersi la osservazione del 
Brande ., cioè che anche il solfai^ di chi- 
nina esposto al sole molto a lungo tignesl 
di color bruno. 

Accennatisi in tal modo i principali ef- 
fetti della luce complessa, vedremo adesso 
in qual parte principalmeute risieda 1’ a- 
ziuue chimica di essa. 

Siccome abbiamo veduto esservi una 
parte dello spettro ove è massimo il calo- 
re, e 1 un’ altra dove è massima invece la 
luce, cosi anche pegli effetti chimici vi han- 
no punti ove sono maggiori, alni ove 
mia minori. Questo (atto crasi gii ossser- 
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vaio primieramente dallo Scheelr, e venne 
poi posto in maggior lume nel 1801 da 
Ritter, il quale trovò che la maggior forza 
chimica risiedeva nella estremità veletta 
dello spettro, e specialmente al di là del 
raggio violetto ; trovò che il cloruro di ar- 
gento, per esempio, diveuiva nero al di là 
del raggio violetto, meno nero nel raggio 
violetto e menu ancora in quello azzurro, 
e che l’ effetto andava scemando fino a 
divenir nullo a misura che si andava allon- 
tanandosi dal raggio violetto. Quasi con- 
temporaneamente Wollaston ebbe a nota- 
re gli stessi fatti. In appresso la esistenza 
di questi raggi dotati di azione chimica al 
di là del limite della luce violetta, venne 
sempre più dimostrato, e specialmente da- 
gli esperimenti di Herschel, il quale trovò 
avervi ivi raggi anche luminosi, con una 
gradazione che egli nomina grigio di spico. 

Il dire per altro che 1 ’ azione chimica 
della luce ì massima nella parte al di là 
del raggio violetto, e lo stabilirvi un limite, 
sarebbe espressione molto inesatta, imper- 
ciocché sembra che io quasi lutto lo spet- 
tro 1’ azione chimica esista, e più special- 
mente nelle parti estreme di esso, con 
questa differenza soltanto che producono 
effetti opposti, cioè a dire, che i raggi ver- 
so 1’ estremità violetta e al di là di quella, 
tendono a disossidare le sostanze sulle quali 
cadono, cioè a separarne 1’ ossigeno ; men- 
tre invece ì raggi verso 1’ estremità rossa 
tendono ad ossidare le sostanze da essi 
colpite, cioè a favorire la loro combina- 
zione con 1 ’ ossigeno. Perciò a torto, ne 
sembra, vorrebbero alcuni distinguere una 
terza classe di raggi nella luce oltre quelli 
termici e quelli luminosi, col nome di raggi 
litonici, od almeno converrebbe estendere 
questo nome ai raggi di entrambe le estre- 
mità dello spettro. Si è per questo motivo 
che, come Herschel ebbe ad osservare la 
massima azione chimica dello spettro varia 
secondo la natura delle sostanze sulle quali 
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sì opera, essendo ben chiaro, per esempio, 
che una sostanza che cangi facilmente 
unendosi all’ ossigeno si risentirà dell’ ef- 
fetto dei raggi rossi, mentre invece rimarrà 
insensibile a quelli violetti, e che accadrà 
tutto all’ opposto con una sostanza che si 
alteri facilmente abbandonando l’ossigeno. 
Molle sono le prore che si hanno di questo 
fatto, così Bitter avendo esposto del cloru- 
ro di argento alquanto annerito dall’azione 
del raggio al di là del violetto, in quelli 
spazio che è al di là del raggio rosso dell' 
spettro, lo ville riacquistare il suo colo' 
bianco, e trovò che questo effetto era m‘- 
nore nel raggio rosso. Il fosfuro collocai' 
fuori dello spettro dalla parte del ragg"' 
rosso esalò vapori bianchi, e collocalo in 
vece dalla parte del raggio violetto si spen- 
se all’ istante, quantunque la differenza 
temperatura fra qnei due punti non fossi 
tale certamente da produr questo effetto. 
Nelle esperienze fatte da Hersehel con car- 
ta fotografica preparata col sale comune, 
trovò la massima azione verso la fine del 
raggio azzurro e verde, e la minima in 
quello violetto visibile : trovò che il rosso 
restava inoperoso, che i raggi lanciati da- 
vano alla carta una tinta di color rosso di 
mattone che volge al verde ed all’ azzurro 
carico. Fece l’osservazione che i raggi della 
estremità rossa dello spettro impedivano 
1’ azione della luce diffusa e che quella 
carta che erasi tinta a questa luce veniva 
colorata in rosso vivo dai raggi rossi. See- 
beck trovò pure che il colore del cloniro 
di argento variava secondo gli spazi! colo- 
rati nei quali trovavasi collocato, divenen- 
do bruno rossastro al di là del violetto ; 
azzurro o verde azzurrastro nell’ azzurro ; 
immutato, cioè bianco o leggermente tinto 
in giallo nel ginllo, ed in rosso nel rosso, e 
che con un prisma di flint-glass il cloruro 
di argento diveniva rosso in uno spazio al 
di là del raggio rosso dello spettro. Molto 
interessante per mostrare l’effetto di al- 
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coni raggi dello spettro si è l’ esperimento 
seguente fatto dall" Hersehel medesimo. 

Prendendo una carta preparata con un 
miscuglio delle soluzioni di ammonio-ci- 
trato di- ferro, e ferro-sesquirianuro di po- 
tassa, sicché contenga a un dipresso uguali 
proporzioni dei due sali, e su cui v’ abbia 
una imagine azzuna negativa, ottenuta 
mediante un lavacro nell’ acqua, dopo la 
esposizione alla luce, si potrà vedere un 
cangiamento assai singolare preceduto dal- 
la totale disparizione di esso. Si ha questo 
affetto tuffandola in una soluzione di pi o- 
lo-nitrato di mercurio che in breve tempo 
’a cancella del tutto. Fatta quindi asciuga- 
■e la carta se vi si passa sopra un ferro 
la stirare, a quella temperatura cui suolai 
usarlo pei pannilini, la imagine ricompare 
; mmediatamente, non più azzurra, ma 
bruna, conservandola in questo Stato per 
alcune settimane perfettamente all’oscuro 
fra le carte di un porta- foglio, si affievo- 
lisce ed a lungo andare, scompare del 
tutto ; ma quello che vi è di singolare, si 
è che applicandovi di nuovo il calore suol 
riprodursi della prima sua intensità. Que- 
sto curioso cangiamento è mollo notai ile, 
potendo avvenire anche nella totale oscu- 
rità. La stessa carta presentata allo spet- 
tro imbrunisce soltanto verso i raggi ran- 
ciati e rossi, ma non in quelli rhe si 
trovano al di là dello spettro luminoso: 
donde Hersehel trae le seguenti conclusioni 
di sommo interesse: i.° che è il calore di 
questi raggi, e non la luce di essi che ope- 
ra questo cangiamento : a." che questo 
calore possedè una qualità chimica parti- 
colare che non hanno i raggi soltanto ca- 
lorifici posti al di là dello spettro visibile, 
benché sieno molto piò intensi : finalmen- 
te, che il calore che irradia da! ferro caldo 
oscuro abbonda specialmente di raggi ana- 
loghi a quelli della parte dello spettro di- 
anzi indicata. • 

E notabile in questo proposito la pro- 
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p riclìi osservala da Giovanni Herschel ne- 
gli idriodati, i quali applicati in certe cir- 
costanze aumentano la facoltà disossige- 
nante della luce od anche la determinano 
se non esiste o è sospesa. 

Giovanni Herschel fece molte altre 
esperienze dirigendo lo spettro prismatico 
sopra carte preparate con nitrati, tartrati, 
bromuri, cloruri, ioduri ed altre sostanze 
fotografiche, e trovò che gli effetti can- 
giavano notabilmente, non solo mutando 
di luogo il punto massimo di azione, ma 
altresì avendovi talvolta vani punti di azio- 
ne molto forte tramezzati da altri ove è 
meno intensa, sicché la imagine data dallo 
spettro risultava come macchiata ed inter- 
rotta da zone o striscio trasversali. Anche 
lo stato della superficie dei corpi dee in- 
fluire sulla maggiore o mihor forza della 
azione della luce sopra di essi, imperoc- 
ché egli è probabile che i colori che ven- 
gono da quei corpi assorbiti sieno quelli 
che agiscono su di essi con maggior forza 
di quelli che vengono riflessi, cosi un cor- 
po che apparisca violetto sarà più soggetto 
alla ossidazione ; un corpo rosso lo sarà 
invece più alla disossidazione. 

Importanti sono pure le ricerche fatte 
dallo stesso Herschel sui colori vegeta- 
li. Le prime esperienze da lui tentate 
in tale proposito, incominciate nel i8$o, 
avevano per iscopo lo studio degli effetti 
dello spettro solare sopra la materia colo- 
rante della viola tricolor, e sulla resina 
di guaiaco In appresso estese le sue in- 
dagini a molti altri colori vegetali tolti dai 
petali dei fiori e dalle foglie delle piante. 
Nel caso in cui il colore delle preparazioni 
di guaiaco rimaneva distrutto, il qual’ ef- 
fetto producesi egualmente dal calore co- 
me dai raggi meno rifrangibili della luce, 
si assicurò che quantunque i raggi termici 
non luminosi dieno qualche effetto pel 
calore che comunicano, sono tuttavia inef- 
ficaci a produrre quel cangiamento chimi- 
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co particolare che danno nelle medesime 
circostanze altri raggi dotati di minor forza 
calorifica. Trovò parimenti che lo scolora- 
meulo prodotto dai raggi meno rifrangibili, 
viene accelerato di molto applicando un 
calore arti fi zia le per conducibilità o per 
irradiazione, mentre invece appena viene 
promossa dai raggi termici puramente al 
di là delto spettro, benghè questi agiscano 
in circostanze affatto simili e con ugual 
grado di forza. 

Gli effetti fotografici della luce solare 
sopra carte colorate con varii succhi o 
liquidi vegetali, quindi lavate con varie 
soluzioni, sono eccessivamente mutabili, 
tanto per la totale intensità loro, quan- 
to per la distribuzione dei raggi attivi 
nello spettro. Osservò tuttavia che in ge- 
nerale manifestami le seguenti particola- 
rità nella azione che ha la luce sui colori 
vegetali. 

Primieramente che P azione è positiva, 
vale a dire che la luce distrugge il colore 
interamente, o lasciando una tinta resi- 
dua, sotto di cui non ha più azione ulte- 
riore o solo una assai lenta, producendo 
così una specie di analisi cromatica in cui 
due elementi distinti di coloramento tro- 
vami separati, distruggendosi 1’ uno • la- 
sciandosi sussistere l’altro. Quanto più vec- 
chia è la carta od il tessuto, o a dir meglio 
la tintura onde sono imbevuti, maggiore i 
la quantità. di tinta che rimane. 

In secondo luogo, che l’ azione dello 
spettro si estende per lo meno molto ap- 
prossimativamente in tutta quella parte di 
esso che è occupata dai raggi laminosi 
e che si distinguono da quelli detti raggi 
chimici posti al di là del violetto, i quali, 
alttivissimi sui sali di argento, sono ineffi- 
caci quasi sempre in tal caso, e dai raggi 
termici posti al di là del rosso che sem- 
brano essere affatto privi di azione. Her- 
schel dice di fatto non averglisi presentato 
alcun esempio di azione fotografica sui 
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colorì vegetali al di là del rosso estremo, 
e neppure vicinissimo ad esso. 

Herschel conobbe pure con l’esperien- 
za che i raggi più efficaci per distruggere 
una data tinta sono in moltissimi casi, 
quelli 1’ unione dei quali produce un co- 
lore complementarìo alla tinta distrutta, 
od almeno quelli alla cui classe questa 
tinta complementaria si riferisce. I gialli 
che inclinano al ranciato, sono, ■per esem- 
pio, distrutti con più forza dai raggi az- 
zurri ; i colori azzurri dai raggi rossi, ran- 
chiti e gialli ; il color porpora dai raggi 
gialli e dai verdi, e simili. La ragione di 
questi fenomeni apparisce chiaramente, es- 
sendo ben certo, come dicemmo, che la 
azione dei raggi assorbiti da un corpo 
debb’ essere senza confronto più energica 
di quella degli altri riflettuti da essi. 

Oltre che sulle ossidazioni e disossida- 
zioni anche siigli altri effetti chimici della 
luce influisce la natura dei raggi. Così il 
cloro e l’ idrogeno che abbiamo veduto 
combinarsi con detonazione misti in parti 
uguali ed esposti ai raggi diretti del sole, 
si combinano, secondo Davy, senza deto- 
nare esposti ai raggi rossi soltanto, e più 
lentamente invece al raggio violetto. See- 
beck invece dice che nel raggio rosso 
l’ anione non si effettuava o procedeva 
assai lenta avvenendo più sollecita nel 
raggio azzurro ; e Bischof dice avere in 
questo ultimo ottenuta la detonazione. 
Queste varie maniere di riferire lo stesso 
fatto si possono conciliar facilmente quan- 
do riflettasi che si fecero separando i raggi 
con vetri colorati, la tinta, la composizio- 
ne, e Io stato della superficie dei quali 
poteva di leggieri condurre ad effetti molto 
diversi ed anche opposti del tutto. Il Davy 
osservò pure che il cloro sciolto nell’acqua 
ai combinava all’idrogeno di questa più 
prontamente nei raggi più rifrangibili dello 
spettro. 

Abbiamo già detto in addietro come le 
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foglie delle piante acquistino sotto P azio- 
ne della luce la proprietà di decomporre 
P acido carbonico. Daubeny, in una Me- 
moria inserita nelle Transazioni della So- 
cietà reale di Londra del i85G, esperi- 
mentando con vetri colorali, aveva conclu- 
so che questo effètto era dovuto ai raggi 
luminosi principalmente. Altri autori, che 
poscia occuparonsi di questo argomento, 
attribuirono tutti questo effetto ai raggi 
chimici. Draper, ad effetto di risolvere la 
quistione, fece l'esperienza in America con 
lo spettro solare medesimo. Dispose in 
esso varii tubi con acqua impregnata di 
acido carbonico in cui vi erano foglie della 
poa annua. Se P effetto veniva dai raggi 
calorifici, dovevasi avere la massima copia 
di gas nei tubi posti nello spazio rosso ed 
anche al di là di esso-, se dai raggi chimici, 
nel significato ordinario di questa espres- 
sione, il massimo effetto si doveva ottene- 
re negli spazii azzurro, violetto ed indaco ; 
finalmente, se i più attivi erano i raggi 
luminosi, P effetto doveva essere massimo 
nello spazio giallo, mhiore nel verde, ed 
ancora minor nel ranciato. Ripetuta l’espe- 
rienza più volte, vide pochissimo o nulla 
di gas svilupparsi nel rosso ; prodursene 
di più nel ranciato ; assai di più relativa- 
mente nel giallo ed assai meno nel verde, 
e non formarsene affatto nell’ azzurro, nel- 
P indaco e nel violetto. Da queste espe- 
rienze e da risultamenti ottenuti col bicro- 
mato di potassa qual mezzo assorbente, 
Draper conchiuse i soli raggi luminosi 
essere quelli che producono la decomposi- 
zione dell’ acido carbonico in tal caso, e 
non aver parte alcuna al fenomeno i raggi 
calorifici e quelli detti chimici. Osservò 
pure il Draper, che anche i carbonati 
alesimi, i quali a i oo“ C. cedono parte 
del loro addo, si decompongono per l’ a- 
zione delle foglie coadiuvata dalla luce, e 
trovò che si riusdva facilmente a togliervi 
l’ossigeno, non solo al secondo atomo di 
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addo, in* anche al primo, decomponendosi 
anche il carbonaio neutro. Alla stessa guisa 
ottenne ossigeno putissimo dal sesquicar- 
bnro di ammoniaca. Le esperi ente fatte 
da Ilunt sulla decomposizione dell’ acido 
carbonico coi vegetali, eseguite mediante 
vetri ed altri mezzi trasparenti, analizzati 
co n la massima cura per conoscere da 
quali raggi si lasciassero attraversare, con- 
dussero a risultamenti diametralmente op- 
posti. Abbiamo però accennato io addie- 
tro quanto dubbia sia la perfetta separa- 
zione dei raggi coi mezzi trasparenti colo- 
rati, eri Hunt stesso confessò non aver 
mai verificato le sue osservazioni col pri- 
sma, ed espose la sua intenzione di farlo 
in appresso, non che il dubbio che la dif- 
ferenza nei risultamenti dipendesse da al- 
cune particolari proprietà osservate nella 
luce del climi meridionali e che egli me- 
desimo aveva indicate. 

Air articolo Turaessiosisri E di questo 
Supplemento (T. XIII, pag. 4 56) può ve- 
dersi come Herschel abbia studiato altresì 
1* azione chimica di due o più raggi dello 
spettro combinati, e meritano di essere ivi 
lette le importantissime osservazioni del 
Becquerel sulle proprietà di alcuni raggi 
di promuovere e suscitare 1’ azione chimi- 
ca, e quella di alcuni altri di continuarla 
in appresso. Ivi pure (pag. 4 5 a) si disse 
come anche la luce artificiale agisca chi- 
micamente sopra varie sostanze. Questi 
effetti tuttavia sono così deboli, almeno 
per quella misura di luce che si suol pro- 
curarsi ordinariamente, du offrire troppo 
scarso interesse all’ industria perchè ci 
fermiamo a parlarne. 

Nell’ articolo medesimo dianzi citato 
(pag. 4 55 ) si riferivano i risultamenti 
delle ricerche di Hoberto Hunt sui cangia- 
menti che produceva nella azione chimica 
della luce il passaggio di essa attraverso 
varii mezzi trasparenti più o meno. Molto 
interessanti sono gli studi fatti in questo 


Lrce 

proposito dal Malaguti, del quale crediamo 
utile perciò di qui riferire il modo di 
esperimentare. 

Incominciò egli dal preparare varie car- 
te, che chiamava modelli, tinte con itn 
miscuglio di biacca, inchiostro della Cina 
e lacca di rabbia, unite con acqua di gom- 
ma. Prepara d’ altra parte una carta im- 
pressionabile, infondendo per qualche mi- 
nuto sec<*ndo in on bagno di alcole anidro 
leggermente acidulato con qualche goccia 
li acido idroclorico puro delia carta co- 
mune, lasciandola asciugare all’ aria libera, 
quindi tuffandola in nna debole soluzione 
di nitrato d’ argento neutro, e facendola 
asciugare in luogo affatto privo di luce. 
Espone quindi per alcuni minuti la carta 
impressionabile alla luce, quindi la esami- 
na con fioco lume, e cere* d’ imitarne la 
tinta col miscuglio anzidetto per averne la 
carta modello. Espone poi di bel nuovo 
la carta impressionabile alt’ azione della 
luce, acciò si oscuri di più, e dopo alcuni 
minati imita quella tinta, procurandosi 
cosi una serie di carte modelli che danno 
una specie di scala degli effetti delle carte 
impressionabili. Per eseguire l’esperienza, 
adopera una specie di scatola quadrango- 
lare. tagliata diagonalmente, con un telaiet- 
to che può avvicinarsi qd allontanarsi dal 
fondo ed inclinarsi più o meno. La lar- 
ghezza di questa scatola è di o^oSS la 
lunghezza di o m ,a e l’ inclinazione adot- 
tata pel telaietto è di li gradi. L’ interno 
della scatola ed il telaietto sono foderati 
di carta nera non Incida. Sull’ assicella del 
telaietto attaccansi ad uguale distanza due 
pezzi paralellogrammici della carta modello, 
di quella varietà di colore che dee servire 
per 1’ esperienza, c larghi circa o”’,oi6. 
Ad un quarto d' altezza circa di ciascun 
paralellogrammo attacca con un po’ di 
cera, un quadrato di carta impressionabile, 
di circa o m ,oo8 di lato. I due paralello- 
grammi, coprami con una lastra di vetro 
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quadrata di 85 millimetri di lato, e gros- 
sa 9 millimetri, la quale tiene due aper- 
ture quadrate di 44 millimetri di lato, 
che la fortino da parte a parte. Queste 
apei ture sono chiuse da due lastre sottili, 
della grossezza ciascuna di 3 millimetri, 
adattatevi con guarnitura di metallo. La 
parte superiore di una delle specie di pic- 
cole cassettine che nc risultano, è chiusa 
con turacciolo di vetro, dovendosi in es- 
sa porre il liquido da assoggettare al- 
1’ esperienza. Per fare le osservazioni, met- 
tesi 1’ apparalo auzidetto, che il Malaguti 
chiama di esposizione, al fondo di una 
scatola quadrangolare aperta al disopra, 
lunga o,”,55, larga o m ,34 ed alta o m , 6 a. 
Al capo opposto, a o"',i 8 dal fondo, 
avvi un tubo quadrato largo o” 1 ,! ì e 
lungo o m , 8 o che si innalza facendo un 
angolo di 65 gradi con la parete ester- 
na su cui è fissato. E in capo a questo 
tubo che vi ha una specie di sacco di 
tela nera, in cui 1 ’ osservatore introduce 
la testa per esaminare i cangiamenti che 
avvengono sulla carta impressionabile. Si 
nota il momento in cui 1 ’ uno o 1 ’ altro 
dei quadrati di carta impressionabile scom- 
pare, cioè in cui la tinta di esso risulta 
simile 8 quella della carta modello che le 
serve di fondo. E dal tempo diverso che 
impiegano per giugnere a questo effetto 
i due pezzi di carta, 1 ’ uno sottoposto ai 
due cristalli sottili vuoti nel mezzo, l'altro a 
quelli che tengono un dato liquido, che si 
giudica dell’ influenza di questo liquido 
stesso. Dalle esperienze del Malaguti risultò 
che non tutti i liquidi bianchi limpidi e per- 
fettamente scolorali, trasmettono lu stessa 
quantità di azione chimica, trovandosene 
alcuni, per esempio, che ritardano due, 
tre e fino quattro volte di più 1 ’ annerri- 
meulo della carta impressionabile ad un 
dato grado. Trovò che I’ acqua distillala, 
anziché ritardare gli efluti chimici più che 
1 ' aria noi faccia, gli accelerava ; lu che co- 
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incide con una esperienza fatta da Biot ed 
anche con quella di Huut, riferite nel luo- 
go addietro citato all’ articolo Isiphessio- 
sasile. Estese tre quadri, uno delle osser- 
vazioni fatte sulla facoltà acceleratrice del- 
1 ’ acqua distillata, il secondo su quella 
ritardatrice di vari liquidi, ed il terzo sulle 
materie liquide che noia hanno dato alcun 
indizio di questa facoltà. Osservò che la 
maggior parte degli olii ossigenati è dotata 
di una facoltà ritardati ice non meno gran- 
de, e ne dedusse che questa fucollà in- 
contrasi più particolarmente nei colpi di 
natura generalmente non ben conosciuta. 
Osservò inoltre che anche secondo la so- 
stanza impressionabile vairasa 1 ’ effetto, 
sicché quello stessè che all’ aria libera 
annerasi più presto di un altro, è meno 
soggetto a questa mutazione, quando la 
luce gli arrisa attraverso di un dato mezzo, 
benché limpido e scolorato. 

Applicazione degli effetti chimici. Da 
quanto siamo fin qui andati indictfudo evi- 
dentemente risulta essere la luce un agen- 
te chimico di qualche potenza, e 1 ’ abbon- 
danza con cui trovasi sparso nella nutura 
non può lasciar dubbio che opportuna- 
mente studiato non dia il mudo di trarne 
considerevole utilità. A torto quindi la 
chimica pratica lo tiene in pocu conto, 
solo avendovi riguardo per conservare 
illesi quei prodotti che vengono da esso 
alterati. Molti composti cun la luce si for- 
raano , come 1 ’ acido cloro-carbonico, 
l’ idrioduro di carbonio, il cloruru di car- 
bonio e simili. La decomposizìune di .al- 
cune sostanze data dulia luce può anche 
essa tornare assai utile, e fra molti esempi 
citeremo quello dell’ ossigeno dell’ acqua 
si difficile a separarsi allo stato gassoso, 
e che con la luce si ha facilmente in islato 
puro, come vedemmo, e per mezzo del 
cloro sciolto nell’ acqua o meglio dall'acido 
carbonico o dai carbonati sciolti nell’ a- 
cqua posti a contatto con le foglie dei vege- 


Digitized by Google 



176 Lee* 

tali e colpiti dall’ azion della luce. Siccome 
però abbiamo veduto che i diversi raggi 
di questa hanno azioni opposte, e che 
1 ’ una è di ostacolo all’ altra, così è chiaro 
che l’ effetto si avrebbe maggiore togliendo 
l’ influenza di quei raggi che lo impedisco- 
no o lo ritardano, vale a dire in genera- 
le approfittando dei raggi rossi soltanto, 
quando trattisi di una ossidazione, e dei 
violetti invece allorché si desideri una di- 
sossidazione. All’articolo Fotometria (To- 
mo IX, di questo Supplemento, pag. 4 09 ) 
esponemmo il nostro parere che l’ azione 
chimica della luce, quando venga ben co- 
nosciuta, possa essere il mezzo più sicuro 
di misurarne la intensità. La proprietà di 
combinare istantaneamente il cloro con 
l’ idrogeno con detonazione, potrebbe es- 
sere sorgente di ua nuovo motore, il cui 
costo sarebbe forse compensato dall’ acido 
idroclorico che si produce. 

Tutte queste applicazioni però sono 
future ed incerte, mentre sicura è la im- 
portanza di quella, accolta con immenso 
entusiasmo dapprima, troppo freddamente 
trattata in appresso, ma che resterà sempre 
grandissima, e vogliamo parlare della Fo- 
togiiafu, di questa arte di ottenere una 
copia fedele di tutto ciò che si vede. A 
quella parola ed all’ articolo Impressiona- 
bile, esponemmo parecchie notizie intorno 
a questo argomento ; ma trattandosi di 
scoperta cotanto recente, e sulla quale 
volsero tanti gli studi, molte nuove cose 
si aggiunsero nel breve spazio trascorso 
fra la pubblicazione di quegli articoli, e 
quella del presente. Determinati a tenere 
i lettori al corrente, per quanto ne viene 
concesso dall’ ordine di quest’ opera, del- 
1 ’ odierno stato di ogni ramo di industria, 
aggiugneremo qui le posteriori notizie che 
si riferiscono a questa applicazione bellis- 
sima degli effetti chimici della luce. Segui- 
remo in ciò fare lo stesso andamento che 
tiene la operazione; parleremo, cioè, pri- 
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ma delle innovazioni fattesi relativamente 
alla scelta, e preparazione della piastra, 
quindi all’ iodurazione di essa, alla esposi- 
zione alla luce, alla mercurizfazione, al 
lavacro, alla fissazione delle imagini, al 
trasporto di esse ed al loro coloramento. 

Quanto alla piastra abbiamo veduto 
all’ articolo Impressionabile come sieno 
riuscite a poco buon’ fine le indagini degli 
effetti di varie sostanze sul rame, e solo 
siasi avuto qualche buon esito su quel me- 
tallo con f idruro di carbonio, e col ni- 
trato di argento (T. XIII, di questo Sup- 
plemento, pag. 84 , 448 e 465). Abbiamo 
detto però come 1’ argento solo, purché, 
sia puro, possa servire in luogo del placché, 
il che non è senza importanza, principal- 
mente per la buona riuscita della incisione 
delle imagini fotografiche. Notabili sono 
(e osservazioni fatte da Claudet sulla gran- 
de influenza per la bellezza dell’effetto del- 
la buona qualità delle piastre : egli dice, 
non aver potato raggiugnere che pochi 
miglioramenti fino a che si servì delle 
piastre poste in commercio dai fabbricatori 
di Parigi, nelle quali lo strato di argento 
è troppo sottile per potersi ridurre a per- 
fetta politura, sicché inoanzi che si potes- 
sero togliere le inuguaglianze prodotte dai 
colpi nella operazione della spianatura, 
scoprivasi il rame. Gli convenne quindi 
abbandonare quelle piastre, e siccome tro- 
vavasi a Loodra dove la fabbricazione del 
placché è poco avanzuta, gli fu dtiopo 
prepararsi le piastre da sé. Fecesi quindi 
eseguire un placche al 1 a° con argento fi- 
nissimo, e diede alle sue piastre una gros- 
sezza quasi doppia di quelle falle a Parigi, 
polendo cosi lavorarle sul tornio per ri- 
durne esattamente piana la superficie e 
togliervi ogni inuguaglianza. Quando la 
piastra tiene cavità o parti saglienti, osser- 
va Claudet, che i vapori delle sostanze 
chimiche devono agire in modo diverso 
Incile unc che nelle altre, e che la imagini 
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della camera oscura venendo a formarsi fotografia, assoggettando quindi il tutto ad 
sopra superficie inuguali e ondulate, vi una forte pressione e lasciando durar que- 
risulta debole e non bene distinta. Credo sta fino a clic il tutto si fosse raffreddato 
adunque che le prime cure si abbiano a ed avesse l'ulto presa il cemento. In tal 
dirigere sul perfezionamento «Ielle piastre, modo la superficie inargentata della lamina 
e che se a ciò si fosse abbadato la foto- d’ orpello riceveva una brunitura simile a 
grafia avrebbe progredito molto più rapi- quella della lamina contrappostavi, e, po- 
damente. lita con qualche diligenza, dava imagini af- 

A queste mire, che tendono al perfezio- fatto simili a quelle che si hanno sopra il 
iiamento dell’ arte, altre sono da aggiun- placche. 

gersene tendenti all’ economia di essa prin- Lo snellimento delle piastre è pure 
cipalmentc. Sono in tal classe da annove- cosa di molto rilievo, siccome quello dal 
carsi quei tentativi fattisi per sostituire al « piale il buon esito dell’ operazione in gran 
placche la carta inargentata, di cui purlossi parte dipende. Negli articoli Fotoghapia 
alf articolo Impressionami. E ( T. XIII ili ed Impressionibii.e, si è veduto come la 
questo Supplemento, pag. \ 4 3 ) ■ Raifi ne prima operazione si facesse con pomice in 
presentò saggi all’ Accademia delle scienze polvere ed olio. Questa venne però ali- 
di Parigi, ed insegna che per [udirla lmsta. bambinata, dappoiché prolunga di mollo 
dopo averla incollata sopra un cartone, lo snettamento, ed obbliga poscia a riscul- 
spargervi del tripoli assai fino e stropicciar- dare la piastra, lo che pure riesce alquanto 
lo a secco, mediante il cotone. Abbiamo incomodo ; solo vi si ricorre talvolta per 
latto qualche prova, la quale ci mostrò le piastre nuove o per quella sulle quali 
potersi invero ottenere imagini abbastanza trovisi una qualche macchia di mercurio, 
belle sulla carta inargentata, e noteremo d! Quanto all’acqua acida, molli ahbauduiia- 
più che queste imagini avevano il vantag- rono anche l’uso di questa, siccome quella 
gio di non essere che difficilmente cancel- che nuoce notabilmente alla durata delle 
labili, mentre si sa che quelle sull’argento piastre, se devonsi usare più volte. Il 
soffrono al menomo tocqo. E inutile il dire Dagucrrc tuttavia in uno scritto pubbli- 
che la carta inargentata deve essere della calo recentemente persiste a suggerirne 
miglior qualità ed a superficie brunita. 1’ uso, dicendo che abbiasi a prenderla a 
Una sostituzione al placche, la quale ci 5 gradi per le prime operazioni, come egli 
diede ottimo effetto, con ispesa molto mi- aveva indicato dappiima, ma che per le 
ztore si fu l’uso di quelle lamine d’ orpello ultime convenga ridurla ad un grado, 
inargentate che ci vengono principalmente Quanto alla forma di queste piastre, 
dalla Germania. Siccome queste per la noteremo come Toblini preferisca far uso 
crudezza delle lastrine di rame sottoposte di soltocoppc liscie di placche, le quali, 
sono come ondulate ed a superficie molto avendo un orlo molto rialzato, trova prin- 
inuguale, così per adoperarle nella foto- cipalmente utili, e perchè capovolgendole 
grafia ricorremmo all’espediente che segue, possono facilmente tenersi all’ oscuro e 
Attaccammo con un cemento resinoso que- riparale da ogni strofinio o sozzura, e 
ste laminette sopra una piastra di zinco o perchè I' orlo stesso fa 1’ uffizio di quel 
di altro metallo, e mentre il cemento era risalto che prescrìveva il Daguerre fin da 
ancora caldo vi sovrapponemmo una lastra principio, e perchè finalmente facilissimo 
molto polita di rame oppure una delle ne riesce il lavacro ponendovi per entro ■ 
migliori piastre di placche preparate per la il liquido. 

Sappi. Di ». Tecn. T. XIX. a 3 


Digitized by Google 



i r 8 Luce 

Quanto alle sostanze polverose con cui i 
si fa la politura, adoperano alcuni il per- 
ossido di ferro. Daguerre però osserva 
doversi evitare I’ uso di questo, come di 
tutte quelle sostanze che aderiscono alla 
superficie dell' argento, le quali, quantun- 
que sembrino brunirlo e dargli una poli- 
tura perfetta, vi lasciauo per altro uno 
strato sottilissimo che nuoce in appresso, 
e perciò raccomanda specialmente la po- 
mice. Moltissimi adoperano tuttavia il tri- 
poli con acqua debolmente acidulata od 
anche con acqua pura. L. A. de Brebisson 
ebbe però ad osservare come per lo più 
il tripoli del commercio, invece d’ essere 
composto di silice pura, contenga spesso 
parti argillose, le quali lasciano sulla pia- 
stra segui difficili a togliersi. Preparò 
quindi un tripoli arlifiziale, allatto simile a 
quello di Biliu e di Santa-fiure analizzati 
da Ehreinberg, il quale fece conoscere che 
era interamente composto degli invogli si- 
licei di piante a baccello fossili. Raccolse 
pertanto una certa copia di fragilaria 
pectinalis che fece seccare e calcinò, otte- 
nendone uoa [tolvere tenuissima che si 
poteva usare senza macinatura per 1’ ulti- 
mo suettamento, dando una politura per- 
fetta ed essendo meno soggetta di ogni 
ultra sostanza a lasciare quelle macchie leg- 
gere che nuocuno alla bellezza deil’imagine. 
Egli dice, stimare necessario che 1’ ultimo 
snettamento lasci sul metallu alcune strie 
leggere, affinchè l’iodio si combini meglio 
al metallo. Suggerisce di passare il pen- 
nacchio di una penna sulla piastra da ul- 
timo per levarne la polvere che il tripoli 
potesse avervi lasciato. 

Importantissime sono le osservazioni 
pubblicatesi ultimamente dal Daguerre 
sulla politura delle piastre ed i metodi da 
lui indicati per render queste più atte alla 
fotografia. Sorpreso dal vedere la inugua- 
glianza di risultameuti che ottenevano in 
generale anche quelli medesimi che in 
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ispecial modo occupa vansi di questo argo- 
mento, si diede a cercare un rimedio a 
questo gravissimo inconveniente, che at- 
tribuì alle due cause principali seguenti. 

La prima dipende dallu snettamento 
che è fisicamente impossibile ad eseguirsi 
senza lasciare sulla superficie della piastra 
alcuni indizii del liquido e delle altre so- 
stanze che servono a questa operazione. 
Il solo cotone che vi si adopera, per quan- 
to sia netto, basta per lasciare una velatura 
di untume sull’ argento. Fuvvi, invero, 
ultimamente taluno, il quale pretese che 
un esilissimo velame di questo untume 
fosse, anziché altro, utile e quasi necessario 
alla formazione delle imagini fotografiche; 
ma Duguerre, e molti s’ accordano seco 
lui, crede all’ opposto che sia sempre 
dannoso, e che perciò la formazione 
di esso nello snettamento sia di gran- 
de ostacolo, perciò che ritarda 1’ azione 
della luce, impedendo che l’ iodio venga 
direttamente a contatto con l’ argento. 

La seconda ragione d’ incertezza nelle 
operazioni fotografiche consiste, secondo 
Daguerre, nelle variazioni di temperatura 
dell’aria con cui la piastra si trova a con- 
tatto nel corso delle preparazioni cui si 
assoggetta E noto che ogni qualvolta un 
corpo freddo trovasi in mezzo ad un’ aria 
più calda ne condensa )’ umidità, ed è da 
ciò che dipende la difficoltà di operare in 
un mezzo umido, massime quando giu- 
gnesi alla mercorizzazione praticata solita- 
mente con un calore di 5o centigradi al- 
meno. Il vapore che trovasi nell’ aria con- 
tenuta nell’ apparato di mercurizzazionc 
produce sulla piastra un annebbiamento 
che affievolisce 1’ imagine. A mostrare 
quanto sia nocivo questo strato umido 
basta il fatto che dando ripetutamente 
1’ alito sulla piastra all’ uscire dalla came- 
ra oscura il vapore mercuriale non vi può 
più far ricomparire 1’ imagine. Inoltre 
l’ acqua che vi si condensa anche per la 


Dlgitized by Googl 



i.rcr i-rfj 

menoma differenza di temperatura fra la nota il polviscolo, sollevatovi*! non tocchi 
superficie di un corpo e P aria circostante, la piastra. Duopo è avere a tal fine un 
tiene in soluzione od in sospensione nna teìaietto di filo di ferro, grande quanto la 
materia non volatile che si potrebbe chia- piastra, con nn manico in un angolo, e 
mare polviscolo atmosfèrico ; appena si è con due piccoli uncini nel meato ai due 
stabilito I equilibrio di temperatura fra lati opposti per trattenere la piastra qnan- 
1 uria e la superficie del corpo, il vapore do Io si inclina. Collocato questo teìaietto 
die vi si era condensato si volatilitza ah- sopra un piano orizxontale vi si pone la 
bandonandovi sopra il polviscoto che con- piastra che si copre di uno strato di a- 
teneva. Per evitare questo effetto non si equa purissima, mettendone tanta quanta 
poteva trarre grande partilo dal mantrnerr pnò trattenerne la snperficie ; quindi si ri- 
calda la piastra, imperciocché, se quest scalda con molta fona per disotto la pia- 
riducevasi a 5o°, che è la temperatura cn «tra sulla cui superficie formansi bollicine 
si porta il mercurio, 1 imagine riusciva al- che poco a poco si ingrossano, e finalmente 
terata. Dngnerrc dice avere provalo m lilegnansi ; si ronlinna a riscaldare fino al- 
assorbire l’umidità dell’aria nell' apparati I' ebollimento, ed allora si fa scolare l’a- 
di mercurizzatione mediante la calce o si- cqna. Cominciasi dal portare la Inmpana 
mili mezzi ; ma trovò che questi erano in- sotto 1’ angolo del teìaietto ove è il mani- 
sufficienti e non compensavano la compii co ; ma prima di sollevare qneslo bisogna 
catione da essi prodotta. Provò eziandio riscaldare vivamente quell’ angolo ed allo- 
a vaporizzare il mercurio sotto la macchi- ra sollevando pochissimo il manico, l’ a- 
na pneumatica ; evitava*! invero cosi P an- cqna tosto comincia a ritirarsi. Si dee fere 
nebbiamento della piastra, ma togliendosi in modo che la lampann segua sotto alla 
la pressione dell’ aria, non si avevano che piastra il cammino del velo di acqua, e non 
imperfetti risnltamenti. inclinare che poco a poco, solo quanto 

A dir vero con la mercurizzatione a occorre, perchè lo strato di acqua riti- 
freddo quale vedremo che in oggi si prati- randosi non scemi di grossezza, poiché 
ca, viene ad evitarsi V obbietto cui accenna se P acqua vi si asciugasse inegualmente 
il Daguerre: tuttavia faremo conoscere il rimarrebbero gocciole isolate, che non po- 
metodo da lui suggerito, per ripararvi, im- tendo scolare formerebbero macchie nel- 
perciocchè questo, non solamente neutra- I’ asciugarsi, deponendo sull’ argento il 
lizza 1 umidità prodottasi nella merenriz- polvisculo che contenevano. Dopo questa 
zazione a caldo, ma altresì libera quanto preparazione non dee piò toccarsi la pia- 
è possibile 1’ argento da ogni untume o stra, la cui politura non rimane alterata, 
polviscolo, aumentando con dò, secondo quando l’ acqua abbia la necessaria purez- 
il Daguerre stesso, grandemente la pron- za. Daguerre suggerisce di fare questa opc- 
tezza della formazione della imagine, in razione solo al momento di iodurare la 
una proporzione, che egli dice rigorosa- piastra, esponendola mentre è ancor calda 
mente esatta, di 3 a 8. . j . al vapore dell’ iodio e delle altre sostanze 

Consiste questo metodo nel coprire la acceleratrid. Nnllameno dice potersi con- 
piastra dopo averla snettata con uno stra- servare le piastre preparate in tal guisa per 
,to di acqua ben pura, riscaldarla forte- uno o due giorni, purché se ne mettano 
mente con una lampana ad alcole, quindi Tane 1’ nna di contro 1’ altra a piccolissi- 
versare lo strato di acqua per guisa che ma distanza, e si tengano accuratamente 
la parte superiore di essa, su cui sopran- rinchiuse, sicché 1’ aria non rinnovisi in 
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metto nel esse. Con questo ritardo pel ò 
1' aumento di sensibilità è alquanto mino- 
re della propormene diami indicata. Choi- 
selat loda molto questo metodo di snetta- 
ìnento, e si accorda col Daguerre nel ne- 
gare la utilità d’ uno strato di materia or- 
ganica sulla piastra , che pretendevano 
sostenere Belfield-Lefebvre e Foucault. 

Quando si voglia cancellare una imagi- 
ne fotografica sopra una piastra e nettarla 
per produrvene un’ altra, impiegami ge- 
neralmente gli stessi mezzi di snettamento. 
Siccome per altro in tal caso noa avvi 
untume a levare, così il modo di snetta- 
meoto dee naturalmente modificarsi. De 
Brelnsson dice aver usato con buon esi- 
to a tal fine una soluzione alcolica di ipo- 
solfito di soda, simile a quella che vedre- 
mo più innanzi che suggerisce pel la- 
vacro delle ioiagini. Il Toblini per sua 
parte snella le piastre per cancellarvi le 
imagini prodotte col suo metodo di mer- 
curizzazionc che daremo più innanzi , 
semplicemente mediante cotone finissimo 
bagnato di alcole, con grande vantaggio in 
quanto che non logora quasi affatto lo 
strato di argento, sicché le p'astre di plac- 
che possono servire molto più a lungo. 
Maggiore ancora è il vantaggio sulle lastre 
d' orpello, ove la inargentatura è assai più 
leggera. Sembra che questa maniera di 
sncttamenlo abbia a riuscire ugualmente, e 
forse meglio, per cancellare le imagini ot- 
tenute eoa la mercurizzazione a freddo. 

La sostanza impressionabile applicata 
sulle piastre saettate con le precedenti av- 
vertenze, abbiamo veduto all' articolo Fo- 
tografia, essere stata primieramente 1' es- 
senza di spico ed il bitume giudaico, poscia 
P iodio che, solo, diede i bei risultamenti 
dal Daguerre ottenuti. In quel medesimo 
articolo si disse come questo iodio si usas- 
se dapprima , mettendone una piccola 
quantità in fondo ad un recipiente, ed 
esponendovi quindi la piastra, ed all’ arti- 
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colo iHrREsstoasaiLE, come alP iodio nel- 
lo stato suo naturale siasi sostituito in 
appresso un panno inzuppato dei sapori 
di esso, o, meglio ancora, una soluzio- 
ne in un miscuglio di acqua e di alcole, 
nel qual ultimo modo principalmente P ef- 
fetto si rendeva più facile e più rego- 
lare. De Brebissou suggerisce per Indu- 
rare la piastra di sciogliere un pezzo di 
iodio grosso quanto un pisello in un mez- 
zo cucchiaio da caffè di etere solforico, e 
di stendere questa soluzione con un pen- 
nello su di un foglio di carta incollato 
sopra una lastra di vetro. In alcuni secon- 
di 1’ etere si evapora, nè più rimane sulla 
carta che uno strato di iodio che egli dice 
attissimo per P ioduramento. Metffesi al 
disopra di esso la piastra sostenuta da un 
telaietto di legno verniciato o di vetro, 
ottenendosi un perfetto ioduramento in 
uno o due minuti ; capovolgesi tratto trat- 
to la piastra, perchè l’ iodio si distribuisca 
ugualmente. Coprendo la carta impregnata 
di iodio con una lastra di retro, e ripo- 
nendo il tutto in un astuccio di cartone, 
la carta si conserva benissimo, sicché può 
servire, al dire del Brebisson, più volte 
per ben otto giorni, senza bisogno di rin- 
novare lo strato di soluzione eterea. Al- 
lorché si applica questa, giova talvolta 
stropicciare la carta con un mazzo della 
stessa natura, per rendere più uniforme 
lo strato dell’ iodio. Questo alcune ore 
dopo si riunisce in piccoli cristalli ; ma la 
evaporazione di esso succede tuttavia in 
modo soddisfacentissimo. 

l'n fatto singolare notato dal Daguerre 
si è che Io strato prodotto dai vapori del- 
P iodio, come pure delle sostanze aceelera- 
trici, forma con P argento nn composto 
più sensibile, quando questi vapori vi fi 
depongono discendendo che quando sieno 
ascendenti. Lo stesso Daguerre osserva che 
sarebbe difficile però trarre partito da que- 
sta osservazione, a motivo della polvere 
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che potrebbe cadere, dorante 1* operazio- 
ne e formare alcune macchie. Questo 
obhielto non ci sembra sussistere quando 
I' apparato io cui si fa lo iodurazione sia 
ben chiuso, e massime quando si faccia 
uso del panno o della carta preparali, co- 
me ti disse in addietro. 

Cbioselat raccomando di iodurare la 
piastra con più forza che noi si faccia gene- 
ralmente fino a che acquisti un color roseo 
o più, prolungando piuttosto la esposi- 
eione alla luce, e crede questo il modo 
migliore di avere belle imagini, le quali non 
sieno troppo avanzate ne’ Itimi, o troppo 
oscure nelle ombre. Egli dice che per giu - 
gnere al più bel risullamcnto possibile, la 
luce debba trasformare in sotto ioduri due 
equivalenti su 5 di ioduro. Ciò posto se 
si presenta alla radiazione della luce una 
superficie ove l’ ioduro abbondi tanto da 
poterne sacrificare alcun poco senza ri- 
schio di perdere troppo di questa sostanza 
necessaria alla decomposizione susseguente 
del sotto ioduro nell’ apparato di mercu- 
Ttzzazione, si può senta inconveniente 
prolungare lo intensità laminosa fino al 
segno che anche le ombre comincino al- 
quanto a rischiararsi. Se, all’ opposto, la 
piastra è scarsa di ioduro, i punti più il- 
luminati divengono azzurri ed il mercurio 
non é più assorbito dal sotto-ioduro. 
Conclude che, per ottenere i più bei neri 
ed anche i più bei lumi, conviene aumen- 
tare, per quanto ti può, la proporzione 
dell’ ioduro, essendo desso soltanto, dice 
il Choiselat, che serve con la decompo- 
sizione che prova a guarentire le parti 
ove sono i neri ed a produrre i lumi, 
mediante 1’ azione del mercurio sul sotto- 
ioduro. 

Lo stesso Choiselat trovò utile di ag- 
giugnere all’ iodio un poco di bromo, ad 
oggetto che questo, rendendo l’ iodio più 
Telatile, faccia si che giunga prima delle 
altre emanazioni sulla piastra, ed inoltre 
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rendendo lo strato più sottile gli tolga con 
ciò un eccesso di iodio libero. 

All’ articolo Imphessio*azii.e si riferiro- 
no gli esperimenti fatti da Waller per so- 
stituire all’ iodio, il cromo, il bromo o 1» 
zolfo, e si è ivi veduto come ottenesse ef- 
fetti molto più lenti e meno buoni. Mal- 
grado a ciò Van de Yelden comunicò al 
principio di questo anno (i 845) all' Ac- 
cademia di Rrusselles un metodo, eoi quale 
avrebbe ottenuto dal bromo effetti supe- 
riori senza confronto a quelli dell" iodio 
solo. Suggerisce egli di porre il bromo 
puro in una fiala, coprendolo con uno 
strato di acqua alto circa 3/4 di centi- 
metro. Pone questa fiala sul fondo di 
una cassa alta circa »6 centimetri, rotto 
al coperchio della quale attacco la piastra 
che vi lascia per un minnlo. Assiema che 
la piastra preparata in questo modo sem- 
plicissimo, portata nella camera oscura, è 
atta a dare una imagine io un intenallo 
che varia da 5 a 4° secondi, a misura dcl- 
l’ intensità della luce. 

Siccome l’ effetto delle piastre prepara- 
te col solo iodio, nel modo dal Daguerre 
suggerito o con altri analoghi esigevo per 
la esposizione della luce un tempo che 
variava da ■ o a 1 5 minuti, e siccome era 
questo un obbietlo, e pel mutarsi delle 
ombre che in quel frattempo accadeva, e 
per la quasi impossibilità rhe ne veniva di 
copiare oggetti viventi e di fare ritratti 
principalmente ; e siccome 1’ azione del 
bromo sostituito all’ iodio era sembrata 
più lenta, anziché altro, e solo ultima- 
mente sembra essersi verificato il contrario, 
così era cosa ben naturale che si cercasse 
di rendere maggiore la sensibilità delt’iodib 
con altre preparazioni successive o con- 
temporanee. 

Abbiamo veduto agli articoli laeaissio- 
N*in.K ed loni'SAHOKE come uno dei primi 
mezzi acceleratori, a quanto sembra, sia 
stato quello di sottoporre la piastra indurata 
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nel moilo solito all' anione ilei cloro, espo- 
nemmo il nostro convincimento che il pri- 
mo gii usarne sia stalo l’italiano Toblini, ed 
abbiamo indicato altresì il modo come ciò 
si facesse con la soluzione acquosa del clo- 
ro. Bernard comunicò a Silliman un meto- 
do simile, suggerendo di esporre la piastra 
indurata per mezzo minuto all’ azione del 
cloro diluito con sufficiente quantità dì 
ari;% perchè il miscuglio potesse respirarsi 
senza incomodo, ed assicura che in tal gui- 
sa si può avere la intanine quasi istantanea 
L’oso del cloro liquido diluito torna però 
assai più facile, e dà lo stesso effetto quan- 
do sia regolato a dovere. Ad agevolare la 
preparazione di. questa soluzione medesi- 
ma, sicché tutti possano farla da sè e sul 
momento, ne gioverà ricordare il metodo 
di Tourtoi* che indicammo all’ articolo 
Crono di questo Supplemento ( T. V, 
pag. 1 5 o ) e che possiamo assicurare per 
esperienza alto a dare ottimi risultamenti. 

Altri invece che al cloro gassoso ori alla 
soluzione di esso, suggerirono di esporre 
la piastra già iodorata al cloruro di iodio, 
come dicemmo all’ articolo lapzEsstunii- 
i.e, ove indicossi alti est la maniera di pre- 
parare questa sostanza (T. XIII, pag. 447 )- 
De Berhisson, dice per altro non avere tro- 
vato die la sensibilità si aumentasse in tal 
modo quanto altri asserivano, ed «vere 
ottenuto effetto migliore facendo giugnere 
nna corrente di cloro nell’ etere solforico 
a servendosi di quest’ etere clorurato per 
fare la soluzione dell’ iodio. Questo mez- 
zo, dice, essergli riuscito ottimamente ed 
avergli dato una sensibilità molto maggiore. 

Abbiamo accennato allo stesso articolo 
lapnEsstoaizitK, come Fizeau avesse sosti- 
tuito il bromo al doro, adoperandolo nel 
resto qoasi alla stessa maniera. Daremo 
qni qualche maggiore particolarità sul mi- 
glior modo di fare questa preparazione, e 
stimiamo queste avvertenze tanto più inte- 
ressanti quanto che il bromo, come tutti 
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sanno, è sostanza pericolosissima a maneg- 
giarsi. Sr.iolgonsi due gramme di bromo 
in un litro di acqua, quindi si attacca la 
piastra indurala alla parte superiore, cioè 
sotto al coperchio di una cassetta senza 
fondo alta uno a due dedmetri che metiesi 
sopra una sottocoppa in cui si versano due 
a tre cucchiaiate della soluzione acquosa 
li bromo. Lasdasi la piastra esposta ai 
vapori di questo per uno o due minuti, 
ài potrebbe abbreviare questa operazione 
valendosi di una soluzione di bromo più 
carica, ma quella che abbiamo indicato ha 
i vantaggi di un odore meno sgradevole e 
di non essere pericolosa menomamente. 
Quando si desidera che le imngini abbiano 
tinte «n po’ forti è necessario che la pia- 
stra che esponesi al bromo sia fortemente 
iodnrata, quasi fino alla tinta violetta. 

All’ articolo Ioncatzioaz dicemmo, co- 
me il Gatidin, invece del bromo solo, usas- 
se il bromuro di iodio, a quel modo che 
anche al cloro crasi sostituito il cloruro di 
iodio ; diemmo il modo di prepararlo e 
di usarlo, e narrammo gli effetti che giunse 
ad ottenere con esso. Troviamo pure in- 
dicato essersi latto uso nella Germania 
del cloruro di hromo ; ma non sappiamo 
in quat modo nè con qual effetto. 

Ai mezzi precedenti che esigono la io- 
■lurazinnc preventiva suggerita dal Daguer- 
re, e non sono, a cosi dire, che un’ appen- 
dice di quella, albi ne subentrarono poi, 
nei quali una sola sostanza riempiva lotte 
quelle funzioni che da parecchie usate suc- 
cessivamente si avevano. All’ articolo I«- 
Fazssioazatui accennammo diffiiUi, come 
fino dal gennaio 184 1, Talbot fosse giun- 
to a preparare la piastra semplicemente 
con I' ioduro di bromo. Questa idea pe- 
rò, forse perchè non venne applicata a 
dovere, troviamo abbandonata dappoi, ed 
abbiamo anzi veduto il Gaudio usare il 
bromuro d’ iodio con la iodurazione pre- 
ventiva. Frattanto alcuni avevano ottenuto 
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liuim effetto esponendo 1» piastra polii» 
:<I cloruro di iodio solo, e sctubr» anzi che 
ciò si praticasse con buon esito nella Ger- 
mania. Poscia Gaudio giunse a questo ef- 
fetto cui bromuro di iodio, senza altra av- 
vertenza, tranne quella di versure nel bro- 
muro di iodio con eccesso di bromo una 
soluzione alcolica di iodio, Cno a che in- 
cominci a formarsi un precipitato che ab- 
bia P apparenza dell’ iodio. Il liquido che 
ue risulta, feltrato sul cotone è il bromu- 
ro richiesto, e lo si adopera diluendolo con 
acqua, alla stessa guisa come facevasi pel 
bromuro di iodio, sulla piastia indurata. 
Tiensi la piastra preparata a dovere quan- 
do la sua superficie appare di color roseo. 
Facendo agire il bromo sul solfuro di iodio 
Gaudio, dice, aver ottenuto un liquido 
dotato di proprietà analoghe, ed avere anzi 
con siffatto composto ottenute per la pri- 
ma vulta prove istantanee senza iodurazio- 
ne precedente. In tal guisa la operazione 
è semplice quanto lo era la iodurazione 
ordinaria, e di più Gaudin assicura che le 
imagini riescono scevre da quelle macchie 
che quasi sempre vi si osservavano quandu 
lucevansi succedere mezzi acceleratori alla 
iodurazione. 

Il nostro Toblini giunse aneli’ esso a 
produrre un composto onde assicura che 
scrvesi da più di due anni e mezzo, e 
col quale la sensibilità diviene grandissi- 
ma, e l' operazione sicura, tolto essendo 
adatto il pencolo delle macchie. Lo si 
prepara nel modo che segue. Prendesi 
una parte in volume di soluzione sa- 
tura di iudio nell’ atcole a 36°, c vi si 
aggiungono quattro parli di acqua distilla- 
ta, raccogliendo, col mezzo della decanta- 
zione, l’ iodio che si precipita. Operasi 
alla stessa guisa, in vasu separato, sopra 
un’ altra parte di soluzione alculica satura 
d’ iodio. Preparasi quindi dell’ acqua sa- 
tura di bromu, con tutte quello cautele 
che esige la grande causticità del bromo e 
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dei suoi vapori, e se ne versano cinque 
parli sopra 1’ lino dei due uguali precipi- 
tati di iodio, come sopra ottenuti, lascian- 
do in quiete ogni cosa fino a che tutto 
l’ iodio siasi disciollo. Versasi poi I' ioduro 
di bromo cosi ottenuto sopra 1’ altro pre- 
cipitato di iodio che vi rimane indisciolto; 
quindi aggiungonsi 1 3 parti di acqua di- 
stillata satura di cloro, e lasciasi il miscu- 
glio per un giorno in riposo. Le propor- 
zioni sopra indicate, supponendo la tem- 
peratura dei liquidi a i a° del reaumuriano 
termometro, sono tali da non produrre 
eccesso nè scarsezza di iodio, formandosi, 
secondo ogni probabilità, un sale triplo, 
cioè un cloro-bromuro di iodio. Espo- 
nendo a poca distanza da questo liquido 
la piastra di placchè o d’ argento, i vapori 
che emanano le fanno acquistare in mezzo 
secondo la tinta rosea, die è l’ indizio della 
sensibilità massima all’ azione della luce. 
Siccome tuttavia riuscirebbe difficilissimo 
in cosi rapidi c (Tetti cogliere il punto pre- 
ciso, ed evitare che la piastra non riuscis- 
se o troppo leggermente preparata e gial- 
lognola, o con preparazione eccessiva « 
violetta, ed in ambi i casi meno sensibile, 
giova diluire il liquore con acqua, nel 
qual modo proibitesi la stessa impressio- 
nabilità, ma più lentamente. Cosi, se ad 
una parte della soluzione del sale ternario 
se ne aggiungano venti di ucqua, la piastra 
non sarà preparata che in capo aio mi- 
nuti, e, secondo la proporzione dell’acqua 
aggiunta, si può rendere a volontà questa 
operazione più o meno sollecita. E chiaro 
del resto che la durata di essa dee sempre 
variare secondi! la forma ed anche la ma- 
teria dei vasi nei quali ponesi la soluzione; 
secondo la disianza che corre fra questa c 
la piastra, lo stato termometrico ed igro- 
metrico dell’atmosfera, ed altre molte cir- 
costanze, a tal che non si ha ultro indizio 
certo del momento di terminarla che guar- 
dando il colore dalla piastra acquistato. 
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Onesto esiline però dee farsi a luce assai 
debole, essendo tali le piastre che le imagi- 
ni prodottevi dalla luce riflessa, in uno o 
due secondi vi si dipingono. Bellissimi 
ritratti e prospettive ottenuti in tal guisa 
ci furono dal Tohlini mostrati, di nitidezza 
c verità molto mirabili, tanto da potere 
cerio vantaggiosamente reggere al parago- 
ne di quelli migliori di Germania e di 
Francia, che ne fu dato vedere. 

Quanto all’ uso della elettricità qual 
mezzo acceleratore proposta dal Daguerre, 
sembra pur troppo che il nostro funesto 
presagio si abbia verificalo, cioè che l’ esi- 
to sia stato nullo od almeno non abbia 
corrisposto all’ annunzio. 

Se fosse vero I’ effetto dell’ uso del 
bromo puro sostituito all’ iodio onde ab- 
biamo parlato, quel metodo certamente 
prevarrebbe non poco su tutti quelli de- 
scritti fin qui. Troppo spesso però avviene 
che le cose non corrispondono a quanto 
promettono gli inventori, ed è in tal ca- 
so a notarsi non bastare perchè un meto- 
do fotografico sia buono clic dia effetti 
motto solleciti, ma dovere altresì esser 
questi per lo meno uguali a quelli che coi 
melo li buoni ordinarti si ottengono. Inol- 
tre non ci sembra funr di ragione il riflesso 
fatto da De Brebisson, vale a dire che an- 
che il vantaggio dei metodi acceleratori 
dee avere un certo qual limite, imper- 
ciocché se P impronta formasi troppo ra- 
pidamente, sarà quasi impossibile cogliere 
il punto preciso, per modo che le parti 
più illuminate non licevano troppa luce o 
che quelle in ombra non ne ricevano in- 
vece abbastanza. 

Un bell’ effetto, e clic mirabilmente 
supplisce all’ acceleramento, si è quello 
notato da Becquerel ed applicato da Gau- 
dio, dei raggi continuatori, verificato in 
appresso da molti altri. Dopo quanto di- 
cemmo su tale proposito all’ articolo Im- 
PRESilON.lBII.U (T. XIII di questo Supple- 
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mento, pag. 45? ), non ne resta ed aggiu- 
gnerc che le belle esperienze fatte su tale 
proposito dal Mosci - . 

Riconobbe primieramente essere neces- 
sario chela piastra iodurala rimanesse espo- 
sta per qualche tempo sotto l’ influenza 
della luce nella camera oscura, affinchè 
l’ imagine possa in seguito svilupparsi sotto 
il vetro rossu ; ma che se si prolungava 
molto a lungo 1’ azione del vetro rosso, 
vedevasi apparire direttamente e senza 
mercurizzaziune una imagine negativa, in 
cui, cioè, i punti chiari erano figurati in 
nero e viceversa. 

Gaudio aveva già riconosciuto, clic in 
questo caso i vetri gialli erano mollo più 
attivi dei rossi. Moscr avendo esposto al 
sole sotto ad un vetro giallo una piastra 
indurata che era rimasta nella camera oscu- 
ra il tempo presso a poco necessario per 
dare una imagine positiva secondo al soli- 
to, con la mercurizzaziune, osservò il fatto 
seguente. Su questa piastra non vedevasi 
imagine alcuna ; ma ben presto si vide for- 
macene rapidissimamente una negativa, 
clic disparve dopo alcuni istanti, e cui so- 
stituissi in capo a dieci o i5 minuti una 
imagine positiva. Adoperando i vetri rossi 
Moser, disse non aver mai potuto ottenere 
un’ imagine positiva, per quanto a lungo 
abbia durato la esposizione ; all’ opposto 
essere la trasformazione avvenuta benissi- 
mo coi vetri verdi. 

Dietro queste esperienze, Moser distin- 
gue l’azione ilei varii raggi colorati dello 
spettro nella fotografia. I raggi violetti ed 
azzurri, a suo credere, sono i soli che agi- 
scano sullo strato indurato intatto ; pro- 
ducono un principio di alterazione che 
non è visibile direttamente; ma lo diviene 
mediante 1’ azione del vapore di mercurio 
quando l'alterazione sia giunta ad un certo 
punto. Egli crede potersi distinguere due 
periodi in questa alterazione progressiva 
dello strato di iodio. Alla Gnc del primo 
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periodo lo strato dell’ ioduro si è molli- 
ficato per guisa che i raggi rotti e ranciati 
vi agiscono ugualmente di quelli azzurri e 
violetti, ma i gialli non ancora ; poiché, te 
levati la piastra troppo presto dalla came- 
ra, si vede che i raggi gialli tono del tutto 
inattivi. Alla fiue del secondo periodo i 
raggi verili ed i gialli agitcono alla loro 
volta ; allora la piastra è pretto che al 
punto in cui l' imagine ti rende vitibile 
col vapore di mercurio. 

Dietro adunque le esperienze del Gau- 
dio, confermate da quelle di altri, ed in 
parte anche da quelle del Moser, l’uso dei 
vetri colorati e dei raggi continuatori può 
considerarsi realmente nella fotografia come 
un mezzo buonissimo di acceleramento, 
scevro in gran parte dagli inconvenienti 
degli alili, e perciò ne abbiamo qui fatto 
parola piuttosto che altrove. 

Negli articoli più Tolte citati Fotoghz- 
m, UtraessioatsiLB ed Ioduhsziose, a!>- 
biamo veduto come, e contemporanea- 
mente all’ annunzio del Daguerre, prima 
cioè clie il di lui metodo si pubblicasse, 
e dopo ancora che questo fu conosciuto, 
motte specie di carte si proponessero, quali 
più, quali meno sensibili alla luce, e come 
alcune fra queste valessero anche a ritene- 
re in pochi minuti le imagini della camera 
oscura. Notammo, come i vantaggi di que- 
ste carte sarebbero stati considerevoli, e 
pel minor coslu di esse in confronto al 
placche, e per la facilità di prepararsele 
senza ricorrere all'aiuto di particolari mani- 
fatture, e per la incuncellabilità delle ima- 
gini su di esse ottenute, e per la facilità di 
scorgere queste imagini al pari di un dise- 
gno o di una stampa con qualunque dire- 
zione di luce. Senza farci quindi a ripetere 
quanto ivi abbiam detto, parleremo qui del 
miglioramento di una carta ivi indicata, e 
di alcuni studi! fattisi posteriormente dallo 
Herschtl sopra varie sostanze atte a pre- 
parare di queste carta medesime- 

Sappi. Di ». Tecru Tom. XIX. 
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NeH’urticulo 1mpressio**bii.i (T. XIII, 
di questo Supplemento, pag. 4<>4 ), si è 
parlato a luogo della carta preparala da 
Puntoli col bicromato di potassa, c del 
modo suggerito da Becquerel, per mutare 
in positive le imagini negative che su di 
quella si ottengono, li. llunt osserva, che 
le imagini in quel modo sono piuttosto 
lunghe a piodursi e che di raro riescono 
ben distinte, non corrispondendo talvolta 
il successo malgrado le cure più minuzio- 
se. In seguito ad una serie di ricerche da 
lui fatte per determinare la influenza dei 
raggi solai i siti sali di diversi metalli, ven- 
ne condotto a scoprire un nuovo metodo 
fotografico cui diede il nome di cromoti- 
pia, e col mezzo del quale producono nel 
modo il più facile imogini positive. Varii 
cromati possuno usarsi in questo metodo ; 
ma llunt diede la preferenza a quelli di 
mercurio e di rame, e trovò che questo 
ultimo è quello che dà gli efvti più cer- 
ti e più solleciti di tutti gli altri. La 
carta preparasi nel modo che segue- Pren- 
desi carta da scrivere di buona qualità, e 
se la bagna con una soluzione di solfato 
di rame che si fa seccare in parte ; quindi 
passasi in una soluzione di bicromato di 
potassa e se la asciuga a piccola disianza 
dai fuoco. Le carte preparale in tal guisa 
possono conservarsi quanto a lungo si 
vuole e sono sempre pronte all’ uso - niu 
non sono abbastanza sensibili per ussero 
adoperate nella camera oscura. 

Ponendo una stampa in rame, una pian- 
ta secca od altro oggetto su questa carta 
iu un telaio fotografico, atto a far copie, 
esponcsi il tatto al sole per qualche tem- 
po, cioè per t5 a ao minuti, secondo la 
intensità della luce, ottenendosene in ge- 
nerale una imagine negativa. Lavasi allora 
questa imagine con uoa soluzione di ni- 
trato di argento che produce immediata- 
mente una bella imagine di un raocialo 
carico sopra un fondo leggermente tinto 
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in bruno e talvolta ancora bianco del tutto, ] 
Fissasi prontamente questa imagine lavan- 
dola con acqua pura ed asciugandola. 

L’ autore osserva, che quando si ado- 
perano soluzioni sature, si producono 
dapprima imagini negative ; ma che se 
queste soluzioni sono diluite con tre a 
quattro volte il loro volume di acqua, la 
prima azione dei raggi solari è quella di 
annerire la carta, cui segue immediatamente 
un’ azione imbiauchitricc che dà una ima- 
gine positiva, debolissima, la quale però 
appare esattissima col nitrato di argento. 
E indispensabile valersi di acqua pura per 
(issare la imagine, attesoché viene questa 
danneggiala dalla presenza di certe sostanze 
e massime da quella del cloruro di sodio. 
Questa ultima osservazione diede origine 
sul una variazione nel metodo della cromo- 
tipia. Se si tuffa la imagine positiva in una 
soluzione leggerissima di sale comune, sva- 
nisce poco f. poco lasciando alcuni linea- 
menti negativi assai deboli. Togliendo al- 
lora la itnagiuc dalla soluzione salina e 
facendola asciugare si può produrvi una 
imagine positiva di color lilla esponendola 
al sole per alcuni minuti. 

Bertot suggerì un metodo fotografico, 
il quale citiamo, piuttosto che altro, per la 
singolarità che presenta e per la differenza 
che tiene dagli altri tutti. Si fonda questo 
sulla proprietà che notammo (pag. 170) 
dell’ idrogeno e del cloro gassoso di me- 
scersi senza combinarsi nell’ oscurità, di 
combinarsi con lentezza alla luce diffusa 
ed istantaneamente alla luce diretta. Ne 
concluse che mettendo nella camera oscu- 
ra un miscuglio di cloro e di idrogeno, la 
quantità di acido idroclorico formatosi ave- 
va ad essere proporzionale alla quantità 
di luce introdottavi, e che una sostanza 
nera sensibilissima all’ azione dell’ acido 
idroclorico verrebbe scolorata in relazione 
alla formazione dell’acido. Dice aver l'atto 
qualche prova, • trovala sufficiente seusi- 
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bilità in una carta annerita col solfuro di 
piombo. Siccome però non è probabile 
che 1’ azione della luce sul miscuglio gas- 
soso si limiti soltanto nelle parti di quello 
che essa attraversa, e siccome, quand'anche 
ciò fosse, queste parti attraversate variereb- 
bero ad ogni istante per la mobilità dei 
gas e per le correnti che si formerebbero, 
ove diro non fosse, pel riscaldamento pro- 
dottovi dalla luce medesima, cosi è mollo 
probabile che lo scoloramento avverrebbe 
su tutta la superficie della carta quasi ad 
un modo, e che se pur vi apparisce indi- 
zio di un’ imagine, sarebbe questa sempre 
molto incerta e confusa. Se si aggiunga 
I’ o bidello della maggiore complicazione 
dell’ apparato e della maggior difficoltà di 
usarlo, resterà assai poca sperauza che la 
fotografia possa trarne profitto, e sarebbe 
piuttosto da applicarsi alla fotometria, os- 
servando il grado di scoloramento pro- 
dotto sulla carta in tempi uguali da luci 
diverse. 

Giovanni Herschel, da quegli studi che 
abbiamo riferiti in addietro (pag. 171) 
sugli effetti chimici della luce, dedusse la 
costruzione di varie carte fotografiche, al- 
cune delle quali presentano effetti singola- 
rissimi, e che meritano di essere conosciu- 
te da quelli cui interessa il progresso della 
fotografia, facendo palesi proprietà assai 
singolari di alcune sostanze. 

Molte materie ebbe egli ad osservare 
dotate della proprietà di essere più o me- 
no facilmente impressionabili dalla luce. 
La generale instabilità delle combinazioni 
organiche conduce a prevedere 1’ efficacia 
dell’ azione delia luce su di esse in tutti 
quei casi in cui i loro elementi sembrano 
combinati con debole forza ed in istato, a 
così dire, di vacillante equilibrio. Sembra 
non esservi dubbio che la maggior parte 
di siffatte alterazioni vengano dalla facoltà 
disossidatricc che hanno specialmente i rag- 
gi più rifrangibili. Tale si è evidentemente 
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1' effetto pei sali d' oro e d' argento ; nel 
bici ornato di potassa è assai probabile che 
una parte dell’ ossigeno lo abbandoni, c 
cosi dicasi di altri simili effetti. Un bel- 
l' esempio di questa azione disossidatrice 
sopra altri sali che quelli di argento ebbe 
ad osservare Ilerscliel nel fcrro-sesquicia- 
nuro di potassio ottenuto in molta copia 
e puro mediante 1’ azione della pila dal 
ferrociaouro giallo comune, o, come tut- 
tora molti lo chiamano, prussiato di potas- 
sa. In questo metodo viene assorbito I’ os- 
sigeno nascente, l’ idrogeno si svolge, ed 
il composto che ne risulta, a cagione degli 
ossidi di ferro, forma dell’azzurro di Bei li- 
no con i proto-sali di quel metallo, ma non 
produce precipitato co’ suoi persali, indi- 
cando un eccesso di forza elettro negativa, 
una disposizione ad abbandonare 1’ ossige- 
no, e quindi a tornare al pristino stato 
sulto azioni moderate, come, per esempio, 
per P affinità del protossido di ferro, per 
1’ aggiunta di una dose di ossigeno e si- 
mili. La carta semplicemente bagnata con 
una soluzione di questo sale è molto sen- 
sibile all’ azione della luce. Deponesi del- 
P azzurro di Berlino, sostituendosi neces- 
sariamente alla base la distruzione di una 
parte dell’ acido ed all’ acido la decompo- 
sizione di un altro elemento. Dopo l'espo- 
sizione ai raggi del sole di mezz’ ora o di 
mi' ora risulta una imaginc fotografica assai 
bella, per (issare la quale è duopo immer- 
gerla in acqua che tenga disciolto un poco 
di solfato di soda, il quale assicuri la sta- 
bilità dell’ azzurro di Berlino depostosi. 
La imaginc mentre si asciuga è di un co- 
lore azzurro di spico, che dà un efTetto 
curioso e staccato sopra il fondo giallo 
verdastro prodotto sulla carta dalla solu- 
zione salina. Con un lavacro il colore del 
fondo svanisce e la imagine fotografica 
comparisce di un bell’ azzurro vivace so- 
ìra un fondo bianco. Continuando a ri- 
lanere esposta al sole, la sua tinta volge 


Lori 1 

alcun poco verso il giallo od il bruno, clic 
però dopo qualche tempo più non con- 
tinua ad alterarsi. 

Se nd una soluzione di questo sale si 
mesce in una certa proporzione del per- 
cloruro di ferro bagnando col miscuglio 
della carta im po’ bibula, ha luogo pari- 
menti un copioso ed intenso deposito di 
azzurro di Berlino. 

Se invece del percloraro di ferro si 
sostituisce una soluzione di ammonio-ci- 
trato di ferro, gli effetti fotografici risulta- 
no molto più vaghi e notabili, tali da apri- 
re una nuova serie di indagini. Le due 
soluzioni si mescono senza che si formi 
precipitato e producono un liquido di 
color bruno che applicalo sulla carta ap- 
pare verde. Esponendo la carta bagnata 
con questo miscuglio ai raggi del sole, si 
tigne dapprincipio di un colore di por- 
pora livido, ma prontamente si imbian- 
chisce di nuovo. Continuando a lasciarla 
esposta al sole il bianco si oscura da ca- 
po e passa ad un colore violetto hrunastro ; 
ma nell’ ombra riprende lentamente la sua 
tinta originale, potendo più e più volte 
di seguilo dare gli stessi fenomeni. Le più 
singolari ed, apparentemente, capricciose 
varietà di coloramento e scoloramento de- 
rivano tuttavia, come avviene di frequente 
nelle esperienze fotograGche, dalla diffe- 
rente proporzione degli ingredienti, dal 
modo onde si è bagnata la carta, e da molte 
simili cause, sicché lo studio di questi feno- 
meni riesce complicatissimo. L’ imbianchi- 
mento è certamente dovuto alla disossida- 
zione del precipitato d’azzurro di Prussia, 
ed alla formazione del proto-^órro-cianuro 
di ferro -, il ripristiuamento del colore al- 
l’ombra alla riossidazione di questo compo- 
sto, il quale ben si sa assorbire avidamente) 
1’ ossigeno dell’ aria. Avvi un certo termino 
nelle proporzioni, col quale si ottiene una 
carta fotografica positiva molto sensibile ; 
un altro che dà una carta negativa nella 
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qiiHle, la iwprmsiuntt dello Iure, debole 1 si funi irò. Se si mescano le soluzioni, ne 
dapprima. viene fortemente sviluppala «In risulta un vero inchiostro tinto in nero 
un bagno di ferro-sesqoicionuro di pò- violetto che pnò conservarti inalterato in 
tnstio. una Hata opaca, e che con una semplice 

Il ferro-danaro comune, benché assai bagnatura darò la carta positiva di cui si 
meno temibile all' azione fotografica, il parla, la quale è più sensibile quando è 
ben lontano dall'essere inerte. Ha desso la umilia. 

proprietà di fissare a bella prima I' azione Questo metodo, cui Hcrschel diede il 
della luce, poscia di distruggere le Imagini nome di cianolipo, è, siccome si vede, 
fotografiche sulle carte preparate coi sali mollo imperfetto ed alcune modificazioni 
di argento. Hunt lo adoperò unendolo futtevi dallo stesso Herschel in appresso 
con le preparazioni di questi sali medesimi non avevano bastato a perfezionarlo. A 
per farne la base di una carta filo grafica ciò riuscì tuttavia ultimamente con la sem- 
niulto sensibile. Anche da sé solo tiene plice aggiunta del sublimato corrosivo al- 
però notabili propiietà, e la carta bagnala 1’ ammonio-dtrato di ferro col quale è 
con esso lascia lentamente formarsi un de- preparata la carta. Ecco in qual guisa de- 
posito di azzurro di Berlino. scrive il suo metodo cosi migliorato. Si 

Se si bagna Una carta con soluzione di mescono uguali misure di soluzione fred- 
ammonlo-citrato di ferro, quindi se la fa da saturata di sublimato corrosivo con 
asciugare, poi se la tuffa in una soluzione una soluzione di una parte in peso di am- 
di ferro-cianuro di potassio giallo, non for- monio-citrato di ferro in undici di acqua, 
masi tosto propriamente l’azzurro di Ber- Non ha luogo alcuna precipitazione imme- 
lino, ma la carta acquista rapidamente un diala, e prima che ciò avvenga si ha il 
colore violetto porporino che, oscurandosi tempo di stendere il miscuglio sopra una 
dopo alcuni minuti, quando ì asciutto di - carta che prenderà una tinta giallastra, e 
viene quasi affatto nero. Si ha in allora che si fa seccare, essendo allora pronta 
una carta fotografica positiva molto sensi- per l’ uso e potendosi conservare. Ado- 
bile, e che dà imagini di grande forza e perasi esponendola alla luce fino a che 
nitidezza, ma che hanno la speciale parti- ri si scorga tuia imagine debole bensì, 
eolarità di oscurarsi di nuovo stando espo- ma perfettamente visibile, e fino a che 
ste all’ aria anche nell’ oscurità, pel che l’ orlo, se si copia da uua stampa, abbia 
ben presto svaniscono. La carta rimani preso un color bruno pallido. Levata dal- 
tuttavia sensibile all' azione della luce e la luce quanto più presto é possibile, ri 
capace di ricevere delle altre imagini che si passa sopra una molle spazzola bagnata 
alla lor volta si oscurano, il che riesce in una soluzione satura di ferro-cianuro 
tanto più Spiacevole quanto che sono as- di potassa diluito con tre volte il suo ro- 
sai belle, e che In preparazione della carta lume di acqua di gomma, di tal densità 
è assai facile. Bagnandola ron una soluzione che scorra liberamente senza aderire ioi- 
di ammonìaca o del suo carbonato, rimango- I’ orlo del vaso. Somma cura richiede*!, 
no per alcuni minuti affatto cancellate, ma perché lo strato del liquido riesca molto 
prontamente rirompa riscono negative, cioè, esile, venga assai uniforme, e sia rapidamen- 
coi lumi e le ombre rovesciate. Sono al- te applicato. Ponendo allora la carta a sco- 
lora fissate, e togliendovi l’ammoniaca col care nell’ oscurità, di raro avviene che non 
lavarle nell’ aeqna, il loro colore diviene si giunga ad ottenere, in tal guisa una bella 
azzurro di Bel lino puro che in appresso imagine, la quale ha dò di osservabile ebe 
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Appena asciutta è anche fissata, sicché piò 
non si attera esposta anche immediatamente 
alla luce del sole, e dopo averla conservata 
alcuni giorni si rinfuria talmente che nep- 
pure la luce più forte e continuata vi reca 
alcun danno. Conservandola più a lungo 
inoltre I più minuti particolari compaiono, 
e tutta la imagine acquista una intensità 
che va sempre aumentando, senza però 
che In nitidezza ne scapiti, ed il suo colore 
passa, mantenendo le stesse gradazioni, dui 
porpora al verde azzurro. E necessaria 
qualche esperienza, da non potersi acqui- 
stare ette con la pratica, per determinare il 
momento piò conveniente di sottrarre te 
ìmagini dall’ azione della luce ; se lascinsi 
al sole di troppo appaiono soltanto le om- 
bre piò oscure ; se si lasciano troppo po- 
co, benché il tutto apparisca a principio 
assai hello e perfetto, prontamente diviene 
confuso, e tale che piò non vi si scorge 
P imagine. 

A primo aspetto sembra naturale di at- 
tribuire questi singolari cangiamenti alla 
instabilità dei composti del cianogeno, e 
ciò sembra dimostrato da quelle impres- 
sioni fotografiche ottenute senza aggiugne- 
re nei composti altro ferro che quello 
esistente nei ferro-cianuri medesimi. Her- 
schel tuttavia provò con le seguenti espe- 
rienze che in alcuni dei cangiamenti dianzi 
descrìtti, la immediata azione dei raggi 
solari non si esercita su questi sali ; ma 
sul ferro contenuto nelle soluzioni fer- 
ruginose aggiuntevi, le quali vengono dis- 
ossidate u si alterano in altro modo , 
presentandosi cosi in tal forma ai ferro- 
cianuri da formare un precipitato, com- 
binandosi gli acidi di quelli cui peros- 
sido e protossido di ferro. A rendere ciò 
evidente basta, dice egli, omettere il fer- 
ro-cianuro nella preparazione della carta, 
che riducesi allora a bagnarla nella so- 
luzione d’ ammonio-citrato. La carta cos) 
preparata è di un vivace color giallo, ed 
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in apparenza poco sensibile, ma molto 
in realtà all’ azione della luce. Esposta in 
vero per qualche tempo all’ azione dei 
raggi dei sole, il suo giallo vivace mutasi 
in un colof d’ ocra od anche al grìgio, 
ma questo cangiamento è assai piccolo in 
proporzione alla totalità della luce riflessa, 
e se P esposizione non dura a lungo, è 
cosi leggero che non apparisce. Tuttavia 
se una striscia di questa carta, esposta so- 
lamente per 4 o 5 secondi al sole, P effet- 
to del quale è in tal caso quasi impercet- 
tibile all’occhio, e quindi ritirala alt' ombra 
bagnasi col ferro sesqoicianuro di potassio 
avviene un abbondante deposito di azzur- 
ro di Berlino nella parte soleggiata, e non 
nell’altra, così che bagnando il tutto con 
acqua rimane una mollo forte impressione 
uzzurra che dimostra In riduzione dei fer- 
ro allo stato di protossido in quella parte 
della carta che erasi esposta al sole. Que- 
sto eiletto non è particolare soltanto del- 
P ammonio-citrato di ferro ; ma lo posseg- 
gono pure P ammonio e potasso-tartralo, 
non che il percloruro quando sia esatta- 
mente neutralizzato. Forse altri sali assog- 
gettati a somiglianti esperienze darebbero 
lo stesso effetto. 

Ad oggetto ili meglio conoscere se una 
porzione del doppio sale ammoniacale di 
ferro provi realmente uim disossidazione t 
venga ridotto allo slato di protossido, 
Herschel ebbe ricorso ad una soluzione 
iP oro esattamente neutralizzata dal car- 
bonato di soda. I proto-sali di ferro, come 
ben sanno i chimici, precipitano l’oro allo 
stato metallico : P effetto provò esuberan- 
temente la verità della supposizione, i ri- 
sultamene ottenutiti non essendo inferiori 
in quanto a bellezza a quelli ottenuti col 
metodo calotipo di Talbot, ai quali molto 
Somigliano, con questo vantaggio quanto 
alla materiale esecuzione di essi, cha la 
imagine latente non ha bisogno di essere 
foranti nell’ oscurità, non essendo la carta 
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la danneggiata da una moderata luce dif- 
fusa del giorno. Ad oggetto di rendere più 
facile F esperimento a quelli che lo voles- 
sero ripetere, ecco in qual guisa Iler- 
schel lo descrive per intero. Si bagna la 
carta con una soluzione di ammonio-citra- 
to di ferro discretamente concentrata, e se 
la fa seccare. La forza della soluzione dee 
essere tale che quando la carta è asciutta 
presenti un bel color giallo d’ oro, ma 
non bruno. In questo stato è pronta a 
ricevere la imagine fotografica che vi si 
può produrre o dagli oggetti naturali con 
la camera oscura o da una stampa, espo- 
nendola in un telaio ai raggi del sole. La 
imagine cosi ottenuta è tuttavia mollo de- 
bole, ed alcune volte appena percettibile. 
Alt’ atto in cui togliesi dal telaio o dalla 
camera, se la bagna con una soluzione 
neutra di oro, di tal forza che abbia circa 
il colore di un vino bianco. La imagine 
compare sul momento, in vero non con 
tutta la sua forza, ma si oscura con gran- 
de prontezza, fino ad un certo punto, 
che dipende dalla forza delle soluzioni 
adoperate. Herschel assicura non essere 
possibile superare la chiarezza, nè la per- 
fezione di essa, quando sia giunta a quel 
punto. Per compiere questo metodo e 
fissare la imagine, basta immergerla in 
acqua molto leggermente acidulata con 
acido solforico, farla seccare, bagnarla poi 
con idrobromato di potassa, sciacquarla c 
farla asciugare di nuovo. A questo metodo 
propose Herschel dare il nome di criso- 
lipo; ma siccome vedremo in appresso che 
nnche altri sali che quelli d’ oro possono 
servire allo scopo, e come abbiamo veduto 
che l’azione sembra essenzialmente dovuta 
alla presenza del ferro, cosi altri, a ragione, 
propose di chiamarlo siderotipo. Quanto 
alla sensibilità diretta, questa carta è tut- 
tavia inferiore a quella calotipa ; Herschel 
osserva una notabilissima proprietà dei 
sali d’ oro usati nella fotografia, ed è quel- 
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la die anche la impressioni debolissime 
fattevi dalla luce vanno in seguito anne- 
rendo spontaneamente e con grande len- 
tezza, ed, in apparenza, illiinitatameule, 
fino a che rimane nella carta il menomo 
vestigio di cloruro d’ oro non ancora ri- 
dono. Susseguenti esperienze mostrarono 
invero non potersi trarre profitto da que- 
sta proprietà per accrescere la forza delle 
imagini crisotipe, tuttavia giova conoscerla, 
perchè può tornar vantaggiosa in qualche 
altro metodo. 

Se invece del sale d’ oro si fa uso di 
una soluzione di nitrato d' argento per 
t affarvi l’ imagine latente prodottasi sulla 
carta preparata con 1’ ammonio-citrato, o 
con 1’ ammonio-tartralo di ferro, compa- 
risce assai nitida e bella c di molta for- 
za ; ma questo effetto, non è istantaneo, 
passando alcuni momenti senza che si 
vegga alcuna azione apparente. Le ombre 
oscure sono le prime a mostrarsi, iodi 
gradatamente appaiono le altre, ma as- 
sai più lentamente che coi sali d’ oro. 
Tuttavia non si tarda più che due o tre 
minuti ad ottenere la massima nitidezza. 
Può fissarsi la imagine coll’ iposolfito di 
soda, come si pratica per le imagini del 
dagucrrotipo- 

Se all’ ammonio-citrato od ammonio- 
tartrato di ferro si aggiugue del solfo- 
cianato di potassa, non si produce quel 
color rosso particolare che induce nei 
soprassali del ferro. Ma questo appare se 
si aggiungono una o due gocce degli acidi 
solforico o nitrico diluiti. Questa circo- 
stanza, unita alla perfetta neutralità di que- 
sti sali, ed alle loro proprietà di resistere 
indecomposti al calore dell’ acqua bollen- 
te, all’ opposto di quanto accade nel per- 
ossido di ferro, non che il singolare tras- 
formarsi di essi in protosali per 1’ azione 
della luce, locchè sembra in opposizione 
alla loro molto forte affinità, inducono Her- 
schel a credere che la baso ferruginosa 
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non vi esista altrimenti sotto la forma or- 
dinaria del perossido, ma in un' altra iso- 
merica di esso. Se si stende il liquido 
anzidetto arrossato dall’ acido sopra una 
carta, questa si imbianchisce spontanea- 
mente anche nell’ oscurità. Se si aggiugne 
una maggiore quantità di acido fino al 
punto che lo scoloramento cominci a ces- 
sare, e che la carta, quando è asciutta, ri- 
tenga una tinta piuttosto forte, viene assai 
possentemente influenzata dalla luce, e 
riceve assai prontamente una imagine po- 
sitiva, la quale riesce più distinto sul rove- 
scio della carta che sul diritto di essa. 
Questa imagine tuttavia è debole c lo di- 
viene di più in appressso, ed Hcrschcl 
dice non aver trovato alcun modo di po- 
terla fissare. 

Lo stato del ferro nei doppi sali di cui 
si è parlato fin qui, e la sua riduzione allo 
stato di protossido viene comprovata da 
altri reattivi. Se, per esempio, una striscia 
di carta preparata con 1’ ammonio-citrato, 
ed in parte soltanto esposta al sole, ba-, 
gnasi quindi con bicromato di potassa, 
questo viene disossidato e precipitato nella 
porzione soleggiata, esattamente allo stesso 
modo come se fosse stato esposto diretta- 
mente ai raggi del sole. In breve ciascun 
reattivo il quale sia suscettibile di venire 
disossidato in tutto od in parte dal contatto 
col protossido di ferro, lo sarà anche da 
quello di questa carta soleggiata. 

Prendendo vantaggio da questa proprietà 
Hcrschel pervenne ad aggiugnere un’ altra 
e molto sensibile sostanza a quelle propo- 
stesi per la fotografia, ed c questa il mer- 
curio. Considerandolo nel suo offizio nel 
metodo di Daguerre, rigorosamente par- 
lando, la luce non opera su di esso ; ma agi- 
sce soltanto per la molta facilità che tiene di 
amalgamarsi all’ argento preparato conve- 
nientemente a riceverlo. Herschel nullame- 
iio trovò che possedè per sé stesso grande 
sensibilità fotografica, e ne adduce in pro- 
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va una carta bagnata con una soluzioni! 
di perioduro di ferro, lasciata seccare, 
poi tubata in una soluzione di proto-ni- 
trato di mercurio. Diviene questa di un 
color giallo vivace che, se i liquidi aveva- 
no la forza conveniente, è oltremodo sen- 
sibile mentre è umida tignendosi di un 
color bruno in assai pochi secondi quan- 
do è esposta al sole. La imagine però ra- 
pidamente si affievolisce ed in poche ore 
la carta riprende l’originai suo colore. Tut- 
te le parti dello spettro servono ugualmen- 
te a prodarre questa mutazione di colore: 
eccettuati i raggi termici ai di là del ros- 
so. La carta bagnata semplicemente col 
proto-nitrato di mercurio si annerisce stan- 
ilo esposta al sole ; e se la carta è impre- 
gnata con I’ ammonio-citrato addietro in- 
dicato, esposta in parte al sole, quindi 
tuffata nel proto-nitrato, ha luogo una ri- 
duzione di questo sale, ed, in conseguenza, 
un annerimento della carta assai più len- 
tamente nella parte oscura Che in quella 
più soleggiala, e che da ultimo risulta lo 
stesso di quello prodotto dall’ azione di- 
retta della luce sulla carta preparata col 
solo proto-nitrato. 

Ma se il sale di mercurio viene assog- 
gettato all’ azione della luce in contatto 
con 1’ ammonio-citrato o 1’ ammonio-tar- 
trato di ferro, gli effetti sono assai più pos- 
senti. Una carta preparata prima con uno 
dei doppi sali citrici, fatta asciugare, poi 
trattata col proto-nitrato di mercnriS, è 
dotata di notabile sensibilità, e reffindo 
esposta non molto a lungo ad un sole un 
po’ forte, diviene di un bruno assai cupo, 
che però mai non giugne al nero assoluto, 
avendosi in tal guisa imagini fotografiche 
negative molto intense e nitide. Avvi per 
altro qualche difficoltà di fissarle, ed il solo 
metodo che Herscbel dice avere usato con 
buon successo si è quello di bagnarle con 
bicromato di potassa, e tuffarle per a 4 ore 
nell’ acqua che discioglie la maggior parie 


i 


Digitized by Google 



IQl LlC* 

del cromato di mercurio, lasciando tutta- 
via una tinta gialla sul fondo che ostinata- 
mente resiste. Benché sieno cosi Casate, 
tuttavia col tem[>o si affievoliscono sempre 
notabilmente, Quando il proto-nitrato di 
mercurio disciolto si mesce con uno dei 
doppii sali ammoniacali, formasi un preci- 
pitalo, il quale, preso con una spazzola 
e steso assai prontamente sopra la carta, 
produce su questa vani gradi di sensi- 
bilità e di inerzia secondo le proporzioni 
usatesi. Combinando tutù e tre gli ingre- 
dienti edaggiugnendo una piccola quantità 
di acido tartarico, si produce una carta 
molto sensibile, che in circa una mezza ora 
od un’ ora, secondo la forza del sole, pro- 
duce imsgini di tal forza di colore, di un 
tal vellutato e di una tal perfezione, quan- 
to al presentare gli efTetù dell’ intensità 
relativa della luce, che Herschel dichiara 
superare questa infinitamente tutte le pro- 
duzioni fotografiche da lui vedute, e che cre- 
de impossibd : di ottenerne di più perfette. 
Sibrtunatainenle non può essere conserva- 
ta, tutti i tentativi per fissarla essendo riu- 
sciti dannosi alla bellezia od alla forza di 
essa, ed anche guardata dalla luce si affie- 
volisce piò o meno rapidamente, cancel- 
landosi talvolta interamente in tre o quat- 
tro giorni, tal altra avendo resistito abba- 
stanza per z 5 giorni od anche un mese. 
Il più pronto deterioramento sembra al- 
l' Herschel dovuto ad un eccesso nell’ aci- 
do* tartarico, e fece esperienze per ri- 
durre la proporzione di questo ingrediente 
la minore che fosse possibile ; ma senza di 
esso non gli riusci di produrre quella spe- 
ciale aspetto vellutato, dal quale princi- 
palmente dipende la bellezza di queste 
iuiagini. Le proporzioni indicate dall’ Her- 
schel sono: una misura di una soluzione di 
ammonio-citrato ed una di ammonio-tar- 
trato di ferro, ciascuna delle quali conte- 
neva del sale. Prendeva una soluzione 
saturala di acido tartarico e ne aggiugne- 
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va 1/8 in volume del totale delle due altre 
soluzioni. Formava una specie di poltiglia, 
aggiugnendovi quanto più rapidamente era 
possibile una misura di una seduzione sa- 
turata del proto-nitratu, ed agitando ben 
bene con un pennellu. 

Come altro vantaggio del mercurio 
usato qual mezzo fotografico, nota Her- 
schel la sua grande opacità, che non la 
cede se non se a quella del carbone, 
rende quindi molto più atte a dare copie 
le imagini fotografiche con esso ottenu- 
te, ponendolo sopra altra carta fotografica 
e lucendole attraversare dai raggi del sole. 
Le imagini ottenute coi sali d' oro e d’ ar- 
gento malamente a ciò si prestavano, non 
essendo i segni neri di essi tormaù che 
dai loro ossidi in minutissimo stato di di- 
visione. Invece con le imagini ottenute 
dall' ammonio-citrato di ferro e dal proto- 
nitrato di mercurio mesciutovi, e fissate col 
bicromato di potassa e con I* immersione 
nell’ acqua si ha una opacità grandissima. 

Altri fatti da non trascurarsi ebbe a 
notare Herschel con queste preparazio- 
ni. Gli venne frequentemente fatto d’ os- 
servare che le carte preparate col nitrato 
di mercurio e con gli ammonio-citrati o 
con gli ammonio- tarpati, con 1’ aggiunta, 
o senza di acido tartarico o citrico, non 
presentavano pienamente quelle parùcolari 
proprietà che qui addietro abbiamo indica- 
to. Per ottenere l’ effetto vellutato anzidet- 
to, sembrava poi essere condizione indi- 
spensabile una forte intensità dei raggi sola- 
ri, non avendo egli mai potuto avere nulla 
che vi si avvicinasse con un sole debuie. 
Una carta che era preparata nel modo che 
si è detto coi tre sali, solo con minor pro- 
porzione di acido tartarico, dietro quanto ai 
disse, apparve assai poco sensibile. Una stri- 
scia di questa carta, per metà posta all’om- 
bra, dopo cinque minuù di espusizione al 
sole non acquistò che un leggero color hrn- 
no odia parte colpita dal soie. Va appena 
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se In tuffò nel nitrato di mercurio, imme- 
diatamente la parte soleggiala cominciò ad 
annerire, e molto rapidamente, mentre in- 
vece la parte rimasta all’ ombra si conservò 
inalterata, è da ultimo solo si tinse di un 
leggero color bruno. Esposta quindi ai 
raggi del sole di nuovo la striscia, quella 
parte di essa soleggiata altra volto divenne 
rapidamente di un nero intenso ; mentre 
quella parte che prima era stata alF ombra, 
benché avesse avuto dappoi la stessa pre- 
parazione e fosse ora esposta al sole ugual- 
mente dell’ altra, sostenne sema cangia- 
mento sensibile F azione della Ince, quel 
breve tempo che durò quell’ esposizio- 
ne. Ciò mostra che era divenuta meno 
sensibile di prima. 

Non è solamente il nitrato di mercurio 
che ha la proprietà di eccitare le impres- 
sioni fotografiche sulla carta ; ma con sua 
grande sorpresa Herschel riconobbe che 
si produceva lo stesso effetto dall’ acqua, 
applicata in così piccola quantità da inu- 
midire la carta soltanto. Presa una striscia 
di carta preparata nel modo stesso della 
precedente, e lasciatala esposta fino a che 
ri sviluppasse nella prima parte un color 
bruno pallido, vi si segnarono due divi- 
sioni una delle quali si trattò col nitrato 
di mercurio, F ultra s’ inumidi con l’acqua : 
dopo un breve intervallo entrambe passa- 
rono ad un bruno intenso nella parte che 
era stata esposta al sole, rimanendo inal- 
terata quella rimasta all' ombra. Cìgmvt- 
do di un orlo nero la parte prodotta dal 
nitrato e quella prodotta dall’acqua la tinta 
«•a uniforme. Esposta per breve tempo al 
sole tutta la carta, ambe le strisele si co- 
lorivano di un nero intenso nella metà 
ette era stata esposta al sole dapprima, 
rtentre non succedette visibile cangiamen- 
to nell’altra metà. Questo esperimento si 
fece ugualmente bene su varie specie di 
carta e con notabile varietà nelle propor- 
zioni degli ingredienti. Riusciva meglio pe- 
Suppl. Di*. Ttcn. T. XIX. 
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rò con carta preparata con un miscuglio 
di una misura di ammonio-tarli sto di ferro 
che conteneva del sale e due misure di 
soluzione satura di proto-nitrato di mercu- 
rio, omettendo F acido tartarico, quantun- 
que altre proporzioni di queste sostanze 
siano ancora più sensiliili alla luce. Dietro 
queste indicazioni, Herschel preparò tuia 
carta bagnandola con una soluzione di 
una parte dì ammonio-citrato di ferro in 
■ 9 di acqua, e quando fu asciutta, con so- 
luzione satura di proto-nitrato di mercu- 
rio. Quando questa fu asciatta abbastanza, 
la espose con una stampa in un telaio ad 
un sole nuvoloso e vicino al tramonto, 
ottenendo in circa ao mintiti un’ imagint 
fotografica assai pallida e leggera. Eccitata 
questa dapprima con P acqua crebbe leg- 
germente di intensità, essendo a notarsi 
che l’ aumento di fona prodotto tanto 
dalF acqua che dal nitrato è sempre pro- 
porzionato alla forza dell’impressione ori- 
ginale, che, come si disse, era in tal raso 
assai debole. Esposta quindi per 5 minuti 
al sole quasi al tramonto, videsi gradata- 
mente e con la maggior regolarità in ogni 
parte dell’ imagine ciascuna linea assumere 
la nerezza dell’inchiostro, le luci e le om- 
bre essendo perfettamente conservate nella 
proporzione dovuta, ed il fondo appena 
colorirsi sensibilmente. Ne risultò un’ ima- 
gine fotografica negativa perfetta e ne- 
rissima. 

Questa singolare proprietà dell’ acqua 
di eccitare le impressioni latenti ricorda 
F analogo effetto dell’ umidità di rendere 
più cariche le imagini fotografiche otte- 
nute sopra carte con sale <T oro : così se Si 
ha una carta bagnata prima con ammo- 
nio-citrato di ferro, quindi seccata, poi 
bagnata con cloniro d’ oro neutro e fatta 
di nuovo asciugare nelFoscurità, apparen- 
temente sarà questa quasi insensibile alla 
luce, una striscia di essa per metà esporta 
al sole, rimanendo appena visibilmente 
aS 
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impressionata in alcuni minuti. Ma se vi 
si Jù l'alito sopra la impressione compare 
con molta lbria e si va sempre più cancan- 
ilo con istraordinario vigore. I sali di 
argento usali nella stessa guisa presen- 
tano simili proprietà. Producest 1’ eccita- 
mento sopra queste carte anche dalla umi- 
dità ordinaria clic contiene I’ atmosfera c 
va questa lentamente producendo i suoi 
elfetti, sema altro limite apparentemente 
che quello portato dall’ esaurimento degli 
ingredienti. Nel caso dell’ argento si pro- 
duce da ultimo una perfetta inargentatura 
nelle parli esposte al sole, producendosi 
così belle imagini c singolari che somiglia- 
no a quelle del Daguerrotipo, e che col 
tempo di negative che sono per insensibili 
gradarioni ohi Unsi, in positive ; le ombre 
presentano un bel colore galleggiante dal 
bruno rossastro al nero, quando si guar- 
dano più o meno obliquamente, llerschel 
non dubita che non si possano ottenere 
con lo stesso metodo anche belle pitture 
iV oro col lustro metallico, quantunque 
non ne abbia fatto I* esperimento. Non vi 
c in vero nella fotografia nlrun fatto più 
generale o più notabile della influenza 
che esercita la presenza di un certo grado 
di umidità nell’ aria per favorire 1’ azione 
della luce direttamente o indirettamente. 

Avvi nullameno questa differenza ncl- 
1’ eccitamento prodotto dall’ acqua sem- 
plice e dalle soluzioni mercuriali, che la 
seconda è permanente e la prima sog- 
getta ad affievolirsi ; almeno questo è ciò 
che risultò all’ Herschel ogni qual volta 
1’ nbbruniineuto si produsse all’ ombra , 
poiché non trovò differenza quando l’ an- 
nerimento . venne soggetto una seconda 
volta all’ azione del sole. Inoltre quando 
si adopera il nitrato la tinta bruna passa 
frequentemente ad un nero assoluto, senza 
Insogno di altra esposizione al sole, ed in 
questo caso l’ imagine prodotta ha un’ in- 
tensità cd iti’ opacità poco, o nulla infe- 


Lcce 

riori a quelle dell’ inchiostro < Li stampa. 
Questa molta opacità e nerezza, unite alla 
insensibilità comparativamente del fondo, 
sono evidentemente assai utili per ottenere 
copie di queste imagini. In fatto le imagi- 
ni così prodotte essendo negative, sono 
assai bene adattate a tale oggetto, e si pos- 
sono usare come modelli u madri che dir 
si voglia, poiché essendo stabilmente fissa- 
te, lungi dal ricevere danno dalla trasmis- 
sione della luce, crescono in nitidezza ed 
oscurità. Cogliendo quindi il punto conve- 
niente di luce, ed usando uua carta multo 
sensibile per ricevere la copia dell’ imagi- 
ne, non vi è, secondo llerschel, difficoltà 
alcuna di produrre varie copie con tutta la 
perfezione desiderabile. 

Questi molti fatti ed osservazioni del- 
l’IIerscbel sulla preparazione di varie rai te 
fotografiche e sugli effetti di esse, abbiamo 
creduto utile di riferire qui un po’ estesa- 
mente, siccome quelle che ci sembrano 
poter riuscire molto utili a chi si occupa 
del perfezionamento della fotografia ui ge- 
nerale. 

Proseguendo adesso a parlare delle al- 
tre pratiche di quest’ arte, dopo la pre- 
parazione delle sostanze impressionabili e 
considerandola particolarmente in quanto 
al metodo del Daguerre ed ai perfeziona- 
menti di esso, noteremo che la camera 
oscura in cui si portano le piastre iodurale 
semplicemente o preparate con sostanze 
acceleratrici, subì ancb’ essa alcuni cangia- 
menti dalla primitiva sua forma, i princi- 
pali essendosi da noi indicati all’ articolo 
Imphessiosshile di questo Supplemento. 
(1 Toblini ha le avvertenze di foderare la 
propria di velluto nero di cotone, di porre 
due diaframmi uno da ciascuna parte delja 
lente, regolando l’ apertura che dà accesso 
alla luce per modo da evitare che si intro- 
ducano i raggi troppo obliqui che cadreb- 
bero fuori dell’ orlo della piastra. 

Un'importante modificazione fu quella 
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propostasi da Claudel. Verificò egli primie- 
ramente che le piastre potevano impune- 
mente assoggettarsi ai raggi mercuriali prima 
e dopo la iodurazione, e che, per far con 
essa comparire la imagine, non occorreva 
di esporre la piastra sotto un dato angolo, 
operando il mercurio in tutte le posizioui 
possibili, anche volgendo ia parte, ove è il 
rame dal lato di esso. Dietro a ciò formò 
la idea di porre il mercurio nella camera 
oscura e di fare contemporaneamente due 
operazioni, la lucificazione e la mercuriz- 
zazionc. Questo metodo riuscì compiuta- 
mente, ed anzi l’ effetto di esso sembra più 
perfetto e piò uguale. Ottenutosi questo 
importante risultamento, Claudet fece co- 
struire una camera oscura che conteneva 
il mercurio, facendovi due aperture, l’una, 
per la quale giugne la luce che dee for- 
mare l' imagine, 1’ altra dal lato opposto 
guernita di un vetro giallo per continuare 
1' effetto della luce, ed attraverso la quale 
l’operatore può scorgere i progressi dell'ef- 
fetto simultaneo del mercurio e della luce. 
Quando si vede che la imagine è compinta, 
chiudesi l' obbiettivo, e l’operazione è fini- 
ta. Dopo 1’ oso delle sostanze accclcratrici 
questo metodo scapitò mollo di interesse; 
tuttavia può utilmente adoperarsi per co- 
piare oggetti di arie o vedute con l’ iodio 
semplice, dando una sicurezza di effetto di 
cui è certo da farsi gran conto. 

E da notarsi che la luce che rischiara la 
piastra attraversando il vetro giallo, lungi 
dal nuocere all’ operazione, ha la proprietà 
di accelerare la produzione dell’ imagine ; 
e questo fatto diede a Claudet l’ idea di co- 
struire una camera oscura interamente di 
vetro giallo, per operarsi o secondo il me- 
todo solilo o con la mercurizzazione con- 
temporanea. 

Quello che maggiormente importa av- 
vertire però nella costruzione delle camere 
oscure pei fotografici esperimenti è senza 
dubbio la qualità della lente o delle com- 


Lucs i 

binazioni di esse che vi si adattano. Nei 
daguerrotipi comuni è questa formata di 
una sola lente acromatica di gran diametro, 
e (guanto più si lascia di apertura al dia- 
framma che mcttesi dinanzi ad essa, mag- 
giore è la sollecitudine che si ottiene; cosi, 
per esempio, un daguerrotipo a lente di 
corto fuoco, il quale con un’apertura di 1 5 
millimetri dava una imagine in sei minuti, 
produsse lo stesso effetto in due minuti 
ingrandendo l’apertura fino ai a 5 milli- 
metri. Non perciò deesi spìguere troppo 
oltre la grandezza di questa apertura, se 
non vogliono aversi prove grigie poco di- 
stiate, massime nel centro. D’ ordinario 
otliensi la nitidezza rendendo inutile una 
gran parte della lente, mediante un dia- 
framma assai stretto, il che è un grande 
inconveniente, massime per certe applica-' 
zioni di quell’ apparato. L’obbicttivo adot- 
tato da Chevalier compnncsi di dne lenti 
acromatiche, diverse quanto al diametro, 
dia presso a poco di una ugual curvatura ; 
1’ una ha il diametro del solito obbiettivo 
del daguerrotipo, ma il suo fuoco c (li 
doppia lunghezza. La seconda lente posta 
al dinanzi ha un diametro metà minore 
dell’ altra, e si ottengono i cangiamenti di 
fuoco che si desiderano mutando le curve 
e la distanza (li quella lente accessoria, la 
quale costa circa otto volte meno di quella 
principale. La facilità ed economia di que- ! 
sto cangiamento di fuoco, è molto impor- 
tante, non potendosi, per esempio, fare un 
ritratto con lo stesso fuoco che si adopera 
per farne una veduta. Lo scompartimento 
delle curve fra i due vetri ripara alla aber- 
razione di sfericità, ed un diaframma a 
grande apertura basta a toglierne il meno- 
mo indizio. Allattò inoltre il CheTalier al 
suo apparato un diaframma variabile, me- 
diante il quale può moderarsi quando si 
vuole la luce trasmessa dall’ obbiettivo bi- 
cromatico. Chevalier osserva, che non può 
imputarsi alla sua combinazione il difetto 
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di scemare la iu tinsi la delia luce, attese le 
molte rifrazioni che dee subirvi, essendu- 
ehè questa perdila è compensata ampia- 
mente dalla maggior larghezza ciré si può 
dare all’ apertura del diaframma. 

Una combinazione di due leuti acroma- 
tiche di ugual diametro abbiamo veduto 
atlopei arsi invece nella camera oscura di 
ToigtJauder, che descrivemmo con figure 
all’articolo Imprkssiokìbice più volle cita- 
ta. Ettioghauseu, imaginò anch'egli nuove 
combinazioni di lenti mediante le quali 
inviasi sulla (Mastra una tal massa di luce 
ciré la produzione della imagiuc viene ac- 
celerata notabilmente, bastando a 5o 
secondi per fare uu ritratto al sole, 3 mi- 
nuti all'ombra, e 3 con uu cielo nuvolosi) 
sulle piastre iodurate semplicemente. An- 
dre Dreger di Vienna, adoperando 4 lenti 
riunite, ottenne ritratti all' ombra col solo 
iodio. Caca alla natura di queste lenti, 
abbiamo veduto all’ articolo Ixnuissioza- 
ule ( T. XUI di questo Supplemento, 
pag. 455), come quelle acromatiche, tan- 
to utili per la nitidezza, sieuu d’ altra 
perle dannose per un ritardo che cagio- 
nano, e come giovasse per questo og- 
getto tire le lenti anziché di vetro di 
acqua. Uu' importante osservazione si è 
quella ultimamente fatta dal Daguerre sulla 
molta influenza che tiene la nettezza delle 
leuti. Egli dice che la resistenza che prova 
la luce nell’ attraversare un vetro bianco 
dipende in gran parto dal velame «he vi 
si l .scia sopra nettandolo, e più ancora dii 
quello che natura [mente l’ atmosfera vi de- 
poue. Per assicurarsi se 1’ obbiettivo della 
camera oscura fosse iu tal caso, lo pose in 
acqua fredda die fece bollire. Quantunque 
ben sapesse ossei e impossibile lavamelo 
senza che si depouesse sulle lécce di esso 
uno strato del pulviscolo che sopranno*! 
sull’acqua, non altro voleva die | «orlare la 
temperatura della leutea tuo giudi. Ver- 
sò allora immediatamente sull’ ubbtettivol 
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dell' acqua bollente assai pura per levar vi 
questo polviscolo, ed operando tosto con 
1’ obbiettivo cosi snettato, osservò un ef- 
fetto migliore e più pronto. Certamente, 
come lo confessa egli stesso, questo mezzo 
è troppo complicato e difficile perchè se 
uè possa giovare la pratica, ma vale a mo- 
strare quanto importi di tener netto 1’ ob- 
biettivo ogni giorno. 

Altre disposizioni si proposero per la 
lenti della camera oscura; cosi in Ingbil- 
terra chiesesi un privilegio per 1’ uso di 
specchi, sui quali cadessero i raggi dopo 
aver passato per la lente acromatica, con 
I’ oggetto di correggere 1’ aberrazione sfe- 
rica e di grandemente scemare quella cro- 
matica. Lo stesso inventore proponeva 
eziandio di &r passare la imagine da riflet- 
tersi attraverso un menisco di i 4 polirci 
di fuoco, fissato sopra un tubo, il quale 
accrescesse la convergenza dei raggi. Ab- 
biamo veduto all’ articolo Ihvsess ioti bile, 
come 1’ uso di una lente menisco fosse 
stato già proposto da Wollastoo. 

Per ottenere imagini nella posizione 
naturale, adoperasi spesso uno specchio 
piano od un prisma triangolare acromati- 
co ; ma la imperfezione degli spettri piani, 
la zona tinta di azzurro che gli attraversa 
quando si adoperano con un prisma solo 
o con una lente a corto fnoeo, e 1’ alto 
prezzo dei prismi acromatici, fece abban- 
donare queste disposizioni. Chevalier vi 
sostituì la anione di un piccolo prisma 
piano col suo obbiettivo bicro malico onde 
dianzi parlammo, combinazione analoga 
quasi a quello che egli applica ai suoi Te- 
lescopi! ed' all’ obbiettivo variabile de’ suoi 
Mrcaoscoim (V. quelle parole). 

A questo argomento si riferiscono lo 
esperienze di Moser coi raggi polarizzati, 
dalle quali' risulto che questi » prestano 
ugualmente degli altri alla produzione delle 
imagini. Parimente lo stesso Moser, ponen- 
do dinanzi alla lente della camera oscula 
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ira prùma ili cale* carbonata acroroatizza- successivamente o direttamente sulla pia- 
to per una delle imagini, e dirigendo la stm. Tolte egli indagare ae altre le ne fur- 
iente reno una abitua, ottenne due imagi- maasero, e prese a tal fine due piaatre, 
ni perfettamente nette e distinte, benché una delle quali preparò con l’ iodio, l’ al- 
ali’ occhio una sola delle due imagini com- tra col cloruro di iodio ; pose ciascuna di 
perisse acromatica. Ottenne eziandio ima- queste piastre in una camera oscura parti- 
gini degli anelli colorati e delle figure colare, le coi lenti erano dirette verso al- 
che la luce polarizzata produce nelle pia- cune case lontane ; le camere oscure erano 
«tre cristalline, nei vetri temperati e simili, chiuse in una stanza perfettamente oscura 
e queste imagini risultarono tempre simili anch’ essa per evitare 1’ azione della luce 
a quelle ciré vi si veggono direttamente, diffusa. Essendo la stagione molto sfavo- 
Pèr quante cagioni varii la durata che revole, prolungò la esperienza per 1 5 
dee darsi alia esposizione delle piastre im- giorni, in capo ai quali trovaronsi imagini 
pressionabili nella camera oscura, lo ab- positive su entrambe le piastre. Quella col 
biatno veduto negli articoli piò volte citati, cloruro iodio era la più vivace, avendo 
E certo risulta questa sempre molto in- bellissimo aspetto per la vivacità de’ suoi 
certa e difficile a stabilirsi, principalmente colori, i lumi essendo di un colore celeste 
per le tante e sfuggevoli circostanze che e le ombre di un rosso di fuoco intensissi- 
influiscono sulla maggiore o minore sensi- mo. Moser riguarda queste imagini come 
hilità «Ielle piastre medesime. L’unico mo- le prime positive. Avendo immerso in una 
do, per quanto ri pare, di non operare soluzione di iposolfiti di Soda, la piastra 
alla cieca è quello da Claudet suggerito col cloniro di iodio, i colori svanirono 
della mercurizzazione contemporanea nella sull’ istante, e videsi comparire un’ imagi- 
camera oscura, per tutti quei casi, in cui qne- ne negatira. 

sta é applicabile. Forse si potrà avere una Una materiale avvertenza, ma che mol- 
qualche sicurezza maggiore dell’ ordinaria lo influisce snl bell’ effetto dei ritratti ot- 
ron una lucificazione brevissima da com- tenuti fotograficamente, » è quella avuta 
piersi dappoi crai raggi continuatori. da Claudet, il quale pone dietro alle per- 

Se una piastra iodurata si lascia assai sone da copiarsi una tela dipinta che rap- 
più a lungo del dovere nella camera osca- presenta paesaggi, vedute marittime, o P in- 
ra se m ottiene una imagine immediata- terno di alcune stanze, essendo grandi 
niente visibile senza bisogno della merco- abbastanza perché i lumi « le ombre del 
rizzazione ; ma questa imagine è inversa quadro facciano un vantaggioso contrasto 
o negativa, vale a dire che i lumi sono col colore delle vesti o dei capelli della 
neri e le ombre bianche. Ordinariamente persona che spicca con vigore sopra un 
avviene questo effetto in un’ ora o poco fonilo opportunamente adattato, e che to- 
più. Se questa imagine molto forte e di- glie la monotonia, presentando ali’ occhiò 
stinta, esponevi quindi al sole direttamente una gradevole varietà di piani. 

«lopo alcuni minuti, I’ imagine negativa Nella mercurìszazione delle piastre al- 
scompnre e vi si sostituisce irne imagine 1’ uscire dalla camera oscura non poche 
positiva altrettanto nitida, nella quale i modificazioni vennero pure introdotte, e 
chiarì hanno una tinta verdastra, e le «pianto all’apparato da adoperarsi e quan- 
ombre un color rosso bruno cupo. Da tò al modo di usare del mercurio. Certo 
queste esperienze, che si devono a Moser, la innovazione più importante * quella di 
liutila esservi due imagini che si formano] Claudet, onde poco là si è parlato, di porre 
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il mercurio nella camera oicura medesima, verso la piastra su cui dee comparire la 

sicché la piastra uscisse da quella compiuta imagine. 

senza bisogno di altro che del lavacro. Bisson osservò che le imagini acquisla- 
Dictro il principio dell’ azione dei vetri no una tinta più Isella se nel mercurio cui 
gialli e rossi, lo stesso Claudel imaginò di si espongono, aggiugnesi un poco di iodio 
guernire con questi 1’ apparato di mercu- sciolto nell’ alcole. 

ritrazione, lasciandovi penetrare attraverso Choiselat dà i caratteri seguenti, per 
la luce e guardando ciò che succede. Le conoscere se tutte le operazioni sono riu- 
imagini acquistano in tal guisa una forza scite a dovere dopo la mercurizzazione, e 
maggiore. Un’ altra semplicissima mudili- se le imagini meritano di essere assogget- 
cazione dei soliti apparati a mercurizzazio- tale al lavacro. La piastra mercurizzata 
ne fu quella di porvi un termometro diritto esser dee di color russo intenso, nel qual 
invece di quello curvo, il che veniva a dare caso presenterà quelle mirabili gradazioni 
1’ effetto che riusciva molto facile mutar- di tinte che danno tanta verità alle imagi- 
io nel caso che si rompesse. ni. Se souo gialle è segno, dice egli, che 

Abbiamo pure veduto nell’ articolo Ih- avvenne una combinazione fra i varii io- 
i-kessiokasii.k dianzi citato ( pag. 460), duri preesistenti, e formatisi, pel che la 
come Soleil avesse sostituito al mercurio mercurizzazione non potè farsi a dovere, 
liquido, 1 ’ amalgama steso sopra una pia- Se la piastra è verde la operazione dee 
strella d’ argento, il che riesce molto più riguardarsi come affatto fallita. Abbiamo 
comodo, massime pel trasporto. UToblini già detto (pag. 181) come suggerisca una 
da molto tempo adopera allo stesso ogget- iodurazione piuttosto forte per evitare si- 
to quell’ amalgama di stagno e mercurio miti inconvenienti. 

onde si forma la foglia degli specchi, od Per levare lo strato di ioduro che ri- 
anche il mercurio solubile dell’ Hahnhe- mane dopo la mercurizzazione sulla pia- 
mann, questo ultimo essendosi suggerito stra allo stato libero, abbiamo veduto ul- 
anche in Francia da Charbonnier. Si per t' articolo Fotogkafia, come siasi dal I)a- 
1’ uno che per I’ altro basta riscaldarli al- guerre suggerito l’ iposolfito di soda, cd a 
cun poco sopra una lamina di metallo o quell» Impiu.ssiosakile come siasi riusciti 
sul fondo di una cassetta metallica. Quello ad uguale effetto con I’ acqua salata scra- 
per altro che vi ha di più interessante è la plicemente, mediante 1’ aiuto di una azio- 
osservazionc fattasi da Claudct, il quale ne galvanica. De Brebisson suggerisce co- 
ronohbe non essere necessario di riscal- me assai utile a tal uopo una soluzione 
dare il mercurio per far comparire le ima- alcolica di iposolfito di soda, formata scio- 
gini, e potersi quindi eseguire la mercu- gliendo J \ granirne di quel sale in a 4* 
rizzazionc anche a qualsiasi temperatura acqua distillata , aggiungendocene 9" di 
ntmosferica. Operando sotto la pressione alcole, e mescendo ogni cosa eoo 1 ’ agitare 
dell’ aria ed alla temperatura di 1 o° C., ben bene in una bottiglia. Egli dice che 
riconobbe potersi avere la mercurizzazione questo liquore scioglie con tanta facilità 
in due ore, ed otlennesi invece in 1 5 minu- 1' ioduro di argento che vi è sulla piastra 
ti, con le stesse circostanze nel vuoto. Ab- che tasta versarne su di questa poche goc- 
liiamo veduto assai belle imagini cosi mer- ce in guisa da umettarla su tutti i punti 
dirizzate all’aria cd a freddo mediante una della sua superficie, perchè, in meno di 
laminetta di ottone amalgamata con nitra- mezzo minuto, sia perfettamente disiodu- 
1» di mercurio in quella parte che è volta j rata e pronta a lavarsi nell’ acqua distillata. 
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La piastra « allora dispostissima a rice- dando dall’ angolo superiore < scenden- 
vcre il cloruro d’oro che serre, come[do successivamente fino al basso. Una 
vedremo, a fissare le imagini, ed aggiugne' parte dell’acqua si evapora, mentre il re- 
loro molto vigore. Dice avere nettata suljsto scola per 1’ angolo inferiore, e si può 
momento con questa soluzione una piastra accelerare lo scolo di questa acqua, po- 


iodurata che, essendo rimasta a caso espo- 
sta alla luce, aveva acquistato una tinta 
violetta, la quale non togliesi ordinaria- 
mente che con uno snettamento prolun- 
gato, mediante la pomice od altre simili 
sostanze. Invece dell’ alcole, può anche 
usarsi dell’acquavite comune, accrescendo- 
ne però alquanto la dose, cd impiegandone 
iao gromme per a4o di acqua. Il liquo- 
re diviene lattiginoso, ma serve ugualmen- 
te al suo uffizio, e dopo alcuni giorni di 
quiete si forma un precipitato e diviene 
limpido. 

Dopo levalo l’ ioduro luvansi le piastre 
nell’acqua distillata, ed i metodi soliti con- 
sistono nel mettere la piastra su di un 
piano inclinato e farvi scorrere sopra un 
velo di acqua fredda o calda. Questa ope- 
razione tuttavia presenta alcune difficoltà. 
Se non si versa l’ acqua con la precau- 
zione occorrente, se il velo che forma non 
è steso regolarmente, scopronsi sulla ima- 
gine macchie di una specie di u.armorato 
indelebile. Anche il compiuto asciugamen 
lo è difficile, tardando spesso a svanire le 
ultime gocce che producono macchie. De 
Brebisson suggerisce il metodo seguente 
per evitare siffatti inconvenienti. Dopo 
aver lavato la piastra con acqua fredda, 
quando gli sembra che tutto lo strato di 
iposolfito siasi disciolto, la mette sopra un 
apparato assai semplice, che è una specie 
,di forcella di ottone formata di due Gli 
fìssati a guisa di V sopra un manico, e 
terminati da piccoli uncinetti, per tene- 
re la piastra in posizione inclinata. Soste- 
nuta questa in tal guisa, con la imagine 
al di sopra, ad una inclinazione di 3o 
a 45°, se la fa scorrere al disopra della 
fiamma di una iampana ad alcole, comin 


nendo a contatto di quell’angolo un pez- 
zo di carta bibula. Dice il Brebisson che 
in tal modo l’asciugamento riesce pronto e 
compiuto, e narra essere giunto all’ effetto 
medesimo anche senza far uso della lam- 
pana ad alcole, assicurando la lamina bene 
stabilmente sopra una tavoletta che abbia 
un foro in un angolo, attaccando questa 
ad un filo e facendola girare rapidamente, 
a quel modo che farebbesi di una fionda. 
Giovando in tal caso alla prontezza del- 
’ asciugamento il pronto rinnovarsi del- 
1’ aria a contatto della superficie umida. 

Negli articoli tante volte citati Foro- 
csim ed Ihpressiofiabii.e, abbiamo veduto 
come fosse difetto notabilissimo nelle ima- 
gini del Daguerre la facilità di cancellarsi, 
come abbiasi suggerito di ripararvi co- 
prendoli con uno strato di destrina cho 
vi forma una specie di coperta, o fissandole 
mediante l’ idrosolfato di ammoniaca, col 
cloruro o ioduro d’argento, e specialmente 
col cloruro d’ oro secondo il metodo del 
Fizeau. Al vantaggio della fissazione delle 
imagini unisce questo ultimo metodo, quel- 
lo di renderle molto più belle e più facili 
vedersi. Fordos e Gelis, occupandosi di 
parecchie ricerche sugli iposolfiti, esamina- 
rono altresì il liqnore di Fizeau, che, come 
può vedersi all’ articolo IstraEssioasBiLz, 
prepara mescendo "una soluzione di 
cloruro d'oro ed una di iposolfito di soda. 
Indagando la reazione che producesi nel 
miscuglio, riconobbero essere quel liquore 
composto di cloruro di sodio, di iposol- 
fato bisolforato di soda, e di un sale d’oro 
che isolarono e studiarono, il quale può 
riguardarsi come il principio attivo del li- 
quore di Fizeau. E desso un iposolfito 
doppio di soda e di protossido d’ oro, e 
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lari utile sostituirlo al liquore » tesso che' 
è molto alterabile e difficile a prepararsi. 
Presentarono all’ Accademia di Francia 
saggi di imagini fissate con la soluzione di 
questo iposolfito d’ oro. 

Bisson trotò che si orerà a un dipres- 
so F effetto stesso del metodo di Fizeau 
coprendo le piastre con imagini fotografi- 
che di un sottile strato di oro, mediante i 
metodi galvanoplastici, assicurando che 
questa sovrapposizione non nuoce alla ni- 
tidezza della imagine, e dà 1 effetto di ren- 
derla più facile a vedersi, togliendo la so- 
verchia nitidezza del fondo. 

Un’ altra ricerca, di cui moltissimi si 
occuparono, fu quella di moltiplicare il 
numero delle imagini fotografiche, e la 
Società d’ incoraggiamento di Parigi nel 
1840 ne formò il soggetto di due prendi, 
1’ uno di 4,000 fianchi pel miglior mezzo 
di riprodurre le imagini' fotografiche e di 
ottenerne i>er lo meno 100 esemplari con 
metodi sicuri e facili quanto quelli della 
calcografia, P altro premio, pure di 4;°oo 
franchi, dovetasi accordare a chi trovasse 
Il miglior mezzo di ricevere imagini posi- 
tive sulla carta, fàcilissime a conservarsi. 
Generalmente parlando, le maniere cono- 
sciute di moltiplicare le imagi oi fotografi- 
che a tre tuttavia si possono ridurre e 
sono : i.° la copia di esse eoi metodo foto- 
grafico stesso ; a.* la copia per impron- 
tamento ; 5 ,* fioalmente l’ intaglio di esse 
e la moltiplicazione con la calcografia. 

Quanto alla copia col metodo fotogra- 
fico egli è chiaro potersi <àr questa assai 
ftcilmente dalle imagini ottenute .sopra 
carte impressionabili, ponendole a r'dosso 
d’ altra carta pure impressionabile, sul- 
la quale giunga la luce che le attraversa. 
Le imagini sulle piastre di placche, d’ ar- 
gento o di altre sostanze opache si posso- 
no copiare, facendo cadere la luce da 
esse riflessa in una camera oscuro, al mo- 
do stesso come si coprano in tal guisa le 
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stampe, le pitture e i disegni. Air articolo 
I stagli* tori delle imagini J. olografiche 
( T. XV, di questo Supplemento, pagi- 
na 177) indicammo un metodo per co- 
piare, mediante la luce, le imagini delle 
piastre metalliche sopra carte impressio- 
nabili. 

Quanto all’ irnpron lamento, formò que- 
sto la base di un nuovo metodo snggerilo 
dal Draper, del quale qui volentieri diamo 
riassunti i risultamenti. 

1 .• Una imagine fotografica di Daguerre 
può riprodursi con tutte le sue forme me- 
diante uno di quei metodi che sogliono osar- 
si per fare copie col prendere impronte, 
purché scelgansi le sostanze opportune ; in 
altre parole, può farsi un’ impronta di questo 
imagine a quel modo che abbiamo veduto 
(pag. 140) potersi fare della madreperla. 
Questo fatto è certo uno dei più impor- 
tanti che ora conoscansi nella storia di 
queste imagini misteriose, tanto per la teo- 
rica come per la pratica. Per la prima in- 
vero dimostra che le imagini di Daguerre 
hanno a porsi tra i fenomeni delle suj>er- 
ficie striate, scanalate o punteggiate ; per 
la seconda indica il vero ma do di ottene- 
re molte copie di una data prova. 

a.* La mucilaggioe della gomma arabica 
fatta seccare sopra un’ imagine di Daguer- 
re comune se ne stacca poi portando seco 
le parti bianche di essa. L’ ittiocolla di Rus- 
sia, seccata alla stessa maniera, produce lo 
stesso effetto, e trae seco anche lo strato 
giallo di iodio, se questo non venne levato 
dapprima. 

5 .* So si fa seccare uno strato di ittio- 
colla sopra una imagine fissata con uno 
strato d'oro, in guisa da essere incancella- 
bile, lo strato, staccandosi, porta seco alla 
superficie una compiuta impronta della 
imagine, tutte le eni parti veggonsi ripro- 
vo lite, al dire del Draper, con inesprimibile 
belezza, ed ove si vedono rappresentata 
le linee più esili ed i punti più minuti. 
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4 * Si può ottenere dalla (testa piastra parla dal ben preparar* questa soluzione, 
una serie di questa impronte che li posso- per lo quale dice aver troraM migliore di 
no vedere per trasparente, • per rifies- ogni altra una sostanza che trovasi nel 


sione, guadagnando in questo ultimo caso 
dall' essere poste sopra un fondo di 
to nero. 


•no alcune difficoltà pratiche, le quali 
visiono principalmente nello scagliarsi del- 
l’ ittiocolla che si separa in pezzi invece 
di staccarsi intera. Anche la piastra co- 
piata in tal guisa trovasi spesso alterata ; 
non già perchè siasi nulla levato alla sua 
superficie, ma perchè l 1 ittiocolla che ade- 
risce io alcuni punti soltanto è difficilissi- 
ma a staccarsene. 

C.° Le impronte così ottenute sembra- 
no essere molto durevoli, e il Draper dice 


commercio col oumc di ittiocolla dei bot- 
tai. Ponesi la piastra orizzontalmente^ con 
la faccia su cui è l' imagine volta all’ insè. 


5.° Il Draper confessa ehe si incontra- sopra un sostegno adattato nella corrente 

d’ aria calda che formasi al disopra di una 
stufa. Quindi vi si versa sopra la soluzio- 
ne di ittiocolla fino a che ve ne abbia uno 
strato grosso arca 4 millimetri. Si lascia 
allora seccare lentamente, ]>er guisa che il 
diseccamento non si compia che in due o 
tre ore. Non rimane allora che staccare lo 
strato di ittiocolla indurilo che è una 
copia perfetta dell’ originale. \ 

Qualche analogia con questo metodo 
del Draper ha quello che aveva propo- 


di averne alcune latte da ben due anni sto G. Ldwards, il quale stendeva uno 


che non sembrano aver provato alcnn 
cangiamento sensibile, quantunque siensi 
abbandonate senza alcuna cara particolare. 

<j.° Draper in conseguenza presume che 
Aulii quei metodi i quali sono alti a ripro- 
durre la iridescenza della madreperla pos- 
sano ugualmente riprodurre le imagini di 
Daguerre il che certo aprirebbe un nuovo 
Campo alf arte fotografica. 

Ciò premesso, ecco in qual modo sug- 
gerisce il Draper che si debba operare. 
Incominciasi dal coprire l’ imagine da co- 
piarsi di un leggero strato di oro coi me- 
todi ben conosciuti, avvertendo però che- 
questo strato non sia troppo grosso nè 
troppo sottile. Se fusse troppo grosso la 
copia che ne risulta sarebbe deteriorata c 
riuscirebbe più dillieile separarne lo stra- 
to gelatinoso. Se fosse troppo sottile la 
piastra medesima nc avrebbe danno, atte- 
soché se ne levereblie l’ imagine. Iu ap- 
presso si prepara mia soluzione chiara di 
•ittiocolla, di una tale consistenza che una 
goccia Tersala sopra nna piastra metallica 
fredda vi si rapprenda. L’esito ilei metodo, 
avverte il Draper, che dipende iu gran 
Su/’pL Dii. Tecu. T. XIX. 


strato di ittiocolla sopra un foglio di car- 
ta nera, e lasciava asciugare. I niettava 
quindi la ittiocolla, vi sovrapponeva la pia- 
stra con la imagine, mettendo il tutto in 
uno strettoio con varii fogli di carta bibula 
sotto a quella nera ; lasciava il tutto sotto 
alla pressione por una mezz’ ora, quindi 
facendo seccare al fuoco od al sole sepu- 
ravasi la piastra sulla quale più non ap- , 
puliva indizio dell’ imagine che rimaneva 
sull’ ittiocolla. Sulla carta bianca notava 
che 1' effetto era singolare in quanto che 
l’ imagine riusciva più vivace, ma negativa, 
le mulccule mercuriali «he formavano i 
lumi, presentando sulla carta una tinta 
di un nero sporco. Anche 1' Ldwards no- 
tava la difficoltà di staccare la carta con lu 
culla dulia piastra. 

Dacché il trovato della galvanoplastica 
suggeriva uno dei mezzi più esatti di ot- 
tenere le impronte, era ben naturale che 
si pensasse applicarlo al trasporto e mol- 
tiplicazione delle imagini di Daguerre. In 
vero abbiamo veduto agli articoli Imtres- 
siosabii.e ed iNTAr.LUTonE come lo stesso 
Jucubi ed alui dopo lui, ne avessero futki 
ali 
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la prova, ma con vario ed incerto successo, 
e come lo Smee stimasse assai difficile la 
buona esecuzione di queste copie. Si è 
riconosciuto dappoi che quelle imagini che 
riuscivano appena visibili sulle copie gal- 
vanoplastiche risultavano assai belle espo- 
nendole ad una mercurizzazione simile a 
quella che si pratica ordinariamente col 
metodo di Daguerre, e lo scrivente ebbe 
pure ad esperimenlare che si aveva lo stes- 
so effetto dall' azione degli acidi. Fece 
questa prova appunto dietro F esempio 
dell’ effetto della mercurizzazione, il quale 
induce a supporre che rimanga nel rame 
sui punti in lume qualche po’ di mer- 
curio, e forse anche di ioduro di argento. 
Dietro a ciò era naturale il pensare che 
quei diversi metalli avessero ad essere meno 
sensibili agli acidi, ed anzi dovessero piut- 
tosto preservare per una azione galvanica, 
le parti da essi coperte. Presa in vero una 
piastrina di rame galvanoplastica su cui 
evasi copiata una imagine fotografica della 
quale però da gran tempo non si scor- 
geva piò alcun indizio, e che era anche 
stata polita e soffregata ripetutamente con 
tripoli, trattandola con aceto cui si erano 
aggiunte alcune gocce di acido solforico, 
videsi ricomparire la imagine. La diversità 
dello stato della superficie dimostrato da 
queste esperienze, indica che effetti ana- 
loghi ed anche più belli possono ottenersi 
coi metodi galvanici d' inargentamelo e 
di doratura. 

Il Draper però ci fa sapere che si ot- 
tengono con la galvanoplastica senza altra 
cura bellissime copie delle imagini fotogra- 
fiche fissate con F oro ; difficile essendo, a 
suo dire, farsi una idea della perfezione c 
bellezza di queste copie o, come egli le 
chiama, tilonolipi di rame. 

Quanto al metodo dell’ intaglio descri- 
vemmo negli articoli Imphessioxabii.b ed 
Intagliatore, i vurii melodi del Donne, 
del lievi vs, del Giove, e quello da noi 
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imaginato, ma vedemmo altresì, come nes- 
suno di quelli fino ad ora corrispondesse 
pienamente al suo scoglio. Poco si fece in 
appresso se non che si pubblicarono alcuni 
miglioramenti di quello di Bèrres, ed Hel- 
ler propose di assoggettare agli acidi le 
copie galvanoplastiche in rame delle ima- 
gini di Daguerre, assoggettate prima ad una 
iodurazione per farle apparir più visibili, 
ed, a (pianto sembra, per renderle più atte 
ad esser regolarmente trattate. Si assicura 
che mediante un di lui metodo particolare 
incide in pochi minuti la imagiue cosi otte- 
nuta, potendo trarne esemplari come da un 
rame intagliato, mediante il torchio calco- 
grafico. Annunziavano anche ultimamente 
parecchi giornali in Roma essersi giunti a 
trasportare sulla pietra le imagini di Da- 
guerre e ad averne prove coi metodi lito- 
grafici; ma troppi disinganni ci mostrano 
quanta poca fede prestare si possa a cosi 
fatti annunzi isolati e mancanti di prove. 

Lo stesso dobbiamo dire circa alle ima- 
gini fotografiche colorate che si annunzia- 
rono le mille volte come ottenute, senza 
che mai si verificasse la cosa: bensì talvolta 
si videro anche in alcune imagini col me- 
todo del Daguerre, certe parti presentar 
lieve indizio, del colore di quelle donde 
era venuta la luce riflessa, ma era lieve 
indizio e non più. Sopra altre sostanze 
fotografiche si è veduto all’articolo Im- 
pressionabile che sembrano modificarsi 
secondo i varii colori, e presentare talvolta 
tinte analoghe a quelle, ma sfuggevoli ed 
incerte, sicché non solamente non si giun- 
se ad avere imagini fotografiche colorate 
dalla luce, ma non si è neppur fatto alcun 
passo che lasci trasparire una lontana pos- 
sibilità di giugnere a questo risultamenlo. 
Converrebbe invero o trovare una sola 
sostanza, come dicemmo all’ articolo Fo- 
toguafia, che si mutasse nel colore preci- 
so del raggi» che vi cade sopra, oppure 
trovare diverse sostanze ciascuna delle 
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quali non fosse sensibile che ad un solo ino con islupore nel Journal des Débats, 
■lato colore ed acquistasse in quello la del 27 aprile 1843, 1' annunzio di un 
tinta di esso. Converrebbe che queste so- premio speciale accordato dal ministra 
stanze si potessero mescere insieme senza dell' interno a Leotard de Leute, per ima- 
reagire 1 ' una sull’ altra nè mutare meno- gini di Daguerre colorile, che rappresenta- 
mamente le proprietà loro, quindi adope- no ritratti, paesaggi, fiori ed altri simili 
rare il miscuglio quale sostanza fotografica, oggetti. Convien dire che i risultamenti di 
Non potendosi giugnere direttamente a questo fossero assai più perfetti degli altri, 
questa mela si cercò di farlo indirettamen- Anche a Vienna si lèccio imagini colorite 
te, applicando cioè dei colori sulle imagini con simile metodo ed, a quanto assicurasi, 
fotografiche. Lasciando di parlare di quelle con assai buon effetto, 
prodotte sulla carta, ove si vede non esser- Quanto alla spiegazione teorica del me- 
ni alcuna maggiore difficoltà della minia- todo di Daguerre, è dessa poco più avan- 
tura di un quulsiasi disegno, si pervenne a zata di quel che lo fosse all’ apparire degli 
farlo anche sulle imagini di Daguerre, tan- altri articoli di questa opera che riguarda- 
to dedicate, come tutti sanno, e facili a can- no quell’ argomento. Si pretese volervi 
celiarsi. Nella tornala 5 dicembre 1842 trovare un’analogia con quelle imagini 
Lecchi presentò all’Accademia delle scien- prodotte anche all’ oscurità da corpi posti 
ze di Parigi, imagiui fatte col metodo di molto vicini, alcuni dui quali lavorati in 
Daguerre, poscia colorite con un artifizio rilievo, altri piani, dietro le osservazioni 
assai semplice che consiste nel deporre del Moser. I di lui metodi, non sapendo ove 
successivamente su ciascuna parte della meglio collocarli in questa operp, verranno 
imagine uno strato uniforme del colore descritti in un articolo che prenderà per 
locale e levarlo quasi tosto passando la titolo il nome del loro inventore (Imagi- 
piastra nell’ acqua calila. Il colore che re- ni di Moser ) ; ma ci sembrarono fin da 
sta dopo questo lavacro non sembra nuo- principio, anziché ad altro, dovuti all’eiTetto 
cere in verun modo all’ imagine primitiva, di quel tenue polviscolo che trovasi sem- 
Si ha un effetto diverso da quello che si pre sospeso nell’ aria. Parimente all’ arti- 
otterrebbe in uu disegno sulla carta, ove culo Tehmotima parleremo delle imagini 
si fossero coperte con uno strato uni- di alcuni oggetti ottenute mediante l’azio- 
formc tutte le parti che hanno in massa la ne del calore, ed a quello Macchila elet - 
stessa tinta ; in tal caso si conosce sempre trica delle imagini ottenute mediante il 
che le ombre dapprima furono nere. Al- trasporto di certe sostanze su certe altre 
l’ opposto nelle imagini presentate da Lee- dalla scarica elettrica, 
chi, le ombre sembravano risultare dall'ap- Effetti fisiologici Destinata principal- 
plicazione successiva di parecchie grada- niente la luce all’ offizio di illuminar 1’ u- 
zioni della tinta locale. Sembra quindi che niverso c di renderci utile per tal modo il 
le parti nere dell’ imagine primitiva riten- più prezioso forse fra ■ nostri sensi, vale 
gano dopo il lavacro una maggior prò- a dire quello della vista, gli altri effetti di 
porzione di materia colorante delle parti essa che siamo andati notando, e spe- 
cillare. La tornata dopo Claudet preseli- cialmente quelli termici e chimici, come 
tò alcune imagini nelle quali parimenti pure forse gli altri magnetici, elettrici c 
si osservavano colori applicati artifizial- meccanici onde parleremo in appresso, 
niente e fissati insieme alle imagini col le danno molta influenza sopra tutti gli 
metodo di Fizeau. Dopo questi fatti t edia- esseri dolati di vita loro propina, che con 
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vicissitudine noa interrotta ti vedono tutto 
di nascere, crescere e ridursi da ultimo iner- 
ti ed immobili, in una’ parola, morire. 
Perciò sono ora gli «fletti della luce su 
questi corpi, vale a dire, sugli animali c 
sui vegetali, che vogliano studiare, veden- 
do dapprima fino a qual punto abbisogni- 
no della luce complessa e quali, effetti ne 
risentano, quindi esaminando 1’ azione su 
di essi dei vani raggi separatamente consi- 
derati. 

Non solamente la luce è utile alla ge- 
nerazione delle piante e degli animali, ma 
bene spesso è altresì necessaria. Così, per 
esempio, ila molte accurate esperienze fat- 
te ila Ch. Morren professore di botanica 
a Gand risulta che di due vasi riempiti 
oon la stessa acqua e tenuti 1’ uno in 
guisa da ricevere la luce diretta del sole 
per tutta la giornata, l’ altro in maniera 
che alcuna luce non vi potesse arrivare, 
mentre nel primo dopo undici giorni ri- 
desi apparire sulla faccia opposta alla di- 
rezione dei roggi immergenti uno strato 
venie che esaminato col microscopio tro- 
verai composto di due specie di globuline 
di una specie di navicula e di alcune mo- 
nadi, nel secondo invece non appariva 
alcun essere organizzato neppure in cu- 
po a Go e piò giorni. Se invece nei due 
vasi poneva qualche sostanza organica 
producevansi in pochi giorni delle monadi 
in entrambi i vasi ; ma in quello esposto 
alla luce in maggior quantità ed unite con 
altri infusori! che mancavano nel vaso te- 
nuto all 7 oscuro. In questo caso adunque 
la luce non erg più necessaria alla pro- 
duzione degli esseri organici. Lo stesso 
Ch. Morren avendo fatto esperimenti sulla 
influenza e quantità della luce, vide la 
generazione degl» esseri organici manife- 
starsi tanto più tarda quanto minore era 
questa luce medesima, ed esservi un limite 
al di là del quale talvolta la generazione 
più non ha luogo, il qual limile però varia 
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secondo le diverse specie di animali o di 
vegetali. 

Maggiore sembra essere l’ influenza del- 
ia luce sugli animali e sulle piante dopo 
del loro nascere, relativamente, cioè, al 
regolare loro crescimento ed alla loro sa- 
late. Gli animali condannati alle tenebre 
intristiscono ed oltre al perdersi od affie- 
volirsi il senso della vista, si vede la loro 
pelle avvizzirsi, coprirsi di ulceri e spesso 
a questo stato doloroso seguire sollecita 
morte. Tuttavia non mancano animali 
particolarmente organizzati per guisa che 
sfuggono a così dire la luce ; se non 
che a rigore non può dirsi neppure di 
questi che rivano nell’ oscurità, ma piut- 
tosto che amano .una debole luce, come si 
è quella della notte, cui solamente si e- 
s pongono. 

Le piante non possono in generale ve- 
getare che a stento, e presto soccombono 
nelle tenebre, e questo effetto non dee più 
recare soipresa, dappoiché abbiamo ve- 
duto parlando degli effetti chimici della 
luce come questa dia alle foglie la (àcoltà 
di decomporre P acido carbonico lascian- 
done libero P ossigeno, ed assorbendone 
il carbonio che forma uno dei principali 
elementi del nutrimento delle piante me- 
desime. Quelle poco illuminate danno 
fiorì sbiaditi, frutta scipite ed un legno 
poco solido e neppur buono a bruciarsi, 
le loro foglie sono più floscie ed inoltre 
tutte le parti risultano meno colorate. 
Cosi nei luoghi dove frequenti e lunghe 
nebbie velano la faccia del sole, i prodotti 
vegetali appaiono scoloriti, ed i fiori ve- 
stono più belli e più vivaci colori al mon- 
te, ove la luce è più pura, che al piano. Il 
Re dice aver osservato che nel corso di 
1 6 anni fra le piante da porsi in istufj 
nel verno gliene peri maggior numero, a 
cose uguali, per iscarsezzu di luce che 
pel -freddo. Anche in tal caso, come in 
quello degli animali, non mancano tuttavia 


Digitized by Google 


Le ci 

eccezioni, vedendosi alcune pavli delle 
piante colorarsi prima che venire alla lu- 
ce, come i tulipani brizzolati cllfe prima 
di schiudersi coloranti nell’ interno, ed 
altre piante che inverdiscono e vegetano 
bene nelle tenebre, ad esempio delle qua- 
li Humboldt cita la poa compressa, la 
poa triviali}, la briia media, il bromus 
inollis, la plantago lanceolata, il melilo- 
lus officinola, il trifolium arvense , il 
lichen veriicillatus, e simili ; ma ciò non 
deroga alla legge generale. 

Un singolare effetto prodotto dalla luce 
sulle piante si è quello che ad essa si 
volgono con la sommità loro. Così vedia- 
mo il girasole seguire volgendoti regolar- 
mente la faccia di quel grand’ astro ; i 
■ ami cercare di isolarsi per goderne più 
liberamente; le piante coltivate nelle stan- 
ze volgere la cima verso le finestre donde 
entra la luce, e quelle chiuse in luogo 
oscuro dove per un solo spiraglio questa 
penetri, verso di quello tutte con la estre- 
mità loro dirìgersi. Si riconobbe altresì 
questa tendenza degli steli delle piante 
essere tanto maggiore quanto più intensa 
è questa luce e quanto più basso è il 
punto donde proviene. Così una pianta 
messa fra due luci opposte resta immobile 
se queste sono di forza uguale o si inclina 
verso quella che è prevalente, servendo 
in tal guisa, a così dire, di fotometro com- 
paratore. La spiegazione di questo fatto 
non appare veramente sì facile, sicché 
erasi attribuito ai vegetali quasi un istinto 
di cercare la luce. Considerando però gli 
effetti chimici da questa prodotti e gli 
effetti meccanici di attrazione e ripulsione 
che ne devono risultare, non è cosa diffi- 
cile farsi ragione di questi movimenti. 11 
Bizio, il quale, come vedremo parlando 
degli effetti meccanici della luce, ritiene 
thè la ni;. lena percossa da questa pigli 
una facoltà che egli chiama raggiante, cer- 
ca spiegare uel modo seguente il fenomc- 
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no ifi cui parliamo. Quàndo il sole, dice 
egli, porta il benefico influsso dei suoi 
raggi sopra gli esseri vegetali, la luce, che 
dà nei fluidi che circolano nelle piante, 
sprigiona la forza ripulsiva negli atomi 
eterogenei, in guisa che gli uni, piglian- 
do la condizione raggiante, vanno di con- 
serva con la luce, c gli altri in direzio- 
ne contraria , ossia a quella volta, donde 
proviene la luce stessa. Di qua viene adun- 
que che quegli atomi i quali per la forza 
ripulsiva si recano verso la derivazione 
della luce, sono quelli che più difficil- 
mente riescono in materia elastica o rag- 
giante, ossia il carbonio, i sali, gli ossidi 
metallici, e tutti quei principli immediati 
che sono nelle piante ; laddove 1’ ossi- 
geno, e l’ umore linfatico scappano dal 
vegetale portativi dalia forza ripulsiva che 
loro partecipa la luce. Ora se gli atomi 
solidi, ossia quelli che pigliano più diffi- 
cilmente la facoltà raggiante, sono quelli 
altresì che per virtù della forza ripulsiva 
si recano verso la derivazione della luce, 
è fàcile a v edere, che le foglie, i ramoscelli 
ed i fiori deggiono piegarsi verso il luogo, 
donde viene ; imperocché se crescono per 
1' aggregamento di quegli atomi, questo 
non può farsi per rispetto- alla direzione 
se dod verso la provenienza della ince. 
Questo peculiare magistero nell’opera del- 
la luce sopra i vegetali dà anche ragione, 
secondo il Bizio, del perché vengauo su 
triste, gracili e senza alcuna interna so- 
stanza quelle piante che crescono fuori 
dal benigno influsso della luce ; perocché 
in questo caso non è più decomposto, 
nel modo usato il gas acido carbonico, 
nè scacciato il soverchio delia linfa, sic- 
ché manca, in una parola, quell’ interio- 
re movimento cagionato dalla forza ripul- 
siva, che governa acconciamente le potenze 
della vita, e dà all’ essere quel misurato 
e sodo accrescimento, che genera la piti- » 
spenta e la perfezione nelle piante. Se 
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balliamo a quell’ accrescimento, cha feri- 
ni) i vegetali nella notte, sembra potersi 
credere che 1’ uffizio principale delle 
forze vitali sia 1’ allungamento della fibra, 
e che la solidità e la robustezza venga 
data alla fibra medesima dal magistero 
della luce. 

Facendosi a Considerare gli effetti fisiolo- 
gici della luce decomposta, cioè dei vani 
suoi raggi, poco può dirsi quanto agli ani- 
mali, e per ciò che spetta ai vegetali, molti 
studii si hanno, i quali però, a vero dire so- 
no ben lugi dal condurre ad uguali risulta- 
menti. Ciò non dee certamente fare sorpresa 
se si rifletta alla somma difficoltà di ottenere 
esattamente puri i raggi di un dato colore 
dello spettro, di pienamente evitare ogni 
causa di errore nell’ aumento o diminu- 
zione di temperatura che questi colori 
medesimi indur possono nel luogo ove si 
trovano le piante, ed alla diversa natura 
delle piante stesse assoggettate all’espe- 
rimento, le quali sembra che alcune più 
altre meno risentansi di queste luci par- 
ziali, sicché quella stessa che giova ad 
una pianta nuoce nelle medesime circo- 
stanze ad un'altra. Tuttavia considerazio- 
ne troppo importante ella è questa, mas- 
sime pel giardinaggio e per 1’ orlicultura, 
per poterla passare sotto silenzio ; sicché 
qui daremo un sunto delle più autorevoli 
opinioni, e dei fatti sui quali si appog- 
giano, aggiugnendo quelle riflessioni che 
dall’ argomento stesso ci verranno sug- 
gerite. 

Parlando primieramente dei varii modi 
di ^sperimentare, osserveremo che Senne- 
bier faceva uso a tal uopo di grandi botti- 
glie di vetro a pareti esilissime, il cui fondo 
rientrando molto addentro lasciava una 
specie di campana al disotto. Poneva in 
queste bottiglie una soluzione di acqua e 
carminio per avere il raggio rosso isolato ; 
una di acqua, di curcuma e zafferano per 
avere il giallo ; una di acqua e tintura di 
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tornasole per ottenere il violetto. Cor» 
queste bottiglie riempiute dell' uno o del- 
l’ altro dei liquori anzidetti, copriva le 
piante che voleva assoggettare agli esperi- 
menti, i quali continuò per beu 4 anni. 
Parecchi! altri, fra i quali Carlo Morren, 
R. Hunt e lo Zanledeschi fecero uso di 
vetri colorati. Il Morren adoperava cilindri 
di latta tinti di nero internamente, di un 
diametro simile a quello della bocca del 
vaso su cui poggiavano, ed aperti obbli- 
quaraente al lato superiore, essendo ivi 
otturati da lastre prese da antiche invetria- 
te, di color uniforme e scevre di quelle 
puiiche le quali lasciano passare una certa 
quantità di luce bianca. Ben si vede quale 
accumulazione di calorico avesse a farsi 
col metodo di espcrimentare di Senebier, 
e più ancora senza confronto con quello 
del Morren, trovandosi le cose presso a po- 
co in esso disposte nel modo medesimo di 
quelle cassette che abbiamo ricordate par- 
lando delle applicazioni degli effetti termi- 
ci (pag. iG6), ove la temperatura saliva 
fino ai a5j“ di Fahrenheit. Lo Zante- 
dcschi aveva l’ avvertenza importantissima 
di tener conto esattamente della tempe- 
ratura con termometrj .delicatissimi. Il 
Poggioli esperimentava coi raggi separali 
dal prisma. 

Nell’ esaminare gli effetti dei varii raggi 
delia luce sopra le piante, sono natural- 
mente a distinguersi due casi molto diver- 
si: quello cioè in cui i semi, tuttora sepolti 
nel suolo, poco e forse nulla possono rice- 
vere direttamente di questa luce, e quello 
invece in cui, spuntata da terra, le piante 
trovansi esposte alla luce medesima. E 
quindi probabile che altro abbia ad essere 
1’ effetto di un dato raggio sulla germina- 
zione di una pianta ed altro quello sulla 
vegetazione di essa. Riferiremo per ciò 
separatamente quanto riguarda ciascuno 
di questi due casi. 

Sembrerebbe a primo aspetto che men- 
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tre il seme giace sepolto, la luce non po- trovalo superiori vantaggi in altre specie 
tesse agirvi che o riscaldandolo attraverso di duce. Senebier, per esempio, trovato 
la terra che lo ricopre, e che quindi i raggi aveva che la germinazione dei semi avvio- 
termici avessero ad esser quelli più utili ; ne prima nel giallo, quindi nel violetto, 
oppure agevolando qualche lenta azione in appresso nel rosso e nella oscurità. Lo 
chimica che si facesse nel suolo, suscitata stesso Hunt, trovato aveva che i tulipani 
dalla presenza del seme, ed in tal caso gio- germinavano più prontamente sotto i ve- 
verebbero i raggi ossidatori o quelli disos- tri ranciati, e più tardi sotto quelli as- 
sidami, secondo la natura del fenomeno zurri e verdi. Il Morren, trovava che le 
che si avesse a produrre. Siccome però è piante del Lepidium sativum e AtNÀlci- 
cosa ben nota che nel germogliamento ne media germogliavano più presto sotto 
1’ ossigeno è assorbito esalandosi acido i colori violetto, indaco e azzurro, più 
carbonico fino al momento in cui spunta- tardi sotto quelli giallo, verde, ranciato e 
no le foglie seminali, cosi i raggi ossidatori rosso. Questi ultimi risultamenti, opposti 
dovrebbero essere i più vantaggiosi ; quin- affatto a quelli che col ragionamento fatto 
di [il rosso presenterebbe tutte le qualità in addietro potevansi attendere, sono però 
necessarie, essendo quello che tiene una resi duhbii dall’ imperfetta maniera, come 
maggior quantità di calore, e che favorisce abbiamo già indicato che si fecero quegli 
notabilmente la combinazione dell’ ossige- esperimenti. Tuttavia anche lo Zantedeschi 
no. Gli esperimenti del Poggioli sembra- trovò la germinazione, quanto a sollecito- 
vano, invero, confermate questa conclusiti- dine, avvenire prima nel violetto, poi nel 
ne, trovando egli appunto il raggio rosso rosso e nel giallo, pei semi dell’ Iberis 
il più utile al germogliamento dei seroi, amara, e per quelli dell’ Echinocaclus 
Morren veniva aneh’ esso a pressoché ugual Ottoni}. Quello però in cui parecchi si 
conclusione, trovando i raggi rosso e giallo accordano, si è che le piante germinate 
i più alti al primo sviluppo degli esseri nei raggi azzurri, benché meno precoci, 
organizzati, ed anche lo Zantedeschi tro- riescono più vigorose, e promettono dare 
vava per la germinazione delle cipolle miglior riuscita. Questo fatto venne pure 
dell’ oxalis mulliflora il rosso più vantag- riconosciuto dallo Zantedeschi nell’ oxalis 
gioso d’ ogni altro, venendo in appresso mulliflora. Sembra però che neppure 
il giallo, quindi il violetto. Hunt, però in tal caso si tratti di piante assoggettate 
trova all’ opposto che i raggi gialli e rossi al raggio azzurro durante la germioazione 
distruggono la germinazione delle piante; soltanto, ed è dubbio pertanto se sieno 
ma ciò che induce qualche dubbio su meglio riuscite solo perciò che il raggio 
questa di lui asserzione, si è il vedere che azzurro nocque meno degli altri che più 
deduce questo danno dalla mala riuscita accelerano la germinazione alla loro vege- 
della vegetazione continuata sotto gli stessi tazione. 

raggi, sicché nasce sospetto che il danno Allorquando la pianta esce dal suolo, 
sia piuttosto avvenuto per non avere mu- mutansi allora, come dicemmo, le circo- 
lati i raggi opporlunementc allo spuntar stanze, ed in luogo di assorbire l’ossigeno 
delle piante, quando cioè variano i loro lo emana ed assorbe il carbonio ; sicché a 
bisogni. nuove funzioni occorrono nuovi aiuti, e 

D’ altra parte tuttavia quello che con- [lercio chi volesse opportunamente studia- 
trasta a quanto ri potrebbe dedurre dai re l’azione dei raggi colorati sopra le pian- 
gili anteriormente asseriti, si è l’avere altri le, dovrebbe mutare questi allorché sono 
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giunte a tale perìodo. Mentre abbiamo ve- 
duto in vero che i raggi rosai apparir do- 
vevano i più opportuni per la germinazio- 
ne, trattandosi in tal caso di avere una di- 
sossidazione, parrebbe che i raggi violetti 
esser dovessero i più opportuni di tutti alla 
vegetazione. A questa conclusione era ve- 
nuto appunto co’suoi sperimenti il Poggio- 
li, trovando da quelli fatti sul raphanus ru- 
tticanus e sulla brassica olerocea viridis, 
esposte alcune al raggio violetto, altre al 
rosso, che le prime stivano come tre ad 
uno alle seconde, tanto per grandezza e 
grossezza, quanto per vigore e prosperità 
di vegetazione. Lo stesso si notava da Huut, 
e dallo Pantedeschi su varie piante, sicché, 
per questo riguardo tatti sembrano consen- 
tanei al ragionamento. Invece, secondo gli 
esperimenti del Draper riferiti in addie- 
tro (pag. 1^3), che vide la decomposizione 
dell' acido carbonico prodotta dalle foglie, 
essere nulla nel violetto, massima invece 
nel giallo parrebbe che questo esser do- 
vesse il più opportuno a promuovere l’au- 
mento della pianta. Nè a ciò pure manca- 
no fatti in appoggio , poiché Senehier 
notava il massimo aumento dello stelo 
delle piante avvenire appunto prima nel- 
1’ oscurità, poi nel giallo, quindi nel vio- 
letto e nel rosso. Hunt osservò pure, che 
quantunque la luce azzurra, a suo dire, 
acceleri la germinazione delle piante, e 
contrihuisca anche in appresso a dar loro 
vigore c salute, pure gli effetti stimolanti 
sono troppo forti per procurare un per- 
fètto sviluppo. Egli dice che tutto il vigo- 
re della pianta sembra consumarsi nel 
produrre un bel fogliame di un verde ca- 
rico, e che non se ne possono ottenere 
fiori e sementi se non se ponendo un 
ostacolo a questa tendenza, e sostituendo 
la luce gialla a quella azzurra ; dice avere 
osservato lo stesso clletto coi raggi verdi. 
Lo Zantedeschi trovò 1’ ingrandimento 
degli steli maggiore nel violetto, nel giallo 
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c nel rosso aéV echinocactas Ottonis i ma 
invece maggiore nel rosso, poi nel violetto, 
quindi nel giallo per l ’ oxalis multiflora ; 
dice inoltre avere ottenuto tre fiorì com- 
piuti da questa ultima pianta sotto il vetro 
azzurro, e nessun indizio di fioritura da 
essa sotto il vetro ranciato. 

Anche la facultà di coloramento delle 
varie parli delle piante viene attribuito a 
diverse parti della luce da parecchi autori. 
Così, mentre Senehier stabiliva nel raggio 
violetto la speciale virtù di colorire in 
verde le foglie dei vegetali quasi quanto 
la luce complessa, mentre lo Zantedeschi 
verificava questa proprietà sulla impatiens 
balsamina , il Morren stabiliva che appar- 
tenesse al raggio giallo e ranciato soltanto 
ad esclusione di tutti gli altri. Quello che 
sembra in generale potersi stabilire, massi- 
me dietro alcune osservazioni gentilmente 
comunicateci dallo ZantedeSchi, si è che 
in generale l’ azione della luce colorata 
non possa che tornar utile, adoperata a 
dovere per la germinazione'; ma che in 
generale per una buona e vigorosa ve- 
getazione occorra la luce complessa, a 
meno che non si trovasse in appresso 
1’ opposto , sempre mutando la qualità 
dei raggi dopo la germinazione, e fa- 
cendo apposito e diligente stodio sopra 
ciascuna pianta per conoscere quali raggi 
più giovino a farla germinare, quali a far- 
la vegetare, e quali alla fruttificazione di 
essa. 

Perciò che riguarda la inclinazione del- 
le piante verso i varii raggi colorali qui 
pure variano le asserzioni. Iluot stabilisce 
che inclioinsi verso tutti i raggi, eccetto 
del rosso, nel quale sembrano invece in- 
clinarsi in senso opposto ; lo Zantedeschi 
vide rimanersi diritte le piante dell' oxalis 
multiflora sotto la luce rossa, ranciata 
e gialla, e nelle due ultime anche le 
piante della impatiens balsamina ; in lot- 
te le altre, volgersi invece verso la luce. 
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Finalmente J. Payer notò che le piante si 
curvano, secondo i suoi esperimenti, bei 
raggi azzurri e violetti soltanto, e negli 
altri non mai, e che una pianta investita 
da raggi azzurri da un lato e da raggi vio- 
letti dall’ altro piegasi a preferenza verso 
dei primi. 

Applicaxiont degli cjjciii fisiologici. 
Dagli effetti della luce complessa sugli ani- 
mali,. oltre che sul bisogno di una luce 
conveniente per mantenere la propria sa- 
lute, risultano utili avvertimenti per la 
conservazione dei bestiami dà lavoro o da 
ingrasso, i quali si desidera che manten- 
gami sani e robusti, e per ciò risultano 
dannose quelle stalle, ove pochissima luce 
lasciasi penetrare. Non v’ ha dubbio, che 
quelli, ■ quali suno esposti al sole, non 
sieno piu forti, meno spesso ammalati, 
non dieno produzioni d" una migliore na- 
tnra di quelli che vivono all’ ombra ; im- 
perciocché quanto all’ oscurità perfetta, si 
sa, che nessuno di quegli animali, pei quali 
1’ uomo prende interesse, non vi restano 
costantemente. Questa sola osservazione 
basta per far apprezzare al giusto valore 
P opinione di quelli, i quali . pretendono 
essere vantaggioso l’allevare i bestiami nel- 
la stalla. U latte delle vacche, egli ovi 
ili galline tenute cosi chiuse, senza eserci- 
' zio e senza luce, hanno assoluta inferio- 
rità di sapore. I conigli domestici sono 
migliori, quanto più sono lasciati in libertà 
di godere dai benefizii della luce. Tutto 
ciò autorizza a far entrare la luce come 
uno degli elementi della maggiore rapidità 
degli animali salvatici. Non si può dubi- 
tare*, che questa causa medesima non sia 
quella della debolezza di temperamento 
degli abitanti delle città, e di lauti operai 
soprattutto, che dalla necessità di gnada- 
gnarsi il pane tenuti sono per tutta la 
settimana in istanze oscure, ove P aria 
è pochissimo rinnovata. Il solo caso, in 
cui riconosciuta sia P utilità di mettere gli 
Sappi. Da. Tecn. Tom. XIX 
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animali domestici in luogo oscuro, si è 
quell.), quando occorre ingrassarli pron- 
tamente, e lutti sanno che P eccesso della 
grassezza è una vera malattia in alcuni 
Animali, come, per esempio, nel castrato, 
seguita quasi sempre dalla morte. 

D’ altra parte anche la troppa luce 
può divenire dannosa, massime all* orga- 
no della vista, sicché alcune igieniche 
avvertenze anche per questo riguardo non 
saranno da trascurarsi, dovendosi, a ca- 
gione d' esempio, evitare un repentino 
passaggio da fitta oscurità a vivissima lu- 
ce ; non fissare che ad intervalli e per 
brevissimo tempo una luce troppo intensa, 
e guarentirsi da quella del sole ; gli operai 
che per professione hanno a guardare og- 
getti incandescenti devonsi spesso lavare 
gli occhi con acqua, c tutti poi evitare di 
darsi al lavoro sotto una luce falsa ed 
incerta. 

L' influenza della luce sulle piante é 
grandissima : ritarda il loro crescimeutu, 
ne aumenta il vigore, assicura la loro fe- 
condità, dà sapore a tutte le loro parti. 
Non vi è coltivatore che mille volte al- 
P anno testimonio non sia di fatti che lo 
provano. Agisce anche perfino sulle radici, 
ma in maniera indiretta, dando cioè mag- 
giore ampiezza ai rami, poiché ricordarsi 
bisogna che vi ha sèmpre una relazione 
necessaria fra il numero e la forza delle 
radici, cd il numero e la forza dei rami/ 

La luce favorisce il succhiamento e la 
traspirazione delle piante, e ciò stimolando 
probabilmente i loro organi’; mentre un 
gran numero di fenomeni prova che in 
questo caso 'agisce principalmente Come 
stimolante. 

Tutti questi effetti provano che le pian- 
te - devono sempre godere nelle arancere e 
negli stanzoni dei benefizi! della Juce ; che 
anche quelle, le quali amano. P ombra, 
non devonu essere troppo ombreggiale ; 
che in tutte le semine, in tutte le pianta- 
a 7 
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gi mi conviene che lo spuziu tra le piante ossigeno, che viene allora in tanta abbon- 
• sia tuie da non permettere, che si privino danza emanato. 

reciprocamente delle influenze delia luce : La importanza grandissima delta luce 

e ri perdono forse ogni anno milioni di sulla vegetazione insegna adunque agli agri» 
volte piu prodotti per la sciagurata aiiilu- cultori non dover mettersi piante molto 
dine di seminare e piantare troppo fitto, frondose, così vicine' che se la rubino fra 
che per la riunione di tutti i flagelli che loro o la tolgano al sottoposto terreno, se 
gravitano sull’ agricoltura. do questo vuoisi trarre profitto con qual- 

Nondeesi mai quindi cessare dati grillare che coltivazione. Insegna come anche per 
che non si tema di risparmiare la semente, questo conto il diradamento delle piante 
di spaziegg . ire i legumi, gli altieri, e si- rechi profitto. I giardinieri e gli ortolani che 
miti, in proporzione della grandezza, alla coltivano i fiori in istufe imparano daque- 
quale devono pervenire, affinché I colti- sii effetti (piatito sia essenziale non lasciar 
vatòri penetrati restino di questa impor- mancare alle piante la luce, come fanno 
tante verità', e vi si còuformipo odia pur molti che nelle giornate raen buone 
pratica. . < lasciano calate le stuoie" dinanzi alle iove- 

Ma'la luce, tanto necessaria alba vita triate per timore che non penetri delfred- 
dello piante, non lo è egualmente alla ger- do, il che si eviterebbe senza perder la luce 
minuziouc dei semi. Dall’ esperienze di con doppie invetriale od altri somiglianti 
Senebier, d’ Ingenhouze e di Teodoro spedienti. La forra della luce sembra in- 
de Saussure risulta, che trarre si può van- 
taggio dal tenere le semine all’ osenro. La 
esperienza insegnò già da lungo tempo ai cune foglie dagli alberi od altrimenti quelle 
giardinieri questo fatto, pel che amano di frutta che vogliono oukirire, e difèndono 
spargere in preferenza all’ esposizione di invece da essa col sotterrarli o col legarne 
tramontana multe-sorta di semi, coprono insieme le tòglie, quegli ebbaggi che to- 
quelli collocati a mezzogiorno, duruute il gliono imbianchire,* rendere più flosci! od 
grande calore del giorno, con pagliacci, altro. <■ 

con teh:, con graticci od altro. " Quanto tigli effetti «Iella luce decompo- 

rti eccesso di luce nuoce atlepiante,stasembrano,adii’vero,iinooT'atroppodub- 
se esposte vi vengano ■ dopo averle levate bit perchè possa giovarsene francamente 
dall’ uranccra, dolio stanzone, dalla «tuia, Ih' pratica ; ma meritano tuttavia d’essere 
e perciò conviene, o scegliere un tempo accuratamente studiati, e non dubitiamo 
coperto, per farq, I* operazione del loro che non possano venire in granile aiuto, 
trasporto o collocarle all’ ombra. massime ai giardinieri fioristi, per dare ad 

Nell’ oscurità, cangiando le piante in alcnnì prodotti quella precocità die tanto 
acido carbonico più aria che noti ne pus- ne aumenta il prezzo, o per facilitar^ la- 
sano digerire, ne rigettano ' una grande coltivazione di alcune piante nàte in climi 
quantità, e rendono tanto meuo propria inulto diversi dal nostro, e bisognose per- 
allu respirazione 1’ aria, con- la quale ss ciò di particolari aiuti per prosperare, 
trovano in contatto. Effetti magnetici. Molli anni addietro il 

Nella chiarézza del giorno," al contràrio, Moricliini trovato aveva nel roggio violetto 
assorbono con 1’ aria" dell’ aitnùsfeia urta dello "spettro la proprietà di comunicare 
quantità grande di' carbonio dall’ aoido il magnetismo ; ma questi risultamenti era- 
cuf bollico dell’atta, lasciando libero il gasato stali posti in dubbio ed anche Vlllàtto 


fluir» anche sull’ aprirsi dei fiori. Gli- or- 
tolani espoug ino à grau luce, levando ol- 
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negati «la alcuni tiiicl, allorché vennero, 
«informati ria esperienze (iella Sommpr-j 
ville nel i8a5. Fece «lessa conoscerò una | 
circostanza che assicura e renrle più facile 
il successo delle. esperienze e consiste nel 
doversi esporre all’azione del raggio vio-: 
letto solo una parte dell’ago, la «piale 
dopo un tpmpo più o meno lungo, di mez- 
za ora a due ore, riesce, il polo norte. ed 
ascondere 1’' al tra metà, nella quale risulta 
il polo sud. Ottenne Io, stcsio effetto espo- 


, ne 'filetta e viva del sole, si è trotato, 
l <loj>o qualche tempo, fortemente magrie- 
I lizzato- n«'l modo suindicato. IJ tempo, a 
! pari eir« o}t*nze, è. proporzionale all* in- 
tensità della luce solare sulle zone polite, 
le eonej'iilrandovela per mezzo «li una len- 
te, ò riuseilo l' autore in pochi minuti 
a produrre un magnetismo, che avrebbe 
! abbisognato dimoile ore con l’ intensità 
; naturale «lei sole. 

Fn pezzo d’ acciaio polito soltanto in 


ncndo la metà dell’ago soltanto alla luco, una delle sue estremità, prende quivi un 
solare complessa attraverso una lastra di polo norte, ed un polo sud all* altra. Se 
vetro violetto.' Di più osservò ciré il raggio j la zona lucijla occupa il mezzo, ivi si 
indaco produce a un di presso l’ effetto tue— manifesta un polo norte, ed uno suda 
desimo, e che lo danno anche i raggi az-j ciascuna «Ielle estremità. Se, al contrario, il 
zurro e verde, ma in grado minore. Non| filo è lucido alle due rime, e non nel 
apparve alcuna influenza magnetica nei , mezzp, le «lue estremità presentano due 
raggi giallo, ranchilo, rosso «al in <|uclli poli norte, ed it mezzo un polo suil. Fi- 
ni «li là del rosso, benché gli esperimenti nalmentc, qualunque sia il numero delle 
si fossero continuali per tre giorni di zone polite disposte sopra un filo, ciascu- 
seguito. na di .esse piglia il magnetismo boreale, e 

A. Baumgartner, nel ripetere 1’ espe- le zone oscure che separano le prime pi- 
rienza della Sommertine, trovò un melo- giórno il magnetismo australi*. Si può in 
do più pronto e più sicuro, avendo rico- questo modo ■ sviluppare un numero qua- 
nosciuto che un pezzo di acciaio della lunque di pulì magnetici, purché il fili? 
grossezza di un ferro «la calzette comune, docciaio abbia una lunghezza própor- 
«lel quale una' o più parli sono pulite, ed zionata al numero dei poli che si voglio- 
altre offuscale, se si espone all’influenza no avere. Baumgartner lo potuto ottenere 
della luce diretta c bianca «lei sole, piglia facilmente otto poli sopra un filo di otto 
un polo norte a ciascuna parte polita, ni pollici di lunghezza, ma, a dir vero, «li 
un polo sud in ciascun luogo non pulito, un’intensità ineguale. Trovò eostantemen- 
Ecco in che consiste il di lui metodo. te che -i poli estremi esano più fòrti 
Baumgartner prende un filo d’ acciaio degli altri, e conservavano più lungnmcn- 
inglesc, della grossezza dei ferri da calzette te il magnetismo Fili interamente puliti, o 
ordinarli, e lo riscalda io-modo che si co- interamente coperti di ossido io. tutta - la 
pra interamente dì ossido nero. Dopo ciò loro superficie, non hanno acquistato per la 
toglie 1’ ossiilo da uno o più punti «Iti loro esposizione al. sole alcun magnetismo, 
filo metallico col mezzo di una pietra da Lo stesso è avvenuto <F altri fili, sui quali 
affilare ad olio, terminando di renderlo In- si erano formate linee lucide nel senso 
eido con creta e legno «Ir tiglio, in modo della loro lunghezza. Tutti i iisultam«-nli, 
da formarvi zone lucenti di circa due o tre dei quali si è fatto parola, sono gli stessi, 
linee di lunghezza. L’ acciaio in tal modo «|uando i fili sienu nel^’ egutrl mudo di- 
preparato che preseuta due « più zone al- sposti ; ogni sperienzn fu,,- ripetuta più 
ternate, lucide e lósche, espósto all' a zio- volte senza «lare riletti differenti. Non fa 
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bisogno dire die prima di esporre il filo 

all’ aziono solare, aveva*» esaminato con 

diligenza *’ era magnetico o no, e che 

le esperienze si fecero solo con fili non 

magnetici. 

applicatimi degli effetti magaelici. 
Riduconsi queste attualmente ad assai po- 
ca cosa ; tuttavia, dopo l’ immensa im- 
portanza acquistata dall’ ago magnetico 
per la navigazione, e per altri oggetti limiti, 
è sempre cosa assai utile il sapere di po- 
tersene procacciare uno senza altro aiuto 
che quello della luce semplicemente. Quali 
altri efl’etti poi possa produrre questa fa- 
coltà magnetizzante della luce, si saprà 
solo in allora quando si conosca di piti 
f uffizio onde è incaricato nella natura il 
magnetismo, che trovasi sparso dovunque, 
che ha tanta analogia con 1’ elettricità e col 
calore, e che oggidì è giunto a dare tutti 
gli effetti di quelli. 

Effetti elettrici. Basterà qui il notare, 
e- ci sembra importante di farlo, come 
Muncke, dopo replicate esperienze, abbia 
dedotto che i raggi del sole sviluppano 
elettricità nel ghiaccio, nell’ argilla cd in 
tutte le altre materie analoghe, onde com- 
ponesi la superficie del nostro globo. (Que- 
sto solo effetto basterebbe a mostrare 
quanta influenza aver debba la luce sulla 
vegetazione. • 

Effetti meccanici. Se in un vaso di 
cristallo ben chiuso con turacciolo smeri- 
gliato mettevi della cànfora minutamente 
tagliata, e lo si lasci sempre in una data 
posizione, dopo alcuni giorni vedonsi nel- 
l’ interna parete, e precisamente nella parte 
donde esce la luce, molti minutissimi cri- 
stalli di canfora tenacemente attaccali che, 
con l’andar dei giorni, si accrescono. Sem- 
bra adunque che in questo caso la luce 
seco trasporti queste particelle di canfora 
Iole depunga sul^aso nell’ uscire da quel- 
le. È particolarmente su questo latto che 
si fondano gli effetti meccanici della luce, 


Lune 

ma oerto vt sarebbe molto che dire innanzi 
di venirne a questa determinazione, po- 
tendo 1’ effetto esser causa forse anche di 
una condensazione del vapore che forma 
la canfora prodótta da ima differente tem- 
peratura. Il Bizio che studiò particolar- 
mente questo argomento ritiene invece cha 
la luce comunichi alla materia su cui agi- 
sce uha facoltà raggiante o ripulsiva, per 
cui alcune particelle si allontanino dalle 
altre. Ecco quindi come spiega, diètro a 
ciò, 1’ effetto sulla canfora che abbiamo 
notato. Penetrando, dice egli, la luce nel 
vaso c trovandovi la canfora in istato di 1 
vapore, per la forza ripulsiva che le co- 
munica la reca alla condizione di materia 
raggiante, sicché la canfora, movendosi 
allora velocemente nella direzione della 
luce, percuote sul vetro, dove abban- 
donata dal fluido luminoso che passa At- 
traverso al mezzo trasparente, ritorna allo 
stato di aggregazione, c perciò quivi co- 
minciano ad attaccarsi le molecole della 
canfora, le quali ingrossando pel succes- 
sivo aggregamento di nuovi atomi, arriva- 
no in pochi giorni a- comporre cristalli 
visibili ad occhio nudo. 

Varie altre esperienze egli fece, nelle quali 
riconobbe che aveva luogo 1’ effetto anche 
in un vaso quasi interamente coperto di 
nero, ecoettochè in una lista per dove en- 
trava la luce ; osservò che, passando la luce 
attraverso l’acqua, il trasporto era più leg- 
gero ed infinitamente più lento ; che la ma- 
teria 'posta in molo da questa facoltà che 
egli chiama raggiante si riflette come la luce 
dagli specchi. Esaminò pure l’azione dei 
vàri! raggi, e conobbe che il massimo effetto 
veniva nel raggio verde, poscia nel rosso ; 
negli altri fu multo più lènta e più di tutti 
nel giallo. Attribuisce alla stessa cagione 
l’ effetto opposto che risulta nella cristal- 
lizzazione di alcuni sali, ove si vedono i 
cristalli attaccarsi a quella faccia della flot- 
tiglia, per cui entra la luce, supponendo clic 
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gli atomi del liquido ai stacchino e vadano 
nella direzione della luce e quelli del sale 
per la forza che li rispinge, vadano in 
senso opposto od appoggiarsi contro le 
pareli del vaso. Questa ingegnosa ipotesi 
sembra però abbisognare di più fatti che 
la confermino e. tali da mostrar chiara- 
mente effetti consimili, ■ quali in vero se 
potessero venir dimostrati darebbero certo 
assai lume sugli effetti chimici della luce 
principalmente.. 

(Salite Pascvi — Poru-i.ET — 
Beuzemo — Legrard — Lamé — Che- 
VBECL MaCEDOSIO MeLLORI pK AS- 
CESO) Zar-tedeschi — Facstieo Mala- 
GCrr — Dagcerbe — L. A. De Bbb- 
sisson — Giovarsi Herscbbl — Clac- 

DET MoSER CuEVAUER CuoISE- 

LAT J. W. Draper — R. Hurt 

A. Bacugabtrer — Baetói.omheo Bizio 
— Naturai Philosophy — G.**M ) 

Lice (Acqua di). Si prepara nelle 
farmacie quest’ acqua nnendo 1’ ammonia- 
ca all’ olio volatile e rettificato di succino. 
Si adopera per eccitare il sistema ner- 
voso nei casi . di apoplessia, di svenimen- 
to, e simili. E stata parimente usata con 
successo contro le morsicature di animali 
velenosi, come quelle, di vipera. L’ acqua 
di luce è di un aspetto latteo, a motivo 
dell’ olio che vi si trova in parte, se non 
in totalità, in uno stato di sospensione e 
non di soluzione. Siccome è riputata tanto 
migliore quanto più a lungo conserva il 
suo aspetto latteo, cosi l’autore della tradu- 
zione francese della Farmacopea di Londra, 
ha descritto un metodo, mediante il quale 
si può preparare un’ acqua di luce che 
gode in grado eminente di questa' qualità. 
Un tal metodo consiste nel disciogliere in 
principio dieci a dodici grani di sapone 
bianco in quattro once di alcole a 4°°i 
quindi - nell’ aggiungervi una dramma di 
olio di suceino rettificato ; nel filtrare que- 
sta soluzione e nel mescolarla a poco alia 
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volta con ammoniaca liquida- della maggio- 
re concentratone. Si- deo agitare forte- 
mente nel tempo che si opera la meseolan- 
ta ; e se si producesse una specie di spuma 
alla superficie del liquido, bisognerebbe 
aggiugnere un poco di alcole oleoso. L’ a- 
cqua di luce dee essere conservata in boc- 
ce ben otturate, poiché indubbiamente la 
sua proprietà stimolante risiede in gran 
parte nell’ alcole che contiene. 

• (Crevrrct..) 

Lece di Buda. Si è dato questo nome 
a quella specie d’ illuminazione che si ot- 
tiene alimentando la combustione dell'elio, 
del gas o simili con 1’ ossigena puro inve- 
ce che con P aria atmosferica. Se ne .è 
parlato in questo Supplemento agli arti- 
coli Ili.imiraiiose. (T. XIII, pag. 1 4 4 ) 
e Lampara (T. XVI, pag., ao8). Il no- 
me di luce di Buda venne dal paese do- 
ve abita Gurney, l’ inventore' di questo 
metodo. 

(G.**M.) 

LUCENTEZZA. Lo stesso che luci- 
dezza, qualità di ciò che riflette la luce. 

(Alberti.) 

LUCERNA. Dopo quanto dicemmo 
agli articoli Illpmraxiorb e Lampara non 
ci resterebbe clic rimandare uri essi, come 
già si è fatto nel Dizionario. Consentanei 
però al nostro proposito di tenere questa 
opera al giorno, quanto sia possibile, d’ogiii 
progresso delle arti, coglieremo questa oc- 
casione per accennare qualche innovazio- 
ne recentemente introdottasi nelle fórme 
delle lucerne. 

Abbiamo, per esempio, all’articolo Lam- 
para (T. XVI, pag. 178 di questo Sup- 
plemento) veduto come fino dal i 83 a si 
imaginassero in America lampane ad al- 
cole ed essenza di- trementina, e come 
queste venissero più volte sotto varii no- 
mi messe in campo dappoi 4 e si è pure 
ivi veduto (pag. 179 e aa 5 ) come aves- 
sero quelle lampane il- difetto,a luce uguale, 
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di riuscire assai più costose che quelle 
ad olio. Ora fra noi venne chiesto per es- 
se mi prii ilegio esclusivo, non sappiamo 
troppo etra « jtinl fondamento di novità. 
La -bianchezza della luce che danno',. la 
facilità di accomodarle, 1" evitarsi l’ im- 
bratto dell,' olio e le noie che apporta la 
facilità di congelarsi di esso, le fanno pre- 
ferire da molti di quelli, curii maggior 
prezzo non -è un ubbie! lo in confronto 
all" effetto migliore; perciò non crediamo 
far cosa discara ai lettori dando loro la 
figura e la descrizione del modo di co- 
struire queste lauipaneche è semplicissimo. 1 
Come «dunque si vedo nella frg. a della 
Tav. XXXIX della Tecnolngùi , il ser- 
batoio A può avere qualsiasi forma analoga 


f. renna s 

retro E. Per acaendere questa lampana 
si ha un anello di ferro rivestito di cotone, 
o meglio di amianto, die si tuffa nell’ al- 
cole. si accende ed infilasi stilla parte su- 
periore del tubo B. Il calore vaporizza 
lina parte del liquido onde è imbevuto il 
lucignolo, od il vapore jil ['.uscire dai fo- 
rchini si accende. Si può allora ritiene 
1’ anello e mettere il vetro, poiché la tam- 
pona continua a bruciare da sé a guisa di 
quelle a gas, senza lucìgnolo apparente. 
Questo riletto viene da ciò che le ila in - 
molte riscaldano il pinolo -C, il quale tras- 
mette il suo calore alla cima del tubo B 
ed al lucignolo abbastanza per continuare 
la vaporizzazione. Senza il pinolo C la 
lampana non continua ad ardere, e se si 


a quella di una base di colonna comune, tocca il tubo B con le dila vedonsi tosto 
e tiene una apertura nella parte superiore. ile fiammelle .scemare pel raffreddamento 
su cui si invita glia sua metà un tulio B prodotto. Il lucignolo dura alquanto a hin- 
che arriva lino quasi al fondo del serbatoio, Igo, massime se non si lasci mai mancare il 
essendo ivi aperto liberamente. Alla parte liquido nel vaso A, e se 1’ altezza cui dee 
superiore questo tubo è chiuso da un questo salire per capillarità non è umi- 
disco di metallo saldatori a forte, all' in- ito grande. Tutte le cure si riducono adun r 
torno del quale sono disposti. vani minuti jque a riporre questo liquido, il che si lì» 
forchini in numero più o meno grande. 'con un imbuto pgl foro, in cui è invitato 
secondo che occorre più o meno di luce il tubo B, e cangiare quando occorre il lu- 
Ncl centro di questo diaframma avvi un cigpolo. A Gite che quando si smorza In 
pinolo di metallo C che ri si invita sopra. Inmpana il vapore non si sparga nella stan- 
Intruducesi nel tubo B. dopo averlo inzup- za si ha tino spegnitoio a guisa di coper- 
p U C 1 nel liquore alcolico da bruciarsi, un cliio che chiude esattamente la parte supe- 
fascio di cotone da lucignoli a Gbre pa-, riora del tallio 

rateile che vi entri con qualche forza. Abbiamo pure accennato all’, articolo 
I’er facilitare 1’ introduzione di questo Ii.i.ciiissziose addietro citato (T. XIII di 
lucignolo ih guisa che i suoi fili restino ^ questo-Supplemento, png. i4o) come siasi 
paraleni, se lo mette ft cavalcioni di un propysto di usare nelle lucerne la nafta, la 
lungo filo di refe doppiato che si passa pel Resina ed i prodotti volatili ottenuti dalla 
foro, ove invitasi il piuolo C e.col quale, distillazione delle sostanze combustibili bi- 
si tira in alto il lucignolo. Qtiando questo luminose ; ed abbiamo ivi data la descri- 
è giunto alla distanza poco meno di unzione e la. figura di uHa lampana imaginata 
centimetro dal diaframma, ove sono i fo- pia Beale alai fine. In appresso si rico- 
rdimi, togliesi il filo, invitasi il piuolo Conobbe che la forza ihuminonle del gas 
(Dettesi il lìquido nel serbatoio A, quindi poteva essere notabilmente accresciuta, 
si invita il tubo B al suo posto, e vi si in-; impregnandolo con ita! la o cuti altro ti- 
fila sopra la corona D che dee portare liquido volatile che contenga carburo di 
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idrogeno ; Clegg assicura che condoeon-l L-UCIA (Legno di Santa). V. Ciliegio 
do il gas di carbone attraverso la nafta' Mahaìeh e rafia ime d<t lavoro. 
prima ili bruciarlo, la sua. luce diviene LUCIDARE. Copiare al riscontro del- 
mnggjormente brillante di più che un Su , la Ilice, sopra cosa trasparente, disegni, 
peroni. In appresso Baggs immaginò, die- scritture o situili, la qual cosa si fa in di- 
tro questo principio, una tampona a luce] versa maniere o con l’aiuto di carte tras- 
veramente abbagliante. Vedesi questa di-i parenti di lor natura,- o con carte unte ad 
segnata nella fig. 5, ed è semplicemente oggetto di renderle tali, o con laminette 
una lampana comune A a nafta od altro sottili di colla di pesce od anche con carta 
liquido che dia molto (timo bruciando, comune fina da scrivere pos’ta sopra spcc- 
Vedónsi i n b b i lucignoli, .in mezzo ni j chi OTeli tirati in un telaio, al disotto dei 
quali viene a cadere la rima di un becco' quali venga multa luce, sicché allora i se- 
a gas C,i fori del quale, comesi vede nella gni appaiono attraverso la carta su cui 
figura, sono nella direziono dei raggi, c sono e quella sovrapposta che riescono 
disposti in un piano verticale. (I bell’ ef- cosi semi trasparenti. ‘ 
fetto .dipende dal bruciarsi contempcra- ' (Alberti.) 

neamente il gas e la nafta, potendosi muo- LUCIDO. Quella copia che si ottiene 
vera il becco a gas, o la lampana a fine col lucidare ed anche lo strumento col 
di combinare le fiamme nel miglior modo quale si lucida. 

possibile. In tal gaisa l’eccesso di carbo- (Ai.beeti — G .* "H . ) 

nio che ha la fiamma della nafta e che LUCIDONICO. Diedesi questo nome ad 
produrrebbe forno, combinandosi'all’idro- una specie di colori che si vendevano pre- 
geno del gas, viene portati all’ incande- parati allo stalo liquido, pronti ad usarsi, 
seenni,' ed aumenta considerabihncnte la sefiza aggiunti di olio, di latte od al- 
luce, senza che v’ abbia filino. Il modo diltro, lucidi come una vernice, senza odore 
combinare la lampana col* becco a g:is e che si asciugavano in lo minuti, essendo 
venne dall’ inventore variato in parecchie quindi inalterabili all’acqua ed al sole, e 
maniere ; ma qucllnche abbiamo descritta, potendosi' lavare alla stessa guisa di uu 
basta a dare una idea del principio su' cuij marmo. Eralie inventrice certa Cossero» 
l’ invenzione si Ibrida, e del modo di Cinieìnel 1808 e varie prove fattesene avevano 
l’ applicazione. . . ’ mostrato la molta loro durata. Il -non ve- 

(G.*'M.) darsene tuttavia più fatto parola'nei re-, 
LUCERNARIO.. Chiamano alcuni ar- centi trattati tecnologici francesi, là ere- 
chitettl una finestra di mediocre grandezza dere che il 'loro esito non siastato di 
aperta sopra tetto per illuminare i soffitti troppo soddisfacente, 
ed anche talora le scale o le stanze degli ! ’ ((»-.’ 'di' ) 

edifizii. LUCIFERO. Nome dato da alcuni a 

(Alberti.) quei solfanelli a sfrega inculo, coi quali ac- 
LUCERNATA. o nella quantità di «dio c£ndesi il fuoco (V: Solfanelli). # a 
che tiene la lucerna. • * (G.**M.) 

(Albert!.) ’ LUCIFIG A. -Specie di insetto clell’òr- 
LFCERNIERF. Strumento comune- «line degli ortotteri, cosi chiamato perchè 
mente di leguo, nel quale »i tiene GtU» la cerca 1’ oscurità. I iraturalisli lo dicono 
lucerna^ool manicò. anche blatta. Lo ricordiamo pei vari dua- 

\ •' * (Alberti.) ni che reca. 


Digitized by Google 



3 1 6 Ltcifug* Luguìsolo 

AI pari degli altri ortotteri le lucilVu’he linea, gialla pallida , che contorna non 
non subiscono metamorfosi completa. Le macchia più cupa. E .molto dannosa in 
loro larve e ninfe somigliano alt’ insetto America, ove divora lo zucchero, 
perfetto, diversificandone per. la mancanza La lucifuga delle cucine, la quale pare 
delle ali a per averne i soli rudimenti. Le che sia giunta in Europa atteso il com- 
femmine partoriscono le loro uova succes- mercio del Levante. Ama il caldo, tal- 
siiaiucnte e ad uno per • volta. Questo che si trova principalmente nelle cucine 
uovo ha una figura affatto pai tieolqre ; è degli spellali, intorno alle marmitte, e nelle 
niol(o groiso, cilindrico, rotondo alle estrc- botteghe dei fornai, ove abita nelle fendi- 
mi ta ; sulla, sua lunghezza ha ’ una linea ture delie mirra presso i forni. E una 
carenata, ed il volume ne è tanto consi- vera peste pqr le cucine : pretendesi che 
deiabile, quanto la metà del ventre. Per il grillo campereccio Je distrugga. Presso 
sette ad otto giorni rimane imprigionato noi sta sotto i camini, e Je predelle di 
fra -le due laurine della vulva, prima di legno dei luoghi comuni, come pure den- 
csscre abbandonato dalla femmina. tro la doccionata di essi. 

La lucifuga corre con molta velocità. La lucifuga lappona che copre talvolta 
Parecchie specie vivono nei bosclii,? ed ili sera ed io qualche giorno molto caldo 
alcune, come quelle d’ Oriente e deU'Ame- l" erbe dei boschi di alto fusto. Linneo di- 
rica, si sono stabilite nelle nostre case, ove ce che distrugge il pesce che i Lapponi 
recano molto guasto, giacché divorano lo serbano seco per cibarsene nell’ inverno, 
zucchero e tutte le sostanze animali e ve- Pare che si introduca eziandio nelle case, 
gctali che non si è avuta la precauzione perché Geofirojr la ba osservata nelle bot- 
di riporre in armadii ben chiusi ; distrug- gire dei fornai. 

gono le vestì, i cuoiami, il cotone, la lana, (Dokeril — Federico Brcscom.) 
i commestibili, e specialmente il formaggio LlC IGINO LATO, Rattorto a guisa di 

c la midolla di pane, ed hanno un udore lucignolo. . . 

molto disgustoso. (Alberti.) 

Si veggono rare volte di giorno, poi- LUCIGNOLO. Sui, lucignoli delle lam- 
elle si ritirano nei buchi dei muri, fra le pane nulla ci resta a sogghignerà a quanto 
impalcature e sotto gli armadii ; la sera si è detto io questo medesimo articolo nel 
escono però tutte dal loro ricovero, appc- Dizionario, ed a quello Lampara del pre- 
ua spariti i lumi, e nella calma notturna ; sente Supplemento (T. XVI, pag. i 8'o) 
allora coprono le tavole delle cucine, e essendosi ivi parlato di varie sostituzioni 
si avventano con voracità sugli avanzi dei j propostesi al cotone, di alcune preparazioni 
cibi, dei quali non lasciano neppure un cui si assoggettarono, della idea di far 
atomo. Al minimo pericolo fuggoni), cor- quelli circolari corti in guisa da giomal- 
i uno velocissime, e sono difficili a pren- mente mutarli, e finalmente della sostitu- 
dersi. , zinne al lucignolo di un tnbo capillare, e 

lu Europa vi sono molte specie di que- di alcune lampane, in cui i lucignoli sono 
sto genere, e le più comuni sono le se- distanti dalla fiamma, prodotta dai vapori 
guenli. • che da. quello solievansi, come nelle lam- 

La lucifuga americana che ha più di tre, pane dette ad idrogeno liquido, 
pollici di lunghezza’, comprendendovi lei Quanto ai lucignoli per le candele se 
antenne; tutto il suo corpo è 'ferrugineo, ne parlò altresì appunto all’ articolo Car- 
pi! il solo corsaletto pi esenta una larga! del» nel Dizionario ed in questo Stipple- 
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mento, ed ivi pure- si vidé come si pro-Huoe dii la candela, e più velocemente 
ponessero sostituzioni al cotone ed alcune si consuma. Per lo che i fabbricatori le» 
preparazioni dei lucignoli^ perché arde»- cero sperienze per regolare la durata det- 
tero meglio. .Qui noteremo come in gene- la candela, in modo che riesca a un 
rale sogliasi preferire per fare i lucignoli dipresso 'eguale a quella d’ una candela 
il cotone che viene Ha Levante e dalla solita di cera. Aicimi pretendono che i 
Turchia, e ciò non solanfente fra noi, ma lucignoli debbano disporsi nelle lìirme 
altresì, come rileviamo da Ure, nell’ Inghil- con certe cautele ) vale a dire che quella 
terra, ove pure le macchine da lavorare parte che venne intrecciata per ultima, 
il cotone sono tanto perfezionate/ Perciò debba essere la prima a bruciare nella 
nel 1821 si credette degno di premio An- candela ; la qual regola è facile ad ossee - 
drea Martini e compagni, i quali avevano varsi quando si dispongono i lucignoli 
fóndalo in Venezia una manifattura di co- nelle forme. 

tpne ' lavojrato per questo scopo, e che II lucignolo delle candele steariche, 
serviva al s,uo uffizio. Pel lucignoli delle subisce una preparazione che non si cre- 
candele di seve, troviamo suggerito come de essere la medesima in tutte le fabbri- 
assai utile di tuffarli in acqua di calce i,n che. Tende ad impedire che il lucignolo 
cui v’ abbia molto nitrato di potassa di- arda crepitando e faccia colare la can- 
scioltu ; o meglio ancora, di prepararli col dela, e consiste a sciogliere in 100 lib- 
elorato di potassa, se 0 maggior prezzo di hre d’ acqua pura 1 a once d’ acido bo- 
questo non fosse un obbietto. In ogni rico puro, aggiungervi un’ oncia -d' acido 
caso, è necessario che i)*lucigno)o sia per- solforico da 66 gradi; ed immergervi 
fettamente asciutto prima di metterlo in poscia il lucignolo fino a éhe vi si inztìp- 
opera, c si assicura che mediante una tale pi, la qual operazione si ritiene compiuta 
preparazione si ha Una fiamma più pura quando il lucignolo sia calato al fondo, 
ed una combustione più perfetta, .avendo- Allora lo si lèva, si spreme torcendolo, e 
vi minor bisogno di smoccolare la can- si stende io una stanza ad asciugare, poi 
dela che più non va soggetta a colare. si avvolge, in gomitolo, facendo attenzione 
Molto importante si è la preparazione ai due capi per ciò che sopra 'si è detto, 
del lucignolo nella fabbricazione delle Se il tempo è umido, il lucignolo si fa 
candele steariche, e siccome pooo o nulla asciugare in luogo secco e moderatamente 
ntr dicemmo in quell’ articolo ove di que- caldo. 

ste si parla, così- cercheremo di qui sup- Non dee prepararsi lungo tempo pri- 
plire a tale mancanza^ Devono adunque ma di farne uso ; ut si dee riscaldare 
i lucignoli per queste candele farsi «li nell’ asciugarlo ; perchè si annerisce, e 
cotone filato, che tCegliesi ben fino ed si riduce in filacce, per effetto della con- 
nguale. S’ intreccia atre capi per mezzo centrazione -dell’ acido solforico. Quan- 
d’ un telaio simile a quello che serve a «lo la soluzione d' acido borico, avendo 
fare la Spjsetta (V. questa parola). La «errito all’ inzuppamento del lucignolo, 
grossezza del cotone e il hpmero delle ha perduto la sita aridità, si dee attivare 
fila di ciascun capo contribuiscono a' de- con 1’ agginnta d’ altro acido ; e quando 
terminare il volume della fiamma, e quin- con 1’ uso il liquido si è ridotto a tre 
di la combustione -più o meno rapida quarti, bisogna gettarlo via e prepararne 
della candela ; cosicché quanto più di dell’ altro. 

cotone si mette nel lucignolo, tanto più ^Ottavio Fbbbabio — G/*M.) 

Suppl. Dii. Tecn. Tom. XIX. 28 
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LodOSoio. Quell» quantità -di liuo uJ|ujimjse delle imagiui ilei corpi die rap- 
altro che meUesi stilla iucca per filarla, presentano. . (Aleuti.) 

(Alberti.) JA.UETTI.NO, LliMETTO, LI MI- 
LUCULLEO. I Romani davano qug- CENO. Piccolo lume c più specialmente 
alo nome ad un marmo nero, senza vene quello che tieosi nelle stanze la notte. Dei- 
durissimo ed atto a ricevere bella pulitura, la forma più comune di questi lumicini 
osservandosi nel luogo della segatura alcu- si è parlato all'articolo Lampara del Di- 
lli punti lucenti come oro. Ebbe il nome zionario (T, VII, pag. 270), ove si è pur 
ria Duellilo, perchè questi 1 fu il primo ad descritta la forma di quelli die vengono 
introdurlo in Ruma portandolo dall'Kgit- da Germania. Alcune avvertenze intorno 
to. Se ne trova in Italia, in Germani^, all’uso di questi meritano però di venire nu- 
ocila Fiandra ed a Naraur. Gir Italiani lo tate, e sono che il vaso in cui galleggiano 
dicono nero àulico ed altri lo chiamano sia piuttosto spaulo ail oggetto che 1’ aria 
marmo di IVamur. (V. Marmo). possa girare liberamente intorno alle fiam- 

(Lnc.i Bossi.) riva c di evitare che siavi da un lato quat- 
LUF, LUFFA. V. Serp^staria. che rialzo ad oggetto di paralume od altro, 
LUFFO. Dicesi nelle arti di una cosa perchè facendo afiluire Parìa più da una 
ravvilupjiata e ravvolta insieme senza or- parte die dall’ altra, fa piegare la fiamma 
dine, e particolarmente parlando di stop- che .spesso giugne a bruciare il sovero del 
pa, di liuo, di cotone, di panni e di si- porta lucignoli, e il dischetto medesimo 
inili cose. * in cui è infilato il lucignolo. Può farsi 

(Alberti.) questo lucignolo anche con una striscia di 
LUGGIOLA. V. Trifoglio acetoso, carta rotolati, in modo da formarne un pic- 
LUGLIATICA. Vale che viene del colo cilindretto. La più semplice maniera 
mese di luglio, ed è specialmente aggiunto però di preparare un lumicino da notte 
di vite c di uva che matura ita cotal mese, si è quella di prendere un pezzetto . di 
(Alberti.) carta, ravvolgerlo a guisa di cono, allais 
LUGLIOLA. Lo stesso che Lugliatica, gandolo molto alla base e torcendolo alla 
(Alberti.) cima, quindi poggiarlo al fondo di un Ya- 
LUIGI. Nome di varie monete d’ oro so d* olio molto spanto, cosicché la punta 
e di argento (V. Moneta). emerga al di sopra. E da notarsi come 

(Alberti.) cosa veramente ridevole che questa ma- 
LIJMACONE. ■ Propriamente lumaca niera semplicissima ed antichissima di co- 
grande ; ma molti dicono anche lumacone struzione dei lumicini da notte venne an- 
ignudo alle lumache comuni. . ni sono annunziata come nuova invenzio- 

( Alberti.) ne in Francia da certo Cauch oix. 

LUME. V. Illvkirazroxe, Lampara, Ad oggetto di conoscere le ore molli 
Lccebra. combinano col lumicino da notte un oriuo- 

Ldme. Chiamano i pittori que’ punti lo la eui mostra lasci vedere le ore. Alcu- 
che lasciano più chiarì per imitare la ri- ni, e sono i più antichi, hantao la mostra 
flessione della luce che ha luogo sopra di metallo con le ore traforate, ed invece 
le cose illuminate. ' dell’ indice hanno un disco con un traforo 

(Alberti.) che lascia vedere 1 ’ ora sola che occorre ; 
LUMEGGIARE. Dicono i pittori del questi, cornee naturale, non indicano i. im- 
porre Colori più chiari nelle parti più lu- nuli. I migliori però sono quelli a mostra 
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di rrtW' òtTbscafc sulhj quale sono segnale ‘li nn galleggiante a funicella ravvolta so- 
fn neri», Cb«* ol sulìto, le ore ed i minuti, pra una carrucola con un contrappeso, ìl 
La macchina- è posta ne! centro in guisa quale a misuro che scende fa girare Pia- 
da non mandar ombra sull’ anello ove dice posto sull’ asse della carrucola stessa, 
sono' i numeri sul quale vedonsi le cime Ben comprendiamo che per varie cagioni 
degli indici. Un i piccola tampona trovasi poiranno riuscire molte inesatte le indica- 
perciò a conveniente distonia, ed ii tutto zioni di questo strumento ; ma d’altra par- 
è rinchiuso "in una sfera che presenta ano te la Sua semplicità potrebbe raccoman- 
spaiio sufficiente, perchè il calore non darlo a quelli cui basta conoscere a un di 
nuoca alla macchina. Tale costruzione yen- presso le ore durante la notte, ed è forse 
oc inraginata da Griebel, e vedesi disegna- il' caso più generale. . 
ta nella fig. 4 della Tav. XXXIX della Agli articoli Lampìi*» del -Dizionario 
Tecnologi p, non apparendo esternamente (T. VII, pag. 270) e di questo -Suppie- 
corne in quella si vede che il globo, la lam- mento (T. XVl, pag. 1 83) parlossi delia 
pana, la mostra ed il piede lo che dà' una sostituzione fattasi di un tubetto capillare 
forma abbastanza elegante. Costruiva il ài lucignolo pei lumicini dà notte e delie 
Griebel gli orinòK per modo che quelli pie- cagióni che fecero abbandonare questa in- 
coli non si caricavano che ogni 1 1 giorni e novazione. ‘ r 

quelli più grandi ogni 1 7. E chiaro potersi Agli stessi articoli sopraccitati (T: VII, 
ornare tanto il piede come la sfera, e Grie- del Dizionario, pag. 271 e T. XVT, di 
bel proponeva di applicare questi oriuòli questo Supplemento, pag. 228 ) si parlò 
anche alle vetture, in guisa che la lanterna «dèlia fàmpana delta ajlngisiica , propostasi 
che rischiarava al di fuori facesse vedere ànch’ essa come sostituzione ai lumicini da 
anche le ore al di dentro: La fig - 5 mo- notte ; si è detto come 1 ’ odore che dif- 
slra la disposinone delle' varie parti nella fonde, fosse un inconveniente, c come a 
sfera, le stesse lettere indicando < m que- ciò si avesse riparato sostituendo all’ alen- 
ata i medesimi Oggetti che nella fig. 4 - A le o ad altra sostanza dell’acqua di Colu- 
è la sfera che contiene la macchina d’ariùo- nia. Nel secondo di quegli articoli (pagi- 
io H, e la lampada B ; C c la mostra di na a 3 o) descrivemmo pure un lumicino 
vetro offuscato su' cui sono segnate le ore ad alcole imaginato dal Dini, il quale ha 
ed i minuti ; D è il camino di vetro della molta analogia con le lampone dette og- 
laiupana ; E una piastra che occupa il celi- gidì ad idrogeno liquido, e J’ effetto ne 
tro della mostra, e serve a fissarvi la mac- sarebbe certo migliore sostituendo' ap- 
china.d’ oriuolo 5 F lina cassa che chiude punto all'alcole puro quel miscuglio di 
la macchina per guarentirla dalla poircre. alcòle ed essenza di trementina che ado- 
Le linee punteggiate Giudicano la dire- perasi in quelle lupipaoe, e la cui compo- 
zione dei raggi di luce che rischiarano sizione .parlando ’di esse abbiamo "indicata 
quell’anello della mostra sul qualè sono (T. XVI, di questo Supplemento, pa- 
le ore ed i minuti, gli altri èssendo iriter- gina. 178), avendosi in tal mòdo più luce, 
celiati dalla macchiua e dalla piarifd E j Finalmente anche la'^Puzz luminoso 
finalmente J è il piedestallo che sostiene (V. questa parola) preparata col fosforo, 
ogni cosa. " puh fino’ ad un cèrto' piinto'farc le véci di 

Fecersi pure lumicini meno esatti, ma lumicino da notte, riuscendo certo, quan- 
eziandio meno costosi, nei quali Io stesso to all’ economia superiore, ad ogni altro, 
consumo deli' olio indica l’ora, col incito ' " ■' • (G**M.) 
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LUMIERA. La fortissima luce che dan- 
no le lampane .ad olio alimentate con 
l’ossigeno, come si è veduto- all’ articolo 
Lampara, rendono quel modo di illumina- 
zione particolarmente applicabileallelumie- 
re pei leatri^per le grandi salso simili, dorè 
occorre che molta luce parta da un punto 
c diffondasi a grande distanza. Perciò l’in- 
ventore di .quel metodo volse a questa ap- 
plicazione il pensiero, ed imagiuò dispo- 
sizioni particolari a questo uopo, una delle 
quali, che ci sembra particolarmente assai 
utile, qpi faremo conoscere. L’ artifizio da 
lui imaginato per disperdere e dirigere ove 
occorre la luce consiste nel disporre in- 
torno al punto luminoso zone curve-o 
piane, le cui superarne diriggano i'raggi 
nel senso più vantaggioso. Queste zone 
o riverberi hanno a porsi sotto angoli par- 
ticolari i quali dipendono dalla situazione 
relativa della lampana e dégli oggetti sui 
quali dee farsi cadere la luce. .In tutti t 
casi la posizione dei riverberi viene deter- 
minata dalla leggé ben nota cbe gli angoli 
di incidenza e di riflessione sono affatto 
uguali. La fig. 6 della Tav. XXXIX del- 
la Tecnologia mostra una disposizione 
imaginala dietro questi principii da Gur- 
ney. A S CD sono una serie di riverberi 
anulari, inargeutati o preparati altrimenti, 
sicché si conservino lucidi ; souo assicurati 
sopra una intelaiatura di ferro E E E. Le 
direzioni dei raggi di luce provenienti da 
F sono iudicate dalle linee punteggiate G. 
Il becco a gas II è formato di tre anelli 
concentrici con mpjti forellini, simili a 
quelli dei- becchila gas comuni. GK anelli 
AB C D possono (àrsi più o meno nu- 
merosi ed inclinarsi più p meno, secondo i 
punti oVe si vuole cbe cada la maggior 
luce. . - 

Dovendo in tal caso alimentarsi la lam- 
pana, col gas idrogene più o meno car- 
burato e con l’ ossigeno, il Gurney aggiun- 
se anche un regolatore, perchè 1’ effetto si 


Lras 

manteneste costantemente lq «tesso. Sre» 

come però questo «no congegno è appli- 
cabile a tutti i becchi à gas in generale, 
cosi ne rimandiamo la descrizione all’ ar- 
ticolo Recolatohr. . 

(G.**M.) 

LnMrÉiu. Dicesi nei cannoni quell’aper- 
tura per cui si dà fuoco alla carica. 

...... (Stratico.) 

Lumiera. Quel buco nell’ alto della 
parete d' «tra tromba idraulica pel quale 
esce il liquido sollevato- dall’ azione dello 
stantuffo. (Stratico.) ri 

Lumiera. Dicesi anche per miniera di 

allume. . ■ 

• , r (Alberti.) 

LUMlNÀRA, LUMINARIA. Illumina- 
zione festiva nella quale per lo più si so- 
gliono adoperare lanternoni con pareti a 
carte dipinte e lampioni,- e si fa in occa- 
sione di pubblica allegrezza o per solen- 
nizzare qualche festa. E celebre special- 
mente in Italia quella che si fa in Pisa 
annualmente, e di magnifico effetto risultò 
quella fattasi due o tre volte nella maggior 
pigzza- in Venezia, eoo grandissima quan- 
tità- di lumicini disposti sopra intelaiature 
di- legno, per guisa da seguire le forme 
principali della bellissima architettura der 
gli edilizi che ivi si attrovano. . 

(Alberti — G.**M.) 

LUMINO. V. Lumettiro. 

LUNA. L’influenza di quest’astro sulle 
vicissitudini del tempo e sulla vegetazione 
è per lo qieno molto dubbiosa, malgrado 
1’ opinione generalmente a tal proposito 
propagata nelle campagne, e malgrado i 
sistemi di alcuni dotti, i quali hanno vo- 
luto provarla, eoa 1’ osservazione dei fatti . 
ecco ciò, che vogliamo tentare di far ve- 
dere in questo articolo. 

Le diverse meteore prodotte nell’atmo- 
sfera risultano in generale dalle variazioni 
di temperatura dell’ -aria e dui suoi movi- 
menti, cbe sono le cause e le conseguenze 
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di quei cangiamenti cui soggette vanno la do ; ma per procedere -con ordine in 
'sua densità e le sue combinazioni coi va- questa indagine, classificare bisogna quei 
pori acquei. Perché la luna concorresse fenomeni astronomici dei quali si cerca 
alla produzione di queste meteore^ con- determinate- l’ influenza. Gii uni, come 
verrebbe adunque «he cangiasse la lem- sono le fasi, si riferiscono alla posizione 
paratura dell’ aria,, o le imprimesse un relativa della luna e del sole ; gft altri, 
movimento. Esperienze dirette provano, come il passaggio della' luna pel suo apo- 
che il primo di questi «fletti non potrebbe geo, pel suo perigeo, pel suo nodo, ed i 
avere mai luogo ; imperciocché i raggi suoi cangiamenti di posizione relativa- 
della luna piena, riuniti nel «entro d’ un mente all’ equatore, sono particolarmente 
grande specchi» concavo, capaci non fu- dipendenti dalla rivoluzione della luna in- 
rono di fare sensibilmente ascendere un tornò alla terra. Se nel rilevare i cangia- 
termometro collocato nel fuocu di quello, menti di tempo non si perviene a distia. 
Relativamente poi ai movimenti deli’ aria guere la natura di quelli che corrispondono 
dovuti ali’ azione della Iona, analoghi es- a ciascuno di quei fenomeni in par tico- 
se r devono questi a quelli dell’ Oceano lare, nulla si può concbiudere dalla coin- 
nglle maree, sempre però con le. difleren- cidenza generale, che, incontrare per av- 
ze dipendenti dall’ elasticità dell’ aria , e ventura si potesse Ira il maggior numero 
dalla sua poca densità in confronto dei cangiamenti di tempo ed alcuni di quei 
deli’ acqua. Calcolando su questi dati fenomeni.* Di fatto, nello spazio di rentir 
con 1’ analisi matematica le maree del- nove giorni, che comprende la rivoluzione 
l’atmosfera, il Laplace ti è assicurato, che della luna relativamente all’equinozio e 
producono appena una mezza linea di relativamente al sole, quattro fusi dcllg 
variazione sull’ altezza del mercurio nel luna si succedono necessariamente, un pai- 
barometro , e sono quindi ben lontane saggio per l’ apogeo, ed uno pel perigeo, 
dal promuovere quei grandi cangiamenti, due per 1’ equatore, due periodi nei quali 
ai quali va quest’ altezza soggetta nel cor- cessa di allontanarsi da questo circolo per 
so dell’anno. . avvicinarvisi, e che sì chiamano haiiiU- 

Attribuire converrebbe adunque alla lu- zi. - ora se si riguardano come appartenenti 
na un’ azione del tutto particolare sopra a ciascuna di queste dieci epoche i càngia- 
qualclic oggetto non gravitante, il cui ef- menti che possono aver luogo nel giorno 
felto diretto non fosse conosciuto; o mi- innanzi o nel giorno dopo, si troverà che 
suralo essere Don potesse da nessuno dei i punti lunari abbracceranno più di venti 
nostri strumenti, per istabilire una corri- giorni del mese ; non si ha dunque bisogno 
spondenza tra i movimenti della luna ed i d’ una causa particolare perchè accadano 
grandi movimenti dell’ atmosfera ; ma pri- dei cangiamenti di tempo più spesso ini 
ma ancora di credersi autorizzati a preseli- questi venti giorni, che nei rimanenti altri 
tare con qualche apparenza di ragione una dieci. Volendosi poi limitare allcsoie fasi 
simile ipotesi, dimostrare si dovrebbe con della -luna, come fare ordinariamente si 
numerosissime osservazioni bene scelte e suole dai villici, applicandone l’ influenza 
bene discusse 1’ esistenza • negli ultimi di al giorno che le precede, ed al giorno che 
questi movimenti di periodi conformi a le segue, non si perverrebbe che acl ab- 
quelli che sono con esattezza conosciuti bracciare dodici giorni soli del mese, esclu- 
negli altri : dò appunto tentarono di fa- dendone un numero assai maggiore, in cui 
xe parecchi! dotti, e fra gli altri il Tool- si succedono spessissimo cangiamenti di 
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.tempri molto importanti. Laonde, fintini ri 
che una lunga serie <S osiervartoin . non 
avrà provalo, che qncsli cangiamenti si 
distribuiscano con precisione sulle epo- 
che dei punti lunari, «Uniforme alla loro 
matura, ed à quella di questi punti, nulla 
si finirti sostenere affermativamente siiti' in- 
fluenza della luna nei fenomeni meteoro- 
lògici, e le ragioni addotte perrivocarla in 
dubbio, continueranno a sussistere in tutto 
la loro forza. ’ 

I rozzi agricoltori, ed anche molti di quelli 
che tali non sono, credono inoltre che la 
luna abbia grandissimo influsso sulla vege- 
tazione. H He osserva pertanto giustamen- 
te che,. 3nrhe sema negare l’mflnsso della 
lilha, considerata come uno de’ grandi cor- 
pi del sistema planetario, 1 ’ azione di essa 
non può riuscire che quasi impercettibile 
sopra i fluidi Chiusi in canali minutissimi 
delle piante, posta al confronto delle varie 
condizioni dell’ atmosfera, dell’ indole del 
terreno ed altre che concorrono alla vege- 
tazione. Dice avere cOn le proprie Osser- 
vazioni riconosciuta insussistente l’influen- 
za lunare,, prosata del resto anche dalla 
contraddizione che regna fra gli agricoltori, 
r quali hanno gran fede alla bitta per lina 
stagione e. non' l’hanno per l’altra. 

Un pregiudizio che importa specialmen- 
te di essere combattuto si è quello dei dan- 
ni attribuiti dògli ortolani e dai giardinieri 
Stia luna rossa , cioè a quella che, inco- 
minciata in aprile, giugne al suo plenilunio 
negli ultimi giorni di quel mese, o più 
ordinariamente nel corso di mòggio. Se- 
condo In loro opinione le gios’ani foglie' e 
le gèmine dal fé piante che si trovano espo- 
ste alla luce ‘dèlia luna nei mesi di aprile 
e di maggio divengono rosse, rioè a dire 
sì gylano, quantunque il termometro si 
mantenga nell’atmosfera a parecchi gradi 
sopra lo zero. Aggiungono in oltre, che se 
m circostanze di temperatura del resto 
affatto eguali, si frappongano nubi o ripari 
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m-lifiziali ai raggi lunari ed impediscano 
loro di giuugere alle piante, le gemme si 
conservano intatte. -Questi fenomeni al 
primo aspetto sembrano indicare che la 
luce del nostro satellite sia dotata di 'una 
qualità frigorifica assai sensibile, e tale in- 
fatti era la conseguènza che se ne soleva 
riraVare: Ma quando si consideri che que- 
sta luce concentrata al foco dalle maggiori 
lenti o di grandi specchi di riflessione sulla 
palla di un termometro abbastaoza delica- 
to per segnare il centesimo di grado, 'non 
produce il minimo movimento sulla colon- 
na del Mercurio, la luna rossa nello spirito 
dei fisici- trovasi relegata fra i pregiudizii 
del volgo, ed assodata alle preteso influen- 
ze delle, fori lunari sul cangiamento dei 
tempi; mentre dall’ altro canto gli agricol- 
tori si mantengono, tuttavia nella persua- 
sione che i raggi di essa raffreddino tntto 
ciò che giungono a colpire. Chiunque ria 
addimesticato attualmente Cogli effetti della 
irradiatione notturna scorge facilmente 
«pianto sia facile conciliare queste due opi- 
nioni in apparenza "così opposte fra loro. 

Basterà soltanto- rammentare che in un 
toppo s erano le piante possono, per ef- 
fetto della irradiazione verso lo spazio, di- 
scendere ad tida temperatura '«li 6 , 7 , ed 
anche 8 centigradi irt di sotto della tem- 
peratura dell’ atmosfera che le' circonda, e 
che tali differenze spariscono quando il 
oielo è coperto di nubi. Ora nelle notti 
dei mesi di aprile e di maggio la -tempera- 
ti! r a dell’atmosfera non è d’ ordinario che 
di 4, 5, o di 6 centigradi al di sópra dello 
zero ; nutiifostante le indicazioni del ter- 
mometro, le piante esposte alla luce della 
luna, cioè a dire ad un cielo sereno, pos- 
sono adunque gelarsi, poiché la irradiazio- 
ne fa loro perdere da 7 ad 8 °. Al Contra- 
rio seda luna non brilla, se il cielo è co- 
perto, la irradiazione è pressoché distrut- 
ta, la temperatura delle piante si abbassa 
appena al di sotto di- quella dell’ atmosfe- 
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ni, n non vi zara gelo ne -non qualora il; 
termometro. avrà segnalo zero» £ vero 
adunque, come lo pretendono i giardinie- 
ri, che iu circostanze «tmpsferifhc del tutto 
eguali, una piatila potrà o non potrà ge- 
larsi secondo che la lupa sarà visibile .o 
nascosta dalle nubi ; imi, da questa osser- 
vazione non si- debbono ricavare false con- 
seguenze. La Incedei)» luna non produce 
in ciò; effetto veruno; è sòltanto, l' indizio 
•li quella grande purezza 'di cielo Senza 
cui T irradiazione notturna non produr- 
rebbe che un insensìbile raBìeddamerito. j 
Clie l’astro si trovi sopra p sotto; l’o 
rizzonte, il fenomeno succede egualmente 
tostochè 1) atmosfera è serena. L’ osserva- 
zione pertanto dei giardinieri non era che 
incompleta; ma l’assurda teoria alla quale 
si era voluto associarla aveva contribuito 
non poco alarla rigettare seni' alcun 
esame* l « • ’ 

(Ltcaoix — • Fiurro II*.) 

Lesa cornea. V. Closrao d’ argento. 

Lime (Metiu). Dicesi .nell’ arte delle 
fortificazioni una sorta di riparo latto a 
foggia di luna. 

. . i- . . (Ai, MUTI.) .. 

Lrtjs (Latte di) V. Latte di Lpna. 

LUNARE. Gli stampatori dicono segai 
lunari qiielli ohe servono per rappresen- 
tare le diverse fasi della lupa. . ' 

-, ,'i} ]. • ■ (Al*e*ti.) 

LrvsBE (Pietra). Specie di feldspato 
il cui colore appare lattiginoso per la va- 
ria riflessione della luce. 

; (Ai.bebti.) 

Lrisaz. Così dicono i naturalisti la 

materia speculare e gessosa, dptta anche 
selenitica. 



LUNARIO.. Della grande importanza 
che acquistar possono alcuni limoni, si è 
parlalo nell’ articolo Ai.hasscco. Qui da- 
remo una nota dei lavoriprìucipali da farsi 
ciascun mese dall’ ortolano, dal gtardinie- 
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re e dall’agricoltore, che è una 1 appunto 
delle specie. più utili dei lunàrii ,*h£ si 
conoscano. •» 

1 ■ -l'f 

Gennaio. »- . x > ‘ , 
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Orto. Si continuano le vangature della 
terre ehe furono Incominciate in novembre 
e dicembre ; se si temesse che questa ope- 
razione Risse arrestata dal gelo, conver- 
rebbe coprire il terreno, ehe dee essere; 
vangato, con ua letto di letame o di foglie 
alto aldini pollici.’ Si conduce sui qua- 
dri il concime destinato ad esserli sotter- 
rato al primo lavoro. Quando il tempo è 
'jdolce oqiiovoso. rileva uq poro il. letta 
delle foglie che copi oso i carciofi, il seda- 
no, od altre piante delicato ; pia non bi- 
sogna dimenticarsi di coprirle al primo 
Segno di gelo, Si aprono le fosse per 
piantarvi gli sparagi in marzo ed aprile^ 
affinché lo terra del fondo, abbia tempo 
di maturarsi. . , : ■ . 

Si seminano, ip piccole quantità alla 
volta, dei piselli primaticci, delle fave spile 
costiere al mezzodì, o nei luoghi ben ripa- 
rati ; verso la fine del mese si può semi- 
nare cipolle, in terra leggera, con la pre- 
cauzione di coprirle se sopravvengono geli. 

Alberi da frutto e posticcio. Le van- 
gature si fanno qui più profondamente ebe 
nulle aiuole di legumi. Se . si hanno albe- 
ri da piantare, si avranno dovute fare le 
buche all’ autunno, se il tempo, la località 
e le. circostanze ip permisero: si può pian- 
tare qualunque specie d\ alberi eccetto i 
resinosi nei terreni secchi-, ma in quelli che 
sono umidi e freddi, è meglio non pian- 
tarli 'che in marzo ed anche ’ in aprile. 
Quando non gela, si comincia a tagliare i 
meli ed i peri deboli, per .quelli che sono 
troppo vigorosi si aspetta in marzo ed 
aprile. Nel tempo di pioggia si raschia la 
scorza degli alberi vecchi per levare il mu- 
sco ed i licheni che li mangiano ; si sba- 
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Alzano dal loro legno morto. ÈT ottimo 
momento per stratificare le mandorle ohe 
devonsi seminare alla primavera, e qua- 
lunque specie di noccioli. E prudente get- 
tare . dello strame sulle semine latte net- 
F autunno, sulle giovani piante d' alberi 
verdi,’ di catalpa, di tulrpiferi, e di altre 
specie che temono il gelo nei loro primi 
anni. 

Giardino. Si distrnggorfo i tappeti ver- 
di vetchii o difettosi, e si rialtano i sentieri. 
Si levano 18 a 00 pollici di terra nei luo- 
ghi in cut si vorranno piantare in marzo 
rose, brughiere ed altre piante sempre 
verdi, per sostituirvi terra d’ erica o . di 
castagni^ Si fa provvisione di tutte lei 
terre, di tutte le sostanze animali • ve-| 
gelali eh* «h tra no nei diversi composti. Si! 
possono piantare gli anemoni ed' i ranun- 
coli ed anche i giacinti ed i tulipani, te si 
4 negletto di piantarli alP autunno. In ge-| 
aerale sri sono pochi lavori da fare in un 
giardino in questo mese, quando non si 
eseguiscano cangiamenti, o nuove pian- 
tagioni. 

Stufe. Si continua a dare alle piante' 
rientrate in aranciera, le stesse cure del 
mese precedente ; ma bisognerà avere an- 
cora maggior avvertenza perchè la man 
canza cP aria e dei raggi solari determina- 
no la mafia da coi ià duopo nettare le 
piante. Estèndo questo mese beh sovente 
il più freddo, si dovrà avere stuoie, lettie- 
ra ó foglie per raddoppiare le coperture 
delle stufe, ed impedire al freddo di pe- 
netrare finó alle piante. ' ■ 

Le stufe calde e temperate essendo tìnaj 
specie di gjardino d* invento, sarebbe non 
trarne tutto il partito posaibile il limi-J 
tarsi a porvi soltanto piante esotiche che 
esigono ’ una temperatura elevata ; fi 
adunque alla fine di questo mése, porre 
qua e là fra le piante esotiche alcuni vasi 
di narciso, di gionchiglia, di tulipani duca 
di Ohol, di viole di Parma ; alcuni di lil-j 
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là,- di rose e rimili ; si rinnovano 
queste piante di mano in mano che i_ 
dono fi fiore, affinchè '1* effetto cha più*' 
ducono si ottenga tutto l’ inverno. •} • <>» 
Campi. Si continuano le arature per l» 
semine di grano turco e di fave tnarzuóle, 
qualora il tempo lo permétta, e «e non 
vennero fatte nei' mesi precedenti.- Si scat- 
tano gli alberi che tlol furono dopo i cin- 
que anni ; ri fanno piantagioni di gelsi, di 
robinie, di aitanti e simili. Si cdntioua a 
nutrire i bestiami con le patate,' con le 
[barbabietole e t cavoli rftvoni, dando aria 
alte stalle il piò possibile per mantenerli 
sani. • 

•'.t •d'-VMn 
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Orto. In questo mese i lavori pren- 
dono- più estensione. Si lavora tutte le 
volte $he il tempo lo permette, per -non 
trovarsi indietro’ nel mese di marzo. Si 
seminano cipolle, piselli e lave ; dopo il 
1 5 si può seminare sopra costiera spi- 
naci, cicoria, pimpinella, acetosa, carota ; 
del prezzemolo fui posto, o per orlare le 
aiuole ; piccole lattughe di primavera, nei 
quadri di eipolle. Sì pianta l’ aglio e le 
cipollette ; si dà aria ai carciofi ed al se- 
dano ogni volta che il tempo è dolce, e 
si ricoprono, so il eielo minaccia gelo. Alla 
fine del mese si possono ripiantare le or- 
lature dì acetosa, e di fimo. 

sf tberi dà frullo e posticcio: I lavo- 
ri indicati pel mese precedente si conti- 
mi ano anche in questo; ma è tempo dì 
pensare a terminare le piantagioni in terra 
secca eleggerà. Si continua- la potagione 
dei meli e dei peri ; la vite dee essere già 
potata in qdcslo mese, perchè se si taglias- 
se più tftrdi ne deriverebbe la lagrimazio- 
ne. Si accorda, là testa dei lamponi per 
farli ramificare, ed ottenere più fruita. Se 
in dicembre o gennaio non si è tagliato. e 
sotterralo al norie la sua provvisione di 
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rami U’ alberi fruttiferi ed altri, per fare 
degl’ innesti a spacco alla fine di marzo 
ed aprile, si avrà attenzione nel potare 
di scegliere fra i rami soppressi i più 
proprii all’ innesto, e si porranno in terra, 
ciascuno al piede del suo albero, per evi- 
tare gli errori, finché sia tempo d’ adope- 
rarli. Dopo il 1 5 del mese, s’intrapren- 
dono i lavori generali, dappertutto ove gli 
alberi sono tagliati, affinchè fieno termi- 
nati quando giungeranno i venti di marzo. 
Si può ancora, se noi si è fatto prima, 
tagliare i rami d’ alberi ed arboscelli che 
riprendono di barbatelle, e disporli come 
abbiamo detto qui sopra. Si possono semi- 
nare acini di pero e di pomo, come pure 
i semi d' alberi ed arbusti che non hanno 
l’ inviluppo osseo, quali i marroni, i dio- 
spiri, e simili. 

Giardino. Fa duopo in questo mese 
visitare tutti gli alberi ed arboscelli per 
nettarli dal leguo morto, sopprimere i 
rami nocevoli o mal collocati, affinchè, 
terminata questa operazione, si possa co- 
minciare a lavorare la terra dei boschetti 
e dei gruppi d’ alberi ; come anche al pie- 
de degli alberi isolali ; questo lavoro dee 
farsi piuttosto con la zappa forcuta che 
con la vanga, per non tagliare le radici, le 
quali corrono qua e là quasi alla superfì- 
cie del terreno. Si piantano in zolla molte 
piante vivaci e biennali nelle aiuole, se non 
si è potuto farlo iu autunno, come i chey- 
ranthus, dianthus poelicus , hesperies, soli- 
dago, aslcr, ecc. Si seminano sulle or- 
lature od in vasi, i cheyranthus marilimus, 
delphinium , pafnrver , reseda e molti 
altri fiori che riescooo male o non del 
tutto, quando si trapiantano. Se non si 
temono più forti geli fi può trapiantare 
qualunque sorte di orlature, come bosso- 
lo, spico, salvia, issopo, margheritini, e 
simili. 

SluJ'e. Si continua a dare alle piante 
die vi sono rinchiuse le stesse cure di 
Sappi Dii. Tccn. T. XIX. 
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quelle del mese precedente ; ma siccome 
il sole prende forza, riscalda e secca l’ io- 
terno delle stufe attraverso i vetri, 1’ umi- 
dità e la muffa sono meno da temersi ; si 
rinnova l’ aria tutte le volte che il tem- 
po lo permette ; se in un giorno sereno 
l’ aria esterna fosse troppo fredda per po- 
ter aprire alcune finestre senza pericolo, 
si ecciterà un leggero vapore nelle stu- 
fe bagnando le foglie delle piante e spar- 
gendo dell’acqua nelle viuzze ; si continua 
non ostante a mantenere le piante nella 
più grande proprietà, levando loro diligen- 
temente le foglie morte, le parti alterate, e 
Involtando la terra dei vasi. Gl’ innaffia- 
menti si faranno con la necessaria intelli- 
genza, avendo sempre riguardo alla natura 
delle piante ed al loro stato più o meno 
grande di vigore. 

Campi. Nel corso del mese si piantano 
le fave di marzo ; se non si hanno più 
freddi a temere, si sparge il trifoglio nei 
frumenti, a mano volante, per poterne 
fare un primo taglio dopo la messe ; si 
spurgano canali e fosse, trasportando la 
loro materia in un campo od in un prato, 
per formarne letame, il quale si comporrà 
come segue : un terzo della terra suddetta, 
un terzo di concime, ed un terzo di calce, 
e se ne otterrà un eccellente letame pei 
prati, dopo averlo lasciato riposare un an- 
no. Si continua a scalzare gli alberi, e si 
potano le siepi ; si continuano pure le pian- 
tagioni di gelsi, le cui buche dovranno es- 
sere state preparate nell’ autunno prece- 
dente. Si governano le api; si preparano 
accomodati gli utensili rurali per farne uso 
alla prossima primavera. Si provvedono 
letami e si pongono in macchio. Si sco- 
prono le viti verso la fine del mese, c si 
potano. 

Mano. 

Orlo. Non si può più tardare a termi- 
nale i lavori di interrare tutti i concimi 
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e letami, di trapiantare negli orti aiuole 
di fragole, acetosa e simili. Si comincia dal 
seminare abbondantemente diverse sorta 
di piselli, di fave, molte specie di lattughe, 
di cicoria selvatica sulle orlature, o nelle 
aiuole, di prezzemolo, cipolle, porro, ca- 
rote, spinaci, rape e rafani, e la maggior 
parte dei legumi da piena terra, eccetto i 
fhgiuoli, perchè non possono sopportare 
la menoma brina. Si scoprono, e si lavo- 
rano i carciofi, dopo il 1 3 del mese ; si 
lavorano e si concimano gli sparagi, si 
mettono in terra i bulbi, e le radici del- 
I’ anno scorso destinate a portar seme, co- 
me sedano, cipolla, carota, navone, bar- 
babietola, e simili ; c per evitare i cattivi 
effetti del vento, e delle piccole brine che 
regnano ordinariamente in questa stagione, 
si coprono le seminagioni e piantagioni 
d’ un leggero strato di terriccio o di paglia. 
Si piantano le prime patate primaticcie 
c gli sparagi ; ma in terra forte e fredda, 
è meglio aspettare sino ai primi giorni 
d’ aprile. E pure la stagione di seminare 
la seconda di queste piante. 

Alberi da frullo e posticcio. Si dee 
terminare in questo mese la potatura di 
tutti gli alberi fruttiferi in ispalliera, eccet- 
to forse quelli che sono d’ un troppo gran- 
de vigore, a fine di lasciar loro portare un 
po’ di succhio nelle gemme da sopprimere, 
come anche i peschi per non accelerare la 
loro fioritura, che potrebbe essere danneg- 
giata dalle brine tardive ; quanto alle con- 
traspallicrc ed alle conocchie, si potranno 
pure tagliarle, ma dopo le spalliere. Tutti 
i rami che devono essere tagliati lo saran- 
no immediatamente dopo la potatura, pri- 
ma che i loro occhi siensi allungati, affin- 
ché questi non si rompano in tale opera- 
zione ; si dee altresi affrettarsi dì terminare 
le conocchie e gli alberi di alto fusto, di 
dar loro tutori, e di lavorare il tutto. 
Si margottano o si rincalzano le madri di 
cotogno, di paradiso, c di tutti gli arbo- 
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scelli che si moltiplicano in qnesta manie- 
ra ; si possono ancora seminare acini di 
pero, di melo, e molti semi d’ alberi ed 
arbusti in terra od in cassetta. Alla fine 
del mese si potrà cominciare a piantare le 
barbatelle preparate come abbiamo detto 
in febbraio. 

Giardino. È tempo di terminare tutti 
i lavori, tutte le piantagioni di alberi ed 
arboscelli e di piante vivaci, eccetto gli 
alberi sempre verdi o resinosi che potran- 
no essere piantati fino in aprile ; infine 
dare al giardino tutta lo proprietà che esi- 
ge, raschiando i sentieri che ne hanno bi- 
sogno, c nettando i tappeti da tutto dò che 
può nuocere alla loro bellezza. Si possono 
ancora seminare sugli orli, a cespuglio od 
in grappi, molli fiori annuali, come i chey- 
ranlhus marilimus, delphiniiim , reseda, 
papaver , per succedere alle seminagioni 
d’ autuuno, o per sostituirle, se sono male 
riuscite. 

Stufe. Il sole prendendo forza, si ha 
meno bisogno di fare fuoco ; è anche 
qualche volta necessario di coprire le 
stufe con una tela leggera per preser- 
vare da' raggi cocenti le piante , i cui 
germogli sono teneri ; si annaffia più ab- 
bondantemente, si spruzzano con acqua 
le foglie, e se ne sparge nei sentieri per 
produrre un vapore salutare, quando non 
si può dar aria alle piante. La proprietà 
è sempre di rigore. Si può cominciare a 
fare barbatelle sotto campana, e margotte 
secondo i diversi metodi. Se non si sono 
portati i tuberi delle dahlie sopra un letto 
caldo per eccitare la loro vegetazione, si 
potrà gettarli in un canto della stufa calda 
ove quelli che sono sani svilupperanno ben 
presto delle gemme. 

Campi. E questo il mese, nel quale i 
lavori campestri prendono maggiore svi- 
luppo. Si cominria a seminare il grano tur- 
co nelle terre leggere, ma nelle terre forti 
e fredde vai meglio attendere il mese di 
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spille od anche di maggio. Si seminano le 
diverse sorta di grano marzuolo, i piselli, 
le veccie, il cavolo colza, le biade, le avene, 
la grande segala di marzo, i ceri, tutte le 
piante da foraggio ; i cavoli turneps e ru- 
tabaga in vivaio per essere quindi trapian- 
tati, a nutrimeuto dei bestiami, e le carote 
verso la fine del mese. Si piantano le pa- 
tate ; si schiantano e si trapiantano gelsi, 
robinie, sofore, tanto per formare siepi, 
quanto per tenerli ad alto fusto. E tem- 
po altresì di pensare ad ingrassare i buoi 
pel macello. Le viti devono essere termi- 
nate ed in buon ordine, attaccandole ai 
loro pergolati, c piantandone ove fa duopo. 

Aprile. 

Orlo. Si continuano i lavori del mese 
precedente ; ma le forti brine non essendo 
più da temersi, si semina e si pianta qua- 
lunque sorta di legumi : si sarchiano le 
precedenti seminagioni, si diradauo quelli 
che sono troppo fitte: si continuano le 
piantagioni di sparagi. Gli innaffiamenti si 
ianno alla mattina, nella giornata c non la 
sera per timore del freddo. La vegetazione 
prendendo molta attività in questo mese, 
non si devono perdere di vista le piante 
che passano presto, come rape, rafani, 
spinaci, lattughe, piselli e simili, seminan- 
done assai spesso per non mancarne. Si 
semina cicoria d’ estate e sedano, i pri- 
mi cardi, spinaci della Nuova Zelanda, 
dei cavoli di Milano e di Brussclles, ed 
un pochi di navoni primaticci nelle terre 
molto dolci e leggere ; si accorciano i pri- 
mi piselli, le prime lave per avanzare la 
loro fruttificazione ; si piantano in piena 
terra lattughe, cavoli fiori, cocomeri alle- 
vati sopra letto caldo. Si seminano barba- 
bietole' e fagiuoli a buona esposizione, cc- 
triuoli e peperoni di varie specie. 

Alberi fntllij'eri e posticcio. Si tcr- 
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mina di potare gli alberi fruttiferi vigorosi 
che si erano lasciati gli ultimi, come an- 
che i peschi. Quando le gemme degli alberi 
ridotti ad una forma qualunque, si so- 
no allungate di 8 a 12 linee, bisogna sop- 
primere tutte quelle che sono inutili, no- 
cevoli o mal collocale, e non lasciare che 
quelle, le quali sono necessarie alle frutta, 
alla bellezza cd all’ equilibrio dell’ albero. 
Se brine tardive minacciassero di dan- 
neggiare o distruggere i fiori delle spal- 
liere, converrebbe coprirle con tele o pa- 
gliericci, soprattutto al levar del sole, se 
gli alberi sono esposti ai suoi raggi. Nel 
posticcio si piantano le mandorle strati- 
ficate, si terminano i lavori e le piantagio- 
ni che non poterono farsi in marzo ; e 
dopo aver messo tutori dappertutto, ed 
aver fatte le barbatelle necessarie, si farà 
bene di spargere un buono strato di paglia 
dappertutto per impedire la secchezza, ed 
opporsi alla produzione delle cattive er- 
be. Si saranno dovuti eseguire in questo 
mese tutti gl’ innesti a spacco quando le 
gemme degli alberi hanno cominciato ad 
allungarsi. 

Giardino. Fa duopo nei primi giorni 
di questo mese, che il giardino sia ben 
tenuto ; che i sentieri sieno ben raschiati, 
che tutti gli alberi ed arboscelli sieno ben 
netti, i tappeti verdi falciati, i gruppi e le 
aiuole ben lavorati, tutte le piante vivaci 
nettatele le piante annue seminate al loro 
posto, in piena vegetazione. Si visiteranno 
le nuove piantagioni, a fine di favorire 
con innaffiamenti fatti a proposito quelle 
che sembrassero in ritardo. Si farà la cac- 
cia agli insetti, e soprattutto alle cocciniglie. 

Stufe. Il sole riscaldando ora le stufe 
sufficientemente, e qualche volta anche 
troppo, non avvi più bisogno di farvi fuo- 
co ; ma bisogna dar loro aria ogni qual- 
volta il tempo lo permette ; si aumentano 
gli innaffiamenti in ragione della forza del 
calore e della vegetazione, sovvenendosi 
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sempre che le piante ammalate non devo- 
no essere adacquate che con la più grande 
circospezione. Se è possibile dare più spa- 
zio alle piante, col cavarne una parte delle 
meno delicate, le altre si troveranno me- 
glio. Si fanno barbatelle sotto campana di 
differenti piante, e se ne innestano per ap- 
prossimazione od altrimenti. 

Campi. Tutte le seminagioni che non 
si fossero potute terminare nel mese scor- 
so, devono esserlo in questo. Si zappano 
e si sarchiano le fave seminate in marzo 
od in ottobre. Se la stagione va buona, il 
granturco sarà in istato d’ essere sarchiato 
e rincalzato la prima volta ; si ramiGcano 
i piselli rampicanti ; si diradano le piante 
seminate nel mese precedente, come cavoli, 
barbabietole e simili. Si semina il lino det- 
to nostrano, il trifoglio e 1* erba medica, 
per formarne prati artificiali, non più tar- 
di del 1 5. Si seminano i poponi in campo 
aperto, ponendone 5 a 6 semi per ogni bu- 
ca. Se la stagione corre asciutta, è tempo 
d’ irrigare i prati e tutto ciò che ne avesse 
bisogno. Verso la line del mese si pongo- 
no a nascere i bachi da seta, quantunque 
l’ epoca comune sia ai 23. Nei paesi, nei 
quali se ne fa uso, è tempo di seminare il 
riso secco detto della Cina, ritenendo che 
questa qualità ha bisogno di restar som- 
mersa nell’acqua i5 a io giorni finché 
è ben germogliata ed ha posto radice. Si 
innestano gelsi ed altre piade. 

Maggio. 

Orto. I lavori di questo mese sono ai 
varii e moltiplici, che sarebbe troppo lun- 
go l’ indicarli tutti. Diremo soltanto che non 
deesi avere il più piccolo spazio di terreno 
■vuoto ; che bisogna nella prima quindicina 
del mese fare la grande piantagione dei fa- 
giuoli per raccoglierli in secco, ciò che non 
impedisce di seminarli ogni 1 5 o so giorni 
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per mangiarli verdi, come por* i piselli e 
le fave ; e siccome le lattughe, le romane, 
gli spinaci e simili vanno presto a seme, 
fa duopo seminarne sovente, e poco alla 
volta. Si continuano le seminagioni di ca- 
rote, di barbabietole, di cicorie d’ estate, di 
sedano, quelle di cardo, di cetriuoli al po- 
sto. Si seminano cavoli di Milano a grosse 
coste, broccoli, cavolo di Brusselles, di 
Svezia e simili. Si mettono al suo posto 
sedano e cardi allevati sopra Ietto caldo, 
come altresì le pctronciane, i pomi d’ oro, 
i cetriuoli, i cavoli fiorì ; infine si seminano 
e si piantano lutti i legumi asitati nel pae- 
se che si abita. 

Alberi fruttiferi e posticcio. Oltre le 
cure generali di conservazione, le spallie- 
re esigono che il giardiniere le visiti spesso 
per seguire i progressi che fa lo sviluppo 
delle frutta, ed avvisare ai mezzi di favorir- 
lo ; fa duopo altresì che porti la sna atten- 
zione sull’ accrescimento delle diverse sorti 
di rami, affinché ciascuno d’ essi adem- 
pia al meglio possibile, lo scopo della sua 
destinazione. Quando per disgrazia un ra- 
mo da frutto d’ un persico non ha conser- 
vato alcuna pesca, conviene accorciarlo 
subito sino al ramo di sostituzione, affinchè 
questo prenda più forza. E pure il mo- 
mento di sopprìmere i germogli nocevoli 
o mal collocati che avessero potuto sfug- 
gire alla potatura eseguita nel mese pre- 
cedente. Le cure da darsi al posticcio 
consistono nel sorvegliare gl’ innesti a 
spacco, nel distruggere i lumaconi che po- • 
trebbero mangiarli, nel dare la caccia agli 
altri insetti, nel riattaccare gli alberi che si 
fossero steccati, ed infine nel dare un pri- 
mo lavoro con la zappa. Si comincia ad 
innestare a bocciuolo e ad occhio. 

Giardino. 11 sarchiare i sentieri, zap- 
pare le aiuole ed i gruppi, 1’ estrarre le 
cattive erbe dui tappeti verdi, ed il segare 
questi ultimi, sono i principali lavori di 
questo mese e del seguente, non eccettuale 
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le irrigazioni ; si mettono le dahlie al lo- del granturco misto col fagitiolo inOngct 
ro posto dal io al 1 5 del mese, rute a nelle terre fertili, 
dire quando non si ha più assolutamente 

da temere di brine. Giugno. 

Stufe. Al principio del mese si metto- 
no fuori gli aranci, e tutte le piante da Orlo. I lavori, le seminagioni e le pian-* 
arancera, e dal i5 al 3o si levano dalla lagioni non sono che la continuazione di 
stufa calda tutte le piante che possonu quelli del mese precedente. L’importante è 
passare quattro mesi all’ aria libera, c se di fare in maniera che non manchi alcuno 
ne approfitta per porre più al largo quelle dei legumi della stagione, e che quelli, i 
che non escono mai. quali devono dare il loro prodotto più 

Si continua a fare barbatelle sotto cam- tardi, sieno in bastante numero ed in uno 
pana e innesti per approssimazione. Quan- stato soddisfacente di vegetazione. Solo 

10 alle stufe temperate, si levano le loro questo ultimo punto di vista, si semine- 
invetriate, per metterle al riparo sotto un ranno cavoli Cori per 1’ autunno, broc- 
porticeto. Veruna di tali piante teme coli, piccole rape, cavoli rape, e di Sve- 

11 calore delle nostre estati; ma molte te- zia, cicoria, indivia, fagiuoli, piselli cla- 

mono di essere esposte al raggi diretti del mari, un poco di rafano nero ; la carota 
sole di mezzodi ; la tradizione, I’ esperien- può ancora seminarsi in tutto questo mese, 
za e la conoscenza che si ha del luogo, in Alberi fruttiferi e posticcio. Si visita- 

mi! cresce naturalmente ciascuna pianta, no le spalliere per vigilare al mantenimento 
insegneranno questa distinzione. Per con- dell’ equilibrio in tutte le parli di ciascun 
scguenza, si porranno le eriche, ed una albero ; se vi si trovasse qualche disordi- 
parte delle piante della Muova Olanda, al ne vi si rimedierebbe coi metodi già indi- 
levante, od in un luogo, ove i raggi solari cali : I’ albicocco primaticcio è il solo 
sieno intercettati da alcuni grandi alberi; se frutto che possa aver bisogno d'essere 
le piante grasse non esigono precisamente scoperto in questo mese, ed i cui rami 
il mezzogiorno, almeno non lo temono ; esigono d’ essere palizzati ; in quanto ai 
ma tutte le piante delicate, come le prò- rami degli altri alberi, vi sarà forte biso- 
tee, le brunie, le diosma, richieggono una gno d’ attaccarne alcuni, d' accorciarne 
luce diffusa. altri per mantenere 1’ equilibrio. Nel po- 

Cctmpi. I bachi da seta danno in que- sticcio si mantiene la proprietà con zap- 
sto mese un’ importante occupazione. Non pature e sarchiature ; si sorvegliano gli 
ostante varie altre faccende richieggono alberi affinchè si formino bene, ed io que- 
pure 1’ attenzione del proprietario. I prati sto si aiutano meravigliosamente coll’ ac- 
vogliono essere adacquati, e verso la fine cordarli e col sopprimere le gemme inu- 
del mese falciati ; si devono pure irrigare le fili. Si può innestare adocchio tutte le 
seminagioni di cavoli, barbabietole, lino e rose, se non si ha motivo di preferire 
simili, fatte nel mese di aprile, diradando l’ innesto ad occhio dormiente. S’ innesta- 
e trapiantando quelle che lo richiedessero, no altresì molti altri alberi ed arbusti. 

Si rincalza il granturco e le patate per la Giardino. Il segare I’ erba dei tappeti 
seconda ed ultima volta. Si pianta 1’ ara- verdi, il raschiare i sentieri, lo zappare i 
chido o pistacchio di terra per eslrarae gruppi ed i boschetti, 1’ adacquare i fiori 
1’ olio. Si semina il frumento d’ America, e le nuove piantagioni sono le più grandi 
o dei 70 giorni ; si pud altresì seminare occupazioni di questo mese ; non bisogna 
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perù trascurare di porre buoni tutori a, anche fagiuoli, i quali daranno ancora il lo- 

tulte le piante che non si sostengono da io prodotto prima delle brine. Si rincalza 


sè stesse, come le rose alcce, le duhlie, al- 
cuni astri e simili ; di dare rami a quel- 
le che rampiceno, come i convolvulus, 
cobra, eternati » , ec. Si tagliano i fusti di 
tutte le piante erbacee, i cui Cori sono 
passati, non riservando che quelle, delle 
quali si vuole raccòrrò la semente. I Ietti 
caldi che hanno servito ad allevare Cori 
sono eccellenti per ricevere le piante lan- 
guenti, sia che vi si mettano a radici nude, 
sia in vaso. Con le cure necessarie e con 
innaffiamenti ben regolati, queste piante 
acquistano subito una perfetta salute. 

Stufe. Le cure da darsi alle piante ri- 
maste nella stufa , consistono nell’ om- 
breggiarle quando il sole è troppo arden- 
te, adacquarle c mantenerle in grande 
stato di proprietà. Si fanno barbatelle sot- 
to campana e innesti per approssimazione, 
come nel mese precedente ; in quanto alle 
piante da stufa messe all’ Bpcrto gl’ innaf- 
fiamenti a proposito sono di prima neces- 
sità ; viene quindi la zappatura dei vasi 
e delle casse, il mantenere i tutori, i ripari, 
il conservare le loro forme, e 1' osservare 
che non affondino grosse radici iu terra 
tra le fessure dei rasi. 

Campi. La messe dei cereali è la prin- 
cipale occupazione di questo mese. I ba- 
chi però richieggono pur essi attente cure 
per averne un abbondante prodotto di 
bozzoli. Dopo sfrondati i gelsi, si darà 
subito mano alla loro potatura. Si conti- 
nua ad irrigare i prati, ed a farne seccare 
il fieno ; s' irrigano pure i campi seminali 
a granturco ed a lino. Verso la Gne del 
mese si semina la segale di San Giovanni, 
per ottenerne una prima segatura in set- 
tembre. Subito dopo fatta la messe dei 
grani, si prepara il terreno con 1’ erpice 
per seminarvi piante da foraggio pel be- 
stiame, come granturco assai Gito, grano 
saraceno, od avena ; vi si possono piantare 


il granturco seminato coi fagiuoli nel mese 
precedente. Si mantieoe netto dalle cat- 
tive erbe il lino. Si vendono i buoi in- 
grassati pel macello, e si continua ad in- 
grassarne- 

Luglio. 

Orto. Le seminagioni e piantagioni d‘ 
tutti i legumi, il cui prodotto può ottener- 
si in meno di quattro mesi, si continuano 
come nel mese precedente : tali sono tutte 
le sorta d’ insalate, di fagiuoli da mangiarsi 
in verde, piselli c lave nei luoghi, ne' quali 
non li danneggia il bianco in settembre, 
cetriuoli, rafani neri, cavoli Gori d’ autun- 
no, broccoli, cavoli rape e simili. Si lega 
il sedano ogni i5 giorni per averne sem- 
pre di buono a mangiare. Alla Gne del me- 
se si seminano per 1’ anno seguente cavoli 
a pomo, che si ripiantano quindi in vivaio 
sopra costiera per passarvi f inverno, se 
si teme che soffrano il freddo piantandoli 
al posto in settembre ; si seminano cipolle 
per l’ inverno e porri per succedere a 
quelli che furono seminati nella primave- 
ra ; ma è bene sov venirsi che se le se- 
menti che rpargonsi ora per dare il loro 
produtto alla primavera susseguente fos- 
sero troppo novelle, le piante sarebbero 
soggette ad andare in semente : la stagio- 
ne più sicura per fare questa sorte di se- 
minagioni è dal io al i5 d'agosto. E 
il tempo di seminare la cipolla bianca per 
essere ripiantata in ottobre, e le scorzone- 
re per passare l’ inverno ; si fa imbianchire 
la scarola e la cicoria. In Gne il giardiniere 
non perderà mai di vista la raccolta delle 
sementi di ninno in mano che matureran- 
no. In questo mese o nel seguente si 
schiantano 1' aglio c le cipollette subito 
dopo che i loro steli sono diseccati. 
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Alberi fruttiferi e postìccio. Le spal- 
liere , soprattutto di persici , richieggono 
sempre d’ essere visitate, per vedere se 
1’ equilibrio si conserva bene dappertutto ; 
per ristabilirlo quando fosse tolto, si pa- 
lizzano strettamente, si accorciano i rami 
che sbilanciano, e si tirano innanzi i trop- 
po deboli. Si scoprono con moderazione 
le fratta che si avvicinano alla maturità, 
tagliando alcune foglie sul davanti ; c nei 
tempi secchi, oltre l’ acqua che si versa al 
piede degli altari, se ne spruzza sulle frutta 
per intenerirle, e far loro acquistare del 
colorito. I lavori del posticcio consistono 
nel sarchiare, e nell’accorciave gli altari per 
formare le conocchie, e nell’ eseguire l’ in- 
nesto ad occhio desto sugli alberi, nei quali 
il succhio prolungasi sino ai geli, e ad oc- 
chio dormiente sopra quelli che lo perdo- 
no più presto ; ma sovente è più sicuro 
1’ attendere il mese prossimo per innestare 
ad occhio dormiente. 

Giardino. Le sarchiature, gl’ innaffia- 
menti, la tosatura delle siepi ed orlature 
sono i principali, ed i più dispendiosi la- 
vori del mese. Si curano le semine dei 
fiori d’autunno per piantarli in zolla nelle 
aiuole e sull’ orlo dei gruppi alla Gne di 
questo mese o nel principio del seguente. 
Si dee far attenzione che le piante alte non 
manchino di tutore, affinchè il vento non 
possa romperle. Si margottano i garofani 
alla Gne del mese e nel principio d’ ago- 
sto. Si levano da terra le cipolle e le ra- 
diche de’ Bori che hanno le foglie e gli 
steli seccati, per ripiantarli in autunno, ed 
anche subito dopo averne separati i bulbi, 
ed aver cangiata la terra, qualora vogliansi 
riporre al medesimo posto. Se si fanno 
barbatelle, o si ricevono semi equinoziali 
che faccia duopo di seminar subito, fa 
bisogno d’un letto caldo per riporceli 
si può anche averne bisogno per collo- 
carvi alcune piante delicate od ammalate 
da stufa calda. 
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Campi. Si continua la mietitura dei ce- 
reali, come frumento, segale, avena, e delle 
piante leguminose, come piselli, ceci e si- 
mili. Non si trascurano le seminagioni delle 
piante da foraggio, che non si fossero po- 
tute fare nel precedente mese. Si segano 
gli strami per dar tosto mano all’ aratura 
dei terreni che devono ricevere altri ce- 
reali, fave, e simili, sovvenendosi che più 
resterà esposta all’ influenze atmosferi- 
che, più diverrà migliore. Si rincalza il 
pistacchio da terra, aracbis hypogea, e si 
sarchiano tutte le piante a radici alimen- 
tari. Si schianta il lino verso la fine del 
mese, lasciandolo esposto per qualche tem- 
po ai raggi solari. Si continuano le grandi 
irrigazioni tanto ai prati stabili che agli 
artiGciali. Verso la Gne del mese il grano 
d’ America seminato in maggio sarà ia 
istato d’ essere mietuto ; questa preziosa 
specie, dando il suo prodotto in 70 giorni 
poco più, è un importante acquisto per la 
nostra agricoltura. 

Agosto. 

Orto. Non è più permesso di avere 
alcun pezzo di terreno vuoto in questo 
mese, come in giugno e luglio. I cetriuoli 
ed i poponi vogliono frequenti innaffiatine 
quando non piove, ed i cavoli-Gori, i car- 
di, il sedano ne esigono pure, quand’ an- 
che piovesse un poco. Oltre le seminagioni 
e piantagioni di tutto ciò che deesi con- 
sumare nell’ annata, bisogna altresì occu- 
parsi di ciò che può passare l’ inverno, e da- 
re il suo prodotto nell’anno seguente. Per- 
ciò si semineranno ancora cipolla bianca, 
porro, salsafricn e scorzonera ; della lattu- 
ga di pascione che si ripianterà sopra co- 
stiera ; cavoli-fiori duri, cavoli d’ Yorck, 
ed a pane di zùcchero che si trattano nella 
stessa maniera ; spinaci e navoni per l’ in- 
verno, carote per la primavera. 11 giardi- 
niere dee studiare il suo terreno e la 
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località, per conoscerne i vantaggi e gli 
inconvenienti ; vi sono in fatto terreni, nei 
quali bisogna fare le seminagioni d’ autun- 
no quindici giorni più presto o più tardi 
che in altri. Tutti questi lavori non de- 
vono far dimenticare le sarchialare e le 
zappature ; di legare la cicoria c la indivia, 
d’ impagliare i cardi, di sotterrare il seda- 
no di sovente, e poco per volta ; di lare 
nuove piante di fragole se .‘e vecchie sono 
spossate, o se hanno più di due anni. Si 
tagliano vicino a terra i fusti dei carciofi 
che hanno cessato di dar frutto, affinchè 
il piede rigcrmogli meglio. 

Alberi fruttiferi e posticcio. Sino ad 
ora non sonosi fatte che palizzate parziali 
ed accorciature per mantenere l'equilibrio ; 
ma adesso si dee cominciar a palizzare 
compiutamente, vale a dire a mettere tutti 
i rami nella direzione che devono avere, per 
tema che poi, coll’ indurirsi, non vi si op- 
pongano. Nonostante, se alenai rami deboli 
che si amerebbe fossero più forti vegetano 
ancora, si lascieranno in libertà qualche 
tempo perchè prendano forza, e non s 1 at- 
taccheranno che quando non vegeteranno 
quasi più. Si scoprono con prudenza le 
frutta che s’ avvicinano alla maturazio- 
ne. Nel posticcio si potano gli alberi per 
dar loro la forma desiderata ; si ha cura 
che sieno sempre attaccati ai loro tutori : 
e s' innestano ad occhio dormiente tutte 
le surta d’ alberi fruttiferi, d’ alberi e di 
arbusti d’ ornamento, eccetto forse i man- 
dorli d’ un eccessivo vigore, la cui ve- 
getazione prolungasi sino ai geli. 

Giardino. Se tutti i fiori d’ autunno 
quali sono la balsamina, la regina Marghe- 
rita, i garofani d’ India- e simili non sono 
stati messi al posto dal mese precedente, 
bisogna levarli in zolla e metterveli sul 
principio di questo. Del resto i lavori che 
consistono nell' adacquare , sarchiare e 
zappare, nel falciar 1’ erba dei tappeti, e 
simili, sono oli' incirca i medesimi del mese 
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passato. Si tagliano le margotte dei garo- 
fani, e si piantano in vasi o nel parterre. 
Si seminano viole quarantine da trapian- 
tare ; si seminano al posto i delphinium, 
Ihlaspì , papaver , centaurea , ecc. 

Stufe. Verso la metà del mese si dee 
occuparsi di rinvasare le piante che ne 
hanno bisogno, affinchè abbiano il tempo 
di riprendere avanti l’inverno. Quest’ope- 
razione, che dovrebbe tarsi da un uomo 
consumato nel mestiere, instruito in fisio- 
logia ed in anatomia vegetale, s’ eseguisce 
nondimeno bene spesso da persone mal 
pratiche e prive di ogni istruzione. In qua- 
lunque modo, bisogna mettere le piante 
all’ ombra per facilitarne la ripresa, affin- 
chè la loro vegetazione sia ristabilita quan- 
do si porranno nella stufa. 

Campi. E tempo di pensare a chiudere 
le viti con siepi impenetrabili. Le trebbia- 
ture dei cereali e dei leguminosi occupano 
molle braccia una gran parte della giorna- 
ta. Le praterie hanno bisogno di nuovi in- 
naffiamenti, per poterle falciare verso la fi- 
ne ilei mese. A quest’ epoca si seminerà il 
cavolo colza d’ inverno in quei terreni nei 
quali vorrassi far succedere il granturco ; 
questa pianta dà col tuo seme Uu buon olio 
da ardere e da usare in molte faccende 
campestri. Si può seminare anche del grano 
saraceno per essere quindi sovesciato. Si 
continuano le arature dei terreni, e tutti 
i lavori incominciati nel precedente mese. 
Si pongono in buono stato tini, bolli ed 
altri utensili necessari! nella prossima ven- 
demmia. 

Settembre. 

Orto. Si continua da una parte a se- 
minare e piantare tutto dò che può essere 
consumato o raccolto avanti i geli, come 
rape o rafani, diverse insalate fino dal 
principio del mese ; dall’ altra si può 
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«ora seminine per F autunno e per P in- biano tempo di calcarii prima della nuova 
verno piccole rape, cerfoglio, spiuaci, e piantagione. 

per P anno susseguente cavoli d’ Yorck, Si seminano viole quarantine per tra- 
pane di zucchero, lattuga della passione piantarle sopra costiera, od in casse, che 
che si ripianterà sopra costiera. Si sot- si ridiano quando gela. Si possano anche 
terra successivamente del sedano, o si ira- seminare anemoni, raunuculi od altre pian- 
dica per piantarlo in solchi profondi. Si te bulbose e tuberose. Alla fine del mese 
impagliano dei cardi per farli imbianchi- si piantano i giaciuti, le giunchiglie ed i 
re, se non si ama piantarli in solchi come tulipani. 

il sedano, ciò che è più semplice e più Stufa. Verso il 1 5 si rientrano le pian- 
ben latto. te da stulà calda, e si sollecita P opera- 

zi Uberi fruii feri e pasticcio. Non avvi rione di trapiantare quelle da aranciera e 
ordinariamente nulla da fare in questo me- da stufa temperata che ne hanno bisogno, 
se pegli alberi fruttiferi, eccetto i persici e che sono ancora fuori, affinché abbiano 
che vegetano ancora, e che potrebbero ripreso prima di porle al coperto. Si com- 
perdere P equilibrio pel rigoglio d’ alcuni prende bene die gl' innaffiamenti devono 
rami o per la delwlezza d’ alcuni altri ; in essere tanto più moderati quanto più il 
questo caso si accorcieranno, si allaccile- calore ì diminuito, e che vai meglio farli 
ranno i più vigorosi, e si tireranno avanti alla mattina che alla sera. Verso la (ine 
i troppo deboli. Si continuerà a scoprire del mese si rimetteranno le invetriate sulle 
le fruita troppo ombreggiate per dar loro stufe temperate. 

più colore e sapore. Si danno le ultime Campi. Alcune uve primaticce vengono 
sarchiature nel posticcio, e s’ innestano a maturità in questo mese ; sarà perciò 
i soggetti, il cui succhio era troppo forte bene di raccorlc e spremerle separata- 
li mese precedente.. Si mettono i più bei mente, per farne un vino prelibalo. Yer- 
grappoli di uve suite io tacchi di carta o so la fine del mese matureranno tutte le 
di crine per guarentirli dagli uccelli, dalle altre che si raccolgono di mano in mano, 
mosche, ed anche dalle prime brine, a fine esponendole al sole per alcuni giorni, qua- 
ili conservarli il piò lungo tempo possibile, lora si abbia comodo e tempo di farlo. Si 
Giardino. I lavori di mauulenzione continua 1’ aratura dei terreni e si prepa- 
e di proprietà sono i medesimi dei prece- rano per seminarli a frumento. Si raccol- 
denti. Si percorre attentamente il giar- gono granturco e fagiuoli, e si segano erbe 
dino per vedere se tutti i vegetali adem- mediche, trifoglio ed altre piante da forag- 
piooo bene la loro destinazione. Se alcuni gin ; se di quest’ ultimo si fosse scarsi, si 
vegetano male u sembrano soffrire, se al- darà una sfogliatura alle barbabietole ed 
cuni altri sono mal collocali, o non prò- ai cavoli turneps, piante ambedue di grande 
ducono P effetto che se ne attendeva, si aiuto, e che dovrebbero coltivarsi in qua- 
producono le sue misure per rimediarvi lunque podere : si potranno anche tagliare 
all’ epoca della prossima piantagione. Si gli steli delle patate ad un palmo circo di 
sorveglia la maturazione delle sementi, a altezza dal suolo, e questi pure sono mol- 
line di raccorre ciascuna al momento con- to appetiti dal bestiame. Se non si fosse 
veniente. Se vi hanno grandi cangiamenti seminato il colza nel mese precedente si 
da fare nel piano o nella disposizione di potrà seminarlo sul principio di questo, 
alcune parti del giardino, si farà bene di La segale di San Giovanni sarà in istalo di 
cominciare a muovere le terre, affinchè ab- essere falciata la prima volta. Si mandano 
SuppL Da,. Ttcn. T. XJX. 3o 
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al pascolo i bestiami nei prati, in cui non [chieggono che d’ essere scaricati dalle loro 


vuoisi più raccorre fieno, o nei campi 
che non sono ancora stati lavorati. Del re- 
sto la campagna lascia ora godere tutte le 
sue beitene, e vi si respira un’ aria tresca 
e salubre. 

Ottobre. 

Orlo. Non si può ormai più seminare 
che spinaci e cerfoglio, i quali, se l autun- 
no è favorevole, produrranno in marzo. 
Si ripiantano il cavolo d’korck ed altri ca- 
voli a pomo seminati in agosto, sia in vi- 
vaio per essere messi a posto in febbraio 
e marzo, sia immediatauiunte al loro po- 
sto, se non si temono le intemperie del- 
l’inverno. Si trapianta pure la cipolla bian- 
ca e la lattuga di passione coi cavoli fiori 
sopra costiere ; ma questi ultimi avranno 
bisogno d’ esser protetti durante i forti 
geli da pagliericci sostenuti da pertiche. Si 
schiantano le patate , c si mettono in 
luogo sano, riparato dal gelo e dall' umi- 
dità. Alla fine del mese si tagliano i fusti 
degli sparagi, si concima e se ne lavora la 
terra. £ pur 1’ epoca di tagliare gli steli 
dei carciofi tardivi, di nettarne le piante, di 
accorciarne le foglie esteriori e di dar loro 
un lavorio. Si continua a far imbianchire 
il sedano, i cardi, l’ indivia e la cicoria. Si 
ammucchiano letami nuovi, de’ quali deesi 
far consumo nei prossimi mesi. Allorché 
in questo mese il tempo predice qualche 
piccola brina, è molto ben fatto di coprire 
con istuoic le ultime semine di cicoria e di 
indivia che non sono ancor buone, e so- 
prattutto i fagiuoli verdi : s’ ottiene spesso 
con questa precauzione continuata per 
alcuni giorni, di assicurare per molte set- 
timane il raccolto di legumi che senza di 
ciò sarebbero andati perduti. 

Alberi fruttiferi e posticcio. Durante 
questo mese gli alberi fruttiferi non ri- 


frutta, e lasciati in riposo sino ai momento 
della potatura. I frutti d’ inverno si col- 
gono in tempo secco, uno ad uno con 
la precauzione di non confricarli, e si met- 
tono nei panieri, per trasportarli sulle ta- 
vole della stanza, ove si vogliono conser- 
vare. Si possono segnare gii alberi da le- 
varsi nei posticcio ; ma, eccettuati i casi 
straordinari, non si comincia a levarli che 
nel mese seguente. Se si ha del terreno 
vuoto, fa duopo, intanto che non si è 
affaccendati, vangarlo e concimarlo, per 
poterlo piantare al primo momento favo- 
revole. 

Giardino, La soppressione del succhio 
e la freschezza delle notti danno alle foglie 
diverse tinte, attese con impazienza dal 
[littore paesista, ma riguardate dal coltiva- 
tore come il foriere delle intemperie che 
ranno ben presto a sorprendere la vege- 
tazione. Questa nuova comparsa previene 
il giardiniere che è ormai tempo di met- 
tere ad esecuzione i suoi progetti di pian- 
tagioni e di trapiantamenti. Si dà 1’ ultima 
mano ai sentieri, e si ammucchiano le fo- 
glie che vi cadono : si tagliano i fusti delle 
piante vivaci che hanno terminato di fio- 
rire ; alla fine del mese, quando i fiori 
d' autunno suno passati, si nettano le ainu- 
le che si concimano c si lavorano per pian- 
tarvi subito dei dianthus poslicus, anthi- 
rinnum, scabiosa. campanula, valeriana , 
ecc. per fiorire alla primavera. Si mette in 
vaso la viola grossa specie, cheyranthus 
incanus per poterla porre al riparo duran- 
te i geli. 

Stufa. Si rifanno di nuovo i letti di 
latino nelle stufe calde, si pnò mettere in 
fondo a questi letti un forte strato di fo- 
glie o di letame uuovo, quindi il tanno, nel 
quale si affondano i vasi. Tutte le piante 
da stola calda non esigono di stare cosi ; 
molte stanno meglio sul suolo o sopra ta- 
! voltile ; quelle che per la loro delicatezza 
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esigono moli* luce, si collocano vicino ai 
Velò. 

La prudenza s uole che gli aranci e le 
piante Ha aranciera si rientrino s'erso ia 
metà del mese. Sia che si abbiano o no 
gradinate, bisogna collocare tutte le pian- 
te in modo che quelle davanti nascon- 
dano i fusti di quelle di dietro, e che 
i rami e le foglie di tutte si frammischino 
con grazia, e producano nell 1 insieme un 
piacevole colpo d’ occhio. Quando tut- 
te sono al loro posto, si dà nn lavoro ai 
vasi ed alle casse, e si adacquano se lo si 
giudica necessario, soprattutto pei grossi 
aranci e per le grandi piante, le cui radici 
potrebbero essere state smosse dal tras- 
porto. 

Campi. La pigiatura e svinatura dei 
vini e la seminagione dei cereali, sono fac- 
cende campestri di inulta importanza in 
questo mese. Perciò si raccolgono e si 
spremono quelle uve che non erano ma- 
ture al mese scorso ; se ne cava il vino, 
e si mette in botti ; se ne fanno secon- 
di vini, buoni in molte circostanze. Si 
semina il frumento entro il corso del me- 
se, anticipando questa operazione nei ter- 
reni freddi ed argillosi ; i lerreni leggeri 
e caldi o di buon fondo si seminano 
dopo i primi. Non si trasenri la semi- 
nagione del grano gigante di Sant’Elc- 
na, specie molto produttiva ; i frumenti 
duri o ghiacciati potranno seminarsi anche 
in novembre. Si seminano le fave d 1 in- 
verno e la veccia. Si tagliano i fieni detti 
ferino//, e se ne fanno mescolanze con 
paglie che si chiamano ferrane a misture. 
Si raccolgono patate, barbabietole e tutto 
ciò che non può sopportare il gelo ; come 
anche tutte le frutta sparse per la campa- 
gna. Si ammucchiano letami, e si conti- 
nuano i lavori incominciati e non termi- 
nati nel mese scorso. 
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Novembre. 

Orto. 1 lavori souo poco considera- 
bili in questo mese. Nell’ ultima quindicina 
si seminano piselli mi/iaur, di preferenza 
al piede dei muri a buona esposizione. È 
ancora tempo di lavorare e rincalzare i 
carciofi, dopo avere accorciate le foglie più 
lunghe ; si sotterra del sedano al posto, e 
se ne sradica per piantarlo profondamente 
Del terriccio, ove diventa bianco più pre- 
sto ; si trapiantano ancora sulle costiere dei 
cavoli fiori, cavoli d’ Yorck, cappucci e 
lattughe d’ inverno. Se il gelo minaccia sì 
strappano carote, barbabietole, navoni, ra- 
dici nere, cicoria, indivia, cardi, sedani che 
si portano al coperto. Si levano da terra i 
cavoli a pomo e di Milano, e si piantano 
gli uni accanto agli alili, inclinandoli ver- 
so il norte, ed allorché vengono forti geli 
si coprono di paglia o di strame che si 
ritira quando il tempo è dolce. Si mette 
grosso letame o foglie sui carcioG, sedani, 
cicoria ed indivia al loia» posto. I giovani 
cavoli fiori trapiantali 'sopra costiera nel 
mese precedente ed in questo richieggono 
d 1 essere coperti di strame leggero quando 
gela, e d’ essere coperti tutte le volte che 
il tempo si raddolcisce. 

àlberi fruttiferi e posticcio. Si può 
incominciare a tagliare gli alberi fruttiferi 
ad acini che sono vecchi o deboli, affinché 
il succhio uon ascenda inutilmente nelle 
gemme da sopprimersi. Si svelgono alberi 
vecchi o morti, e se ne cangia subito la 
terra, per poterli sostituire il più pre- 
sto possibile. I lavori del posticcio non 
consistono quasi che nel levarne gli alberi 
a misura che se ne ha bisogno, e nel la- 
vorare il terreno che destinasi ad una nuo- 
va piantagione. Tutte le volte che si potrà 
farlo sarà bene d’ aspettare tre o quattro 
anni prima di piantare degli alberi d’ alto 
fusto nel quadro che viene dì produrne. 
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In questo frattempo vi si seminano legumi 
o grano. Si coprono gli alberi, arboscelli, 
seminagioni c piante che si conosce poter 
soffrire pel gelo. 

Giardino. Come si è cominciato a fare 
dalla metà del mese precedente, si dee una 
volta alla settimana ammucchiare col ra- 
strello tutte le foglie che cadono nei sen- 
tieri, sui tappeti verdi per servirsene a 
coprire piante delicate, a mescerle col 
letame, oppure a farle marcire ed ottene- 
re un terriccio particolare. Si strappano 
tutte le piante annuali che hanno termina- 
to di fiorire e si ripianta qualunque sorta 
di piante vivaci, affinchè fioriscano meglio 
1’ anno seguente che se si piantassero alla 
primavera. E altresì il mese più favorevo- 
le per la piantagione della maggior parte 
degli alberi d’ ornamento, eccettuati gli 
alberi resinasi che vai meglio piantare alla 
primavera, come anche la più parte delle 
piante cosi dette da terra <f erica, perché 
le loro radici estremamente minute e de- 
licate soffrirebbero molto nel verno. 

Stufa. Tutte le piante da stufe e da 
aranciera essendosi dovute mettere defini- 
tivamente al loro posto alla fine del mese 
scorso non si tratta più in questo che di 
usarvi le cure convenienti alla loro salute ; 
e queste cure vertono su quattro punti 
principali : i .° fa duopo adacquare con 
discernimento ; a.” vegliare che la tempe- 
ratura delle stufe sia al punto convenien- 
te ; 3.° rinnovare 1’ aria il più spesso 
possibile; 4° intrattenere le piante nel 
più grande stato di proprietà. Per bene 
seguire queste quattro avvertenze bisogna 
essere già consumato nel mestiere ed avere 
acquistato con 1’ esperienza un certo tatto 
ed una certa pratica che i libri non pos- 
sono insegnare. 

Campi. Le giornate essendosi di molto 
accorciate ip questo mese, e le notti dive- 
nute fredde e lunghe, la campagna comin- 
cia ad acquistare un tristo aspetto e lascia 


Lessato 

pochi lavori da compiere. Nonostante vi 
saranno ancora da seminare i frumenti 
duri nelle terre leggeri e di buon fondo. 
Si dovranno arare i terreni destinati a rice- 
vere granturco e fave marzuole. Cavare da 
terra le barbabietole, le patate ed il pistac- 
chio da terra od arachide per porli in luogo 
coperto, ove non entri il gelo, e dandone 
gli steli al bestiame.. Incominciare la po- 
tatura delle viti ; piantare siepi c qualunque 
specie d’ alberi. I foraggi verdi divenendo 
scarsi in questo mese, s’ incominciano a 
sfogliare cavoli, tumeps e rutabaga, massi- 
me per le vacche che stanno alla stalla ; 
gli altri bestiami si manderanno al pascolo, 
ma sul tardi del mattino, perché 1’ erba 
coperta da forti rugiade può cagionar loro 
il meteorismo. S’ incomincia ad ingrassare 
i porci, o si vendono quelli che non ri 
volessero tenere. Si preparano e si prov- 
vedono letami. 

Dicembre. 

Orto. Vi sono poche cose da farsi alla 
terra nel corso di questo mese. Se non- 
ostante l’orto é in terra forte, si può, quan- 
do il gelo non vi si oppone, lavorare gros- 
solanamente la terra dei quadrati vuoti, 
affinché i geli futuri e le intemperie la pe- 
netrino e la rendano più sminuzzata, per- 
chè così si riscalderà tanto meglio alla 
primavera, e le seminagioni e piantagioni 
vi prospereranno tanto più quanto più sa- 
rà stata divisa. Del resto si può occuparsi 
nel portare concimi ove ri devono interrare, 
separare la terra o terriccio dal letame non 
consumato e simili. Durante le piogge ed 
il freddo rigoroso, si fanno stuoie, si ac- 
comodano utensili, si nettano le sementi e 
si cerca di procurarsi quelle, delle quali si 
manca. Si possono ancora seminare piselli 
mihaux, se non si sono seminati nel mese 
scorso. 

Alberi fruttiferi e posticcio. Quando 
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non gela troppo forte, ti tagliano tutti i mometro di Reaumur non discenda sotto 
meli e peri, eccettuati quelli che hanno lo zero : ma non si impedirà che il sole 
troppo vigore e deesi aspettare sino in feb- riproduca un calore di 4 aio gradi quan- 
braio, o fino a che non si temono più forti do risplcnde, approfittando di questi mo- 
geli per tagliare gli alberi fruttiferi a noe- menti per rinnovare 1’ aria, cacciare 1’ umi- 
ciuolo perchè questi hanno il legno più te- dità coll’ aprire più o meno le invetriate 
nero, e potrebbero soffrire se sopravve- che si chiuderanno prima del tramontare 
nissero geli un po’ forti, dopo la loro pota- del sole per fermars i il calore. Sarà 
tura ; del resto non avvi nulla da fare agli duopo aver sempre alla mano, quando il 
uni ed agli altri, a meno che non si lavo- freddo è molto vivo, delle stuoie che si 
rino o non abbiano bisogno di qualche stendono sui vetri al davanti delle inve- 
concimatura. I lavori del posticcio consi- trìate. 

stono quasi solo nel levare gli alberi al- Campi. Il proprietario s’ occupa più in 
lorchè non gela, nel concimare e van- questo mese delle faccende domestiche 
gare i quadri che si ha intenzione di tra- che delle rurali. Fa travasare i vini e 
piantare. Se hannosi giovani semine di porre in buono stato le botti. Fa accomo- 
tulipiferi, di catalpe, d’ alberi verdi, sarà dare tutti gli utensili tanto rurali che do- 
prudente aver sempre alla mano delle mestici, e ne fa fare di nuovi più per- 
foglie o dello strame per spargerli sopra felli. Fa ventilare e crivellare i grani 
alla vigilia dei geli forti. posti in granaio. Fa tagliare le radici di 

Giardino. Non vi possono essere da barbabietole e di patate per nutrirne il 
fare che cangiamenti di distribuzione e bestiame, e fa filare i lini. In campagna fa 
piantagioni ; vangature per rinnovare i svellere i cavoli turneps e rutabaga di ma- 
tappeti verdi e rinnovare i sentieri spro- no in mano che occorrono per alimentare 
fondati o distrutti ; potature per otte- le vacche, dopo averli tagliati in pezzi con 
nere qualche punto di vista nuovo od qualunque stromentu o col taglia-radici, 
ostruito dal crescere di alcuni alberi e Dee far rivoltare i letami e concimare i 
simili. prati quando il tempo lo permette. Può 

Stufa. Fa duopo mantenere le stufe altresì far vangare alcuni pezzi di terreno 
calde fra i io e ao gradi di temperatura, lasciati da molto tempo incolti, e far 
rinnovare l’aria ogni qualvolta è possibile, iscalzare e troncare alberi per fame legna, 
innaffiare convenevolmente le piante che In fine nulla trascura, e quanto più sarà 
vegetano, e poco quelle che sembrano nel- attento, istruito e vigilante tanto più il 
l’ inazione, tenerle tutte nel più grande suo podere diverrà fertile e darà mag- 
stato di proprietà, levando le foglie ed i gioii prodotti. 

rami alterali e rivoltare la terra dei vasi. Non avendosi potuto indicare un’ epo- 
Quando il sole è vivo e gela al di foo- ca prerisa per molli lavori, spetta al col- 
ri, si produce un leggero vapore umido tivatore esperto 1’ avanzarli o il ritardarli 
nella stufa spruzzando dell’ acqua in l'or- di 1 5 giorni più o meno, secondo le to- 
ma di pioggia sulle foglie delle piante e calila ed il clima, in cui abita, 
spargendone un poco nei sentieri ; que- ( Calendario italiano.) 

sta operazione dee farsi al più tardi a LUNATA. Corrosione prodotta nelle 
mezzogiorno, affinchè l’umidità sia quasi sponde dei fiumi o torrenti dalla corrente 
dissipata verso sera. Quanto alla stufa lem- dell’ acqua, per lo più in linea curva. Al- 
perata ad alla aranciera, basta che il ter- cuni dicono rosa. ■ (Alberti.) 
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LUNATO. Di forma curva simile a quel- 
la ilclla luna nel principio del suo ritorno. 

(Alberti.) 

LUNETTA. Dicono gli orefici un or- 
namento d' oro pcgli orecchi delle donne, 
fatto a meno cerchio, a similitudine della 
luna falcata. 

(Albbrti.) 

Lcvetta o «zza i.deetta. Dicono gli 
argentieri ed orefici quella parte delPosten- 
sorio, in cui adattasi l' ostia, fatta a foggia 
di luna crescente. 

(Alberti.) 

Lvsetta. Nelle fortificazioni è quella 
opera ebe è posta rimpetto alle facce dd- 
le mezze lune. 

(Alberti.) 

LUNGA. Quella striscinola di cuoio 
annodata ai geli di alcuni uccelli, con la 
quale gli strozzieri gli tengono legati. 

(Alberti.) 

LUNGAGNOLA. Sorta di rete lunga 
e hassa che si tende agli animali terrestri. 

(Alberti.) 

LUNGO. Parlando dei liquidi dicesi 
quello, nel quale v’ abbia soverchio di 
acqua, e che sia però .di minor forza e 
sostanza del dovere. 

(Alberti.) 

LUNULA. Quello spazio compreso fra 
il concavo ed il convesso di due archi di 
cerchi! che si seghino, o d'intere circonfe- 
renze che si tocchino c si penetrino. 

(Alberti.) 

LUNULATA. Dicesi una spede di vol- 
ta ad angoli saglienti, il cui sottarco risulta 
da tante lunette dlindriche. 

(Nicola Cavameri.) 

LUOGO comune. V. Cesso, Latrila. 

LUPA. Quel fosso che si fa lungo le 
strade e sulle rive delle medesime per ri- 
cevere le acque torbide e ritrarne la melma. 

(Gagliardo.) 

Luta. Così si chiamano certe protu- 
beranze coperte di scorza, che si formano 
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sugli steli o sui rami degli alberi. Sotto 
queste altrettante vere esostosi, die rico- 
noscono differenti cause, quasi tutte a noi 
sconosdute. 

Crediamo utile prima riferire quanto 
dice su tale proposito il Duhamel, poi 
parleremo di alcune altre sorta di lupe, 
da lui non ricordate. 

Si scorgono alle smite sopra i grandi al- 
beri certi tumori grossi, che coperti sono 
di scorza come il resto dell’ albero ; ma 
quando se ne esamina l’ interno, formati 
si trovano di un legno durissimo, le cui 
fibre hanno bizzarrissime dilezioni. Queste 
escrescenze legnuse cangiano la direzione 
regolare delle fibre della scorza, che le 
ricopre, e provenienti non sembrano che 
da uno sviluppo della parte legnosa, effet- 
tuatosi più abbondantemente in quelli che 
in altri siti. Non si è potuto scoprire 
quale esser possa la causa di questo acci- 
dente, quantunque inutilmente tentati ab- 
biami diversi mezzi per cagionare artili- 
zialmente tumori simili. Del resto, questo 
accidente non porta verun danno all’ al- 
bero, ed il legno, che si trova sotto queste 
spede d’ esostosi, è per lo più di buona 
qualità. 

Si osservano anche più frequentemente 
esostosi di altra specie, le quali, in vece 
di formare, una grossezza da potersi pa- 
ragonare ad una lupa, producono pro- 
tuberanze, che seguono la direzione del 
tronco in tutta la sua lunghezza, e che ne 
alterano la forma. Duhamel dice, che gli 
avvenne talvolta di vedere la maggior par- 
te degli alberi di un viale essere gravata 
da questo difetto ; e siccome questa tume- 
fazione si trovava essere collocata dallo 
stesso lato in tutti gli alberi di quel viale, 
cosi vi ha luogo a presumere, che fosse 
stala prodotta da una causa comune a 
tutù'. Potrebbe essere stato forse questo 
l’ effetto d’ un vivo colpo di sole, o di una 
forte gelata, che alterato avessero gli strati 
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legnosi di nuora formazione, e lo sforzo 
che P albero può aver fatto per riparare 
quest’alterazione, avere cagionato la protu- 
beranza locale, di cui qui si tratta. Esami- 
nalu l' interi!') di alcuni di questi alberi, 
Duhainel trovò negli strati legnosi difetti 
tali che lo confermarono nel sospetto delle 
cause ora indicate, ed egli stesso promosse 
la produzione di esostosi quasi consimili, 
facendo con la punta di una roncola inci- 
sioni longitudinali, che attraversavano tutta 
la grossezza della scorza e penetravano un 
poco nel legno. 

La spiegazione, che dà Duhamel di que- 
sta seconda specie d’esostosi, avrebbe do- 
vuto metterlo sulla via per riconoscere la 
causa di una parte di quelle, di cui aveva 
di già parlato. Di fatto, nell’ uno e nell’ al- 
tro caso, è questa veramente una espansio- 
ne di succhio cagionata dall’ indebolimen- 
to della scorza, ovvero da una ferita. La 
rarità delle lupe sugli alberi delle foreste, 
e la loro frequenza sopra quelli delle vie 
pubbliche, dei passeggi, ed altri luoghi 
pupolati, annunziano, che P uomo influisce 
mollo iti certi casi sulla loro formazione. 
Il Bosc non ammette più dubbio, dopo 
parecchie osservazioni sue proprie, che 
prodotte esser possano da violenze ester- 
ne, non già però da ogni maniera di vio- 
lenza. Formare si deve d’altra parte questo 
giudizio, osservando che quasi tutte le lupe 
di tali alberi delle vie pubbliche od altri 
luoghi, ove sono esposti ad essere colpiti 
dalle vetture, si trovano nella parte infe- 
riore di questi alberi. 

Considerare adunque conviene queste 
specie di lupe come altrettanti cercini di 
natura particolare ed assai circoscritti. Ve 
ne sono di tutte le forme, e di (ulte le 
grandezze. 

Si vede spessissimo una lupa al punto 
ove collocato venne un innesto, perchè ivi 
si forma un cercine, sia a motivo della 
maggior debolezza dell’ albero innestato. 
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o del soggetto, sia per qualche altra cau- 
sa di perturbazione nel movimento del 
succhio. 

Esiste anche un’ altra specie di lupa 
molto differente da quelle, di cui abbiamo 
parlato, che si trova frequentemente con 
esse o senza sugli alberi soggetti ad essere 
mutilati, e questo è il risullamento del ri- 
petuto taglio dei giovaui rami. Gli olmi, 
gli aceri, i salci e simili, che si rimondano 
ogni anno, ovvero ogni secondo anno, per 
avere foglie da foraggio, o bacchette da 
riscaldare il forno, vanno molto soggetti 
a queste lupe: tutti possono scorgerne 
degli esempii, principalmente sopra i salci 
capitozzati, essendo prodotte dall’accumu- 
'azione e compressione annua dei mozzi- 
chi. L’ irregolarità del loro crescimento è 
risibile nell’interno, il quale è variato per 
l’ intrecciatura delle libre legnose, e per la 
differenza del loro coloramento. Queste 
sono quelle lupe, che, sotto il nome di 
nocdiii, tanto ricercate vengono dai tor- 
nitori e dagli stipettai, per farne scatole, 
masserizie ed altri oggetti di buon gusto. 

Le galle sono escrescenze d’ una natura 
particolare, come si può rilevare nell’ ar- 
ticolo ad esse relativo. Molte lupe devono 
anch’ esse la loro origine a ferite fatte da 
insetti, e per esserne convinti basta gettare 
un colpo d’ occhio, sopra un ceduo di 
pioppi posto in terreno secco ; di fatto, si 
troveranno ivi lupe sui tronchi del pari che 
sui rami, ed uno di questi rami dell’ anno 
precedente inciso fece vedere una larva 
della saperda del pioppo. Potremmo au- 
mentare di molto le citazioni di questo 
genere. 

Certe malattie sono anche talvolta la 
causa di alcune lupe ; ma sono troppo 
poco conosciute perchè ci accingiamo a 
parlarne. 

Alcune piante parassite, e forse anche 
tutte, danno origine a lupe temperarle o 
permanenti. Se ne può vedere la prova 
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nei gineprai, che infestati sono dai ginno- glio o l’ erba medica. E vero che seminane 
sporangi, ed io molte altre piante, che lo dola in una terra grassa si otterrebbe in 
sono dalle puccinie. maggior quantità di quello che si potesse 

La prudenza non vuole quasi mai, che raccogliere in una magra, ma è sempre di 
si cerchi di levare una lupa d' una certa qualità inferiore, non divenendo gli ani- 
grossezza dal tronco d’ un albero, se si mali che se ne cibano così vigorosi, e di 
ama di conservarlo, perchè la piaga vi si una carne cosi solida, come con quella 
chiude diffìcilmente, oppure si trasforma che ha vegetato in fondo stenle. Le 
invece in ulcera incurabile ; se poi la lupa terre umide o paludose pui non le con- 
si trova sui rami, sarà meglio tagliare il tengono assolutamente. Osserva Gilbert, 
ramo stesso, che levarne la lupa. Del re- che dove si trova spontanea la romice, la 
sto ben di rado succede che le lupe ossalide, i giunchi, la ginestra, e simili, 
nuocano molto al crcscimcnto degli alberi, parimente non vi riesce, 
nemmeno di quelli che ne restano assai Riguardo poi all’ esposizione può dirsi 
sfigurati, anzi spesso, e soprattutto nell’ ol- essere la migliore quella a mezzogiorno, 
no, migliorano la qualità del legno. sopra le colline, o sui poggi inclinati. 

(Desumi. — Bosc.) La semina può eseguirsi in tutti i mesi 
Leva. Specie di rete in forma d'imbu- dell’anno, fuori che nei più rigorosi del- 
lo, che viene assicurata nelle acque poco l’ inverno ; ma il tempo più adattato si è 

un poco avanti la primavera. Si dee pre- 
ferire il seme più giovane, non ostante che 
si conservi buono anche per tre anni, spe- 
cialmente se sia rimasto nei suoi baccelli. 
Dee poi essere lucido, intero ed asciutto, 
improvvisamente le due prime di queste Secondo che la terra è grassa, o magra se 
pertiche. ne impiegherà minore o maggiore quanti- 

(Bosc ) tà. Usano alcuni di sciniuaiiu col grano, 

LUPAIO. Quegli che fa 1' agguato ai con la vena, con f orzo, o eoo la segala, 

lupi scavando fosse e coprendole di erba o all’ oggetto non solo di compensare pel 

tendendo loro altra simile insidia. primo anno col prodotto di qualcuno di 

(Ai.bebti.) tali cercali la mancanza di questa pianta 
LUPINACCl. V. Lupiteli.a selvatica, leguminosa, la quale fino al secondo anno 
LUPINAIO. Colui che vende i lupini, non giunge a dare alcun prodotto, ma 
(Ai.beeti.) ancora per proteggere dall’ardore del sole 
LUPINELLA. La proprietà che tiene le giovani piante. Meglio però si c di se- 
questa pianta di vegetare nei terreni più minarla sola, poiché i suddetti graminacei 
aridi, quali sarebbero i cretosi, i calcarei, soffocano la nascente semenza eie tolgono 
gli argillosi, quelli formati di vecchie con- una parte non indifierentc di alimento. Il 
chiglie quasi fossili, i montuosi sterili, e si- combinare nella semina un tempo piovoso, 
mili, l'ha resa con ragione molto accreditata e >1 non ritardarla più della metà di mar- 
presso gli agricoltori all’ oggetto di forag- io, influiscooo dando una più ubertosa 
gio. Non è per questo che ancora nei fon- raccolta. 

di sostanziosi, freschi e profondi non po- Riflettendo alla oalura della radiee, ed 
tesse ottimamente dar profitto; ma io falla sua durata nel medesimo terreno, ove 
questi tornerà meglio impiegare il trifo-ipuò mantenersi vigorosa da 8 a r5 anni, 


profonde col mezzo di tre pertiche, due 
anteriormente e l’ altra alla punta. Quando 
si vuoi pigliare il pesce già entrato nella 
lupa, per essere stato scacciato dal suo 
ritiro col mezzo d’ un bollerò, si alzano 
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è Tarila comprendere che quanto più sa- 
rà sialo disposto con profondi, e ripetuti 
lavori, tanto più fàcilmente riuscirà la pian- 
ta. Ordinariamente si fa un buon lavoro 
Verso la line dell’ autunno, un altro se ne 
ripete nel corso dell’ inverno ed nn terzo 
al tempo della seiuiua^ eseguita la quale è 
necessaria l' erpicatura. Gioverà lo sporge- 
re ovanti 1' ultimo lavoro del letame ben 
consumalo, ma si trovò essere utilissime le 
ceneri, la filiggine, lo marna « la calce. 
j(l gesso reca molto vantaggio, ma conviene 
spargerlo nel secondo o nel . terzo anno, 
cioè quando la pianta si mostra in pieuo 
vigore. Da molte cause può dipendere che 
non tutta hcue v od egualmente, nasca la lu- 
pinella, siccità converrà tieni pieine i vuoti 
con una nuova semina, per cui non tar- 
deranno a comparite piante che pl'esto 
raggiungeranno le prime. Vi i chi usa 
anche nel primo anno tagliarla, o iarla pa- 
scere sid luogo, ma ciò nou permette 
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pere il [irato, a rinnovarlo interamente, se 
pure noi si desliiti ad una semina di grano. 

La raccolta si eseguisce avanti che la 
pianta ubbia tatti i diari aperti, mentre 
prima di tal tempo sarebbe poco alimen- 
tare,* dopo riesdrebbe dura. Si dee sce- 
gliere un buon tempo, acciò possa pron- 
tamente asciugarsi ; diversamente se è 
umida imputridisce, o sobbolle, prendendo 
un sapore molte disgustoso. Ma non si dee 
nemmeno riporre molto secca, diversa- 
mente à Bori e le foglie cadouo, non rima- 
nendo che j nudi steli. Viene riferito un 
semplicissimo metodo per diseccare la lu- 
pinella nel suo velo punti», accipccpè^ ri- 
posta non sia suscettibile di fermentare per 
1' umidità, nè di perdere la fronda per 
essere stuta soverchiamente seccata. » Le 
piante finalmente clic si ristrbano pa- 
scine devono ryccogliehsi quando i primi 
legumi sono ben maturi, ma non giti quelli 
della cima che deTono essere appena alle- 
alle radici di acquistare forza bastante, e] goti. Si taglia nella mattina per quindi 
si corro il rischio che le piante recise importare le piante- nella seni dello stesso 
un’ età «i tenera periscano, o per lo meno giorno ac coperto, ove dopo ili -essersi 
non presentino che una lento -vegetazione, lentamente asciugate si batteranno per 
Non decsi adunque sogarlu che .uel seoou- raccogliere il seme. Con un coreggia to, con 
do anno, al qual tempo « suscettibile di no rotolo, o con una pietra piana sì separa 


dare a o 5 raccolte nell' anno medesimo, 
ed anche /J o 5 se si abbia il vantaggio del- 
l’ irrigazione. Ordinariamente perù. non è 
in tutto il suo compiuto vigore che nel 
terzo auno. Sono d" opinione alcuni colti- 


li seme dal legume ; ma in molti paesi si 
risparmia una tale fatica, necessaria solo 
quando si tratta di darlo iu cibo al bestia- 
me od «1 pollame, non già qualora debba 
serbarsi per la semina. 


vatori che dopo il pi imo taglio possano' Trattandosi poi di climi temperati è cer- 
, Tarsi pascolare le nuove messi dal bestia- lo che la coltura dell’ altra specie di edisa- 
ìue ; ma I' esperienza dimostra che uu tal ro, della sulla o edisaro spagnuolo per 
metodo non riesce di economia, essendo uso di foraggio vi dee ottimamente rie- 
minore lu quantità del foraggio uhc si ol- stiro. Un terreno sostanzioso, profondo 
tiene quindi dalle. piante adulto, e. bene e (beile ad essere penetrato, le ounver- 
sviluppale. 1 vecchi > prati di lupinella rebbe particolarmente ; ma 1’ esperienza 
si potranno ravvivare con raschiarli più ba dimostrato che si adatta molto beile 
di una volta con 1’ erpice a punta di ancora nei fondi argillosi, i quali poi 
ferro, e nel tempo stesso con do spargervi ( vengono da esso resi più dùcili e pi&.fe- 
la calce polverizzato ; ma quando la metà condì. Nell’ isola di Alalia, è il foraggio 
delle piante è quasi perita cou verrà rom- ordinario, e vi si semina dall’ aprite alla 
Su,, pi. Dii. Tee. T XfX. Zi 
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metà <ii agosto. Mandano sulla semema gli altri foraggi, come 1’ erba medica-, il 
i buoi ed altri animali a pascolare 1’ erba trifoglio, e simili. Nell’ Inghilterra poi ai 
spontanea non ancora bene estirpata, ed in dà a questa coltivazione la più grande 
tal modo aoi loro piedi rompono i legumi, importanza, e può dirsi esser giunti alla 
e rimaagono sotterrati i semi. Si spargono sua perfezione. Nelle terre ove ha vegetato 
pure le sementi fra i grani prima di segarli, questo, edisaro riescono 'Ottimamente gli 
ed il calpestio dei mietitori riproduce il altri legumi, 1 graminacei, ì navoni, e si- 
medesimo effetto. Nella primavera seguente mHi, sebbene non fossero tiesse per 1’ a- 
è m grado di essere raccolta. Si sega con la vanti Capaci di vernn’ altra produzione, 
falce, si fa seccare, e quindi si affastella, L’ edisaro spagnolo -è appetito moltissi- 
Nella Calabria possi sparge 3 senio dopo mo dai cavalli, dei muli, dai bnoi e dallè 
la raccolta del grano' sulle stoppie brucia- pecore ; però giustamente ha meritato gli 
te, ricoprendolo con le loro stesse ceneri, elogi di alcuni coltivatori. Nei paesi freddi 
Fino a novembre non cominciano a nasce- per nitro non k riuscita simile -còltnra, 
re le piante, e per tntto l’ inverno non onde si è Diserbata allò adornamento ilei 
vegetano che lentamente ; ma nell’ aprile giardini, ove; per vero dire, fa ottima com- 
hnnnrt già prodotto un prato bello ed parsa per la Sua bella fronde, e vaga 
eguale, e se la stagione è moderatamente fioritura. * * ' ‘ 

piovosa acquistano anche l’ altezza di quasi U maggiore ostacolo alla introduzione 
tre braccia. Fatta la raccolta si lavora il della lupinella, per coi questa pianta utilis- 
terreno, e nuovamente vi si semina il gra- sima viene da non pochi screditata, secon- 
no, il quale impedisce alla sulla di rinasce- do il Re, st& nel seminarla in terreni di- 
re ; ma allorché si 'è questa raccolta, e versi da quelli che le convengono, per coi 
bruciatone le steppie, mirabilmente vi ri- moltissimi invano la seminarono in vaste e 
nasce la sulla, senza che vi sia stata semi- rugiadose pianure, altri videro perire il 
nata, locchè succede 'per molti anni di secondo tinno-quella affidata a terreni ir- 
seguito nel modo i tesso. Tali metodi però rigati. La lupinella prospera invece in 
ripugnano un poco alla ragione, e certa- aseiutte ed arenose colline e montagne per 
mente' dee -essere megli» farne la semina quanto siano sterili, e, nata che sia, diffl- 
sopra un terreno ben lavorato, liberato cilmente perisce, vegetando fra le rocce, 
dalle mal' erbe, specialmente dalla grami- nei monti sabbiosi, fra i sassi, e tappezzando 
gna, c ripeterla ogni qualvolta dopò la perfino le più nude costiere delie Alpi. It 
raccolta- del grano, il medesimo terreno -si Re stesso dà gli avvertimenti che seguono 
volesse nuovamente riserbare all’ edisaro std modo di coltivarla. Si può seminare il 
spagnolo. sano fieno o lupinella fra il frumento, la 

Ove si è introdottàda Coltura dell’ edi- segala e l’ orzo. In questo caso i lavori 
saro comune molto è il vantaggio che se elio si fanno per preparare il terreno alla 
ne ritrae, non tanto per migliorare i ter- seminatura di foli grani bastano per la Iti- 
reni, quanto per l' ottimo foraggio che se pinella. Solamente è da avvertirsi di pro- 
ne . ottiene. Nella Toscana Severino. Ma- fondarli alquanto più; Qualora poi voglia 
netti fino dai primi tempi dell’ istituzione seminarsi sola,. aHora bisógna lavorare il 
dell’ Accademia dei Gcargofili, ha dimo- terreno e sminuzzarlo il più che si pìiò. 
strato a molti coltivatori la somma uti- Dóve non è arabile, sì romperà e ridurrà 
lità di cui è suscettibile, tanto più che ot- in minuzzoli con iti zappa, e se occorresse 
tintamente riesce, ove mal prospererebbero ancora col piccone o vanga. Potrebbe poi 
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farteli no , soversoio di lupini, specialmen- 
te se ii terrena fosse estremamente povero 
di succhi. Si farà poi un altro lavoro col 
debito intervallo, avvertendo thè questo 
dovrà essere terminato avanti la fine di 
agosto. Il He ha provato per esperienza 
che torna meglio seminare la lupinella in 
autunno che in primavera. Nacque sempre' 
meglio in quella stagione, che in qualun- 
que altra. Se poi vogliasi o sia indispen- 
sabile seminare in primavera, si tarderà, e 
l’ ultimo lavoro si farà due a tre settimane 
prima della seminagione. , • 

Scelgasi un buon seme ; sieno esterior- 
mente ben conformati i legumi, ed acuti -i 
pungoli di cui sono vestiti ; il più recente 
sarà sempre il migliore. Non abbia cattivo 
odore, ma bensì 'di buon fieno secco. Se 
non avrà tutte queste qualità, ed oltre a 
questo, se aprendo vani gusci, il seme non 
sarà ben nutrito ,e 'foggiato a guisa di un 
picciolo arnione, allora sarà meglio non 
seminarlo. Si è già detto doversi semina- 
re ih autunno ; ciò facciasi il piò presto 
che s< può, ammollita la terra dalle prime 
acque, eccettuando dalla regola stabilita i 
luoghi troppo freddi ed nmidi, nei quali 
converrà preferire la semina in prima- 
vera. Ritenute poi le regole generali circa 
alla quantità della semente da impiegarsi 
io un terreno proporrà) natamente alla sua 
bontà, fa duopo impiegare se non il triplo, 
almeno H doppiò della semente che oc- 
correrebbe per ricoprire di grano la stesse 
estensione di terra. Seminata sola, la. lu- 
pinella riesce meglio che mista al fru- 
mento o ad altro grano ; poi si coprirà, 
ma Jeggermente, perchè, sotterrata troppo, 
stenta a svilupparsi. Dovrà sarchiarsi e, se 
si avrà materia opportuna, coprirla in in- 
verno il primo anno. Non si adacquerà se 
non in caso estremo perchè è nemica del- 
r umido. 

Si taglia quando è in pieno fiore, ed al- 
lora è ottimo foraggio; ma può recidersi an- 
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coki quando le solo estremità hanno spiegati 
i fiori. Se ne fa un ottimo fieno lasciando- 
la seccare, e mescolandovi qualche forag- 
gio secco. Quella che si taglia col .seme 
ben maturo, si sminuzza e si mesce ad altro 
foraggio. Chi semina in autunno, può co- 
glierne al maggio successivo : non si rispar- 
mierà altra porzione di lupinella che quella 
che si destina per ayeine sementi. 

& verissimo che riesce buona da semi- 
nare tanto la semente che deriva dalla pri- 
ma che della seconda raccolta della lupi- 
nella.- Siccome, però sembra migliori la 
seconda, cosi pare abbian ragione quelli 
che preferiscano di cogliere 1’ ultima. Il 
He avverte' che questa pianta non dà 
buon seme; se noq allorché abbia com- 
piuto il secondo anno* o sia nel terzo, e 
che è menò buona quando comihciaito le 
piante ad invecchiare. La migliòre è quella 
che trovasi nei legumi .più bassi ; quella 
della cima non solo è Inferiore, ma spesso 
suol esse rè cattiva. SI può cogliere a ma- 
no, o, recisi gli steli, hatterla. Si lascia bene 
soleggiare, poi si conserva come - le oltre 
sementi.. È da avvertire che in genera- 
le la semente che ‘ si provede da paesi 
stranieri vuole esser seminata anche con 
maggiori attenzioni, -e sparsa fitta, per- 
chè sovente ’è di cattiva qnalità, e 'facil- 
mente si resta gabbati. In qualche, parte 
dell’ Italia è spontaneo ' al monte questo 
Utilissimo foraggio, di cui la storia agraria 
narra fatti sorprendenti. Si è veduto più 
di un campo, prima sterilissimo, arficcbirsì 
appunto per la semina della lupinella ; 
la quale, toltine i luoghi umidi e sover- 
chiamente' freddi in un tempo stesso, ve- 
geta rigogliosa, ovunque ne’ siti _ monta- 
neschi, e non ama' il basso piano. È buona 
per darla verde e «ceca. Consigliasi nella 
primi condizione specialmente per le vac- 
che. Dna sola cosa decesi far osservare e 
ripetere, a scanso di errori, che non è 
però da sostituirsi alle mediche, nè ai 
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trifogli, ore questi possano vegetare. La 
natura I’ ha destinata ai terreni che non 
possano nutrire nè 1’ una nè 1* altra di 
queste due piante. 

Termineremo questo «liccio d’ un ar- 
gomento tonto interessante all’ agricoltura, 
col riferire le notirie date dal Barone 
d’ flombres Firmas intorno ad alcune av- 
vertenze sulla coltivazione della lupinella, 
le. quali, quantunque riguardino altri paesi 
che i nostri, possono tuttavia essere d’utile 
norma agli agricoltori in generale. 

La lupinella coltivasi -molto in grande 
in alcuni comuni del dipartimento del 
Gard, e da lungo tempo è Ivi molto ap- 
prezzata dai villici (die attribuiscono ad 
essa il loro ben essere. -I più vecchi si ri- 
cordano e convengono tutti-che prima che 
quésta pianta s’introducesse fra loro le 
gregge .erano assai meno considerevoli, non 
vi aveva una metà .degli animali da lavoro 
die s’impiegano in oggi, le quantità di ter- 
re lavorate erano minori, e quelle pure da- 
vano meno buone raccolte per mancanza 
di lavoro e dì concimi. Le spese di Colti- 
vazione della lupinella non sono grandi, il 
seme essendo di poco costo e non conci- 
mandosi la terra a meno che non si ab- 
biano letami di avanzo, che in tal caso 
stmo ben lungi dall’ essere’ perduti. Si 
dà una prima aratura in novembre o 
nel dicembre, un mese dopo se -ne . dà 
un’ altra, - e si semina nel principio di 
aprile, facendosi i lavori con l’ aratro del 
paese cui si attaccano dite bubi o due mule. 
Si semina a mano, impiegando presso a 
poco due volte più di sementi che pel 
frumento, perchè il foraggio fitto è più 
delicato; i suoi steli essendo ifteno forti ; 
si passa poi sulla terra • 1’ erpice per co- 
prire il seme, od, in mancanza di questo 
strumento, si adopera per (spezzare le gle- 
be ed innalzare la terra un graticco od una 
tavola sn cui sale il conduttore del cava Un 
che Io trascina. Facendo levare le pietre, 
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almeno quelle più grosse e più apparatiti, 
la lupinella riesce meglio e può falciarsi 
più vicino a terra. Quando v’ abbiano al- 
beri isolati bel mezzo di un terreno si ha 
molta cura di lasciare un intervallo intorno 
ad essi senza seminarvi la lupinella, essen- 
dosi vedute perire senza altra causa appa- 
rente noci e grosse querele ; in tutte le lo- 
cazioni che si fanno perciò in quel paeàe, 
prescri resi di lasciar»? vuoto un- circolo di 
due passi di raggio intorno agti »lberi e di 
lasciare' la stessa distanza dai filari di gelsi 
che orlano o dividono le terre/ Seminasi 
talvolta la lupinella con una speme di orzo 
o con l’avena, anticipandosi di un mese- 
in tal caso la seminagione ed ottenendosi 
il raccolto Io stesso anno ; la tosa è péro 
meno utile che non si crede, imperocché 
le dne piante unite si danneggiano I’ una 
con l’altra, sicché riescono meglio separa" 
te. Le alternative di gelo anche debole e 
di scioglimento del gelo, nuocono mólto » 
questa pianta mentre è giovino, benché un 
freddo anche più rigido non le rechi dan- 
no quando è giunta ad una certa forza» 
Destinandola al nutrimento degli ani- 
mali falciasi verso )a metà del maggio, du- 
rante la fioritura. Quando vogliasi racco- 
glierne il seme si falcia più tardi, come ora 
diremo. La raccolta del primd anno non 
è gran cosa, ma nel- secondo è già abba- 
stanza copiosa, poiché nelle terre adattate 
giugne all’altezza dì y decimetri. l)p cam- 
po di due ettari produce aó carrettate di 
io quintali metrici di foraggio secco. Quan- 
do la temperatura è favorevole Si fa Un 
altro taglio al principio di agosto che ren- 
de presso a poco un quarto del primo di 
guaime tenero che serbasi pegli agnelli. Le 
terre devono però essere molto buone per 
poter dare due raccolti. La lupinella secca 
ritiene un bel Verde, conserva im odore 
gradito, tutti i bestiami I’ amano molto 
ed è tm cibo molto sano e non indigeslo 
come l’ erba medica, potendo darsi al 
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cavalli in quantità sema il menomo in- 
conveniente. 

Siccome la fioritura, dura circa 5 setti- 
mane, cosi la . maturità dei semi gittone 
grH datamente. Se, solila il vento quelli al 
•basso rjeUe spiche si staccano e cadono, 
mentre quelli a mezzo sono appena rtialu- 
ri, quelli, un pocò più alti sono «incora 
verdi, e. le cime presentano ancora fiori 
appena sbocchiti. Se si lìilcm troppo presto 
sovrabbondano i semi sterili ; se troppo 
tardi non si ha ehe metà della raccolta, 
Qohvcnendo quindi scegliere il momento 
opportuno ; ma quando: si preferisce la 
qualità alla quantità si aspetta che la fiori- 
tura sia vicina a finire. Con questa pre- 
cauzione; e con l’ avvertenza di serbare 
pel seme quella parte del prato oro le 
piante sono più vigorose, alcuni paesi 
giunsero a farsi una certa riputazione pel 
che il loro seme si vende, più caro. In tal 
guisa inoltre, non solamente i semi riescono 
più puri, ma' anche quelli che maturano i 
primi si staccano dalle spiebe e cadono non 
vanno perduti,' poichà, in parte almeno, 
Irovansi seminati naturalmente, e se il tem- 
po li favorisce ispcssiècoùo la prateria per 
Fauno dopo. Falciasi la lupinella in seme 
al principio del giugno, la mattina molto 
per tempo coti la rugiada, affinchè’ sgranisi 
meno, Il giorno dòpo alla metà del giorno 
stendonsi dèlie tde e vi si pone sopra con 
una forca di legno una certa quantità di 
lupinella la quale basendola leggermente 
abbandona tosto i semi elio levansi e mel- 
mosi da parte per rifare la stessa «péra* 
zione sopra un’ altra quantità di lupinella ; 
quatta il cui seme si è lasciato maturare 
ha gli steli più duri, perdette le foglie 
e le cispè, ed è in conseguenza meno suc- 
culenta ; ma alcuni bestiami come i muli e 
gl! asini la mangiano benissimo. Non vale 
ehe un terzo Od una metà di quella del 
primo taglio. 

Lasciansi pascere i buoi od i muli pei 
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campi .ove si ù falciata la lupinella, quando 
questa ha gettato di nuot o nati’ agosto o 
nel settembre. Gli animali lanuti la radono 
troppo vicino a terra, quindi »e ne' tengo- 
no lontani; tuttavia dopo le piogge di au- 
tunno vi si conducono a . pascere le pecora 
vicine a parjtorire. ed i piccoli agnelli ; ma 
si dee sempre impedire F accesso ai maiali. 
Le foglie, i semi ed i resti che cadono snl 
fondo ilei fenili sono no cibo mollo grato 
ai cavalli, crivellandoli per levarne la pol- 
vere. In alcuni pagsi si dà a questi il seni è 
di lupinella invece di avena; 

I (Gaixiztoi.i. — . F iu>*o Re — Db 
IloXBMs; Firma*). 

LUPINELLO. V. Lunjo, • 

LUPINO (Lnpinus). Genere di piante 
una delle quali deesi qui ricordare per 
vari» usi che presenta massime nell’ agri- 
coltura, ed è il lupino^ bianco o coltivato 
(Lupinus alò ut). Coltivasi questo in tutte 
le parti del Levante e nelle parti meridio- 
nali dell’ Europa ed ha il vantaggio incon- 
trastabile ili crescere assai bene in terreni 
di medico rissi ma qualità, nelle sabbie fer- 
ruginose, come stille argille più magre, re- 
sistendo dappertutto al calore ; all’ oppo- 
sto riesce male con 1’ umidità e nelle terre 
eccessivamente calcali. Teme pure i freddi 
dei paesi settentrionali. La sua coltivazione 
è sempre assai facile, e varia secondo lo 
scopo pel quale si pratica. Volendo forne 
soverscio, al che riesce utilissimo, basta 
dopo aver ben nettato il campo dalle altra 
erbe formare i solchi e seminarlo, 'ciò può 
(ani nel mese di settembre, di ottobre, od 
anche dopo nelle terre lasciate- in magge- 
se; ma giova che abbia tempo di prendere 
forza nei moderati calori d’ autunno, per- 
chè i freddi altrimenti gli Sono dannosi. 
Pel soverscio dei grani d’ autunno si pone 
irt estate. Riesce, considerato siccome con- 
cime,- assai meno costoso del letame ani- 
male, e quantunque meno attivo di esso, 
può quindi utilmente sostituir visi in quei 
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luoghi duy« quello scarseggia. Sotterratisi i 
lupini nei terreni sabbiosi quando tncttoou 
il primo fiore, e negli altri, allorché è 
spiegata circa lo metà dei medesimi ; sot- 
terratisi in marzo quelli seminati nell’ au- 
tunno per governare i campi ove seminatisi 
marzo oli. Oltre ai vantaggi che dà come 
concime^ serve ancora, attesa la Ut» ama- 
rezza, ad allontanare dalla terra la grillo- 
talpa o cecca mola. 

Il lupino verde è sufficiente pascolo per 
le pecore, e talvolta si danno pure gli steli 
secchi del lupino ai buoi, che, in caso di 
mancanza di altri foraggi, ne mangiano le 
cime, ma rifiutano sempre la parte infe- 
riore, a meno che non sia stata' prima 
pesta o tritata. Ili densi più utili però 
usare pel nutrimento degli animali il semi 
del ldpino che è, come vedremo, assai 
più nutritilo delle toglie. Allorquando 
col li v»! pel seme, conviene lavorare due 
volte la terra « seminarlo in primave- 
ra, mettendo le piante rade in modo da 
poterle comodamente sarchiare, giunte che 
sieno all’ altezza di 1 00.12 pollini. Si 
adoperano per 160 tese quadrate 24 o 25 
.libbre di seme che rendono a termine me- 
dio il i 5 per uno. . .. 

Il lupino diventa principalmente mol- 
to prezioso nei paesi Caldi, ove ha una 
vegetazione .assai rapida , non solo per 
farvi abolire i maggesi, ma per dare ezian- 
dio due raccolti in un anno, o. per lo 
meno tre in due anni. Serve colà ' di 
sostituzione alle rape,, che la soverchia 
siccità noi* permette sempre di coltivare* 
con profitto. 

Un altro vantaggiò del lupino si è quello 
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scegliere 3 momento opportuno pel suo 

raccolto. . . .•><—» .. .1 

Il buon seme del lupino è biancastro, 
giallo, orbicolare, alquanto angoloso : non 
è mangiabile ae non ha prima perduto la 
sua amarezza mediante quell’ operazione * 
che dicesi indulcimento. Si fa questa in 
varie maniere, limitandosi alcuni ad una 
macerazione nell’ aequa, altri nella lisciva 
Jdi cenere od anche aggiugnendo a quella 
un po’ di aequg di calce. 11 metodo mi- 
gliore è quello di lessare i lupini in caldaie 
d’ acqua, che si muta per due volte ; indi 
tenerK per giorni tre in acqua, corrente, 
ovvero in conche o truogoli, dentro all’ a- 
cqua pura fredda, che si muta ogni giorno, 
e di poi si mettono in salamoia per ven- 
derli alla povera gente, die li mangia nelle, 
veglie dell’inverno. Diconsi allora indol- 
citi, perchè con tale preparazione^perdono 
F ostico e disgustoso amaro, e divengono 
insipidi, e perciò hanno bisogno del sale 
per essere mangiabili. Nè la doppia cottu- 
ra’ di molto gl’ intenerisce, perchè riescono 
sempre duri, e sono un cibo meschino, e 
di (Ufficile digestione.- . 

L’ indolcire i lupini è usanza antica, e 
Didimo prescrive di macerarli per tre gior- 
ni in Bcqua marina o di fiume, e. quando 
cominciano a perdere 1’ amaro seccarli e 
serbarli per pascolo delle bestie, mescolati 
con paglia ; dice che cosi indolciti, seccati, e 
macinati, possono mescolarsi con farina 
<P orzo o di grano per farne pane, come 
è stato praticato in tempo di carestia. 

• In Corsica, ove molto se ne consuma, 
viene fatto infondere nell’ acqua di mare, 
'cangiandola due o tre volle; in altri pagri 


di distruggere compiutamente l’erbc catti- j immergerlo si suole nelP acqua dolce ; tutti 


ve, sormontandole con la rapidità del suo 
cresdmento, e soffocandole con 1’ ombra 
delle larghe sue foglie. Il suo seme ai con- 
serva sul piede nel guscio senza perdersi,, 
quanto tempo si vuole, dopo fatto ben 
maturo, di modo che si può agiatamente] 


dovrebbero invece preferire le acque alca- 
line, la- lisciva deUe ceneri, perchè queste 
sono più proprie ad agire sulla scolta, 
parte ove risiede l’ amarezza. E se non 
ti toglie questa scorza con un passaggio 
fra Giacine lien distanti, come in Inghilterra 
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»i (a dai pisalli. Ciò succeda scura dub- ba la statura dei àustri più grossi, 
bio, perchè i paesi ove si mangiano " 
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la (bonomia di un mastiàocOa le orecchie 


lupini abitati sono- da donimi poveri ed direte come quelle del céne da pastore, 
ignoriti Sotto tutte queste viste, ed aof- In generale il suo colore è grìgio lionato, 

e proiiane dall’ essere ogoi pelo nella ^iba 

lunghesso alternativamente bianco, nero e 
lionato ; li muso e il davanti delle rampe 
anteriori sono neri. 1 danni che- recano 


«he pel nutrimento dei bestiami, vantag- 
giosa sarà una grossolana marinatura dèi 
lupini- Si suol fare ordinariamente, «al 
messo delia cottura, una specie d’ estratto, 
«he condito poi viene flou sale, burfo'od 
alio; ma, per quanto no- giudica Uose che 
ne basnangiato fu Ispagpa ed in Francia, è 
codesto un cibo cattivissimo, e che ei cré- 
de flattposo e. di -difficile digestione, come 
altri pure hanno detto. Sembra, che gli an- 
tichi- ne facessero grand* uaoy specialmente 
per alimentare i loro schiavi 5 ma in- oggi, 
prescindendo da qualche paese povero, 
adoperato viene soltanto per ingrassare i 
buoi, i porci ed i castrati, ai quali si porge 
generalmente bollito nell’ acqua. La (arine 
del seme del lupino ingrassai buoi, e viene 
osata anche in medicina e per altri oggetti 
Im stelo diseccato serve di strame {vegli 
animali ir ai brucia ori (orni. Messo a mi. 
cerare, dà una sostanza filamentoso, la qua- 
le si pretende poterà ridurre in fili e tes- 
sere, e «he adopero*» altresì - per la prepa- 
razione della calta. 1 , 

-. .(Cose — Fiumi Ha Óscrn 
Lacune Tbhow)j ' • - v‘ 

Lenito tehuiticù. V. Lcputblla 
L upàio. Aggiunto di mantello di cavallo 
del allure dipelo di lupo. ; ». 

- . i' -,-J- ; ] -t;, / ■ 1 ( Al . Bf .a T I.) 

Liti»*. Dicesi volgarmente erba lupina 
o leporina, una specie -di trifoglio che 
à semina in alcuni luoghi per -pascolo 
(V. Trifoglio). 

Jk - . . > (Alsbbti.) : 

Lupino (Stale del). Sorta - di malattia, 
detta adohe» lupinella, che suol venire ai 
polli negli .occhi i quali si enfianoed in- 
fiammano. * .* ’l 

. . k ... (Al.llERTI.) 

LUPO. ( Canti Input). Questo animale 


alle greggi prineipalmedte, ed anche il van- 
taggio-che, come vedremo, tregge» da al- 
cune parti dei loro cadaveri, 'indussero a 
cercar mesa per distruggerli, e questi pos- 
sono ridursi « tre' clniri»-ricè la caccia, 
gli agguati ed i veleni. 1. ' : 

in Inghilterra fu fatta ai lupi Una caccia 
si-fiera,; che non. se ne trovano più do- 
po l’anno 800. Pmfn pos trioni lasciano 
speranza di. giungere* a- tal punto giam- 
mai ; dna perpetua guerra, tuttavia può 
errésttrae la riproduriohe in. modo da 
rendere le loro t fi-agi appena senàbìH ; e 
siccome Sono un flagello pò 1 tutti i colti- 
vatori, y autorità è. in diritto- di reclamai e 
I’ assistenza di tutti per ghu%e«e a questo 
scopo., Ldohde fin dal priarifno del X\I 
secolo Francesco f istituì in Francia fun- 
zionari, sotto il nome di guarda-lupi 
con l’ incarico di .dare la caccia a questi 
animali, e con la facoltà di chiamare in loro 
■occorso -tuttr gli abitanti delle comuni vi- 
cine -alle foreste ; più Tolte imposero 
tasse generali, il ' cui. fico dotto, applicato 
essere doveva*'a dare premi! a -coloro 
che ammassavano 1 lupi. Queste uffizio 
dei guarda-lupi, dopo d* èssere stato più 
vòUe'toppresso e ristabilito, esiste an do- 
ra, come pure la dispensa dei, preàiii, i 
quali sono maggiori per le lupe cbe'péi 
lupi, ed ognuno - può comprenderne i| 
motivo. * ,*• .. > -e. .1* M > io 

' Il lupo si caccia a forza aperta, vale a 
dire «oli’ inseguirlo rinnovando i cani, fin- 
che pade per istauebezza. Questa caccia, as- 
sai dispendiosa, non conviene. che ai' ricchi, 
e ben di rado produce utili riaultamenti, 
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portando i lupi spesso il loro corso a dic- 
ci, venti, trenta e più leghe dui punto della 
mossa ; pericolosa è inoltre pei cani, 
sopra i quali i lupi si avventano, quando 
sostenuti più non li vedono dagli uomini. 

Le cacete dei lupi più adattate ai sem- 
plici coltivatori sono le seguenti : : 0 .- i ; 

Quando si s» che un lupo i si trot a 
in una tal parte d’ un bosco : tagliato da 
Strade, una truppa di cacciatori, armati, di 
incili cariclii a palla lo eirctmdono. lino 
sii essi, accompagnato da un bracco, entra 
nel bosco, fa levare' I' animale, e gli tira 
addosso 'al suo uscirei 

Nello stesso caso, io vece . di attende- 
re al vitreo il Inpo col cane, si può met- 
terlo iu moto dalla parte dei cacciatori Col 
mezzo d’uno truppi d’ uomini, 'che ^ schia- 
rati in fila percorrono la totalità del 
bosco, aliano grida,- e battono gli alberi 
con pertiche. Questa- è quella che si «bra- 
ma caconi clamorósa , caccia attorniata, 
e ‘per essa i guardo-lupi, 'ed in generale 
tulle le guardie di polizia t arale possono 
esigere di diritto il còncorsO del coltivato- 
re. Nessuna maniera <11 distruggere i lupi 
è migliore di questa, quando sia beo di- 
retta; ma lo è ili taro. .Sarchile forse utile 
impiegarvi i soldati in tempo, di rpaoe, ed 
una o due compagni* produrrebbero più 
efiàttOjUOn la regolarità delle loro" evolu- 
zioni, che quelle moltitudini di coltivatori; 
che non sanno mai agire di enmdvtan-v 
Ih tutte le stagióni, ma principalmen- 
te nel- verno, può -usarsi l’ artifizio se- 
guente : Un uomo montato a cavallo 
trascina una carogna- per le strade e sul- 
l’ orlo ile; • boschi, ove sa che vi- sono 
liqrf, a la depone vicino ad un albero o 
ad un Cibbricato. Chiamali dall’ odore, 
vi - accorrono questi alle volte -nella pri- 
ma, più sovente della seconda notte, per 
divorarla ; un cacciatore- allora, nasco- 
sto sull’ albero- o sul (abbicato pu<') ucci- 
derli facilmente. . mboKJ uft Hi' uovi 
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Si dice, che sia possibile .chiamare il 
lupo q (toltala del cacciatore in agguato, 
contraOncendo fi-suo ululato con uno zqfo- 
lo. Se ciò è vero-, conviene che il caccia- 
tore sin bene esercitato, perchi il lupo ha 
l’orecchio assai fino, ed i diffidente all’ ul- 
timo segno. ha» M .brasi 

■ Per quanto agli agguati, descrivemmo 
nel Dizionario all’ articolo Loro quelli 
con l’amo, con le fossa o col mezzo di un 
viale circolare. Ivi pure all’ articolo Caccia 
descrivemmo più estesamente questo ulti- 
mo artifizio, conte anche una specie di trap- 
pola a due semicerchi. Daremo qui la de- 
scrizione d’ alcuni eltri congegni immagi- 
nati a tal nopn,.‘e la figura di una tràppola 
a semicerchi analoga a quella di cu! ai parla 
nell’ articolo Creerà sopraccitato. Vederi 
questa trappola disegnata nella fig. 7 della 
Tav. XXXIX della Tecnologia, e Compo- 
nesi rii due semicerchi a fissati a cerniéra 
in /'e che quando la trappola è -tesa sono 
aperti e poggiano in dd, essendo tenuti io 
tal posizione da un dente ih è della tavo- 
letta c. Quando il lupo cammina su questa 
tavoletta -iisinipi-gna i semicerchi a i quali, 
spinti allora rlaila uiplla ò, riavvicinansi a 
quel modo che mostra la figura, prendendo 
in mèzzo il collo od il moso dell’ animale. 
L’ altra fig. 8 mostra un artifizio por 
prenderei il lupo cui dicesi nodo scorsoio. 

Si levano i rami ad un raatricìùo di 
quercia della grossezza 4’ un braccio, ed 
alla sna cima si attacca una piccola corda 
terminata da un nndo scorsoio. Poi si pian- 
tano in terra alla distanza di tre o quattro 
piedi dar [duoli uncinati, introdotti bene 
cd egualmente nella terra ; nei loro uncini 
si collocanti due randelli della grossezza 
d’ no pollice, ed a qualche distanza J . uno 
dall’ altro (-intorbo, ri fé passare U corda, 
dopo aver curvato il inatrnànog ad .'un 
[muto conveniente di quella curda e attac- 
cato un piccolo pezzo ili h-gnn piatto, che 
viene introdotto fra, i aloe randelli T c 
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serve a le aere l' apparato teso ; si posano 
quindi sull' urlo della Iraversa più bassa 
quattro o cinque piccoli bastoni, alquanto 
conficcali in terra, c sopra vi si steude il 
nodo scorsoio aperto, quanto più regolar- 
mente è possibile ; 1* apparato dev’ essere 
coperto da foglie secche. Il lupo cammina 
passando sopra uno dei piccoli bastoni, 
che fanno discendere il piccolo pezzo di 
legno piatto, il quale fa cadere i due ran- 
delli, e questi fanno rialzare I’ albero : il 
lupo viene preso per una zampa, c resiti 
sospeso in aria. 

Talvolta prendonsi ancha i Inpi con un 
altro arliGzio che è il seguente. 

Con piuoli di quattro a cinque pollici 
di diametro, e di otto a dieci piedi d’ al- 
tezza, legati solidamente fra loro col mez- 
zo ili varie traverse collocate alla soprain- 
dicata distanza, si forma un recinto di otto 
in nove piedi di diametro in mezzo ad un 
bosco, scegliendo un sito spoglio di pian- 
te, uno spazio per fare il carbone, o simile ; 
il recinto aver dee un’ apertura propria a 
ricevere una porta, che resterà socchiusa 
col mezzo d' uu bastone trasversale ; a 
questo bastone sta attaccato uno spago, 
che corrisponde all' altezza d’ uno, due o 
Uè piedi, purallelamcute alla porta nel 
luezzu del recinto. In fondo a questo re- 
cinto, vale a dire dui lato opposto alla 
porta, si attacca un cane, una pecora od 
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dei boschi, si va a deporla in un sito solita- 
rio : un cane è preferibile, perchè gli altri 
cani non lo mangiano. La stagione più fa- 
vorevole a quest’ operazione è l' inverno, 
c soprattutto il tempo della neve, perchè 
allora i lupi sono più affamali, e per con- 
seguenza più arditi. Poco dopo aver in- 
goiato un pezzo avvelenato, poiché i lupi 
come i cani masticano di rado ciò che 
mangiano, risentono una sete vorace, e 
quanto più bevono, tanto più violento 
agisce il veleno, e muoiono poi più o 
meno presto in proporzione alla quantità 
mangiatane. 

L’ arsenico non dev' essere adoperato 
in tal caso, non solo a motivo del suo 
maggior pericolo, ma anche perchè il lupo 
lo scopre più facilmente. 

In vece del veleno s' introducono tal- 
volta nella carogna aghi legati in cro- 
ce col mezzo d' un crine, perchè questi 
aghi bucando gl' intestini facciano morire 
1’ animale ; ma questo mezzo dev’ essere 
poco sicuro. 

Benché il lupo considerato esser non 
debba che come il nemico del coltivatore, 
gli rende noudimcno qualche servigio, col 
mangiare le faine, le dounole, i topi cam- 
puguuoli, ed altri quadrupedi nocivi. Il 
lupo distrugge egualmente che la volpe gli 
scarafaggi, come si ebbe occasione d’ os- 
servare nella sezione dello stomaco d* un» 


un'oca, i cui gridi chiamano il lupo, il di essi, ucciso nella stagione di quest' in- 
quale entra nel recinto, ed incontrando setti. 


gli spaghi trasversali, fa cadere il bastone, 
e chiudere la porla. 


Si è già accennato nel Dizionario corno 
la pelle del lupo si adoperi per farne pel- 


Anche all' uso dei veleni ricorresi per liccene comuni: acconciata invero dal pe- 
distruggerc i lupi, e sembra che gli antichi pacane o dal conciatore in alluda serve a 
facessero uso a tal uopo del colchico e del- lare gualdrappe pei cavalli da carretta ed 
l'aconito, ma in oggi si preferisce la noce. anche talvolta manicotti dozzinali. Ne ven- 
v umica. A tal effetto si fanno vari! buchi gono di migliori delle nostre dall’ Unghe- 
con un coltello nella carne d’ una carogna,! ria, dalla Polonia, dalla Russia e dall’ A- 
ed in ogni buco si pone un pizzico di questa! nitrica. Levatone il pelo che serve pei 
materia ridotta in polvere, e dopo avere tra- appellai adoperasi la pelle del lupo ca- 
sciuuto questa carogna per le vie e sull'orlo uiosciala o conciata in alluda per fur- 


' questa carogna per I 

Si </'/■>/• Un. Tecn. F. XIX. 
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ne guanti da caccia. I denti del lupo 
servono agli oreGci, doratori ed intaglia- 
tori a guisa di brunitoio piantati in un 
manico. Per lo stesso oggetto adoperansi 
anche talora per dare il lustro ad alcuni 
ricami. 

(Dose — Yvart — Savart — De 
Volpi.) 

Lcpo. Sorta di strumento rusticale. 

(Bazzariiu.) 

Lcpo. I mineralogisti danno il nome 
di schiuma di lupo ad una miniera arseni- 
cale di colore bigio scuro lucente, la quale 
c una specie di ferro mineralizzato. 

(Alberti.) 

Lcpo. Rampone o radio usato antica- 
mente nelle battaglie. 

( Giunte padovane al W oc. della 
Crusca.) 

Lcpo cerviero. V. Lisce. 

Lupo de’ filosofi. I chimici diedero que- 
sto nome all’ antimonio, perciò che loro 
sembrava che divorasse, a così dire, tutti i 
metalli coi quali si fonde, a riserva dell’oro. 

(Alberti.) 

Lcpo ferreo. Strumento auncinato si- 
mile ai denti di lupo che usavasi negli 
assalti. 

(Rubri.) 

Lupo marino. Specie di pesce molto 
somigliante nella forma al sermone ed alla 
trota, di colore cilestro, nericcio sul dosso 
e segnato con punti neri sopra le linee 
laterali. Giugnc talvolta a considerevole 
grossezza essendosene veduti di lunghi 4 
piedi e mezzo. I Romani ne erano ghiotti 
e gli avevano dato questo nome per la sua 
voracità. Preferivano quelli che pescavansi 
nel Tevere fra i porti, pel che erano poco 
delicati, poiché, siccome nota Willughby, 
i migliori sono quelli d’alto mare, venen- 
do poi quelli delle paludi marittime, ed 
ultimi quelli pescati alla foce dei fiumi, 
e non avendo alcun pregio, secondo lo 
stesso autore, quelli dei Gumi stessi perché 
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nutriti di fango o di piccoli pesci pieni di 
fango. A torto alcuni confondono sotto 
questo nome la Foca o Vitello marino. 
(V. questa parola). 

(Pi*, di Storia Naturale.) 

LUPOLINA. (Medicaio lupolina). 
Questa pianta presenterebbe assai poca 
importanza se non riuscisse che sulle stesse 
terre del trifoglio, del quale è mollo infe- 
riore ; ma ha il vantaggio molto importan- 
te di riuscire anche nelle terre mediocri e 
molto leggere. In alcuni luoghi divenne 
pegli avvicendamenti delle terre a segala, 
quello che è il trifoglio per le terre da 
frumento. Non bisogna immaginarsi tutta- 
via di averne raccolte secche che possano 
avvicinarsi neppure da lontano a quelle 
del trifoglio; ma in verde è un sufficiente 
pascolo: però spossa molto il suolo. Giova 
per lo più trattarla col gesso, ma deesi 
usare cautamente essendo una delle pian- 
te che meteorizza più facilmente gli ani- 
mali. La lupolina si semina coi cereali di 
primavera, mettendone una quindicina di 
chilogrammi all’ettaro. 

(Oscar Leclerc Tnoum.) 

LUPPOLINA. All’ articolo Luppolo 
nel Dizionario si è veduto come siasi dato 
questo nome ad una sostanza granulare 
giallastra che si trova alla base del seme 
del luppolo, ed abbiamo accennato altresì 
quale siasene trovata la composizione. 
Presentasi questa sostanza in forma di pic- 
coli grani lucidi di color d’oro e di odore 
aromatico. La proporzione di questa pol- 
vere forma un 16 per o/o delle scaglie 
del seme del luppolo, e per ottenerla con- 
s'iene seccare il luppolo ad una tempera- 
tura di 3o°, introdurlo in un sacco di 
tela ed agitar fortemente in modo che 
passi la polvere gialla attraverso i fori. 
Secondo le esperienze dell’ Ives contiene 
questa polvere, simile in apparenza al lico- 
podio, 36 parli di resina, 1 3 di cera, i i 
di una materia estrattiva amara particolare 
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solubile nell' acqua, 5 di tannino, i o di 
estrattivo insolubile nell' alcole e ao per 
o/o di residuo insolubile. Lo stesso Ives 
osservò che le scaglie dei coni del luppo- 
lo piavate di questa polvere, contenevano 
pochissimi priucipii solubili. Ultimamente 
venne il luppolo esaminato con maggior 
diligenza da Payen, Chevallief e Pelletan . 
trovarono questi che la quantità della pol- 
vere del luppolo era circa un i 3 per o/o 
del peso de’ coni ; ma che entrava in que- 
sto 1 3 per cento circa un 4 per cento di 
polvere straniera, proveniente dalla stac- 
ciatura : in guisa che la polvere pura non 
è che 9 per cento circa. Stillata con 1 ’ a- 
cqua questa polvere fornisce a per cento 
del proprio peso, cioè per cento del 

peso del luppulo d' un olio volatile, senza 
colore, dal quale dipendono 1’ odore e 
l’aroma del luppolo. Quest’ olio si scioglie 
nell'acqua in quantità considerevole. L’olio 
che ottiensi stillando i coni del luppolo 
con 1’ acqua sembra contenere dello zolfo, 
poiché 1’ acqua stillata annera 1’ argento ; 
contiene esso pure dell’ acetato di ammo- 
niaca. Trottando la polvere di luppolo con 
1’ alcole, questo ne scioglie 65 per cento. 
La soluzione alcolica mesciuta con un po- 
co *li acqua, e dopo la distillazione del- 
1’ alcole aggiuntavi una quantità d’ acqua 
maggiore, fornisce un precipitato di resina 
diluita che lavasi con I’ acqua , finché 
questa discioglie qualche cosa. 11 peso del- 
la resina così ottenuta è 5 a , 5 per cento. 
E d’ un giallo-rossastro ; il suo odore è 
debole ed analogo a quello del luppolo : il 
suo sapore è leggermente aromatico, ed 
un poco ricorda quello della regolizia, 
ma senza niuna amarezza quando è sce- 
vro dalla sostanza amara. E facile a ri- 
dursi in polvere, ed ha allora un colore 
più chiaro. E solubilissima nell’ alcole e 
nell’ etere ; questo lascia il corpo amaro 
indisciolto quando la resina ne contiene. 
Troyansi nella polvere di luppolo, oltre 
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alle succitate sostanze, indizi! d* una so- 
stanza grassa, della gomma, piccola quan- 
tità d’ una materia azotata, de’ malati, ace- 
tati, solfati, fosfati e cloruri di potassio, 
d’ammoniaca, di calce e di ferro. L’ acqua 
bollente, con cui si tratta la polvere di 
luppolo, scioglie da 1 9 a 5 1 per cento di 
materie, fra le quali si trova molta resina. 
Ives credeva che le scaglie de’ coni di 
luppolo, separate dalla polvere che le ri- 
cuopre, non contenessero gli stessi prin- 
cipii della polvere di luppolo, ma Payen e 
Chevallier dimostrarono 1 ’ opposto. I coni 
di luppolo abbandonano all’ alcole bollen- 
te 36 per cento di materie solubili : le 
scaglie sprovvedute di polvere a6 per 
cento. Del resto trovarono gli stessi prin- 
cipii nelle varie parti del luppolo, benché 
in proporzioni diverse. 

Quantunque questo ultimo fatto provi 
non esser vero quanto pretendeva Ives 
che tutta 1’ azione d e l luppolo nella fab- 
bricazione della birra dipendesse da questa 
polvere, e che i coni spogliati di essa fos- 
sero affatto inerti ed inservibili, pure si 
riconobbe essere dessa principalmente che 
dà alla birra quel sapore e quell’ aroma 
che la rende tanto piacevole. Quella pre- 
parata coi coni spogliali della loro polvere 
ha pochissimo sapore. Perciò è d’ interes- 
se dei fabbricatori ili birra conoscere la 
proporzione di questa polvere, il che fan- 
no seccando convenientemente il luppolo 
da esaminare, e prendendone too par- 
ti dalle quali separano tutte le sostanze 
estranee dai coni, le quali danno alla birra 
un sapore di fieno molto spiacevole. Patta 
questa separazione notasi il peso dei coni, 
i quali si sfogliano sopra uno staccio di 
crine a maglie non molto fitte, e si cerea 
agitando orizzontalmente di far passare la 
polvere attraverso le maglie, rimanendo 
sullo staccio le foglioline, continuando a 
lungo e cercando in ogni modo possibile 
di ottenere tutta la polvere separata senza 
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frangere le scaglie. Poyen, Chapelet c Che- 
vallier fecero questa prora su vari luppoli 
del commercio c qui ne riferiremo i risul- 
ta menti, benché riguardino qualità di lup- 
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poli comuni in Francia, e [>oco note fra 
noi, sembrandoci però alti a mostrare 
quanto possano variare le proporzioni del- 
la polvere gialla o luppolina. 


Specie del luppolo 

Materie estranee 
foglie, steli, terra 

Secrezione 
gialla o luppolina 

Scsr.LIE 

limaste 

esaurite 

Di Properingue (Belgio) . . . 

12 

■ 8 

7° 

D’ America 

i 4<3 o 

16,90 

G8.80 

Di Bourges 

o,5o 

iG 

83 . 5 o 

Di Crecy (Dip. delf Oise) . . 

i,8o 

'7 

86, 10 

Di Bussiguiè (Fiandra francese) . 

7 

1 i,5o 

8 1.5 0 

Dei Vosgi 

3 

I I 

8G 

Inglese vecchia 

3 

1 O 

87 

Di Luneville (Dip. Mcurthe). 

i,5o 

IO 

88, 5 o 

Di Liegi 

D’ Alost 

1 o 

9 

81 ■ 

■c 

8 

76 

Di Sparite 

3 

8 

89 

Di Toul (Dip. Meurthc) . 

o,5e 

8 

91, 5 o 


Planches suggeriva potersi in molli casi 
usar questa polvere sola invece dei coni 
del luppolo, avendo osservato : ■ che la 
birra preparata con questa sostanza sepa- 
rata dai coni del luppolo è di color giallo 
meno carico, di odore più aromatico e di 
più grato sapore ; a.° che dieci parti «li 
questa sostanza equivalgono a i oo di lup- 
polo ; 3.° Qualmente, che questa sostanza 
tenuta in vasi ben chiusi può più facil- 
mente conservarsi e si trasporta con mi- 
nore spesa a grandi distanze. Lo stesso 
Planches adoperava questa polvere in di- 
versi preparati farmaceutici, come pillole, 
estratti, cerotti ed unguenti. 

(BeBZBLIO A. CltEVALLIER AN- 

TONIO CaTTANEO.) 

Luppolina. Questo nome, datosi, come 
vedemmo nell’ articolo precedente, alla 
polvere che si trova nei coni dei luppolo, 


venne poscia con più ragione applicato 
alla materia estrattiva amara che si tragge 
dal luppolo. Può ottenersi pura questa 
luppolina dalla soluzione acquosa della 
polvere gialla del luppolo uve trovasi me- 
sciuta con un poco di tannino e di acido 
malico. Per separarla si satura l’ acido li- 
bero con la calce, si evapora il liquore 
a secchezza, c si tratta il residuo con l'ete- 
re che scioglie un poca di resina : dopo 
di che si separa la luppolina dal mala- 
to, trattando il miscuglio con alcole che 
scioglie la prima, ed evaporando la solu- 
zione alcolica. Il peso della luppolina è 
8,5 a ia,5 per cento. Talvolta è bianca 
o leggermente giallastra ed opaca, tal altra 
di un giallo arancio e trasparente. Alla 
temperatura ordinaria è inodorosa ; ma ri- 
scaldandola fortemente, diOondc un udore 
di luppolo ; ha il sapore caratteristico e 
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amaro ilei luppolo ; è poco solubile ncl- 
1’ acqua, che con I’ ebollimento ne «liscio- 
glie solo 5 per cento del suo peso ; la so- 
luzione è di’ un giallo-pallido; non è arida 
nè alcalina ; gli addi e gli alcali diluiti non 
hanno azione sovr’ essa ; le soluzioni dei 
sali metallici quasi non l’ alterano. Eva- 
porando una soluzione acquosa di lup- 
polina ricuopresi d’ una pellicola giallo- 
brunastra di luppolina, che fondesi nei 
luoghi ove aderisce al sa se di vetro, e così 
convertesi in goccie brune che cadono al 
fondo del vaso. Dopo il raffreddamento, 
la massa fusa è bruna e fragile. La luppo- 
lina disciogliesi facilmente nell 1 alcole, ma 
è quasi insolubile nell’ etere. Sembra che 
non contenga nitrogeno, e stillandola non 
dà nulla di ammoniaca, ma molto olio 
pirugenato. 

(Bzrzemo.) 

LUPPOLO. Questa pianta è indigena 
fra noi e di frequente s’ incontra nelle sie- 
pi e nei cespugli, massime nei luoghi umi- 
di : i coni di questo luppolo selvatico han- 
no talvolta un odore nauseante ; ma più 
spesso è soltanto meno piacevole e meno 
aromatico ; in ogni caso non sono mai di 
cosi buona qualità come quelli del luppo- 
lo coltivato, nè quasi mai vengono adope- 
rati. E certo pertanto che la coltivazione 
migliorò notabilmente la qualità e la quan- 
tità dei prodotti del luppolo, come avven- 
ne per quasi tutte le altre piante. I lup- 
poli coltivati nei vari paesi non sembrano 
differire fra loro abbastanza per costituire 
Tarietà distinte, ed è assai probabile che 
tutti derivino da piante prese allo stato sal- 
vatico, e che sicnsi successivamente perfe- 
zionate mediante la coltivazione. Il lup- 
polo è molto coltivato nell’ Inghilterra, 
nel Belgio, nell’Olanda, in Alemagna ed in 
America, e da 3 o anni comiució ad esserlo 
anche in Francia. Da moltissimo tempo i 
governi cercarono di incoraggiare la colti- 
vazione di questa utile pianta. Fino dal 
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■ 8 o 4 il Duca Giovanni di Borgogna con- 
te di Fiandra istituì uua distribuzione di 
medaglie d’oro, con una corona scolpitasi 
di fioii di luppolo, che davasi pubblica- 
mente a quelli che presentavano i più bei 
prodotti di questa pianta. Nel 1767 il 
principe vescovo di Bamberg e Wùrlz- 
bourg fece stampare e distribuire a proprie 
spese una istruzione assai minuziosa su 
questa coltivazione, ad oggetto di propa- 
garla. Nel 1 770 una circolare emanata da- 
gli stati provinciali della Prussia e della 
Marca di Bramleburgu ordinò a tutte le 
autorità locali di coadiuvare in tutti i modi 
possibili alla propagazione della coltura del 
luppolo. Nel Ducato di Erfurth si stabDì 
una coltivazione modello del luppolo, ad 
istruzione di quelli che volessero intra- 
prenderla. In molti principati della Ger- 
mania quello che dissoda un terreno per 
ridurlo alla coltivazione del luppolo viene 
esonerato per dieci anni da ogni contribu- 
zione su quel terreno ; quegli che pianta 
il luppolo sopra un terreno già collisalo 
ottiene lo stesso privilegio per 5 anni. In 
altri stati vengono distribuiti annualmente 
parecchi! premi! di 3 o risdulleri (1 55 fr , 85 ) 
a quelli che presentano il piò bel prodot- 
to, mostrandone una quantità non minore 
di 1 a quintali. Molti altri fatti si potreb- 
bero citare in prova delle cure che si pren- 
dono nella Germania per propagarvi que- 
sta collivaiiune ivi così necessaria e lu- 
crosa. . 

Nel Dizionario venne a sufficienza par- 
lato delle principali cure da aversi nella 
coltivazione del luppolo, e si è veduti! 
come una delle più essenziali c più di- 
spendiose sia quella del piantare perti- 
che le quali servano di sostegno alle piante. 
Alcuni suggerirono di legare insieme le 
pertiche diagonalmente alla parte superio- 
re affinchè sostenendosi a vicenda meglio 
resistano ai venti. Altri propose ancora di 
sostituire l’ uso del filo di ferro alle pcr- 
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liche, e Denis insegnava a far dò nel mo- 1 
do seguente. Mettonsi le piante alla distanza 
di 8 piedi e si usano invece delle pertiche 
piccole bacchette attaccate ai fili di ferro 
acciò conducano ad essi gli steli. Ad ogni 
cima del campo per ogni fila di luppoli 
che si vuol mettervi, piantasi un pinolo di 
quercia, luDgo da 34 a 3o pollici, appun- 
tito da un capo e del diametro di 4 a 5 
pollici dall' altro. Ti si pianta un occhio 
di ferro cui attaccasi una catena di filo di 
ferro del numero 1 8 , formata di pezzi lun- 
ghi 5 piedi, con maglie ad ogni capo e 
riuniti insieme con un doppio uncino di 
filo di ferro del numero 33 . Tendasi que- 
sta catena, molto somigliante a quella degli 
agrimensori, a 5 piedi di altezza, sostenen- 
dola mediante cavalletti di legno, ponen- 
done uno a ciascun capo ed altri, uno 
ogni 3o piedi, nel mezzo. Questi fili di 
ferro si hanno a porre esattamente sulla 
linea delle file del luppolo, i cui steli giunti 
sui fili si dirigono metà da una parte e 
melò dall’ altra. Facendo il conto delle 
spese di questo metodo in confronto del 
solito, Denis trova che presenta un rispar- 
mio di i/S nelle spese primordiali e di 
circa dieci franchi all’anno per ogni 100 
menò quadrati. 

I lavori da farsi nelle luppolaie duran- 
te la state, quando siasi latta una prima 
aratura alla metà di marzo e non sorgano 
troppe erbe, si limitano ad una seconda 
aratura che si pratica sul principio di giu- 
gno con un bel tempo, acciò le erbe catti- 
ve sieno con più sicurezza distrutte. Dopo 
le piogge si rialzano i monticeli!, racco- 
gliendo la terra nel mezzo ed accumulan- 
dola sulle piante. 

I lavori degli anni seguenti sono a un 
di presso gli stessi. Nel principio di marzo, 
in giornate asciutte, conviene operare il 
taglio delle radici, o, come dicesi in alcuni 
paesi, la castrazione del luppolo. Levasi, 
con precauzione e senza ferire le radichet- 
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le, tutta la terra dei monticeli! fino a clic 
le piante ne sieno sbarazzate e rimangano 
le radici scoperte ; tagliansi allora quelle 
degli steli che hanno dato frutto, non la- 
sciando loro che due o tre occhi, i quali 
daranno nuovi rimessiticci. Le giovani ra- 
dici meno forti delle altre tagliansi a 5 o 
G pollici di lunghezza, e trapiantandole 
servono a sostituire le vecchie che sem- 
brassero disposte a marcire, od a far nuove 
piantagioni. Quindi si concima e si aggua- 
glia il terreno, continuando la coltivazione 
come all’ ordinaria. 

Una luppolaia ben coltivata può dura- 
re 1 o a 13 anni ed in appresso il terreno 
ha acquistato una grande fertilità. Si man- 
terrà specialmente in buono stato se si ha 
sempre cura di sostituire le radici troppo 
vecchie o clic danno indizi di marcitura ; 
potrebbesi anche prolungare di più la du- 
rata di una luppolaia cominciando a rin- 
novarla per un quinto 1’ ottavo anno, sce- 
gliendo le radici delle piante più forti per 
questa nuova piantagione parziale. Deesi 
concimare copiosamente ogni due anni 
con letame corto e consumato, senza di 
che mai non si avranno abbondanti rac- 
colti. Quello delle bestie a corna giova 
meglio di quello di cavallo, essendo il pii- 
mo più nutritivo e mantenendo > rida la 
terra, mentre invece 1’ altro è caloroso, e 
si secca più presto. Nel Belgio riguardasi 
come il miglior letame pel luppolo un 
innaffiamento con orina di vacca o con le 
stiacciate che rimangono dalla fabbrica- 
zione degli olii, stemperate nell’ acqua , 
spargendosene da 100 a i5o ettolitri per 
ogni ettaro. 

Quale rimedio alla malattia del lup- 
polo onde parlossi nel Dizionario, Denis 
consiglia di tagliare prima le foglie in cui 
sono gli insetti fino a 4 o 5 piedi da terra 
e di bruciarle sull’ istante ; poscia di por- 
re in cima ad una pertica una striscia di 
tela intonacata di zolfo e ravvolta di stoppa. 
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di cenci e limili, appicoandovi il fuoco I 
e portandola in giro nella luppolaia: il 
fumo denso che produce, e che, quando 
il tempo è tranquillo, rimane alquanto a 
lungo, fa morire gli insetti. Un altro peri- 
colo cui va esposto il luppolo, massime 
presso i fiumi e gli stagni, si è la brina che 
cagiona gravi danni quando questa pianta 
è in fiore. Uno dei nemici più nocivi del 
luppolo si è la pulce dei campi che ne at- 
tacca le foglie a migliaia e le fura da parte 
a parte. Kolb indica di scacciarle gettan- 
do a piedi delle pertiche il luppolo cot- 
to che gettasi nelle birrerìe. Avvi la larvo 
di un altro insetto che si introduce nei 
coni del luppolo quando incominciano a 
formarsi e li fa ben presto perire ; se ne 
ha indizio al vedere il frutto coprirsi di 
muffa. Aelbrooch riguarda come il rime- 
dio più efficace contro le malattie ed i 
nemici del luppolo un buon innaffiamento 
eon orina di vacca che rende le piante 
meno sensibili alle intemperie delle stagio- 
ni e dà loro la forza di aspettare una piog- 
gia mite, la quale, se non toglie il male del 
tutto, lo scema sempre di molto. 

Raccolto il luppolo a quel modo che si 
disse nel Dizionario se lo Gì seccare e si può 
a tal fine far uso di apparati simili a quelli 
che si adoperano pei grani, oppure nelle 
birrarie per l’orzo. NelPAlsazia e nei Vosgi 
si fa uso di graticci sospesi gli uni sotto 
gli altri e posti in luogo molto ventilato, 
potendosi cosi seccarne grandi quantità in 
ispazio molto ristretto. Quando si secca 
con istufe convien evitare di portar la 
temperatura a più di 3o gradi, e ritrarre 
il luppolo quando è seccato a dovere, il 
che si riconosce dal divenire duro e fragi- 
le il picciuolo dei coni, e dallo staccarsi 
facilmente delle scaglie che sono poco 
flessibili, e facilmente si spezzano. Lascia- 
si quindi riprendere all’ aria un poco di 
umidità, e si conosce che il luppolo è ben 
disposto ad imballarsi quando i coni stro- 
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picciati fra le dita sono umili, nè si ridu- 
cono in polvere. Se si imballasse U lup- 
polo troppo secco perderebbe una parte 
dèlia polvere gialla, non che del suo 
odore, del suo colore e del suo sapore, 
e per conseguenza scemerebbe di prez- 
zo. Se invece non fosse diseccato abba- 
stanza acquisterebbe prontamente un odo- 
re spiacevole, come di muffii, che lo farebbe 
rifiutare dai hirraiuuli. Si comprende che 
tanto nella operazione del diseccamento 
del luppolo che nella sua conservazione 
in appresso, dcesi aver molta cura per evi- 
tare le perdite. Se si agitano i coni del 
luppolo ripetutamente e senza precauzio- 
ne, ben si vede potersi perdere una certa 
quantità della polvere gialla o Luppoli- 
na dell’ Ives, lo quole abbiamo veduto a 
quell’articolo quanto sia utile; parimen- 
te se si abbandonano a contatto dell'aria 
perdono una parte dell'olio essenziale 
che contengono, e lasciandoli esposti al- 
l' umidità si alterano più o meno, co- 
me quasi tutte le altre sostanze vegetali. 
Si è detto nel Dizionario quanto sia utile 
il metodo iuglese di comprimere con forza 
il luppolo rìducendolo in una massa dura 
e compatta, conservando esso allora il suo 
valore per molti anni a segno da non po- 
tersene conoscere 1’ età neppure dai birra- 
iuoli più sperimentati, quando siasi cancel- 
lata la data della raccolta scritta sulla Italia 
ebe lo contiene. Gl’ Inglesi comprimono, 
come si disse, col torchio il luppolo in un 
sacco, distendendo le pieghe mano a mano 
che formansi in questo, e facendo una forte 
cucitura alla bocca, per impedire che il 
luppolo aumenti di volume quando allen- 
tasi il torchio. L’ effetto di questa forte 
compressione è di scemare talmente i va- 
cui che vi hanno fra i coni che i prodotti 
volatili non si possano svolgere che in 
piccolissima proporzione ; anche 1’ acqua 
contenuta nell’ atmosfera nei tempi umidi 
non può penetrarvi, e coli il luppolo ò 
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guarentito dalla maggior parte dei perìcoli 
di guasto che ne potrebbero scemare le 
proprietà, e quindi il valore. Non può 
pertanto raccomandarsi abbastanza questo 
mezzo di conservazione che si potrebbe 
rendere vieppiù perfetto, intonacando 1* e- 
sterno dei sacelli cosi compressi con uno 
strato di pece minerale e coprendo quindi 
il tutto di carta. 

Fattasi la raccolta del luppolo conviene 
prender cura delle pertiche durante l’in- 
verno. Quando non abbiami tettoie vaste 
abbastanza per riporcele, lasciansi nell» 
luppolaia, ove sembra che possami conser- 
vare ugualmente bene e forse meglio con 
le precauzioni seguenti. Prendonsi alcuni 
dei più forti steli del luppolo che spogliao- 
si delle loro foglie, formandone un anello 
di tale apertura da potervi passare cinque 
o sei pertiche per la punta, e lo si fa scen- 
dere di 4 0 5 piedi verso le cime più 
grosse, che allontanami allora a guisa di im- 
buto rovescio, ponendole ad ugnale di- 
stanza; appoggiansi quindi varie pertiche 
tutto all' intorno, in guisa da mantenervi 
l’ equilibrio e da lasciare libero accesso 
tilt’ aria. Si formano in tal guisa mucchi, 
ciascuno di ìoo pertiche, le quali, quando 
sicno collocate a dovere, resisteranno ai 
colpi di vento, e saranno meno soggette a 
tarlarsi che rinchiuse nei magazzini. Con- 
servate con queste precauzioni le pertiche 
possono durare da 7 a io anni, mentre 
invece altrimenti divengono inservihili do- 
po tre o quattro. 

Il prodotto di una luppolaia varia no- 
tabilmente secondo la stagione, e le cure 
che le si danno, ed anche il valore com- 
merciale del luppolo varia secondo le an- 
nate, tanto che, mentre il prezzo medio 
suol essere di i f, -, 5 o alla libbra, videsi 
talora, per grandi speculazioni, favorite da 
ima cattiva raccolta, ascendere fino a 6 
franchi. Conservando il luppolo nel modo 
che abbiamo indicato, si potrebbe tardare 
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vari anni a venderlo ed aspettare cosi un 
momento làvorevole che compensasse del 
basso prezzo delle annate precedenti e delle 
raccolte sterili che calcolapsi di a ogni 5. 
Nella Fiandra soglionsi ottenere circa 3 aoo 
monticelli all’ ettaro, e ciascuno produce 
circa una libbra di luppolo secco, il che 
darebbe circa 1 600 chilogrammi di pro- 
dotto vendibile. Kolbs, prendendo una me- 
dia su 1 o anni, calcola il prodotto di un 
ettaro di taoo chilogrammi, il cui prez- 
zo, pure a termine medio su 1 o anni, es- 
sendo stato di 1^,73 al cbilogramma, 
dà un prodotto sporco di 3073. Schu- 
barth conta che in 1 a anni si possa con- 
tare sn due buone raccolte, sei mediocri e 
quattro cattive. De Reider all' opposto 
ammette 4 buone raccolte, 6 di mediocri 
c a di cattive, chiamando mediocri quelle 
che giungono solo alla metà di ima buona, 
e cattive qnelle che ne producono i/5 
soltanto. Dietro varie prove di confronto 
fatte da Faveti vicino a Parigi in terreno 
leggero, molto profondo, il prodotto me- 
dio di un ettaro ben coltivato fu di zaoo 
chilogrammi di coni di luppolo secchi, 
vendibili al prezzo medio di due franchi 
al chilogramma, il che dà un valore di 
a 4 oo franchi. Deduccndo da questa som- 
ma le spese, di coltivazione di raccolta e 
d’ imballaggio, che Payen valuta a i 3 oo 
franchi, dietro i prezzi medii dei letami e 
della mano d’opera in Francia, si vede 
che resterebbe un guadagno netto di 1 zoo 
franchi, molto maggiore, cioè, di quello che 
potrebbero procurare altre raccolte. 

L’ uso principale del luppolo si è l’im- 
piego dei suoi coni per dare alla birra quel 
sapore amaro ed aromatico che la distin- 
gue, avendolosi interamente sostituiti) per 
tal fine al bossolo, al trifoglio acquoso, ni- 
l’ absinzio, alia genziana e simili, che ri si 
introducevano per lo stesso oggetto. La 
quantità di luppolo impiegato nella fab- 
bricazione della birra è considerabilissima, 
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impercioeahè anche in Francia, dove ab- 
bondano i vini, oltre a quello che coltivasi 
nel paese, se ne trae dall’ estero ogni anno 
pel valore di più che un milione e mer- 
lo. Riguardando pertanto sotto I’ aspetto 
industriale e commerciale il luppolo, dopo 
averlo considerato sotto quello agrario, ad- 
diteremo dietro quali norme abbiasi a 
farne la scelta per quest’ uso, c come si 
possano scoprire le fattevi adulterazioni. 

Come già si è notato nel Dizionario, 
deesi tenere molto conto del colore del 
luppolo, il quale può Gnu ad un certo 
punto dare indizio della sua qualità. Si è 
osservato in vero che i luppoli raccolti 
prima che fossero compiutamente maturi, 
hanno un color giallo chiaro alquanto 
biancastro ; acquistano dessi la maggior 
parte delle loro utili proprietà col di- 
seccamenlo. Quelli raccolti maturi sono 
di un bel color giallo dorato ; hanno in 
generale un grato odore, e danno una mag- 
gior quantità di polvere gialla. I luppoli 
raccolti troppo tardi hanno invece un co- 
lore bruno, e perdettero una parte della 
loro forza, pel che sono assai meno ri- 
cercati. La maggior parte dei caratteri fìsi- 
ci che tiene il luppolo sono dovuti alle 
diligenze usatesi nel farne la raccolta. Si 
è quindi osservalo che i luppoli raccolti 
in tempo asciutto , dopo che la rugiada si 
è asciugata, conservami benissimo, mentre 
invece quelli raccolti in tempo di pioggia 
sono soggetti ad ammuffire. In tal caso i 
coni prendono un coloro che indica que- 
sta alterazione, ed il loro odore è meno 
forte, i quali caratteri sono sfavorevoli al 
luppolo. 

Dicemmo uel Dizionario, ed anche in 
questo Supplemento all’ articolo Lpppo- 
uaa, come giovi esaminare la quanti- 
tà di polvere gialla che contengono i 
luppoli per valutarne il merito. Miglior 
risultamento però si avrebbe facendo uso 
dell’ alcole, come appunto nel Ditiona- 
Suppì. D*. Tccn. Tom. TJX. 
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rio accennossi. Non è invero diffìcile che 
giungasi in seguito a sostituire all’ infu- 
sione del luppolo nella birra di una in- 
fusione alcolica preparata con esso. Proba- 
bilmente, sciogliendo 1’ alcole una maggior 
proporzione 'die *1’ acqua della materia 
attiva del luppolo, no risulterebbe una 
economia nella quantità da impiegarse- 
ne, senza che la birra scapitasse di qua- 
lità, nè di forza. Sembra mostrare la ve- 
rità di questa sapposizione il fatto che 
raccogliendo i coni di luppolo che hanno 
servito alla fabbricazione della birra, e eli.: 
vengono gettali via, e facendoli seccare, si 
può sepnrnme una certa quantità di ma- 
teria gialla, e trattandoli con F alcole otte- 
nerne una materia gialla mollo simile alla 
tintura che si ottiene dal luppolo non 
esaurito. In tal guisa potrelibesì ancora 
conservare nella tintura alcolica 1’ olio vo- 
latile che si svolge quando il luppolo met- 
tesi a caldo a contatto col mosto della 
birra. Negli Annali di chimica si è pure 
proposto un altro metodo che consiste nel 
distillare il luppolo, raccogliere F acqua 
distillata e Folio, separarli, quindi fare un 
estratto col residuo della distilluzione, ed 
aggiugnere a! motto d’ orzo della birra un 
miscuglio che contenesse F acqua distillata, 
F olio c F estratto. Erasi riconosciuto che 
la birra preparata in tal guisa riusciva più 
amara, donde si deduceva clic surebbesi 
ottenuta più ecouomicameute una birra 
che durerebbe più u lungo con la stessa 
quantità di luppolo che suol consumarsi 
ordinariamente. 

Quando il luppolo limane a contatto 
con F aria atmosferica, massime in luoghi 
clic non sieno perfettamente asciutti, va 
soggetto a gravi alterazioni ; tanto i suoi 
coni (pianto la polvere giallastro acquista- 
no allora ben presto una tinta cupa e ne- 
rastra, e se si osserva una porzione di 
quest’ ultima di tratto in tratto con una 
lente, è facile vedere che questa sostanza 
53 
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perde poco a poco il suo bel colore 
giallo ili zolfo dorato per passare al giallo 
il' oro carico, poscia al rosso giallastro, e 
finalmente al bruno. La cagione ili questo 
cangiamento è affatto simile a quella che 
provano col tempo quasi tutte le materie 
vegetali. Quello però che importa sapere, 
si è che questa materia così imbrunita può 
tornarsi al color giallo ili prima combinan- 
dola chimicamente con 1’ acido solforoso. 
La cupidigia de’ mercanti non tardò ad 
i.npossessarsi di questo mezzo, ed è in 
oggi molto comune 1’ uso di insolforare i 
luppoli per ringiovanirli e dar loro una 
apparenza di freschezza. Nell’ insolfora- 
ìiicuto formasi, con lo zolfo riscaldato ad 
alta temperatura e 1’ ossigeno dell’ mia 
atmosferica che ossorbe, dell’ acido solfo- 
roso allo stato di vapore che penetra il 
luppolo e sembra essere attratto ed as- 
sorbito da esso. La combinazione però, 
cioè 1’ unione fra le parti imbrunite dal 
luppolo c l’acido solforoso non è molto 
tenace, ma facile e distruggersi. Quando, 
per esempio, vogliasi dimostrare clic il lup- 
polo venne fatto ingiallire mediante que- 
sto acido è necessario impossessarsi di 
esso, a line di poterlo assoggettare ad 
alcune prove dopo averlo separato dal 
luppolo bruno per assicurarsi della sua 
natura mediante le proprietà che gli so- 
no caratteristiche. Un’istruzione per fare 
questo saggio venne estesa da Kaslner e 
pubblicata in Baviera per ordine del go- 
verno. Riferiremo le principali norme da- 
te da quella. 

Se tutto il luppolu che si vuol assog- 
gettare alla prova fosse solforato basta ri- 
s saldarlo leggermente per rendere sensibi- 
le 1’ odore di gas acido solforoso che tosto 
si manifesta ; ma se non venne solforata 
che una parte del luppolo, e la maggiore 
quantità di esso trovisi in istato fresco, 
allora questa prova sarebbe insufficiente, 
come pur quella di osservare la polvere 
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con una lente, perchè 1’ odore del luppo- 
lo fresco impedirebbe di sentire quello 
del luppolo solforalo, e perchè la pol- 
vere o luppolina di questo ultimo guardata 
con la lente, appare tutto ul più di color 
giallo rossastro, di raro rosso, poco di- 
versa in somma per tale riguardo dal co- 
lure della polvere fresca. Si potrà quindi 
assicurarsi se il luppolo sin stato almeno 
in parte insolforato nel modo seguente. 
Prendesi una fiala ben netta ed asciutta 
della capacità di 35u gramole, c se la riem- 
pie per cinque sesti della suo capacità 
col luppolo da sottoporsi all’ «sperimento, 
quindi si introducono nel collo piccole 
strisele di carta tinte in azzurro con la 
tintura di tornasole, o meglio in rosso con 
tintura di rose. Ciiiudcsi quindi legger- 
mente I’ apertura della fiala con un turac- 
ciolo di sovcro clic tiene ferme queste 
strisele di carta, le quali non devono toc- 
care il luppulo, ma rimanerne distanti cir- 
ca i a a t 5 millimetri ; mctlcsi allora la 
fiala in luogo caldo o meglio in acqua 
calda, avvertendo però che il catore non 
giunga alla ebollizione, ma solo vi si avvi- 
cini. Se il luppolo contiene dell’ acido sol- 
foroso, la carta azzurra si arrossa o quella 
tinta in ruscu imbianchisce entro una mez- 
za ora al più tardi, vale a dire nel tempu 
che occorre per portare il luppolo ad una 
temperatura prossima a quella dell’ ebolli- 
mento dell’ acqua. Il luppolu fresco non 
dà questo effetto menomamente. 

Kastner insegna mezzi ancora più sicuri 
da usarsi nei caso di lite od altro, distil- 
lando il luppolo e facendone passare i 
vapori iu soluzioni molto sensibili all'azio- 
ne dell’ acido solforoso ; ma per la pratica 
il metodo che abbiamo indicato è più che 
sufficiente, e perciò crediamo di poter omet- 
tere di parlare degli altri. 

Dell’ analisi del luppolo, in quanto può 
interessare particolarmente le arti, si è a suf- 
ficienza parlato nei due articoli Luffoli**. 
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Èli uaI secondarli del luppolo tono 
senza confronto meno importanti ili quel- 
lo della preparatone della birra, e venne- 
ro del resto abbastanza indicali alla fine 
dell’ articolo Lrvpoi.o nel Dizionario. 

Termineremo con I" osservazione che 
l’importanza della coltivazione di questa 
pianta anche fra noi è divenuta oggidì di 
assai maggiore importanza che altra volta 
noi fosse, dacché 1’ uso della birra, appe- 
na conosciuto un tempo, si diffuse nota- 
bilmente e moltiplicaronsi in conseguenza 
le fabbriche di quella bevanda. Perciò ab- 
biamo creduto ntile di compiere nel pre- 
sente Supplemento quanto mancava alle 
notizie datesi a tale proposito nel Di- 
zionario. 

(C. Baillt de Mehmeux — A. Cite- 

VAI.T.IER — Soci.asge Boni* — Kastser.) 

LUSSO. Superfluità nel vestire o al- 
tro, quasi a dimostrazione di ricchezza o 
di magnificenza. 

Fino dal tempo di Abramo il lusso non 
era sconosciuto presso alcuni popoli del- 
l’Asia i quali avevano diversi gioielli, e vasi 
d’ oro e d’ argento. Si fa menzione a’tem- 
pì d’ Isacco non solamente di abiti pre- 
ziosi, ma anche di vesti profumate. L’uso 
adunqne degli odori e de’ profumi si era 
' introdotto ne’ popoli dell’ Oriente sino 
dall’ antichità più remota, e da que’ fatti 
si può trarre la conseguenza, che noti 
erano a quel tempo e ricercati nitri mezzi 
di voluttà, dei quali forse Moie non ebbe 
agio o non pigliossi In cura di istruirei. 

I» Goguet dice, che nulla può meglio 
Servire a fard comprendere a qual grado 
molti popoli asiatici avessero portato il 
lusso e la sontuosità, quanto quello che 
leggesi nella Sacra Scrittnra sulla magni- 
1 licenza della corte di Salomone. Si vede 
' in quella storia che la regina Saba, ben- 
' chè prevenuta della splendidezza di quel 
monarca, rimase tuttavia sorpresa al ve- 
dere il modo come era servita la di lui 
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mensa, il numero degli ulticiali della sua 
corte, la ricchezza ile’ loro alloggiamenti 
e la magnificenza da’ loro ubiti. 

Tutti i vasi che servivano alla mensa 
di Salomone erano d’ oro purissimo, co- 
me altresì tutti i vasellami della sua ca- 
sa, che costrutta era col legname di ce- 
dro del Libano. Non giova parlare del 
suo trono, nè delio splendido corteo che 

10 accompagnava ogni qualvolta recavasi 
al tempio. Si può dire clic quanto leg- 
gesi nella Sacra Scrittura e nelle storie di 
Giuseppe Ebreo sul modo come viveva 
e trattavasi Salomone, supera di gran lun- 
ga I’ idea che alcuno potrebbe formarsi 
delle corti più splendide e più magnifiche 
dell’ universo. 

Sembra che quel gusto pel fasto e per 
la magnificenza fosse ereditario nel regno 
di Giuda, benché in apparenza piccolo e 
non ricco. I principi che ne occuparono 

11 trono sino dalla cattività di Babilonia, 
tenevano un grandioso sistema di casa e 
di famiglia, ed avevano una corte delle 
più splendide e molti uffiziali per servirli ; 
una truppa numerosa di cortigiani e di 
eunuchi ; possedevano palazzi magnifici, 
abiti e masserizie dei più ricercati e più 
dispendiosi e cose simili. 

Dall’ Asia il lusso passò presso gli Ate- 
niesi ; e Tarquinin, rhe era originario di 
Corinto, portnllo presso i Romani. Nolo 
è il lusso di alcuni de’ loro impcradori, 
ed nnrlie di alcuni privali cittadini, mas- 
sime per ciò che riguarda il servigio delle 
mense, la eleganza e la ricercatezza degli 
abiti, il numero degli schiavi, ed altro. 
Il lusso di Roma dovette straordinaria- 
mente ingrandirsi con le conquiste fatte 
dai Romani ne’ più lontani paesi, con le 
spoglie delle provinde soggiogate e le ric- 
chezze che portate furono in Roma, e 
con la estensione del commercio, massi- 
me marittimo, e F introduzione di nuove 
derrate. 
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Dicono i Francesi stessi clic nelle Gallic, 
mine pmlieliilincnte.il» allei paesi, min si 
aveva idea del lusso romano, e clic la c- 
tuiilazione o I’ imitazione funesta ili quel 
lusso non fu nella Francia introdotta se 
non che sotto Carlo Magno allorché tornò 
ilall' Italia con le sue armate vittoriose. 

I Re francesi, come pure i Parlamenti, 
promulgarono diversi ordini per reprimere 
il lusso, i quali tutti rimasero presso che 
infruttuosi. Sussistono ancora tre editti che 
non sono antichi, ma che tuttavia ehhero la 
sorte degli ordini c de' decreti precedenti: 
uno è del i G 1 3 , e questo è un decreto 
reale contro il lusso de' domestici, lacchè 
od altre persone di livrea ; 1’ altro è una 
dichiarazione reale del 1719 per lo stesso 
oggetto, ed il terzo è pure una dichiara- 
zione del re, del 1750, registrata al Parla- 
mento, nella quale si proibisce in genera- 
le II portare diamanti. 

Nel fare però le antiche leggi sun- 
tuarie noo si aveva di mira la prosperità 
dello stato, chè non sapevasi, né si poteva 
sapere se influissero sulla generale ricchez- 
za : si adduceva il pretesto della pubblica 
morale, fondandosi sulla supposizione che 
il lusso corrompa i costumi ; ma in fallo 
nelle repubbliche le leggi suntuarie eina- 
uarunsi a soddisfazione delle classi povere 
che non volevano essere umiliale dai ric- 
chi ; nelle monarchie all' opposto queste 
leggi erano a favore dei grandi che voleva- 
no distinguersi dalle classi medie. Tuie si 
fu, per esempio, il motivo di quell’ edit- 
to di Enrico II che proibiva P uso delle 
vesti c scarpe di seta a chi non fosse 
principe o vescovo. L'autorità, nello stabi- 
lire quelle discipline, non può couoscere 
tutti i mezzi dei privati, nè valutare tutti 
i motivi delle loro azioni : così per taluno 
sarà un disordine il ricevere dieci convi- 
tati, mentre per tal altro sarà moderazio- 
ne il riceverne venti, sicché una legge che 
ne fissasse il numero a t 5 uon otterrebbe 
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il tuo scopo nel primo caso, e Io oltre- 
passerebbe nel secondo. Per tale motivo 
le leggi suntuarie suno superflue od ingiu- 
ste. In vero, o il suo slato di fortuna per- 
meile od un privato di fare quella spesa 
che gli è dalla legge vietata o no. Nel pri- 
mo caso la legge è oppressiva, dovendo 
ossa permettere tulio ciò che non lede gli 
altrui diritti ; nel secondo caso è super- 
flui, non occorrendo proibire ad un pri- 
valo quella spesa che il suo stalo di fortu- 
na non gli consente, ogni eccesso in allora 
portando da sé il suo castigo. Si è detto 
doversi reprimere quei costumi, P influen- 
za dei quali trae loro malgrado i privati 
in i spose che eccedono le loro facoltà ; ora 
questi costumi non regnano che in quei 
puesi, dove il governo dà P esempio del 
lusso e lo onora. Inoltre non vi sono 
leggi più facili a deludersi nè che riman- 
gano più spesso ineseguite delle suntuarie, 
I’ autorità non arenilo alcun interesse di 
farle osservare. 

Talvolta i governi, in luogo di pro- 
scrivere direttamente alcuni costumi, nei 
quali trovano qualche inconveniente, si li- 
mitano a frapporvi ostacoli col mezzo di 
imposte. Dietro questo principio, P Inghil- 
terra assoggettò a tasse le carrozze, i cani, 
la polvere cipria, gli oriuoli da saccoccia 
e simili Ammettendo la necessità delle 
imposte giova meglio senza altro che cari- 
chino oggetti di consumo ad uso dei ricchi 
clic quelli pei poveri, di utilità secondaria 
anziché primaria ed essenziale. È interesse 
della società che i bisogni indispensabili 
possano essere soddisfalli più facilmente 
di quelli che derivano da una sensualità 
troppo delirala o da una puerile vanità. 
Non però è da credersi, assolutamente par- 
lando, di recare giovamento allo stato con 
l’ impedire le spese del lusso, ciò essendo 
vero soltanto quando il lusso reca danno 
ad altre spese che sarebbero più utili. Cosi, 
per esempio, egli è un lusso il trasportarsi 
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rapidamente (la un luogo all’ silfo. Altre 
volte un mcrctmUiccio od un campagnuolo 
dovevano viaggiare a piedi o lutto al più 
in un raltivo biroccio ; oggi invece per- 
corrono 5o leghe in 04 ore in una vettu- 
ra pubblica, comoda, sospesa a molle : 
questa innovazione non léce tuttavia che 
date maggiore attività alla produzione ed 
al commercio. Potrehbesi benissimo fare 
a meno del caffè e del tabacco, senza i 
(piali si visse per tanti secoli 5 ma a che 
privarsi di ciò che reca piacere se non ne 
risultano inconvenienti per la salute e pro- 
sperità pubblica ? I piaceri nou sono da 
biasimarsi che in quanto fieno spropor- 
zionati al loro rosto, o quando si potesse- 
ro sostituirvi altri piaceri maggiori, e che 
non costassero di più. Una nazione che 
producesse e consumasse ogni anno per 
5 miliardi, farebbe un vero progresso se 
giugnesse a produrre 5 miliardi e ao mi- 
lioni, quand’ anche dovessero questi im- 
piegarsi a comperare le cose più super- 
due possibili. 

Quanto al considerare se il lusso riesca 
ntile o dannoso alla sorietà, duopo è pri- 
mieramente farsi ben chiara idea di ciò che 
con questo nome si intende. Stellari lo de- 
finisce l’ uso del superfluo, e dire che inten- 
de chiamare superflue quelle cose che non 
sono assolutamente necessarie per vivere. 
Difficile è però, come ben osserva Say, 
distinguere il superfluo dal necessario, non 
potendo queste due parole avere giammai 
che nn valore relativo, attese le infinite dif- 
ferenze che stabiliscono le inclinazioni, la 
educazione. i temperamenti, lasaluhrità.fro 
tutti i gradi di utilità e di bisogno. Varia- 
no inoltre il necessario ed il superfluo se- 
condo lo stato in cui trovasi la società. Co- 
si, quantunque, a rigore, bastino per vivere 
un poche di radici per alimentarsi, una 
pelle per vestirsi ed una capanna per ri- 
covrarvisi, tuttavia, nello stato attuale delle 
nostre sorietà e nei nostri cCmi, non pos- 
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sono riguardarsi come suparfluità il pa- 
ne ed i carnami, un vestilo di pannolano 
ed una cosa per dimorarvi. Per la stessa 
ragione quello che è necessario in una 
città e per una data professione sarebbe 
superfluo in una campagna, ed in un’ al- 
tra posizione ; non si può adunque fis- 
sare la linea che separa il superfluo dal 
necessario. Smith estende la definizione 
di Stenart, chiamando cose necessarie, non 
solo quelle che esige la natura, ma altresì 
quelle che sono volute anche per le ulti- 
me classi del popolo dalle regole conve- 
nute della decenza e della proprietà ; ma 
anche questa definizione non basta, per- 
chè la linea di distinzione è, come dicem- 
mo, variabile. In generale può dirsi che il 
lusso è 1’ uso delle cose troppo costose, 
queste parole, troppo costose , il cui senso 
è relativo, prestandosi abbastanza a dare 
la diflinizione di una parola che ha un 
senso relativo ancor essa. La parola lusso 
desta piuttosto la idea di ostentazione che 
[quella di sensnalità ; cosi il lusso delle 
vesti non indica che queste sieno più co- 
mode per quelli che le portano, ma die 
sieno fatte per destare 1’ ammirazione di 
quelli che le riguardano ; il lusso della 
[mensa sta piuttosto nella (untuosità di 
! un gran pranzo che nella squisitezza dei 
cibi. Considerato sotto questo aspetto lo 
scojw principale dei lusso, è di eccitare 
1’ ammirazione, con la rarità, il mollo co- 
sto e la magnificenza degli oggetti, on- 
de fa pompa, e questi oggetti sono cose 
che non si adoperano per la loro reale 
utilità, nè pel comodo e piacere che pro- 
curano, ma soltanto per abbagliare gli 
sguardi ed agire sulla opinione degli altri. 
A tutto quello che serve a procurare i 
piaceri e le agiatezze convenienti allo sialo 
di fortuna che si possedè, non può darsi il 
nome di lusso. 

Molti fra i moderni economisti, c fra 
questi Smith e specialmente Say, riguar- 
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daini 3 lusso «ernie dannoso alla società, cumulo nei suo» scrigni 1 ataro restami 
fondandosi principalmente su ciò che l’ in- Duo a che egli vive come perduti, e la 
coraggiamento che si dii con esso ad un prova più evidente che il Soy stesso co- 
generedi produzioni è necessariamente tol- cosce il danno che reca, si è che non tin- 
to ad un nitro più alile; che questo in- va altro via per «remarne 1 Importanza c '‘e 
coraggiamento non può aumentarsi se non quella di addurre il buon uso che si potrà 
nel caso che le rendite dei consumatori si fare in appresso dei capitoli cosi accumu- 
numentino, al che il lusso si oppone ; che lati. Se pel beo essere della società m- 
lìnalmente i rapitoli accumulati e rispar- fluisce che le ricchezze non sieno in poche 
minti vengono aneli’ essi da ultimo spesi mani ristrette, il lusso soltanto può senza 
e consumali, e che se il lusso fa lavorare ingiustizia contribuire a scemare le colos- 
alcune classi di operai il risparmio ne fo «li ricchezze che alcuni posseggono, e 
lavorare alcune altre. Sav spinge le con- farne partecipi moiri «Compartendole con- 
seguenze di questi principii fino a con- venientemeoté fra essi. Infinite arti nce- 
chiudere che più giovi al pubblico in- vono dal lusso alimento, e quelli che ad 
teresse l’avaro che con sordide cure esse si dedicano difficilmente troverebbe! o 
ammassa gli scudi, del prodigo che li prò- occupazione altrimenti. Conchmdcndo , 
fonde, perciocché il denaro speso da que- confessiamo die ci sembra tuttora doversi 
sto più non si spenderà nuovamente, inculcare T economia nelle classi povere 
mentre invece il tesoro deli’ avaro cadrà e medie ; ma se non promuovere , la- 
• pretto o tordi fra le roani di chi sappia sciar certo sussistere il lasso in quelle piu 
farlo valere. La ragioni addotte contro ricche. 

del lusso non ci sembrano però convin- Sotto altro aspetto c. rimane a con- 
centi. dappoiché da ultimo tutto il dena- siderore il lusso in quest opera, vale a 
ro che vi si impiega ricade a vantaggio dire a mostrare i danni che reca «ri- 
dette più utili produzioni, eun la sola dif- la involuzione delle manifatture. AHor- 
ferenta che invece di passare direttamente che Y intraprenditore, oltre «Ile antic.pa- 
dalle mani del ricco n quelle dei prod.it- rioni volute imperiosamente dalla produ- 
rli di esse, passa prima per le mani di rione che desidera ottenere, impiega una 
quelli che lavorano oggetti di lusso die parte de’ suoi capitoli iu oggetti d osten- 
ne fruiscono anch’ essi. Nè vale il dire lezione, oltre all’ aggravare la sua impresa 
che i consumatori non possono accrescere di interessi improduttivi, toglie una poi- 
questo lusso se non aumentansi lelororen- zione di capitali ad un altro uso ove la 
dite, poiché se scemano quelle degli ani mancanza di essi può tecar grave danno, 
crescono quelle degli altri, e 1’ effetto di Vedonri in generale alcuni manifattori de- 
qitesri cangiamenti, si è di tendere conti- stinare una parte dei loro fondi ad edifizu 
riamente ad agguagliare le fortune delle troppo fastosi per ornamenti od anche 
varie classi, sminuendo quelle delle più rie- per solidità ; cosi mentre si lagnerebbero 
che a vantaggio delle mediocri o più po- fortemente se avessero a pagare a più caro 
vere. I denari insomma che ri spendono prezzo del dovere i loro operai, si assog- 
pel lusso non fanno che circolare di con-j gettono spontaneamente con le costruzioni 
trono c passare per un numero di mani troppo dispendiose ad interessi che costi- 
maggiori, diffondendo vieppiù i mezzi di Uniscono un peso, donde è loro ìmpossi- 
onesto guadagno c di procurarsi una me- j bile liberarsi dappoi, 
diocrc agiatezza. I capitali invece che ac-! L’ eccesso di solidità è un lusso nocuo 
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quanto un altro. Gli stabilirli culi dì ma* 
iiilotlurc non sono destinali a durare molto 
a lungo, imperocché le circostanze che 
determinarono a formarli cangiano dopo 
un certo tempo ; varia il gusto dei con- 
sumatori, prodotti analughi sostituii consi 
a quelli che si fabbricavano con vantaggio 
dapprima ; una guerra o 1’ introduzione 
di nuove leggi possono rendere cattive 
combinazioni che erano buone all’ origine 
loro. Vi hanno bensì alcune manifatture 
che durano da lungo tempo, come è quella 
degli specchii a Parigi fondatasi all’ epoca 
di Colbert ; ma avvene infinite altre che 
nello stezso spazio di tempo mutarono 
compiutamente di forma e cessarono di 
lavorare, anche dopo aver corrisposto al- 
P espeltazione dei fondatori. 

' Gli Inglesi, quegli alali manifattori che 
tutti sanno, non costruiscono i loro editizii 
tali che possano durare molti anni, econo- 
mizzando così i loro capitali ed applican- 
doli a costruzioni più prontamente ripro- 
duttive, e che dieno loro un conveniente 
interesse. Un semplicissimo calcolo ci mo- 
strerà quanto costi il lusso di solidità. Sup- 
porremo un manifattore, il quale spenda 
s oo mila franchi per innalzare gli edifizii 
e tutte quelle costruzioni che gli abbiso- 
gnano, ed ammetteremo che con quel 
prezzo possa rendere le costruzioni di tale 
solidità che durino all’ infinito, quantun- 
que nulla v’ abbia di eterno nel mondo. 
Siavi un altro manifattore meno fastoso 
il quale costruisca un’abitazione ed offirj- 
ne della stessa grandezza e capaci di ri- 
parare lo stesso numero di operai e di 
macelline, ma più semplici e composti di 
materiali meno costosi, come di legno e 
gesso, in modo «die non abbiano assai lun- 
ga durata. Suppongasi che per tal modo 
gli edifizii che costarono 100 mila franchi 
al primo non cagionino al secondo che 60 
mila franchi di spesa : ora vediamo quale 
«tré il risultato ento di questo supposizione. 
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Quando i’ impresa sarà attirata, il se- 
condo manifattore avrà una somma dispo- 
nibile di 4o mila franchi più del primo. 

Ora supponendo che questi 4 o mila fran- 
chi non dieno clic il moderato interessa 
del 5 per o/o, con gli interessi degli in- 
teressi, quella somma in meno che 1 5 an- 
ni sarà raddoppiata. A quel tempo adun- 
que la porzione di capitale di questo 
manifattore sarà di 80,000 franchi, ed in 
capo a 3 o anni sarà non meno di 1 60,000 
franchi. Se allora si dorrà quindi ricostruire 
1’ edilìzio, si avrà ad’ incontrare bensì una • 
nuova spesa di Co, 000 franchi, ma reste- 
rà sempre un utile netto di 1 00,000 fran- 
chi che non avrà il manifattore alloggiato 
nella casa più solida e di eterna durala. 

Tale si è il profitto cui si rinunzia per 
la soddisfazione di avere un cdiGzio di 
pietra, il quale durerà più dello slnbilt- 
meuto pel quale venne costruito, e la cui 
interna distribuzione male converrà ad 
ogni altro. Supponendo ancora che lo 
stabilimento primitivo riesca bene e debba 
durare quanto il più solido edificio, l’ arte 
tuttavia fa continui progressi, ed ogni gior- 
no presentami nuovi bisogni nell’ anda- 
mento di un’ impresa che avrebbe quasi 
sempre un reale guadagno, potendo collo- 
carsi in un locale meglio adattato alla pre- 
sente sua situazione. Si vede che cercando 
una solidità superflua sacrificasi la ric- 
chezza e la comodità che è aneli’ essa una 
alli a specie di ricchezza. 

Gli abbellimenti poi degli edifizii eretti 
per oggetti industriali hanno ancora mino- 
re scusa, ed ogni qualvolta, dice Sny, vedo 
un bell’ atrio in una manifattura tremo per 
gli intraprenditori di quella, e se vi sono 
colonnati» gli reputo Lei» e perduti. 

(Gtov»*si Butbti Svv — G.**M. 

— D'n. delle Origini.) 

LUSSUREGGIARE. Parlando delle 
piante dicesi il crescere soverchiamente 
tanto da soffrii ne danno. 
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Avevano osservato gli amichi sino dai 
tempi di Teofrasto clic le biade, • special- 
mente i frumenti, qualora si trovino in un 
terreno naturalmente fertilissimo, o reso 
tale itali’ arte, acquistano un’ altezza som- 
ma e riescono vigorosissimi ; ma dopo ave- 
re spiegata tanta forza di vegetazione, non 
possono reggere ritti, c non arrivano in 
conseguenza a piena maturità, perchè ca- 
dendo le piante, e piegandosi le spiche 
oppresse, non possono giungere alla per- 
fezione, e sono distrutte dalla loro stessa 
vigoria. 

Nè sono già soltanto le biade e ie gra- 
minacee soggette a questo morbo. Osser- 
varonsi molte piante erbacee vegetare ri- 
gogliosissime, mettere fiori, fecondare le 
sementi, poi, cadendo oppresse dal loro 
peso, non condurle a fine; cosa già rilevata 
in diverse piaute di gramigne. Teofrasto 
narra che, per evitare questo male alle 
biade, i Babilonesi usavano di tosare due 
volle le biade, facendole pascolare dalle 
pecore; in tal maniera mettevano le spi- 
che ; altrimenti lussureggiavano in sole 
foglie. Potrebbe però darsi che in quei 
paesi le biade cosi inferme non mettessero 
spiche, ed allora sarebbe una malattia di- 
versa da quella che qui si descrive, e che 
si è avuta, occasione il’ esaminare in piante 
di famiglie assai diITcreuti l’ una dall’ altra. 

1/ arte qualche volta si unisce alia na- 
turale qualità dei terreni per produrre 
questo morbo. Fonte in quelli che per la 
prima volta si pongono a coltivazione, 
dopo che la natura li fecondò con le spo- 
glie degli esseri organici nel loro seno già 
scomposti, accader può che le piante lus- 
sureggino ; ma nel rimi. nenie non sembra 
questo caso tanto frequente. Nella provin- 
cia di Bologua, e precisamente nei luoghi 
ove la canapa entra siccome uno dei prin- 
cipali oggetti della coltivazione, ogni anno 
il frumento che veste le terre già nell’estate 
antecedente coperte dalla canapa stessa. 
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alla quale si profondono i migliori letami, 
si suiti* falciare una, due, « da alcuui|aiv- 
cora tre volte entro la primavera. Dicono 
questa «[«razione svettare. Se ciò trascu- 
rassero, vedrebbero le loro biade andare a 
terra, e ne perderebbero molte. 

Un’ eguale pratica potrebbesi seguire da 
quelli che si trovassero al caso di temevo 
che alile pinate, lussureggimelo troppo 
nella prima epoca della loro vcgetozioncy 
mm arrivassero a maturar bene ed a com- 
piere i loro semi. Negli anni,‘ne’ quali un 
autunno caldo ed un inverno assai tiepido 
fanno aumentare troppo le piante, che pos- 
sono poscia moltissimo temere dai freddi 
della primavera, gioverà reprimere col ta- 
glio unn vegetazione straordinaria. A que- 
sto modo un amatore di agricoltura salvò 
un campiccilo di fava, la quale aveva 
messi i fiori assai tempo prima del solito. 
L i metà di essa che lasciò intatta rimase 
vittima di una furie brina al terminare del- 
1' inverno. 

Un altro male analogo a quello onde 
abitiamo fin qui parlato, si è quello notato 
pure già da Teofrasto di alcune piante, le 
quali, per eccessivo vigore, non mettono 
fiori nè frutta. Vcdesi ciò infatti accadere 
sovente ad alcuni alberi di vegetazione 
rigogliosissima, e non solo a quelli da orto, 
ma a tutti iudistintamente, ed in particola- 
re poi al [tino che fa i pinocchi. 

Il color verde più carico di tutti gli 
altri individui della stessa specie, l’ampiez- 
za di tutte le parti della pianta, e la sua 
maggiore elevatezza, acconqiagnati d’ ordi- 
nario da una manifesta vigoria di vegeta- 
zione s. illecita, sono i segni di questo mor- 
bo. Le gemme si allungano con prontezza 
e non danno che rami legnosi. Ciò dee ri- 
petersi dalla soverchia quantità del succhio, 
e itagli stimoli che operando sulle piante lo 
fanuo scorrere eoo troppa forza per entro 
allo medesime. Bisogna che il proprietario 
più che il coltivatore si assicuri donde 
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venga che una pianta non produca fiori, 1 
poiché, alle volte viene giudicata sterile 
perchè vecchia, o perchè dicesi di natura 
incapace a produrre: così Filippo Re nar- 
ra di un viscido condannato alle scure, 
siccome vecchio, mentre da quanto si 
può comprendere, il male era quello die 
si sta descrivendo. 

Varii sono i metodi coi quali si arriva 
ad obbligare queste piante a coprirsi di 
fiori e frutta. Il ripiego che suole produrre 
migliore effetto, si i quello di sottrarre, 
per quanto si può alla pianta il troppo 
sosiaozioso alimento. Si osserva che le 
piante ammalate di eccessivo vigore tro- 
vami sempre sopra i fondi ricchi. Quindi 
in occasione di concimare il terreno non 
si applicherà letame agli alberi cbe co- 
mincino, scarseggiando ne' fiori, ad indi- 
care che il male gli ha occupati in parte. 
Taluno alla fioe dell’ inverno ne scopre 
le radici, e, levala quella terra che le co- 
prirà, ne sostituisce dell' altra assai meno 
feconda, non però contraria allatto alla 
natura dell’ albero. 

11 secondo mezzo con cui giugnere si 
può a rendere fruttifero un albero, è quel- 
lo di spiantarlo, poi trapiantarlo, accor- 
ciandone alcun poco le radici che possono 
avere sofferto iu questa operazione, e po- 
tandone alquanto i rami. Il più delle volte 
un tal mezzo, per essere dispendioso e di 
lunga e difficile esecuzione, non si mette 
in opera. 

Qualche volta giunse taluno a mettere 
degli alberi a flutto col porne allo scoper- 
to per un dato tempo le radia, quando 
fortunatamente si trovino in un terreno 
non troppo argilloso : ovvero alleggeren- 
do semplicemente la terra che le ricopre. 
Questo rimedio non può usarsi tanto fa- 
cilmente. 

Gli accennati mezzi sono pegli alberi 
d’ alto fusto. Per quelli a spalliera e sog- 
getti alla polegioue, si otterrà l' intento 
Suppi Dii. Tee. T XIX. 


Lussureggiare a65 

lasciando molta lunghezza ai rami posti 
sulla cima. Si taglieranno molti rami da 
legno, per forzare il succo a portarsi verso 
quelli da frutto. Ma facendo tali amputa- 
zioni, devonsi risparmiale i rami superiori, 
altrimenti, seguendo il costume ordinario 
di alcuni che si credono poter mettere un 
albero a frutto col privarlo di buona parte 
de’ suoi rami, non altro se ne avrà se non 
se piante abbondantissime di produzioni 
legnose, ma affatto sterili, e che tormentate 
ognora dal taglio periranno più presto. 

Si sogliono da alcuni più sperimentati 
coltivatori forzare certe piante a fruttifica- 
re, col riseria! si di potarle quando abbiano 
già cacciati fuori tutti i rami dell' anno, 
passata quasi affatto la primavera, taglian- 
do la metà di questi medesimi ramoscelli. 

In generale, tutto ciò che può modera- 
re la forza del succhio, giova assai. Così, 
pegli alberi a spalliera, è un secreto sicu- 
rissimo quello di curvare i rami. 

Alcune volte questa malattia è propria 
di alberi fruttifei i, soverchiamente ben nu- 
triti nella gioventù, ed innestati &ulP al- 
bero selvatico, ma condotti in guisa che 
non possano formare se non alberi nani. 
Diventa in questo caso assai difficile la 
guarigione e pare noD esservi che un’ u- 
nica via. Questi alberi destinati a non ol- 
trepassare una mediocre altezza, si trapian- 
teranno più volte sino a tanto che met- 
tano qualche frutto ; indi si potranno 
collocare nel luogo destinato a stabile loro 
residenza. 

Gli antichi avevano un metodo di cura 
proprio di questi alberi, che ci prova come 
fossero forse più avanzati in certo genere 
di cognizioni, di quello che comunemente 
si creda. Eglino praticavano sul tronco dei 
medesimi alcuni tagli detti scarificaiioni. 
Sembra, che qualche vestigio di questa utile 
pratica possa essersi mantenuto sempre in 
uso ; ma a questi ultimi tempi è stata ri- 
messa in voga con profitto : quindi, siccome 
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avvenir può multe volte di averla ad 
usare, così sarà bene 1’ esporla in questo 
luogo con qualche precisione, poiché sia- 
mo di opinione che una gran parte degli 
altri metodi non si possano sempre usare, 

0 certo che non producano 1’ effetto bra- 
mato, mentre dalla sola scarificazione giu- 
diziosamente applicata, si ha ordinaria- 
mente l’ intento. 

Prendasi una roncola bene affilata, 
con essa facciansi de’ tagli dal basso all’ al- 
to, per traverso i quali fendano la cortec- 
cia interamente arrivando sino al legno, 
e sieno lunghi due o tre pollici, e distanti 
cinque o sei fra loro, c sempre l’uno in 
opposizione all’ altro. All’ intorno di que- 
ste ferite si vengono a formare orlicci, nei 
quali si trasporta molto succhio, perciò 
una minor copia sale, e ne viene rallenta- 
to il moto, e per tal guisa i bottoni da 
frutto si possono a tutto comodo nutrire. 
Questa operazione per altro non si dovrà 
praticare egualmente in tutti i casi. La 
soffrono con vantaggio gli alberi fruttiferi 
non gommosi, come peri, meli e simili ; 
ma si richiede moltissima precauzione ncl- 

1 usarla sopra quelli che contengono gom- 
mi come il susino, il pesco, il ciliegio 
ed altri analoghi. Bisogna darsi la pre- 
mura di ripulire ogni giorno gli orli 
de tagli dalla quantità di gomma che ad 
essi si reca, e che ivi stagnando potrebbe 
cagionarvi tumori ulcerosi; quindi è me- 
glio nou usare delie scarificazioni sopra 
tali piante. Il tempo che sembra essere il 
più opportuno p e r eseguire la scarifica- 
zione, sarà 1" autunno, seguendo sino al 
principio di primavera, toltone il caso di 
una rigida stagione ; ciò s’ intende pegli 
alberi non gommosi; che se lo fossero, 
non la sopportano che in primavera. Gli 
insetti con somma facilità s’ introducono 
entro queste ferite, e fanno loro grave 
dauno ; perciò bisogna impedirne 1’ in- 
gresso, al quale effetto si stropiccieranno} 
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con un poco di sterco vaccino le parti 
vicine ai tagli. Avvertasi alla necessità di 
fare i tagl^ pel traverso, a fine di obbligare 
sempre più il succhio a correre strada 
obblique, acciò debba per forza cammi- 
nare con maggior lentezza. Il Re dice aver 
conosciuto un agricoltore il quale aveva 
uu bel melo, ma infruttifero che destinava 
alla scure : avendovi fatto nell’ autunno a 



desirna accetta, e nella primavera con sua 
grandissima, ma insieme dolce sorpresa, 
lo vide coperto di bei fiori, ed in seguito 
vestito di belle frutta. 

L’ incisione delle radici, l’ amputazione 
dei rami, la sottrazione d’ un anello di 
cortéccia, ed il cauterio, possono essere 
pure essi rimedii utili per le malattia di cui 
si è trattato. 

(Filippo Re.) 

LUSSURIA. Quelle malattie delle pian- 
te, onde si è parlato all’ articolo Lcssc- 
REGGIARR. 

(Alberti.) 

LUSSURIARE. V. Lussureggiare.' 

LUSTRATORE. Si sono abbastanza 
descritti nel Dizionario i metodi per dare 
\in’ apparenza liscia e lucida alle carte 
stampate con caratteri tipografici o con 
| disegni ottenuti mediante la calcografia o 
la litografia. Qui aggiugneremo soltanto 
che oggidì adoperami sovente invece degli 
strettoi, la combinazione di due cilindri 
disposti paralelli, allo stesso modo che 
quelli dei laminotoi, e che ai fogli di car- 
tone lucido sostituisconsi da molti lastre di 
zinco laminato. 

(G.**M.) 

LrsTRATORE. Quegli che dà il lucido 
ai pallini agitandoli a lungo in una botte 
con piombaggine (V. Pallidi). 

(G.’*M.) 

LUSTKIXA. Nome volgare di una spe- 
cie di ciliegia. 

(Allerti.) 
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LUTARE. Impiastrare di luto il corpo 
dei vosi che si vogliono esporre al fuoco 
vivo. (V. Luto). 

(Alienti.) 

Lutane. Otturare con luto le com- 
mettiture dei vasi dai quali svolgonsi va- 
pori o gas di cui vuoisi impedire la disper- 
sione (V. Luto). 

(G.*’M.) 

LUTEOLA. V. Gcaiurella. 

Lcteola maggiore di Candia. ( Da -, 
fisca cannabina, Linn ). Questa pianta die 
ha 1’ apparenza della canapa, ha la radice 
perenne, dalla quale nascono alcuni steli 
aggruppati ed accestiti, eretti, glabri e alti 
fino a tre braccia, se la pianta vegeta in 
buon terreno ; le foglie alterne piuttosto 
che opposte, imparipennate, composte di 
nove ad undici foglioline glabre, lanceolate, 
acute, dentate a sega, con la terminale 
spesso trifida ; i fiori piccoli, dioici, in ra- 
cemi terminali, e ascellari. Fiorisce nel 
giugno e matura le frutta nel settembre e 
ottobre. Verso la fine di novembre peri- 
scono gli steli, i quali rimettono dalla ra- 
dice ai primi d’ aprile. È originaria della 
Grecia, dove cresce in molta copia sul 
monte Sifilo, nella Fenicia, in Candia. II 
primo a farla conoscere fu Silvestro To- 
deschini speziale, che la raccolse in Can- 
dii e nel 1 5 g 4 1“ inviò al celebre Alpi- 
no, il quale la distinse con la frase di can- 
nabis lutea Jertilis et sterilir, erotica, 
eretica. Da quel tempo in poi è stata 
sempre fra noi coltivata. 

La pianta o 1’ erba, come pare i fiori 
non hanno odore alcuno ; ma per lo con- 
trario hanno le foglie un sapore estrema- 
mente amaro e persistente in bocca, co- 
me lo aveva notato Prospero Alpino, il 
quale, giustamente, paragona questo sapore 
a qùello dell’ aloe e- della coloquintida. 
Il sugo espresso dalla pianta fresca, o la 
decozione di esso sono di color giallo in- 
tenso, e possono servire a tingere in que- 
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sto colore ; proprietà che non era sfuggi- 
ta alla diligente osservazione dell' Alpino 
Contuttociò non se ne era fatto caso, tin- 
che Braconnot nel i8i6fcce in Fran- 
cia varie esperienze, proponendo questa 
pianta come una nuora droga per le tin- 
torie. 

Nel luglio del 1821, Antonio Targioni 
Tozzetli parlò di questa proprietà tinto- 
ria della luteola nella pubblica adunanza 
del corpo d’ orti e mestieri di Firenze, e 
fece anche esperienze, le quali ottima- 
mente gli corrisposero , e dimostrarono 
chiaramente quanto grande fosse la forza 
colorante di quella pianta c qual vivacità 
avesse la tinta. 

Avendo poi ripetuto un piccolo saggio, 
tingendo una matassa di seta, la sottopor. 
se ai Georgofili, acciò vedessero quauto. 
bello, vivace ed intenso sia il colore che 
se nericava; colore che per la facilita 
con cui si ottiene e per la forza e sta- 
bilità che ha, era riuscito di soddislazionu 
anche ai tintori di professione, i quali- vi 
hanno riconosciuto bastante forza da poter 
servire benissimo di base o, come dicono, 
piede anche ai colori verdi. 

Come avviene di tutte le materie colo- 
ranti vegetali che fissandosi sopra una so- 
stanza filamentosa vegetale o animale che 
sia da tingersi, meglio aderiscono e iànno 
meglio risaltare il colorito su quelle stesse 
sostanze, quando sieno desse preparate con 
qualche mordente, cosi anche la luteola 
produce un miglior colore, più intenso, 
più vivace, e più stabile, particolarmente 
sulla seta e sulla lana, quando queste sono 
preparate preventivamente col solo allu- 
me, o con la mescolanza di allume, cre- 
mar di tartaro e crusca, nel modo che 
allumare si suole la lana, per farle rice- 
vere certi altri colori più fini c più accesi. 

Nè per la preparazione del bagno tin- 
torio della luteola di Candia, abbisogna 
glande soggezione o grande attenzione, 
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come spesso si rende necessario per altre 
tinte : perchè la semplice bollitura nell’ a- 
oqua delle foglie frcsce o secche e degli 
steli, serve a produrre un bagno eccellente, 
il quale non apparisce cosi intenso di co- 
lore, come si crederebbe che dovesse es- 
sere, a giudicarne dalla tinta che lascia sui 
tessuti o fili che vi si immergono. 

Se nella scarsella in cui talvolta si so- 
no trovati i tintori di erba gnada e di gi- 
nestrella, per produrre i gialli di cui ab- 
bisognano per servire di piede anche ai 
verdi che si fanno col vagello, ossia ti- 
no d’ indaco, la luteola potesse essere in- 
trodotta, e. se, comi: rilevasi da una corri- 
spondenza di Iloville, le esperienze fatte 
iu Francia hanno mostrato dare un colo- 
re superiore a quello della reseda luteola 
o erba guada, gli agricoltori renderebbero 
sicuramente un grande servigio all’ arte, 
adottandone la coltivazione, e gli specu- 
latori troverebbero ben compensale dal 
guadagno le loro premure ; nel tempo 
stesso che l' arte tintoria saprebbe - loro 
bnon grado, per averla arricchita d’ una 
droga, che in certo modo potrebbe dirsi 
nostrale. 

La coltivazione e la propagazione della 
luteola di Cmdia è facile, sia che si semini, 
quando i semi per la promiscuità delle 
piante femminee con le maschili sono bene 
abboniti, sia che se ne dividano le perenni 
radici ; quest’ ultima mezzo è senza fallo 
il più sollecito ed il migliore per averne 
il desiderato prodotto, e presso noi quel- 
lo da seguirsi ; poiché non è tanto facile 
averne i semi abboniti, sia per difetto di 
alcuna delle piante dei sessi, sia per cir- 
costanze del clima. 

I terreni tutti, purché non troppo sas- 
sosi o sterili, sono buoni : ma sono da 
preferirsi quelli profondi, freschi ed umidi, 
per lo che prospererebbe assai meglio nei 
piani, lungo gli argini ed i fossi e simili. Il 
nostro clima è favorevole per quella vege- 
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fazione, e migliore potrebbe essere quello 
della Toscana, maremma luogo per molti 
titoli adaltatissirao alla coltivazione di que- 
sto vegetale. 

Per compire questa sommaria storia 
della luteola di Dandia resta a dir qualche 
cosa delle sue qualità medicinali. 

Non n’ è molto esteso uso sotto que- 
sto punto di vista, come meriterebbe es- 
serlo ; poiché sappiamo essere stata tro- 
vata utilissima contro le febbri intermit- 
tenti. Gualtieri di Parma sospettò prima 
di ogni altro, che pel suo amarissimo 
sapore potesse riuscire febbrifuga, e con 
questa vista Intraprese a farne prove, 
che coronate da un felice successo, lo po- 
sero in grado di raccomandarla anche ad 
altri medici, e segnatamente al Marsilii di 
Padova, il quale egualmente ne ottenne 
buoni risultainenli. Nel 1787 Rubini pose 
alla prova la luteola, e nuovamente an- 
cora nel *791. Avendone avuti buonissimi 
effetti, si determinò a pubblicare nel ■ 794 
le sue osservazioni. Dh lui sappiamo che 
la luteola cannabina ha la proprietà di 
troncare le febbri intermittenti, esistenti 
da più mesi e ribelli ad ogni trattamento 
ed alla china. Dice per altro che si dee 
valutarne la efficacia soltanto contro le 
intermittenti dette vere, cioè, quelle pro- 
dotte da miasmi paludosi, le quali re- 
gnano per lo più epidemicamente. Nelle 
febbri perniciose complicate con gastri- 
cismo ha un vantaggio deciso sulla china, 
e non abbisogna di essere aiutata con 
emetici o con altri rimedii. 

Nelle febbri intermittenti spurie, cioè, 
in quelle dipendenti da altre cause, o 
complicate con altri vizii, non porta vcrun 
sollievo. Fa rilevare ancora lo stesso au- 
tore, che talvolta, a troppa dose, negli sto- 
machi deboli promuove il vomito ; talora 
si accresce sotto il di lei uso il numero 
delle pulsazioni arteriose tanto da fingere 
il moto febbrile, pel die crede che abbia 
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un’ azione eccitante sui sistema arterioso, 
al contrario della digitale. Per questo mo- 
tivo nelle -febbri di diatesi stenica, deb- 
besi considerare come eccitante, e forse 
non utile. Sebastiano Fusconi di Ravenna 
ha usato con molto successo la luteola in 
polvere unita alla genziana, per vincere le 
febbri intermittenti prodotte -do miasmi 
paludosi e da cattivo nutrimento. In nna 
lettera avvertiva anni sono esser necessa- 
rio, per averne buoni effetti, rhe qneste 
polveri operino scariche copiose, ed anche 
risveglino il Tornito, od almeno nausee e 
sconcerto di stomaco : che perciò nei 
soggetti deboli e nelle donne isteriche o 
delicate, non è bene usarle atteso il trop- 
po disgusto che cagionano. E stata pro- 
posta non solo la polvere delle foglie 
secche, ma anche la loro infusione e l’ es- 
tratto ; il quale, però perde, invecchiando 
oltre 1’ anno, qualcosa della sua efficacia. 

Da questi fatti risulta che anche per le 
sue mediche proprietà può la luteola mag- 
giore acquistare nel commercio qualche 
importanza. 

( À5T0W0 Targiom Tozzetti — 
Avtovio BarcsLASsi. ) 

LUTEOLINA. Chevreul diede questo 
nome al principio colorante della guaderel- 
la da lui ottenuto allo stato di purezza; il 
nome di luteolina deriva da luteola, clic è 
l' aggiunto che distingue quella reseda cui 
dicesi appunto guaderella. 

La luteolina è volatile, e sublimandosi 
cristallizza in aghi ; i più lunghi sono tra- 
sparenti e di color giallo pallido, t più 
piccoli, riuniti sulla parete del vetro, sem- 
brano di colwe più scuro ed hanno nn 
aspetto vellutato. È piuttosto acida che 
alcalina ; è solubilissima nell’ acqua, e 
quantunque la colori appena, le dà la pro- 
prietà di tignerà di nn bel colore giunchi- 
glia la seta e la lana preparate dapprima 
con r allume. Tigne d’ oliva grigio la seta 
e la lana preparate con un mordente di 
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ferro, è solubile nell' ulcole e nell’ etere a 
li tigne in giallo. Con la potassa forma una 
combinazione solubile di color d’oro che, 
stanilo a contatto dell’ aria, passa poco a 
poco al giallo verdastro, indi al fulvo ; 
per via di doppie decomposizioni pnò farsi 
combinare la luteolioa con altre basi : si 
unisce facilmente cogli addi. 

(Bhbzelio.) 

LUTIFIGULO. V. Vasaio. 

LUTO. Come già notossi nel Diziona- 
rio, i luti adoperati nelle arti sono di dùc 
sorta, gli uni servendo ad intonacare ester- 
namente alcuni vasi in tutto od in parte, gli 
altri ad otturare quelle fessure che riman- 
gono nelle varie parti dì un apparato nei 
luoghi dove si congiungono insieme e le 
quali si vuol impedire che lascino entrar 
l’ aria esterna od uscire i gas e vapori che 
nell’ interno si formano. Diverso essendo 
lo scopo e diversa pur la natura di queste 
due specie di luti, tuttoché Si confondano 
sotto il medesimo nome, ne parleremo 
separatamente, riportandod sempre all’ar- 
ticolo del Dizionario, per evitare le ripeti- 
zioni di ciò che in quello si è detto. 

I vasi i quali s’ intonacano col loto 
della prima sorte sono quelli che difficil- 
mente resistono all’azione del fuoco nudo, 
o ad un calore molto gagliardo senza rom- 
persi. Tali sono, per esempio, i vasi di 
maiolica, e soprattutto quelli di vetro. Fra 
questi vasi le storte sono quelle, nelle quali 
si usa prindpalmeBte una tale precauzione; 
e siccome 1’ azione del fuoco agisce sopra 
lutto il corpo delle medesime, così si de- 
vono lutare fino al collo, ed anche un 
po’ più abbasso, qualora il principio di 
questo sia soggetto a poggiare -sopra una 
parte molto calda. Si dee però aver atten- 
zione che il luto sia egualmente distribui- 
to su tutte le parti deH’ intonaco ; per- 
ciò si prenderà, per esempio, la storta pel 
becco con nna mano, e con l’ altra si 
stenderà uno strato aguale di luto per 
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tatto il corpo della medesima, e sopra 
questo strato se ne stenderà nello stesso 
modo un ultro, e cosi si seguiterà finrhè 
siasi arrivati alla coureuiente grassetta 
d’ intonaco, la quale poscia si metterà 
ad asciugare all* aria,, o ad un blando ca- 
lore. Questo luto quando sia ben fatto si 
consolida sempre più con 1’ esposizione 
del vaso all’azione del fuoco nelle diverse 
preparazioni 

La composizione dei luti e la quantità 
d’ acqua che vi si aggiugne per formare 
una pasta, variano ugualmente secondo 
1’ uso. Dopo averlo ben bagnato, si batte 
la pasta fino che sia perfettamente duttile 
ed omogenea, indi la si appiana in modo 
da formare una massa della grossezza e 
grandezza convenienti pel vaso che si 
vuole coprire. Se si tratta di una storta 
o di un matraccio, si collocano in mezzo 
alla massa di luto, di cui si rialzano ma- 
no a mano gli orli facendoli aderire alle 
pareti del vetro, e seguendone i contorni : 
se si tratta di un tubo, basta solo met- 
terlo sopra una lista di luto, di cui si alza 
1’ orlo contro il tubo facendolo rotolare. 
In tutti i casi è buon consiglio di strofina- 
re dapprima la superficie del vaso con un 
po’ di luto allubgalo nell’acqua all'oggetto 
di inumidire le pareti e di larvi aderire un 
po’ di terra ; se nel tempo che si applica 
il luto la superficie si seccasse è duopo 
umettarla di nuovo. Si dee cercare il modo 
che non rimanga slama bolla d'aria fra il 
luto e le pareti, e nel caso forare la gon- 
fiatura con una spilla per dare passo all’aria. 

Se 1' ampiezza del vaso esige 1’ appli- 
cazione di molti pezzi di luto, è duopo 
usare particoiar cura per ben riunirli in- 
sieme. Il miglior modo di assottigliare gli 
orli di ciascun pezzo è di dar loro una for- 
ma regolare, o se sono secchi inumidirli 
con un po’ di luto liquido. Si sovrappon- 
gono questi orli, e si rende compilila 
l’ aderenza con una leggera pressione. 
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Allorquando il vaso che si dee lutare è 
di l'orma irregolare, bisogna assicurarsi del- 
I' eguaglianza della grossezza del luto, con 
1' allindare una spilla nella parte che si 
suppone troppo grossa, ed osservare la 
profondità alla quale penetra. Il piccolo 
foro in tal modo formato non può pro- 
durre alcuna conseguenza, e d’ altra parto 
è facile chiuderlo comprimendo un poco 
con le dita la parte del luto che lo cir- 
conda- 
li vaso csseodo lutato, è necessario che 
sia collocato in luogo caldo sopra un 
bagno di sabbia, od anco ai raggi del sole; 
ma è necessario di non farlo seccare trop- 
po rapidamente od in modo irregolare, 
ed aver cura di farlo girare di tempo in 
tempo, per esporne successivamente tutte 
le parti all’ azione del calore. 

Non tutti convengono sulla consistenza 
che fa duopo dare ai luti, e spesse volte 
beu anco nella pratica si è obbligati di 
modificare il metodo già adottato. Lo sco- 
po principale che si dee avere di mira è 
di scemare la contrazione che prova 1’ ar- 
gilla umida tanto se si là seccare all’ aria, 
come se la si sottopone all’azione del fuo- 
co. Alcuni battono 1’ argilla fino al punto 
che formi una pasta finissima e molto omo- 
genea, e non vi aggiungono che la quan- 
tità di acqua assolutamente necessaria per 
rendere la pasta duttile e facile ad appli- 
carsi ; e vestono la superficie delle storte 
o dei tubi, nel modo che abbiamo detto, 
fino a che si formi uno strato di un quarto 
a metà di un pollice di grossezza, secondo 
la dimensione del vaso, edùl grado di forza 
di cui abbisogna il luto. Seidappoi, duran- 
te il diseccamenlo, lo strato d’ argilla si 
rompe, si riempiono diligentemente le fes- 
sure con una porzione dello stesso luto, 
si fanno seccare di nuovo, e si riparano 
ancora, s’ è necessario, sino a che l’esterno 
delio strato non presenti più alcuna solu- 
zione di continuità. 


Digitized by Google 


Loto 

Altri applicano il luto molto pià raro 
ed in conseguenza più duttile. Questo 
facilita I’ operazione, ma nel seccare, le 
fessure sono generalmente più grandi ; cd 
avvegnaché si possa riempirle, e dare al- 
P esterno un’ apparenza regolare e conti- 
nua, è evidente che la separazione che 
avviene fra il luto e le pareti del vaso per 
la contrazione dell’ argilla sarà mollo più 
notabile con quest’ ultima specie di loto 
che con la prima. 

Allor quando si espongono all’ azione 
del fuoco i vasi in tal modo lutati, c si 
fanno fortemente riscaldare, lo strato d’ ar- 
gilla prova una nuova contrazione. Allor- 
ché il vaso stesso è di ferro o di terra non 
cede a questo sforzo, ma si dilata al con- 
trario al disotto del luto, vi cagiona per 
tal modo nuove fessure e P argilla tende 
sempre più a separarsi ed a cadere in 
frammenti. Con i vasi di vetro quest’ in- 
conveniente si dee temer meno ; impe- 
rocché il retro riscaldato cede alla con- 
trazione del luto, di modo che se questo 
rimane aderente, e non si sforma (ino a 
che il vetro sia ammollito, tutto finisce per 
formare una specie di vaso di terra intera- 
mente guernito di uno strato vetroso. 

Base della composizione di questi varii 
luti é I’ argilla, la quale dee scegliersi più 
refrattaria che sia possibile, massime quando 
si tratti di resistere ad altissime temperatu- 
re. E celebre per tale proposito l’argilla di 
Stourhridge nell’ Inghilterra, ove è cono- 
sciuta dagli operai sotto ii nome di rhtnchc, 
trovandosi a grande profondità nelki terra 
sotto un letto di carbone. E sabbiosa, di 
color grigio e forse la migliore d’ Europa 
per resistere al fuoco. Del resto argille re- 
frattarie più o meno buone trovatisi in varie 
parli d’Europa, ed ottima è, per esempio, 
quella di Baldisscro in Piemonte, con lu 
quale crasi formato il suolo degli alti for- 
nelli in Pasia allorché si fondevano can 
m-ni ed aiti :.'. 
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L’ inconveniente però che abbiamo no- 
tato dell’ argilla di fèndersi facilmente e 
screpolare nel diseccarsi e nell’essrt e espo- 
sta al fuoco, suggerì di farvi alcune ag- 
giunte con lo scopo dì evitare questo di- 
sordine, il quale segue la progressione del 
calore, «d in conseguenza si manifesta più 
spesse volte al momento, quando è l’ in- 
tonaco, s’ egli é di buona qualità, più 
prezioso e più utile. Un luto d’ argilla 
puro si contrae molto più al fuoco che 
uno mescolato con altrettanta sabbia quan- 
ta può contenerne senza perdere intera- 
mente la sua plasticità e la sua tenacità. 

Il miscuglio di sabbia col luto lo rende 
pure più fusibile, è quindi eccellente ed 
allorché il vaso che si vuol lutare non 
debb’ essere sottoposto che al calor ro- 
vente, ma non può applicarsi con uguale 
vantaggio e non è della stessa milita, 
allorché fia duopo che sopporti inten- 
sissime temperature. Il miglior mezzo che 
siasi trovato per supplirvi fu quello di 
far riscaldare fortemente una porzione • 
d’ argilla, poi romperla in piccolissimi 
frammenti, ed usarla in vece della sabbia; 
la si aggiunge all’ argilla la quale dee for- 
mare il luto, in sufficiente quantità per 
rendei la solida, senza toglierle la necessario 
duttilità per applicarla senza troppa diffi- 
coltà. I frammenti dei crogiuoli, onde 
si là esso nella fabbricazione del vetro, 
danno altresì un buonissimo luto ; ma 
è duopo aver ben cura di rigettare tutte 
le parti che contengono vetro, o che so- 
no vetrificate esternamente, finalmente 
si possono anche adoperare per lo stesso 
oggetto crogiuoli di Assia o di Corno- 
vaglia ridotti in polvere, quando non sieno 
stati lordati da (lussi o da altre impu- 
rità. Utili riescono per tal motivo alcune 
terre formate naturalmente rii un miscu- 
glio di argilla e di sabbia, come è, per 
esempio, la terra grassa di Windsor rlie 
trovasi ad Hampstcad, e adoperasi spesso 
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invece lidia argilla stessa di Stourbridge, 

quantunque resista meno al fuoco di quella. 

Con la mira di prevenire le fessure du- 
rante il diseccamento, ed impedire conse- 
guentemente che l’ intonaco si stacchi dal 
vaso, alcuni chimici raccomandano di in- 
trodurre nel luto sostanze fibrose, per 
aumentare meccanicamente la coesione 
delle sue parti, e fanno uso per ciò 
di fimo cavallino, di fieno o di paglia 
minatamente tagliati, di borra di cavallo 
e di vacca, finalmente di stoppa tagliata 
molto corta. Non debbonsi usare queste 
sostanze che in piccola quantità, e si è 
comunemente forzati di aggiugnerc più 
acqua che col luto solo, e di triturare un 
maggiur tempo per ottenere una perfetta 
mescolanza. Il miglior modo è di mesce- 
re le materie sminuzzate con 1’ argilla 
prima di versare l’acqua. Se le fibre sono 
lunghe, ed hanno solamente più di un 
pollice, è quasi impossibile di mescerle 
uniformemente col lato, e 1’ applicazione 
v di esse è in seguito molto difficile. Con 
un poco di fieno tagliato della lunghezza 
di metà o un terzo di pollice, si raggiugDe 
benissimo lo scopo desiderato. 

Si possono far seccare gradatamente le 
storte intonacate di un luto in tal modo 
preparato senza che si formino alla loro 
superficie notabili fenditure. L’ effetto di 
queste sostanze mesciute non è sempli- 
cemente di dare al luto una maggior te- 
nacità, ma ben anco di forzare le fenditure 
che si formano durante la contrazione a 
pigliare una tale direzione, che il lato, in- 
vece di essere diviso in tre o quattro parti 
da larghe fessure, si trova attraversato da 
una moltitudine di piccole, dò che non 
impedisce che si attacchi tanto bene da 
non formare che uno strato solo. Si evita 
in tal modo che alcuna parte del luto 
venga spostata dal silo primitivo durante 
la contrazione. 

Si ottiene tuttavia lo stesso effetto met- 
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tendo una fascia di grossa tela o di tutto 
altro tessuto grossolano sulla superficie di 
un luto di fresco applicato. Questo me- 
todo è eccellente pei tubi, c la solidità 
dell’ involto si compie col ricoprire la fa- 
scia di tela con luto molto allungato. Se 
la forma del vaso fosse di ostacolo alla 
applicazione di uua fascia di tela, sì ottiene 

10 stesso intento servendosi di stoppa o di 
canape ; ma è duopo che le fibre si incro- 
dno in molti ‘sensi, senza di che, inve- 
ce d’ impedire le fessure non si fera che 
dar loro una certa direzione. Sarà neces- 
sario poi inumidire l’ inviluppo di stop- 
pa con luto molle, ad oggetto che forte- 
mente aderisca al luto, e siasi in qualche 
modo incorporato. , 

Altri invece delle precedenti sostanze 
aggiungono lo sterco di cavallo unito alla 
sabbia, come vedemmo nel Dizionario. 
Additasi come una composizione assai 
buona quella formata di una libbra per 
sorta di buona argilla, di vetro ridotto in 
polvere fina e di fimo equino fresco, con 
mezza libbra di limatura di ferro e poco 
più di mezza onda di pelo di bue, il tutto 
mesduto ed impastato con acqua. Lo ster- 
co di bue si unisce intimamente con la 
predetta argilla, e con gli avanzi filamen- 
tosi vegetabili ne lega meglio insieme le 
parli, per la quale unione s’adopera anche 

11 pelo di bue. Nondimeno 1' azione del 
fuoco non mancherebbe di produrre col 
ristrignimento dell’ argilla varie screpola- 
ture, al qual inconveniente soprattutto si 
ripara "con 1’ aggiunta del vetro pesto. 11 
ferro si aggiunge come conduttore del ca- 
lore ; quindi qualora il vetro ond’ è com- 
posto il vaso, sia di cattiva qualità e non 
atto a sostenere un accrescimento alquanto 
solledto di forte calore senza rompersi, 
si dovrà lasciare la limatura di ferro, 
o si dovrà metterne in assai piccola pro- 
porzione. Quanto più il vetro sarà di 
buona qualità, tanto più il ferro sarà utile 
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per trasportar (opra di esso liti sollecito 
e forte calore. 

Il Melandri indica le seguenti compusi- 
■ioni di luti, le quali qui riferiamo volen- 
tieri, perciò che le sostanze adoperatesi 
sono comuni fra noi. Preparasi un buon 
luto per le storte con tre parti di terra da 
Vicenza, 4 di sabbia silicea, a di crogiuolo 
pesto e mezza di fimo equino, formandone 
una pasta liquida con acqua, applicandone 
uno strato grosso circa un dito, lasciando 
seccare all’aria o ad un mite calore, poi 
sovrapponendo due simili strali. Un altro 
luto suggerito dal Melandri, massime per 
lutare gli utensili di ferro che si devono 
rendere incandescenti, si prepara con \ 
parti di talco veneto ed una di terra da 
Vicenza. Finalmente suggerisce come un 
luto difficile ad applicarsi, ma molto apiro 
un composto di 5 parti di sabbia silicea, 
di una di argilla ed una di talco. 

Si lutano talvolta le storte, le bottiglie 
ed altri vasi di forma irregolare, immer- 
gendoli in una densa poltiglia di luto al- 
lungato nell’ acqua, e spargendovi sopru 
luto in polvere durante il discccamenlo, 
ripetendo auche più volte questa opera- 
zione se occorrp. I luti riescono meno 
soggetti a fendersi se dopo averli fatti sec- 
care s’intonacano con uno strato di olio. 

Le storte di terra ordinaria e di argilla 
refrattaria rendonsi sovente porose ad 
ttn’ alta temperatura, in modo che, senza 
fendersi, lasciano Impelare le sostanze che 
vi si riscaldano, come, per esempio, quando 
si distilla il fosforo nelle storte di gres. I’er 
evitare questo inconveniente si copre la 
storta con un luto particolare, preparato 
con un’ oncia di borrace nell’ acqua, e 
stemperando poi nella soluzione alquanta 
calce recentemente spenta, in modo da 
farne una densa poltiglia, con la quale si 
copre la storta. Allorché quest’ intonaco 
è secco, si copre con nn altro luto d’olio 
di lino e di calce spenta, battuto a segno 
Sappi. Dii. Tee. T. XIX. 
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da ridurlo in massa coerente e plastica. 
Dopo alcuni giorni il luto è secco e si può 
adoperare la storta ; se questa si fenile 
nell’ operazione, si può otturar la fessura 
col medesimo luto ad olio, senza interrom- 
pere la calcinazione. Una storta cosi lutata 
resiste anche al calore rovente, e può 
serr ile più volle di seguito, operando con 
precauzione. 

Anche mescendo il borrace fuso e polve- 
rinato con i luti d’argilla qui addietro de- 
scritti, o con l’argilla comune, si possono 
formare flussi che sono spesse volte utili 
per inverniciare la superficie de’ vasi, al- 
I oggetto di chiuder ile i pori, bastando ag- 
giungere all’argilla circa un decimo del suò 
peso di borrace in polvere. Questo miscu- 
glio allungato con l’ acqua, forma una 
pasta densa che si può applicare con una 
spatola. E duopo toccare il vaso con pre- 
cauzione, finn che il calore è giunto al 
rosso, per tema che la crosta, fino allora 
leggermente aderente, non cada prima di 
fondersi. Nel caso, per esempio, in cui sin 
necessario che, durante l’ esperienza ed 
il raffreddamento, i crogiuoli chiudano 
hastantemeute perchè I’ aria non penetri 
attraverso i loro pori, si rivestono di un 
luto composto di mattoni ridotti in polve- 
re fina, di argilla refrattaria c di un decimo 
del peso di quest' ultima di borrace, im- 
pastando ogni cosa con acqua. Questa 
massa l'orma al calore rovente un vetro 
alquanto fusibile che ottura i pori del cro- 
giuolo. Si ottiene il medesimo visultamcn- 
to con un miscuglio di argilla e di miuio. 

La miglior maniera di lutare i tubi di 
vetro attraverso i quali voglionsi far pas- 
sare le sostanze gassose ad un'alta tempe- 
ratura, è rivestirli con sottile lamierino 
legalo con filo di ferro. Il vetro si ammol- 
lisce bensì per l’azione del calore, e si di- 
lata per la pressarne del gas che lo aitraver- 
sa ; ma viene ritenuto dalla lamina di fer- 
ro che lo circonda. Berzelio dice essergli 
55 
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accaduto sovente che il lamierino avendo 
un pertugio, grande soltanto come la testa 
>1' una spilla, il vetro molle cedeva in quel 
punto alla pressione del gas e si formava 
un buco. Osservò che questi tubi ili vetro 
rivestiti ili lamierino, possono in molti casi 
far le veci dei tubi di porcellana, che sono 
Gustosissimi e difficili a trovarsi. 

Non bisognu confondere con questa 
specie di luti quell' intonaco di carbone 
che si fa talora nell’ interno dei vasi per 
operare la riduzione di alcuni ossidi od 
altre simili decomposizioui, il quale distin- 
guesi col nome particolare di Brasca 
(V. questa parola e Brascare). 

La seconda specie di luti occorrono 
sovente nei laboratori di chimica ed in 
molte operazioni delle arti, per chiudere 
esattamente i piccoli orifizii lasciati nelle 
giunture, pei quali potrebbero uscire gas 
o vapori talvolta pericolosi, tal’ altra che 
giova raccogliere perchè prodotti di un 
certo valore. Quando adunque deesi con- 
giuugcrc una storta con un recipiente, in 
modo che nulla disperdasi per le giunture, 
queste si spalmano con un mastice che 
piti pjrticolarmenl dicesi luto, e l’opera- 
zione dicesi lutare. Se il collo della storta 
è troppo sottile per adattarsi esattamente 
nell’ apertura del matraccio, se lo riveste 
di Qlaccia o di carta umettata che si stri- 
glie con forza. I matracci che servono di 
recipiente devono essere un poco allargati 
all' orifizio, e si smussano cou una lima. 1 
matracci il cui collo si allarga internamen- 
te sono difficilissimi a lutare in modo che 
nulla disperdasi per la giuntura. La specie 
di luto varia secondo la natura del pro- 
dotto della distillazione. Quando si distilla 
dell’ acqua, dell’aceto o dell’alcole, se i 
vasi sono di vetro, c basti chiuder; in 
guisa da scemare soltanto la dispersione, 
può farsi a meno di luto fasciando le giun- 
ture con vescica bagnata, con istriscie di 
[ielle, di pannilini o di carta, e legando il 
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tutto con refe od altro. Una maniera di 
chiudere perfettamente e senza luto di sorte 
alcuna, con la massima facilità e prontezza 
di unire insieme o staccare le varie parti, 
si è quella suggerita dal Menici mediante 
il mercurio, e che venne indicata all’ arti- 
colo Apparati di questo Supplemento 
(T. I, pag. 590). Trattandosi di grandi 
apparati può servire lo stesso mezzo, sosti- 
tuendosi al mercurio terra, cenere, sabbia 
od altre sostanze polverose, le quali, mas- 
sime quandu si tengano bagnate, resistono 
anche ad una notabile differenza di tensio- 
ne dall’ interno all’ esterno. All' articolo 
Distillazioni di questo Supplemento 
(T. VII, pag. 68), si è detto come questo 
mezzo di chiusura, da noi immaginato, ab- 
bia pienamente corrisposto con l' espe- 
rienza. Il primo di questi mezzi è però 
troppo imperfetto, ed i due altri, quantun- 
que ottimi, l'ino poco conosciuti o poco 
usati nelle arti, e perciò si ricorre all’ uso 
dei luti, i principali dei quali verranno dn 
noi passati in esame. 

La creta stemperata uniformemente nel- 
l’ acqua è il luto più semplice d’ogni altro 
per chiudere le giunture, aggingnendovi 
peli od altre sostanze fibrose per impedire 
che screpoli c si fenda nel diseccarsi. Ila 
desia il vantaggi» che resiste anche ad un 
certo calore, c perciò oltre che nei piccoli 
apparati, si adopera anche nei grandi, per 
lutare le porle dei fornelli, i coperchi! alle 
bocche delle storte pel gas o simili. Lo 
stesso luto di argilla refrattaria in parte 
cotta ed in parte no che vedemmo usarsi 
come luto della prima specie pel rivesti- 
mento dei vasi, adoperasi per lutare in- 
sieme i crogiuoli collocati uno sopra 1’ al- 
tro. Si coprono le giunture con questo 
luto bene steso, e si lascia seccare prima 
di mettere il crogiuolo al fuoco. Se dee 
vetrificarsi in parte, si aggiunge un poco 
di sabbia, oppure si alluperà un’ argilla 
meno refrattaria. 
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Adoperasi anche utilmente per lutarele 
commettiture, il gesso, il quale, come tutti 
sanno, mesciuto con 1’ acqua in guisa da 
farne una molle pasta, si rappiglia e divie- 
ne solido in pochi istanti. Il miglior modo 
di usarlo è di mettere un poca d’ acqua 
in un vaso, ed aggiugnervi poco a poco il 
gesso in polvere e mescolare. Si può ado- 
perare agli stessi usi del cemento di Par- 
ker o cemento romano, che è però mi- 
gliore attesa la facilitò con la quale si 
può servirsene. Lo si renile impermeabile 
all’ aria nello stesso modo, cioè intona- 
candolo di olio e di cera. E necessario 
guardarlo dal contatto dell’ aria allora- 
quando è in polvere. Il gesso di Parigi, 
mesciuto con colla leggerissima in vece di 
acqua, abbisogna di maggior tempo per 
consolidarsi, ma finisce per formare un 
luto datissima e solidissimo. Si può far 
riscaldare senza pericolo un lntn di gesso 
di Parigi fino al rosso sbiadito ; ma allor- 
ché è intonacato di olio o di cera per ìn- 
tercetttare P uscita ai vapori, non può so- 
ltenere senza alterarsi nna temperatura 
tanto elevata. 

La colla di farina serve anch’ essa di 
luto applicata sopra strisce di carta o di 
tela con le quali fasciansi poi le giunture : 
tri si aggiugne talvolta un po’ di sale, an- 
che per render più facile il luto a levarsi. 
In molti casi, quando non trattasi che di 
rassodare i turaccioli di un apparato di 
chimica, adoperasi una pasta fotta con fa- 
rina di semi di lino o con pasta di man- 
dorle e colla di fitrina, il tatto ben me- 
»ciuto insieme. Questo luto dee applicarsi 
In istato abbastanza solido perchè non 
aderisca alle dita, umettando leggermen- 
te la parte su cui si pone, ed avver- 
tendo di ben comprimerlo e lisciarlo alla 
superficie con le dita bagnate. Questo luto 
ottura immediatamente, si indurisce tosto 
e diviene ancora più solido se invece di 
acqua pura si adopera il latte, l’ acqua di 
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calce od una leggera soluzione di colla 
forte. Coprendolo con istriscc di carta in- 
tonacate di colla, acquista molta forza, e 
quando si lasci seccare prima di adopera- 
re i vasi resiste agli acidi ed agli alcali, ma 
non ad un forte calore co! quale si incar- 
bonisce. 

Adoperasi pure con vantaggio nei labo- 
boraturii chimici un luto composto di dieci 
parti di creta ben secca e polverizzata, e 
venti di farina di segala, impastate con suf- 
ficiente quantità di albume di uovo, per- 
chè il miscuglio risulti di consistenza pres- 
soché liquida. Slendesi con un pennello 
sopra slrisce di tela che pongonsi sulle 
giunture da lutare, avvicinandovi un ferro 
rovente in guisa da bruciare una parte 
del luto, quindi sovrapponendo altre siri- 
scie, preparate ugualmente, che seccansi 
soltanto col ferro rovente. Creulzburg 
suggerisce il luto seguente che è assai sem- 
plice. Si fa bollire un foglio di carta bibu- 
la nell’acqua, quindi sciogliesi o si spappola 
in essa, e si impasta con farina di segala 
e con argilla, finché il tutto ubbia la con- 
sistenza dovuta. Questo luto Seccandosi si 
rassoda ed ottura perfettamente. Final- 
mente un luto assai buono, nella cui com- 
posizione entra la farina, si è quello che i 
distillatori inglesi chiamano Itilo bianco, e 
adoperano pei loro limbicclii. Ha il vantag- 
gio di poter essere impiegato fino a 4o o 
5o volte surcessivamente senza altra briga 
che di pestarlo e polverizzarlo, passando 
prontamente dallo stato di molta durezza 
a quello di un luto plastico bagnandolo 
soltanto con acqua. Per comporlo si pren- 
dono 3 parti in volume di carbonato cal- 
careo, una di farina di frumento, una di 
sale bianco e meno che una parte di acqua. 
Questi ingredienti si hanno a misurar sec- 
chi, riempiendo i vasi senta comprimerli, 
e si devono mescere perfettamente prima 
di aggiugnervi l’ acqua. Il carbonato di 
calce serve di base a questo luto di colla 
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di fari n,i dondole Icnacilìi. Il sale clic fen- 
ili; a renderlo compallu e duro lo <lis|ione 
J’ altra pal le ail ammollirsi quando è sec- 
co bagnandolo. Volendo renderlo più te- 
nace si cresce la proporzione della fari- 
na ; volendo facilitarne la soluzione per 
servirsene di nuovo, vi si aggingnc del sale. 
(Quando si vuol servirsi di questo luto con- 
viene manipolarlo alcuni minuti per farne 
pezzi lunghi e cilindrici che si pongono 
sulle giunture dei limbicclri, comprimen- 
doli con le dila bagnate che vi si passano 
sopra, l’rima di staccare le giunture ba- 
gnasi il luto per facilitare la separazione. 
Questo luto acquista molto maggiore te- 
nacità senza perdere le altre qualità sue 
sostituendosi la fecula delle ghiande di 
quercia alla farina di frumento. 

Abbiamo veduto nei luti precedenti di 
colla di farina aggiugnersi talvolta l’al- 
bume di uovo, e questo forma anche 
senza la colla la base di alcuni luti. Tale, 
per esempio si è quello di Payssè che si 
compone di albume e tuorlo d‘ uova me- 
sciuti, ai (piali aggiugucsi la metà in peso 
■li carbonato di calce in polvere, mescen- 
do esattamente e stendendo il miscuglio 
sopra strisce di pannilini, con le quali 
mvolgonsi le commettiture che si voglio- 
no chiudere. Questo luto quando è secco 
ha una certa elasticità, c Payssè nc formò 
rasi che poli poscia sul tornio, i quali pre- 
sentavano un’ apparenza simile a quella 
della magnesite o schiuma di mare con la 
quale si fanno particolarmente i commi- 
uctti da pipa. 

Un’ altra base di molti luti è la calce 
la quale, mescolala con diverse sostanze 
minerali o vegetali, produce composti che 
divengono duri seccando e souo inper- 
■neabili ai vapori. Abbiamo veduto nel 
Dizionario come la calce mesciuta sempli- 
cemente con albume di uovo dia un luto 
utile a parecchi oggetti ; qui osserveremo 
che per prepararla deesi aggiugnerc al- 
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T albume di uovo un pu* di acqua ed usa- 
re la rulre spenta polverizzata, poiché 
quella viva sulidifica con soverchia pron- 
tezza la massa, ma scevra per altro di 
acido carbonico quanto è possibile. So- 
stituendosi alla calce la farina producesi 
parimenti un buon luto, cui si aggiugne 
molta solidità coprendolo con un denso 
miscuglio di olio di lino e cerussa. Oc- 
correndo granili quantità di questo luto 
sì sostituisce all’ albume il siero del san- 
gue di bue o di altri animali, od anche 
una forte soluzione di colla forte. Modi- 
ficasi talvolta questo luto prendendo colla 
di pesce sciolta nell* acqua cabla in tale 
quantità che la soluzione raffreddata non 
acquisti spessezza gelatinosa : nggìngnesi 
cgual volume di albume di uovo ed una 
quantità sufficiente di calce spenta e si 
mesce bene il tutto fino a che risulti un 
miscuglio liquido bensì, ma mollo denso. 
Questo luto preparato con una soluzione 
di colla forte invece della rolla di pesce 
produce il cosi detto luta <C alino , con- 
posizione dotata di tal forza che può 
usarsi per attaccare i pezzi de’ vasi: rotti 
di porcellana e di maiolica. Anche il for- 
maggio magro, cioè sburrato, bollito prima 
nell'acqua, poi macinato con acqua e calce 
spenta recentemente, finché formi una pa- 
sta densa e tenace dà un luto che non 
tarda ad indol irsi ed ottura esattamente, 
e che venne da noi adoperalo con ottimo 
eflello io un caso ove il calore era cosi 
furie che il minio applicatovi si ripristinava. 
All" articolo Ceitekto (T. IV, di questo 
Supplemento, pag 4 ai ) abbiamo veduto 
come si componesse di latte c calce quel 
luto cui datasi il nome di cemento uni- 
versale a parolico. 

Il semplice luto di calce ed albume di 
uovo, impedisce 1* uscita di molte specie 
di vapori, ma ha l' inconveniente di essere 
intaccato da alcuni vapori acidi e 1’ altro 
di aderire troppo all’ appaialo, impedendo 
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,T. staccare prontamente una parte dal- 
altra- Gli altii luti di calce hanno le 
buone qualità del precedente, «ono altresì 
più tenaci, e possonsi anrhe adoperare per 
otturare le piccole screpolature che si lòr- 
inano in alcuni casi di retro, i quali perù 
tion sieno destinati a ricevere acidi troppo 
concentrati ed attivi. Hanno però ancora 
maggiore, il difetto di aderire soverchia- 
mente alle parti sulle quoli si applicano. 
Tutti questi luti, del resto, sogliono usarsi 
stendendoli sopra striscio di tela per rav- 
volgere le giunture con esse. 

Il luto grasso si prepara a quel modo 
che si ì detto nel Dizionario con olio di 
lino ed argilla ; od anche con olio di lino 
e creta o con cera gialla, trementina e 
terra rossa, come si disse pure nel Dizio- 
nario, all’ articolo Mastice, parlando del 
mastire molle e del mastice dei vetrai 
( T. Vili, pag. 017). Per chiudere li- 
commettiture da non esporsi a forte calore 
può anche usarsi un semplice miscuglio 
di 16 parti di cera e di una e mezza a 
due di trementina. Questa specie di luti è 
molto migliore delle precedenti per impe- 
dire la uscita e dispersione dei vapori che 
risultano dalle materie rinchiuse nei vasi. 
Bisogna però aver attenzione di sten- 
derlo a forma di strati sopra le ginn- 
ture guardando bene che le parti su cui 
viene steso, sieno precedentemente bene 
asciutte ; altrimenti questo luto diviene 
inutile, poiché i vapori si fanno strada 
attraverso di esso, attesoché 1’ umidità 
non permette al luto di ben attaccarsi 
alle parti anzidetto. Un altro incoDrenientr 
di questo luto é quello di ammollirsi per 
1 ’ azione d' un mollo forte calore. Si do- 
vrà perciò aver la precauzione di coprir- 
lo con un pezzo di tela fitta, o meglio 
con un pezzo di pelle, per impedire che 
si dilati fatalmente sull’ apparato. Que- 
sto luto si può conservar lungamente te- 
nendolo entro rasi chiusi in luogo fre- 
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sco. Quando si debba adoperare, e sia 
secco in modo, da non potersi facilmen- 
te maneggiare , si rende atto a ciò ri- 
scaldandolo un poco. Qualora per I’ età 
sio divenuto troppo secco, si tornerà ad 
impastare con nuovo olio di lino lilar- 
girizzato come sopra, e ne risulterà un 
luto di miglior qualità che prima. L’ olio 
con cui s’ impasta l’ argilla rende quella 
meno atta ad indurirsi, e meno attaccabile 
dai vapori che se fosse stala impastata 
con 1 ’ acqua. Quest* olio però col mezzo 
della cottura si combina col litargirio, 
pel che contrae un certo grado maggiore 
di consistenza, e diviene piò atto a riunir 
insieme le parti dell’ argilla che con quel- 
lo s’ impasta. 

Parecchi luti a base resinosa vennero 
indicati nell’ articolo Mastice del Dizio- 
nario ed anche la gomma lacca semplice 
potrebbe servire, nei casi soltanto però in 
cui i pezzi quasi esattamente si comba- 
ciassero, sicché riuscendo lo strato del lu- 
to estremamente sottile, non si potesse 
fendere contraendosi pel raffreddamento. 
Un luto resinoso che serve assai bene ap- 
plicato a caldo ottirnsi fondendo insieme 
quattro parti di colofonia con una di cera, 
e mescendovi bene una parte di mattone 
(testo in polvere finissima. 

Si prepara un luto eccellente mediante 
olio di lino nel quale siasi discutila con 
l’ebollizione della gomma elastica pura, ag- 
giugnrddo terra da pipe, pestando ogni 
cosa finché la massa si» resa omogenea, te- 
nace e suscettibile di modellarsi fra le dila 
senza appiccarvisi. Questo luto per esser 
buono, dee venire pestato lungamente. Se 
ne può preparare in grande quantità, e 
conservarlo in vasi coperti ed in luogo fre- 
sco. Non s’ indurisce quando contiene 
bastante quantità di gomma elastica fusa. 
Riducendosi troppo duro, si ammollisce 
pestandolo di uuovo, e specialmente aggiun- 
gendovi un poco d* olio di trementina. 
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Questo luto conviene nella ilistillazione 
degli acidi ; ottura ermeticamente sen- 
za indurirsi, e si può toglierlo ed appli- 
carlo di nuovo nel corso della distillazio- 
ne, alzare, e muovere i tubi di vetro, 
senza che cessi di chiudere, e quando ciò 
avviene basta comprimerlo col dito per 
rimediarvi all' istante. Per economia si può 
isti* servire lo stesso luto più volte, sepa- 
randone le parti che fossero state intaccate 
dagli acidi. 

La gomma elastica fusa in un cucchiaio, 
adoperasi spesso utilmente per otturar le 
giunture, nei casi in cui qualunque altro 
luto verrebbe intaccalo dal calore o dai 
vapori acidi. Resiste senza inconvenien- 
te alla temperatura cui bolle 1’ acido sol- 
forico. 

Anche la biacca macinata con 1’ olio e 
mesciuta con minio vedemmo nel Dizio- 
nario adoperarsi per luto nelle macchine 
a vapore, ove serve ad intridere le stoppe 
od i cartoni che frappongonsi nelle giun- 
ture di quelle. Adoperasi anche la biacca 
ad olio sola nei laboratoi stesa sopra stri- 
sele ili, tela per unire solidamente le giun- 
ture e particolarmente i tubi di metallo, 
di vetro o di qualsiasi altra materia, stri- 
gnendo fortemente le strisce intorno alla 
giuntura ed assicurandovele con refe. 
Invece della tela adoperasi talvolta anche 
in tal caso stoppa intrisa di biacca ma- 
cinata ad olio, dovendosi allora applicare 
le libre sulle giunture in modo che s’ in- 
crocino obliquamente per ottenere mag- 
gior forza e solidità. 
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Finalmente all’ articolo Mastice del 
Dizionario ed a quello Ckhevti in questo 
Supplemento, si è parlato di varie com- 
posizioni di luti che hanno per base prin- 
cipalmente la limatura di ferro, e che a- 
duperausi pei vasi di fèrro ballato u fuso, 
acquistando con l’ irragginosi tale solidità 
da formare un lultocon essi, e da riuscire 
diilicili a staccarsi quasi quanto lo sareb- 
be il rompere i pezzi stessi. Subì indi- 
cheremo che il Berzelio suggerisce di 
comporre questo luto con soluzione mol- 
to densa di gomma, argilla e limatura di 
ferro, polendo forse in tal caso la gomma 
servire a legare i materiali di questo ma- 
stice prima ebe con l’ irrugginire abbiano 
fatto presa stabilmente. 

( Bkkzemo — Demi» — If . Gìoi.heb 
de Clìobky — A. Cittajeo — Marin- 
asi — G.**M. ) 

Luto. Chiamano gli scultori quella ter- 
ra ammorbidila con acqua, nella quale 
bagnano o intridono i pannilipi per vestire 
con essi i modelli delle figure acconcian- 
doli in modo che vengano a far quelle 
pieghe le quali vogliunu che abbia il ve- 
stito della statua. Allo stesso artifizio ri- 
corrono pure i pittori per isludiare 1’ an- 
damento delle pieghe che vogliono di- 
pingere nelle figure. La terra produce il 
vantaggio ebe i paonilini indurendosi con- 
servano la forme datesi loro molto meglio 
e più a lungo che non farebbero senza 
questa preparazione. 

(AriBHTI — G.**M.) 
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Macadamizzare. Ridurre ie 

slmile secondo il metodo di Mac Adam, 
cine a sassolini regolari, ma molto minuti 
e battuti con Corta (V. Stfidi). 

(G.**M.) 

MACCATELLA. Cibo fatto di carne 
come polpetta ammaccata. 

(Ai.serti.) 

MACCHERIA. Gran presa di pesce. 

(Alicsti.) 

MACCHIA. Del modo di levare le di- 
verse specie di macchie che si possono 
formare sui tessuti, sulle carte ed altre so- 
miglianti sostante si è parlato con qualche 
estensione agli articoli Civìhacciue del 
Ditionario e di questo Supplemento. Qui 
aggiugneremo alcune avvertente a quelle 
ivi indicate sul modo di operare, e più 
particolarmente in quanto si riferisce ad 
alcune specie di macchie ivi non accen- 
nate. 

Per levare le macchie d’ unto sul panno 
e nettare un vestito, bisogna prima di tutto 
batterlo ben bene con una tacchetta ; poi 
si fregano le macchie con sapone, si piglia 
del Gele di bue e con piccola quantità di 
esso si soQregano tutte le macchie insapo- 
nate finché sieno sparite ; si aggiungono po- 
scia due piote d’ acqua al restante del fie- 
le, e con questo miscuglio si spazzola 
fortemente il tessuto, andando sempre a 
seconda del pelo : quando sarà bene spaz- 


zolato e bagnato egualmente dappertutto, 
si dee stirarlo bene con le mani, acciocché 
non vi restino pieghe, e metterlo ad asciu- 
gare ; vi si dà allora una passata con la 
spazzola per ammollirlo. 

Allorché le macchie provengono da 
gocce di sego, si levano facilmente spar- 
gendovi del fiele di bue puro con un 
ferro da calzette ; si comincia nel mezzo 
della macchia, distruggendo mano a ma- 
no col ferro e col fiele il sevo , si riesce 
a levare la macchia interamente ; ma vi 
vuole pazienza ed attenzione : levato il 
sevo, si lava il luogo della macchia con 
acqua. 

Buzeley suggerisce un ranno che può 
adoperarsi freddo o caldo per togliere la 
maggior parte delle macchie di grasso ; 
componesi di 4 once di soda o di potassa 
sciolte in 6 litri di acqua cui si aggiungo- 
no a once di fiele di bue, a once di sa- 
pone nero ed il succo di un limone, làcen- 
do bollire insieme il tutto 3 o 4 minuti e 
chiarificando con la fellrazione. 

Alcuni militari adoperano con buon 
successo per togliere |_le macchie dai loro 
vestiti, il seguente composto che è molto 
analogo olla precedente ricetta. Ponevi 
dentro ad un vaso di terra vernicbto, una 
bottiglia di acqua tiepida, e vi si aggiunge 
un poco di sapone bianco ed un’ oncia di 
soda polverizzata. Quando il tutto é ben 
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l'uso, si aggiungono due cucchiaiate di fiele 
di bue ed un [>ucn di essenza di lavanda' 
Si mescola bene il tutto, si passa attra- 
verso un pannolino, e si pone il liqui- 
do iu bottiglia per valersene all’ uopo. 
Quando se ne vuole far uso, se ne mette 
con precauzione una piccola quantità so- 
pra la macchia ; si frega con una piccola 
spazzola, si lava quindi il luogo dove era 
la macchia, e quello sul quale venne di- 
steso il liquore, facendo uso per ciò di 
acqua tiepida. 

Il levare le macchie di pece, di tre- 
mentina, d’ olio e simili sulla lana, riesce 
molto difficile a farsi come si è indica- 
to qui sopra ; bisogna adunque in simili 
casi render liquido il corpo untuoso me- 
diante olio o burro liquefatto, e quindi 
si tratta la macchia con tuorlo d’ uovo 
e con fiele di bue. 

Le macchie di catrame si levano, facil- 
mente dai pannilani mediante il calore e 
un poco di burro fresco, strofinando lie- 
vemente la parte macchiala davanti al fuo- 
co, e quando il catrame è sciolto levandu 
il corpo untuoso coi solili mezzi ; cioè 
dopo aver ammollita la macchia col burro 
fresco, si lava con terra d i macchie, fa- 
cendola asciugare in più volte acciocché 
assorba tutto 1’ unto ; indi lavasi la par- 
te macchiata con acqua tiepida a fine di 
torre via le ultime particelle di terra che 
fossero rimaste nel tessuto ; quando que- 
sto sarà quasi asciugato, se lo spazzola 
bene. 

Le macchie prodotte dai colori a olio 
hanno a suffragarsi fortemente con un 
pezzo di mollica di pane, e tosto la mac- 
chia sparisce. Si ottiene Io stesso effetto 
bagnando la macchia con essenza di tre- 
mentina, che bisogna poi lavare con al- 
cole, tenendo la parte macchiata dinanzi 
al fuoco. Sulle stoffe di seta, bisogna levar 
1’ unto coll’essenza di trementina, quindi 
lavarle col sapone se il fondo è bianco, 
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ovvero con fiele di bue o eoi tuorlo d'uo- 
vo se il fondo è colorilo. 

I fondi bianchi si odiano benissimo 
col sapone dando ai tessuti due o tre 
lavacri, quindi insolforandoli senza scia- 
cquarli nell’ acqua ; asciutte clic sic no., 
si dà loro la salila con un poco di dra- 
gante il più bianco che aver si possa. 

I colori bruni si hanno a nettare col 
fiele di bue. 

I tessuti grossi, come i damaschi ed 
altre stoffe da tappezzerie, si devono net- 
tare con la spazzola dopo averli insapo- 
nati, e bisogna aver cura di risciacquarli 
ben bene acciocché più non vi resti nessun 
indizio di sapone ; ciò fatto, si dà il lustro 
col mangano o col ferro da stirare la 
biancheria. 

Le sete tinte in rosa e macchiate si 
poliscono benissimo per mezzo dell’ etere 
puro, od anche con alcole saturato di 
canfora, strofinando con esso la macchia, 
poi lavandola, non già con acqua, ma 
con alcole comune. Questo metodo è ap- 
plicabile a tutte le stoffe di colori delicati, 
perchè non altera menomamente i colori, 
nè i tessuti. 

Riflettendo come 1’ uso dell’ alcole sia 
spesso insufficiente e come quello dell’etere 
sia troppo costoso ed esiga reiterate frega- 
zioni che spesso nuocono al tessuto, viene 
pure suggerito come assai utile 1’ uso di 
entrambi questi mezzi riuniti, inzuppando 
il luogo macchiato di grasso con alcole, co- 
prendolo con un panuolino sottile, passan- 
dovi ripetutamente il ferro e mutando di 
luogo il pannolino stesso. Se questo mez- 
zo non basta a fare svanire la macchia 
radicalmente, due o tre gocce di etere sol- 
forico sparse sul tessuto ed un leggero 
stropicciamento bastano a compiere l’ effet- 
to voluto. 

Le macchie di ruggine levansi, come 
dicemmo nel Dizionario, con 1’ acido os- 
salico od anche col sale di acetosella, H 
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cui effetto coadiuvasi, ponendo sulla mac- 
chia 'Iella limatura di stagno od anche 
semplicemente un peno di stagno a con- 
tatto. Questi mezzi utilissimi del resto per 
levare alcune piccole macchie riescono 
troppo costosi nel caso che per qualsiasi 
accidente molli oggetti siensi macchiati in 
tal guisa. Cosi, per esempio, essendo av- 
venuto per isbaglio in nna lisciva di ado- 
perare solfato di ferro invece che po- 
tassa, ne segui che circa 5oo tovaglioli 
e molti altri oggetti di biancheria ave- 
vano acquistato una tinta di ruggine, evi- 
dentissima su tutta la superficie. Inva- 
no lasciaronsi i panuilini per 4 a 5 giorni 
in un bagno debole di acido solforico, ed 
erosi quasi sul punto di abbandonare hi 
speranza di salvarli quando Runge ricor- 
se allo spedknte che segue. Aveva egli 
osservato che una macchia di ruggine po- 
teva assai facilmente levarsi col lavacro 
dopo averla fatto volgere al colore azzurro 
mediante il daooferruro di potassa che 
trovasi comunemente in commercio col 
nome di prussialo di potassa. Aggiunse 
quindi un poco di questo sale nel bagno 
di acido solforico, e vi fece agitare per 
({ualchc tempo i pannilini, che ben presto 
si tinsero, alcuni in azzurro chiaro, altri iu 
azzurro carico. Lavati in acqua chiara, po- 
scia assoggettali alla lisciva uscirono da 
<lueUa bianchi come lo erano prima/di 
quell’ accidente, avendosi soltanto dovuto 
per alcuni ripetere il bagno col prussialo 
di potassa, il quale del resto non cagiona 
la menoma alterazione. 

Si riesce a togliere le macchie che la 
muffa potesse aver fatto sui tessati, im- 
mergendoli in uu vaso di porcellana in 
cui v’ abbia una soluzione di sale ammo- 
niaco nella proporzione di due once in 
due libbre di acqua. Sciacquasi poscia c 
si lascia asciugare. 

Le macchie da arsiccio levansi talvolta 
quando sieno leggere con la lisciva, col 
Suppf. Dii. Tecn. Tom. XIX. 
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cloro o con 1* acqua di Javclle ; ma quan- 
do l' alterazione sia alquanto profonda 
non si potrà che cercare di mascherarla, 
il che potrà farsi nei panniliui bianchi, 
mediante gesso finissimo impastato con 
acqua di gomma, steso sulla macchia, la- 
sciatovi asciugare, poi levato leggermente 
con una spazzola , quindi lisciato con 
una stecca di bossolo o d’ avorio appli- 
candone poi un altro strato, e quando è 
hen asciutto passandovi il ferro da stirare. 
£ inalile il dire che questo palliativo dee 
rinnovarsi ogni volta che lavansi i pan- 
nilini. 

(Rnci — Enciclopedia popolare. 
— G.'*M.) 

Macchia. I coltivatori dei giardini si 
compiacciono assaissimo di poter avere 
piante che sieno screziate ai bianche mac- 
chie ; e mostrasi con diletto 1’ altea a foglie 
verdi-bianche e simili vegetali ; ma il fisi- 
co non può dissimulare che tali macchie 
sono il sintomo più certo della debolezza 
nella quale trovasi quella pianta, che de- 
riva dalla mancanza di un cibo convenien- 
te. 11 rimedio sicuro a questo male, e la 
facoltà che si ha di farlo scomparire, non 
lascia luogo a dubitarne. Basterà mettere 
queste piante in necessità di succhiare un 
alimento più sostanzioso, per vederle in 
breve spazio di tempo ritornare a coprir- 
si del color verde in tutta la superficie 
della foglia. £ notissimo l’ esperimento 
del Fabbroni, il quale educò il geranio 
zonale che presenta zone biancastre, fa- 
cendogli succhiare un cibo assai sostan- 
zioso, e le vide sparire e tignesi del na- 
turale loro verde. E poi sicuro die quasi 
tutte le macchie delle piante che le ren- 
dono così screziate ne’ luoghi sterili, spa- 
riscono in quegli umidi, ma ricchi. Queste 
macchie si producono ancora arlifizial- 
roente, ma a spese della naturale bontà 
della pianta. Si ottiene che il tulipano 
macchiato a più colori, facendolo da uu 
5G 
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un terreno buono passare ad imo sterile 
e selcioso ; ma si perde più d’ un terzo 
della sua naturale grandezza. 

Le macchie che trovatisi sopra alcune 
semenze e frutta, sembrano d’ un genere 
assai diverso; e ne parleremo quando si 
tratterà della Nebbia (V. questa parola). 
I’cr conservare le piante screziate bisogna 
innaffiarle sovente ed a larga mano, per- 
chè il caldo cd il gran sole stimolan- 
dole soverchiamente, le fanno ritornare al 
verde generale. Ciò avvenne molte volle 
al Re coltivando 1’ annido pietà vcrsico- 
lor di Linneo, la quale non adacquata in 
ostate perdeva quelle bianche striscio che 
la fanno accogliere in tutti i giardini. In 
questo caso la malattia chiaramente dee 
attribuirsi alla mancanza di quello stimolo 
che viene con tnergia esercitato dalla luce 
e dal calorico. 

Filippo Re narra essere stato molte 
volte testimonio del seguente fatto, che 
prova la verità di quanto si è detto fin 
qui. Da Firenze procurossi più volte del- 
le sementi di cavolo a falpalà, dipinto 
a più colori. Seminate in Lombardia re- 
plicatamcnte, appena appena talora ne 
aveva una pianta che presentasse qualche 
piccolo indizio di essere macchiata. Ciò 
per altro non succedeva che nel pri- 
mo anno, mentre nel secondo tornavano 
tutte al colore solito delle foglie del cavo- 
lo verza. Questo si combina benissimo con 
1" cnunziata teorica. 11 terreno di Lombar- 
dia, assai più fertile di quello della Tosca- 
na, fa si che le piante nutrendosi a loro 
voglia si trovino in uno stato tale che ese- 
guire devono tutte le loro funzioni in mo- 
do da non presentare vcrun' orma di re- 
mota debolezza. Da ciò si può ancora 
rilevare la ragione per la quale certi er- 
baggi a più colori, di cui -et vengono le se- 
menti da Parigi o da Londra, ritornino in 
breve al loro primo essere. * 

Le macchie che vengono sulle foglie 
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del g-lso formano una particolare malattia 
di quella pianta, ma ci riserbiamo di par- 
larne all' articolo Seccume, che è il nome 
sotto al quale generalmente viene cono- 
sciuta. 

(Filippo Re.) 

Macchia, Maocbiobe. Bosco folto di 
arboscelli (V. Bosco). 

(Albeeti.) 

Miccini. Dicesi anche per Siepe (Y. 
questa parola). (Alberti.) 

MACCIIIARELLA. Piccola macchia 
noi significato di bosco folto. 

(Alberti.) 

MACCHINA. Non può stabilirsi con 
esattezza la differenza che passa fra un 
utensile ed una macchina ; può dirsi sol- 
tanto che il primo in generale è più sem- 
plice, ed abbisogna di essere guidato dalla 
destrezza della mano, mentre invece la 
macchina è sempre complicata più o meno, 
opera spesso da sè anche mossa da mani 
inesperte, e sovente eziandio da furze mo- 
trici meccaniche semplicemente e capaci 
solo di dare un dato movimento regolare 
ed uniforme come sono gli animali, l'acqua, 
il vento, il vapore. Sovente 1' unione di 
vari utensili ne forma un altro più com- 
plicato ; tal' altra ancora ne risulta una 
macchina. Così, per esempio, la macchina 
a vapore riceve la forza prodotta dalla 
combustione del carbon fossile, e la co- 
munica ai rotismi dell’ officina che pone 
in molo, eil i quali mutando opportune- 
mente la direzione e la forza ne traggono 
quegli effetti mirabili per cui sembrano 
dotati quasi di intelligenza, e conducono 
a termiue con sollecitudine e perfezione 
quei lavori che esigerebbero altrimenti la 
occupazione di operai i quali con lungo 
tirocinio avessero acquistala 1’ abilità ne- 
cessaria. Invece lo scalpello, la sega, la 
lima c simili danno lavori più o meno 
esalti e perfetti secondo la perizia di chi 
gli adopera. Malgrado questa distinzione, 
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sposso si incontrami utensili complicati o 
macchine molto semplici, così da rimaner- 
sene incerti quale dei due nomi possa lo- 
ro meglio convenire. In questo articolo 
pertanto parleremo delle macchine in ge- 
nerale, nel senso proprio particolarmente 
di quella parola, senza però farci riguardo 
di toccare anche talvolta quanto spetta 
agli utensili, quando ci sembrerà richie- 
derlo lo stretto legame che gli unisce alle 
macchine. 

Innanzi però di considerare queste sot- 
to 1* aspetto meccanico, che sarà soggetto 
d’ nn altro articolo, prenderemo ad esami- 
narle ora sotto l’aspetto generale della oli» 
lità loro, e difenderle dalle accuse di quelli 
che, mentre ne godono ì vantaggi, le con- 
siderano uno dei mali del nostro tempo, 
aggiugnendo più estese e minuti conside- 
razioni a quelle fatte nel Dizionario, e 
nel Discorso preliminare che lo precede 
( T. I, pag. XXVII ) ed a questo mede- 
simo articolo (T. Vili, pag. 71). 

I vantaggi che le macchine sembrano 
recare nelle manifatture sembrano deriva- 
re da quattro cause principali, cioè : 

i.° La forza aggiunta à quella del- 
I’ uomo ; 

a.® La facilitazione dei lavori ; 

3 . ° L’ economia del tempo degli operai : 

4. ° La riduzione in prodotti di valore 
di materie che altrimenti sarebbero inutili. 

Esamineremo separatamente 1* impor- 
tanza di ognuna di queste cause sull’ in- 
dustria e sull’ incivilimento. 

1 Fona aggiunta a quella delV uomo. 
Questa sola indicazione dee richiamare al 
pensiero le ingenti forze che. provengono 
dall’ uso degli animali , dell’ acqua, del 
vapore, dfel vento, aiuti possenti che ren- 
dono possibili giganteschi lavori, spropor- 
zionati affatto alla forza dell’ nomo, e sol- 
levano questo dallo più gravi fatiche. An- 
che indipendentemente però -da quelle 
motrici , altre macchine contribuiscono 
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all’ elTctto onde qui abbiamo a parlare, 
assistendolo in guisa che con la forza sua 
naturale produca un effetto assai più con- 
siderevole che non lo avrebbe potuto sen- 
za di esse. 

La costruzione dei templi, dei palagi, 
delle tombe, sembra avere segnato fino 
dalla origine delle società umane i primi 
passi nell’ incivilimento. Gli enormi massi 
di marmo, trasportati con tanta fatica dal- 
le loro cave, c divenuti strumenti della 
grandezza o della pietà dei costruttori 
di tali edifizii eccitano la meraviglia dei 
posteri, anche dopo che si è dimenticalo 
lo scopo di questi monumenti ed il nome 
dei loro fondatori. Ora è certo che per 
muovere quelle grandi masse sono ab- 
bisognati varii gradi di forza, secondo le 
cognizioni meccaniche degli operai impie- 
gati a tal uopo ; poiché in una operazione 1 
di tal genere, la necessaria energia del 
motore dipende interamente dalle diverse 
circostanze nelle quali si eseguisce P ope- 
razione. 

Supponiamo che si dovesse trasportare 
un masso di pietra di 1080 libbre. Pof 
trascinare questa pietra sopra una super- 
ficie orizzontale pure di pietra orizzontale 
lavorata, è necessaria una forza di 7.I8 
libbre. Per trascinarla sopra travi di legno, 
basta una forza di libbre 65 a. Postala so- 
pra una piatta-forma di legno, e trascinata 
sul legno, cede ad una forza di libbre 
606, che fu ridotta a libbre 181 insapo- 
nando le due superficie di legno che do- 
vevano strisciare una sulP altra. Posta so- 
pra due cilindri o rotoli di 5 pollici di' 
diametro, e fatta muovere sopra un piano 
di pietra, bastarono libbre 34 di forza, 0 
libbre a 8, se i rotoli scorrevano sopra 
travi di legno, e finalmente a libbre 22 
se i cilindri erano situati su due travi di 
legno. 

Da questi esperimenti risulta, che per 
'trascinare una pietra sopra un terreno 
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orizzontale «odo e liscio, bisogna adope- 
rare una fona di poco più che 7 del suo 
peso ; 7 se la super ficie soifregante è di 
legao ; 7 se si strascina legno a contatto 
con legno ; e 7 soltanto se si insapo- 
nano le due superficie. Ma se si adope- 
rano cilindri, quando questi saranno po- 
sti immediatamente fra la pietra e il ter- 
reno, occorrerà poco più di ~ del peso 
della pietra ; se i cilindri rotolano sul le- 
gno, basterà 75 ; e se rotolano fra due 
superficie liscie di legno, per ottenere il 
movimento basterà ~ circa. Così ad ogni 
minimo avanzamento della scienza, e per 
l' invenzione di ogni nuovo strumento vie- 
ne scemata la fatica dell’ uomo. Quegli 
che imaginò di trasportare una massa so- 
pra cilindri, imaginò uno utensile capace 
di quintuplicare la forza ; e quegli che 
ebbe l’ idea di adoperare il sapone od il 
grasso, riuscì a poter muovere con la stessa 
forza una massa ancora di triplo peso. 

a. F 'adii Unione del lavoro. Senza il 
soccorso degli utensili, cioè, col solo sfor- 
zo delle braccia dell' uomo, moltissime 
operazioni sarebbero affatto ineseguibili ; 
mentre un utensile anche grossolano, ba- 
sta ad accrescere il potere del braccio, e 
quindi alcune operazioni impossibili diven- 
gono possibili con grande fatica, ed altre 
riescouo anche abbastanza facili, come si 
rileva dall’ uso del coltello, della scure, e 
specialmente della sega. Questa osserva- 
zione si applica ancora alle macchine ed 
agli utensili più perfetti. Con una lima 
c con terra da polire un operaio valente 
potrebbe fabbricare un cilindro d' un solo 
pezzo d’ acciaio ; ma vi abbisognerebbe un 
tempo sì lungo, e 1’ operazione sarebbe 
d’ esito tanto incerto, che, praticamente 
parlando, sarebbe quasi impossibile ; men- 
tre col mezzo del tornio la fabbricazione 
di simili cilindri si eseguisce giornalmente 
da centinaia di operai. 

Se poi guardiamo le macchine più com- 1 
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plicale, quelle cioè che agiscono, a così di- 
ro, da sè, c ohe gl 1 Inglesi additano col 
nome convenientissimo di sistema auto- 
matico, all'abilità dell’ artefice e dell’ ope- 
raio viene in esse sostituito un ordigno 
meccanico, sicché dove altra volta occor- 
reva un abile operaio, basta oggidì un 
semplice sorvegliante, più non essendovi 
bisogno di lunga pratica, nè di quei faticosi 
lavori che esigevano una fisica robustezza 
particolare. Non è così più necessario un 
lungo garzonado, ed i fanciulli, le donne 
ed i vecchii stessi, che un tempo erano 
esclusi dalle officine, vi si impiegano con 
profitto, potendosi inoltre fabbricare in 
un dato tempo una quantità di oggetti 
molto maggiore, e questi di una regolarità 
e perfezione, quali dificilmente si potreb- 
bero ottenere dall’ operaio più esperto. 

Un notabile risultamelo che danno le 
macchine si è quella perfetta uguaglianza 
che si osserva negli oggetti fabbricati con 
uno stesso metodo meccanico. Per esem- 
pio, per finire sul tornio il coperchio di 
una scatola circolare ed adallarvelo, si fa 
avanzare poco a poco il sostegno che porta 
il bulino, provando successivamente il co- 
perchio sulla scatola, col che si arriva al 
punto in cui non è troppo stretto nè 
troppo largo. Trovato questo punto, se 
dee farsi un migliaio di scatole simili, si 
eseguiranno tutte senza la minima diffi- 
coltà, poiché per tutte si porterà il bulino 
fino dove può arrivare, ed ogni scatola si 
adatterà perfettamente al suo coperchio. 
La stessa uniformità si osserva nella stam- 
pa e nell’ incisione, e gli esemplari di una 
stessa opera, e le stampe di un medesimo 
rame, presentano una somiglianza d’ ese- 
cuzione assolutamente inimitabile, poiché 
ogni minima particolarità che si vede in 
un esemplare, si trova pure in ogni altro, 
qualunque sia stata 1’ accuratezza o la ne- 
gligenza dejl’ esecutore. Si può citare an- 
che l'esempio dei cartoni per le carlatucce 
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de’ fucili, i quali formali coti io stampo 
riescono tutte perfettamente eguali. I 

Questa esattezza d’ esecuzione è uno 
dei più importanti vantaggi che si ricava 
dalle macelline, a tal che qualche volta è 
duopo fabbricare macelline od utensili per 
una sola unica operazione, ove la econo- 
mia di produzione è solo una considera-, 
zione secondaria. Così quando si dee ese- 
guire qualche oggetto di un genere partico- 
lare, come certi pezzi di alcune macchine 
che richiedono una cura delicata nel finii 
od una conformità perfetta fra loro, è im- 
possibile soddisfare a queste condizioni 
per mezzo della mano del solo operaio, 
per quanto sia capace ; e bisogna per que- 
sto lavoro fabbricarsi strumenti particolari, 
quantunque spesso la fabbricazione di que- 
sti costi più di quella dell’ oggetto che con 
essi dee fabbricarsi. ! 

Si presenta ancora un altro caso in 
cui le macelline sono convenientemente 
applicale, quantunque con aumento di 
spesa, cioè quando il valore dell’ oggetto 
che si vuol produrre dipende per la mas- 
sima parte dal tempo impiegato nel pro*- 
durlo : tali sono i giornali che riportano i 
discorsi, e le discussioni delie Camere, 
Spesso queste discussioni si prolungano 
nella notte fino a tre e quattro ore, sicché 
pochi momenti rimangono per inserirle 
nel foglio che dee pubblicarsi la mattina. 
Bisogna che ogni discorso sia scritto dallo 
stenografo, che da lui sia portato all’ uffi- 
zio del giornale, alla distanza talora di un 
miglio o due, copiato in iscriltura ordi- 
naria, e composto ; thè la prova sia cor- 
retta, il loglio stampato e distribuito, pri- 
ma che questo discorso sia letto dal pub- 
blico. Di alcuni giornali inglesi si fanno 
fino a io mila copie. Supponendo che 
se ne dovessero stampare solamente 4 mi- 
la, e che si potessero stampare da una 
parte 5 oo esemplari per ogni ora, che .i 
il numero maggiore che coi torchi comuni 
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a m litio possa eseguirsi da «Ine Uomini aiu- 
tati da un ragazzo, vi vorrebbero Sedici 
ore per la stampa completa ; di maniera 
thè le notizie riuscirebbero giù vecchie 
quando arrivassero agli abbuonati che sa- 
rebbero gli ultimi a saperle. Per rimediare 
a questo inconveniente bisognava spesso 
raddoppiare ed anco triplicare la composi- 
zione : ma ora è tale la perfezione delle 
macchine attuali, che si stampano da una 
parte 4 mila copie ogni oVa. 

3 .* j Economia del timpm degli operai. 
È questo H terzo vantaggio che risulta 
dall’ uso delle macchine nelle manifatture. 

I suoi effetti sono tosi importanti e cosi 
estesi, che sotto questo solo titolo si po- 
trebbero comprendere tritìi i vantaggi delle 
macchine. Ma per l’ intelligenza dell’ ar- 
gomento, prima di presentare gli esempi! 
dell’ economia di tempo, crediamo conve- 
niente premettere alcuni schiarimenti su 
questo principio universale. 

Un esempio singolare della sua appli- 
cazione è 1’ uso della polvere per minare 
le rocce. Si può con una quantità di pol- 
vere, di valore equivalènte alla mercede 
di poche giornate di lavoro, servendosene 
per tal oggetto, ottenere spesso in un 
momento effetti, pei quali occorrerebbero 
molli operai e molti mesi di tempo. 

Uno dei massi scavati dalle miniere dì 
pietra calcare che somministrarono i ma- 
teriali del molo di Plymouth, era lungo 
piedi aG y , largo i 3 e grosso iG. Per 
estrarre questa méssa che era di 4800 piedi 
cubici, e pesava H 00 tonnellate incirca, 
non ri fu bisogno che di tre scoppii di mi- 
na. Si produssero primieramente due sca- 
riche di polvere di 5 o libbre 1 ’ una, poste, 
in fori profondi 1 3 piedi, larghi 3 pollici 
all’ apertura e 1 - nel fondo : la terza 
scarica fu di 1 00 libbre di polvere posta 
nella spaccatura prodotta dalle prime due. 
Così ogni libbra di polvere staccò dal 
banco della cava un peso di due tonnei- 
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late, ossia quali 45 oo volle il ino peso. 
Tutta la polvere consumata costò C lire 
sterline, ( 1 5 o fr ) a pcnce 7 -j (circca o ( ',7 5 ). 
alla libbra. L’ esecuzione dei fori per la 
polvere occupò due uomini per nn giorno 
e mezzo, e costò circa 9 scellini (1 i (t ) ; e 
il prodotto ottenuto aveva un valore di 4 5 
lire sterline (1 1 5 o fr ). 

Un’ altra invenzione semplicissima che 
produce economia considerevole di tem- 
po, sono quei tubi che servono a tras- 
mettere la voce da un appartamento al- 
1’ altro, e che in un momento portano gli 
ordini del capo alle parti più lontane di 
uno stabilimento. Questo mezzo, usato nei 
(ondaci e nelle manifatture di Londra, 
potrebbe adoperarsi con vantaggio nel- 
l’ interno deile abitazioni , specialmente 
nelle case molto grandi, dove servirebbe 
a trasmettere gli ordini dalle stanze di 
educazione dei fanciulli fino alle più re- 
mote parti, come cucine, stalle e simili. 
Questa disposizione è doppiamente utile, 
e perchè economizza tutto il tempo per- 
duto dall’ operaio e dai domestici, e spe- 
cialmente perchè il padrone non teme di 
stancare quest’ nltimo, che spesso dee scen- 
dere molte scale per ricevere 1’ ordine, ri- 
salirle e scendere poi di nuovo per ese- 
guirlo. Non è stato per anco determinato 
il limite della possibile estensione di qne- 
sto modo di comunicazione, il che for- 
merebbe soggetto di importantissima ri- 
cerca. Supponendo, dice Babbage, per 
esempio, che potesse applicarsi alla distan- 
za che separa Lìverpool da Londra, passe- 
rebbero circa 17 minuti prima che le pa- 
role pronunziate ad una estremità del 
^ubo giungessero all’ altra estremità. 

4-° Impiego di malerie quasi senta 
valore. Le pelli adoperate dal bai li loro 
sono avanzi di animati. Le unghie dei ca- 
valli e di altre bestie, e le punte delle cor- 
na si adoperano per produrre il cianuro di 
potassio, sale bellissimo che si cristallizza 
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dì color giallo, e che si vede esposto in 
quasi tutte le farmacie. Le padelle ed i r asi 
di stagno delle nostre cucine, logori, non 
più stagnati e ridotti inservibili, non per- 
dono però affatto il loro valore. Cosi tutti 
gli utensili di ferro già logorati dall’ uso, 
servono od ai fabbricatori di bauli e di 
casse per armarne le serrature e le estre- 
mità, od ai manifattori di prodotti chimici, 
trattati con 1’ acido pirolegnoso, per pre- 
parare una tinta nera per uso degli stam- 
patori di tele. 

L’ esempio però il più evidente di que- 
sto ultimo vantaggio delle macchine si è 
il earbon fossile. I11 vero senza le macchi- 
ne non potrebbe 1’ Inghilterra estrarre 
dalla terra questo prodotto che in si gran 
copia possedè, nè saprebbe di esso che 
fare se le macchine noi consumassero con 
tanto vantaggio. Converrebbe quindi la- 
sciare inoperoso quasi affatto quel ricco 
tesoro, per conoscere la importanza del 
quale basterà riferire 11 calcolo fattosi 
in un’ opera accreditatissima di statistica. 
Secondo quel conto adunque, le miniere 
di earbon fossile danno all’ Inghilterra un 
annuo prodotto di 45 o milioni di franchi, 
mentre invece tutte le miniere di oro e di 
argento che si scavano in America non dan- 
no che aao, 5 oo,oo‘o di franchi all’ anno. 

Quali sieno i principali rimproveri che 
fanno alle macchine i loro nemici, si è 
veduto nei luoghi addietro citati nel Di- 
zionario (T. I, pag. XXVII e T. Vili, 
pag. 71) ove furono altresì combattuti. 
L’ atgomento perù ci sembra di troppo 
interesse per appagarsi delle brevi osser- 
vazioni ivi fatte su tale proposito, e lo 
tratteremo qui perciò con qualche mag- 
giore estensione. 

I na delle obbiezioni più potenti contro 
1’ uso delle macchine, si è quella di sop- 
primere il lavoro di' una grande quantità 
di braccia che prima si impiegavano. In 
fatti una macchina non può giungere ad 
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essere allottala generalmente nell' industria, 
se non in quanto serve a diminuire il la- 
voro necessario per oompiere un oggetto 
qualunque di fubbricozione. Ma se pro- 
duce un tale effetto, quegli che la fa 
agire ribassa subito il prezzo per esten- 
dere maggiormente la vendita dei suoi 
prodotti, e ritrarre dalla sua macchina il 
maggior vantaggio possibile. Allora biso- 
gna che i di lui concorrenti si servano 
pure delle nuova macchina : quindi per 
questa rivalità commerciale la fabbricazio- 
ne cresce, ed il prezzo dell’ oggetto fabbri- 
calo ribassa sempre più, finché il capitale 
impiegato nel nuovo sistema di fabbrica- 
zione non fruiti più di quello che ren- 
deva nell’ antico sistema. E vero adun- 
que die l y introduuonc delle macchine ha 
una prima tendenza a sopprimere una 
certa quantità di mano d’ opera ; ma poi- 
ché nel tempo stesso questa introduzione 
fa ribassare il prezzo dell’ oggetto fabbri- 
cato, c nc cresce quindi il consumo, cosi 
questo aumento di consumo assorbe im- 
mediatamente in parte, e qualche volta 
anco in totalità quel lavoro manuale, che 
altrimenti avrebbe dovuto dirìgersi verso 
un altro genere d’ industria. 

Per far ben comprendere come l’effetto 
d’ ogni nuova macchina sia di scemare il 
luroro necessario per la produzione di 
una stessa quantità di oggetti manifatturali, 
figuriamoci una società nella quale il lavo- 
ro non fosse diviso come nelle società in- 
civilite, di maniera che ogni individuo fab- 
bricasse di per sé gli oggetti ch’egli consu- 
ma : supponiamo che ognuno lavorasse 
dieci ore al giorno, e che una di queste 
ore fosse impiegata nel fare scarpe. Se 
venisse inventato uno strumento od una 
marchimi, col mezzo della quale si potes- 
sero fare queste scarpe io rnezz’ ora, è 
chiaro che ogni membro della sor.ictà go- 
derebbe degli stessi vantaggi di pi ima, la- 
Yurumlo nove ore e mezza al giorno. 
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Ora se vogliamo provare, che l' in- 
troduzione delle macchine- non iscema la 
quantità totale del lavoro prodotto in ge- 
nerale, dubbiamo ricorrere a qualche altro 
principio dedotto dalla nostra propria na- 
tura, cioè tt quella cagione, qualunque 
sia, che eccita P attività dell’ uomo, c che 
opera sopra di lui con maggior energia, 
quando vede che ottiene la stessa quantità 
di agiatezze con minore lavoro. Allora po- 
tendo disporre di tutto il suo tempo, può 
impiegarlo nell’ inventare nuovi strumenti 
per altri rami di lavoro abituale. Cosi nella 
società che abbiamo presa ad esempio, 
quegli che ordinariamente lavorava dieci 
ore al giorno, impiegherà la mezz’ ora che 
risparmia con la macchina nel cercare i 
mezzi di soddisfare ad altri suoi bisogni ; 
e siccome per ogni nuova macchina più 
facile diverrà questa soddisfazione, cosi 
si creerà bisogni di nuove agiatezze, le 
quali poi, per 1’ abitudine di goderne, di- 
venteranno bisogni di prima necessità. 

Nei paesi ove le occupazioni sono se- 
parate, e la divisione He) lavoro è organiz- 
zata in sistema, i perfezionamenti mecca- 
nici hanno tutti per risullamcnto definitivo 
d’ aumentare la richiesta d' operai adattati 
alla fabbricazione. Spesso il nuovo modo 
d' operare, nei primi momenti in rui vie- 
ne introdotto, richiede maggiore abilità del- 
1’ antico, e disgraziatamente gli operai che 
conoscevano 1’ antica maniera, non hanno 
sempre le qualità che richiede la nuora : 
quindi è che ci vuole un certo tempo pri- 
ma che lo svifuppo della produzione pos- 
sa somministrare lavoro a tutta questa 
classe riformala. Questa soppressione in- 
stantanea di una porzione del lavoro ma- 
nuale, produce un male più o meno du- 
revole nella classe degli operai considerala 
ingenerale: quindi importa moltissimo per 
[la sua felicità, che conosca bene questo 
effetto dell’ introduzione delle macchine, 
e possa anticipatamente prevederlo, in 
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mudo da alleviar# pii clic sia possibile il 
male che può risentirne. 

Senza dubbiti un passaggio violento 
produce un male più intenso, ma però 
meno prolungato di quello che risulta 
dal più lento passaggio da uno «la lo al- 
T altro ; e se l’ operaio presta si accorge 
che nun ha veruna speranza di sostenere 
la concorrenza, subito si occuperà neh 
l' imparare qualche altro ramo della sua 
professione. I) altra parte, se per le mac- 
chine si richiede maggior abilità in quelli 
che le costruiscono e le riparano, e in 
quelli che invigilano alla loro azione, vi 
sono ancora mille esempii di ma celane 
con le quali anche un ragazzo od uu 
operaio di un' abilità comune, può esegui- 
re un’ opera, hi quale prima richiedeva 
una maggiore abilità. In simili circostanze 
non solo I’ aumento del consumo, pro- 
dotto dalli diminuzione del prezzo di ven- 
dita, da prontamente un’ occupazione a 
tutti, gt' individui che prima erano impie- 
gati, ma anco la diminuzione dell' abilità 
necessaria dee aprire un campo più esteso 
alla concorrenza, che allora si stabilisce 
fra tutti gli operai di uo medesimo genere 
d' industria. 

In generale bisogna persuadersi che la 
soppressione del lavoro manuale non è 
una conseguenza invariabile della prima 
introduzione delle macchine, anche dietro 
il parere di persone che sono in grado di 
dare uu retto giudizio su questo proposito. 
Lo scioglimento di tal questione dipende 
da falli, che disgraziatamente non sona 
itali fin ora raccolti, e che quindi devono 
richiamare 1’ attenzione di chi si occupa 
di ricerche statistiche, per istituire uu com- 
piuto esame su questa importantissima 
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materia. In generale, nell’ esame d* ogni 
quistione che riguardi la classe degli ope- 
rai, bisognerebbe avere stati, che secondo, 
le diverse epoche indicassero il numera 
d’ Individui impiegati in particolari rami 
di industria, il numero delle macchine che 
adoperano, e hr mercede settimanale che 
possono ricevere. 

Come esempio delle ricerche qui pro- 
poste, riporteremo alcune osservazioni di 
Babbage sui fatti che egli stesso potè co- 
noscere, dispiacendoci soltanto di non ave- 
re in generale dati numerici adattati a 
confermarle. Quando la macchina da ac- 
ciaccare il miuerale soppresse in Corno- 
vaglia cd in altri paesi di miniere l’ oc- 
cupazione d' un grande numero di giova- 
ni donne, le quali lavoravano con mazze, 
piatte a separare la terra combinata col 
ferro quale si estrae dalla miniera, non 
ne risultò alcuna funesta consegueuza ; il 
che forse, secondo ogni apparenza, derivò 
da ciò che i proprietarii delle miniere, po- 
tendo disporre di una porzione del loro 
capitale, in conseguenza deHa considerevole 
economia ottenuta dalla macchina, trova- 
rono utile d'occupare un maggior numero 
di braccia in altri lavori. Le donne che 
non furono più utili a separare la terra, 
furouo impiegate a scegliere il miserale, la 
quale operazione richiede maggiore abilità 
e maggiore discernimento per fare una 
scelta conveniente. 

Il quadro seguente indica l’ aumento di 
produzione ohe risulta dai cambiamenti 
nelle macchine, o nella maniera di ser- 
virsene, presentando i prodotti, in tempi 
diversi, della macchina da filare che è in 
uso nelle filature del cotone, e che un 
solo uomo basta a mettere in moto. 
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Libere ài cotone 

Prezzo dell’ operazione 

Guadagno settimanale 

Anni 

fi lnto. 

per ao libbre. 

dell’ operaio. 

1810 

1 4 

|ic J I ptne» 

a 5 «. I0 pm« 

1 8t 1 

600 

O IO 

25 0 

«8i 5 

* 5 o 

0 9 

3 i ioj 

1833 

1000 

0 7 * 

3 i 3 . 

Lo stesso uomo, lavorando 
fino, ha prodotto come segue : 

con altra macchina simile, 

che filava un poco più 


Libbre di cotone 

Prezzo del lavoro 

Guadagno settimanale 

Anni 

filato. 

per ao libbre. 

dell’ operaio. 

1 8 a 3 

900 

o K - 7 1 />«”" 

38 "■ il/"™ 

i 8 a 5 

1000 

0 7' 

27 6 

1837 

1900 

0 6 

3 o 0 

i 83 s 

1300 

0 6 

3 o 0. 


Tale è F andamento che grado a gra- 
do ha seguito la produzione, in un perìo- 
do di aa anni, in questo genere d’ indu- 
stria -, e dopo questo lungo perìodo si è 
trovato che la stessa quantità di mano 
d’ opera ha potuto eseguire il triplo del 
lavoro che eseguiva in principio. La mer- 


cede settimanale dell’ operaio non ha pro- 
vato grandi variazioni, ed, in sostanza, si 
trovò anzi aumentata. Ma sarebbe impru- 
denza lo spingere troppo oltre i ragiona- 
menti fondati sopra un solo esempio. 3 
Il prodotto di 480 fusi di un mull- 
Jcnny è stato il seguente : 


Gomitoli da 


Prezzo del lavoro 

Anni 4 ° alla libbra 

al migliaio 


1806 6668 


9 “ 

3 f»nct 

1833 8000 


6 

3 

> 83 a 10000 


5 

8. 

Ecco un quadro degli operai occupati 

to compilato dietro una enumerazione del- 

a Stockport alla tessitura delle tele con 

ie macchine . he sono in sessantadnque lab- 

telai mossi dall’ uomo 0 dal vapore, negli 

briche, 

ed è stato presentato ad una Com- 

anni 1822 e i 83 a. Questo quadro è sta- 

missione delia Camera dei Comuni. 

1823 

i 83 a 

Differenze 


Operai che lavorano con telai a mano 

2800 

800 

2000 meno 

Detti con telai mossi dal vapore 

657 

3o5q 

2043 più 

Detti a ordire la trama 

98 

388 

390 più 

Totale degli operai impiegati 

3555 

4347 

693 più 

Numero dei telai mossi dal vapore 

1970 

9*77 

8207 più . 
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la questo spatio di dieci anni il nume- 
ro dei telai a mano è scemato più di due 
terzi, e quello dei telai messi in azione 
con la macrhina a vapore è cresciuto del 
quintuplo : il numero totale degli operai si 
è aumentato di un terzo. Supponendo però 
che ogni telaio a vapore non faccia che il 
lavoro di tre telai a mano, la somma dei 
prodotti fabbricati è divenuta tre volte e 
mezzo maggiore. 

Esaminando questo aumento del nu- 
mero d’ operai, bisogna notare che i due- 
mila che hanno perduto il lavoro, non 
sono precisamente nella medesima clas- 
se degli individui occupati nei telai a 
vapore. Un tessitore a mano dee avere 
una forza fisica che non è indispensabile 
per chi lavora coi nuovi telai ; ed in fatto, 
donne e ragazzi o ragazze di sedici o di- 
ciassette anni possono lavorare ai telai mos- 
si dalle macchine. Tuttavia questa consi- 
derazione è sempre secondaria nell’ esame 
dei vantaggi che sono risultati dall’ intro- 
duzione di una forza estranea per muo- 
vere i telai. La costruzione delle nuove 
fabbriche e delle nuove macchine, V ap- 
plicazione delle macchine a vapore per 
comunicare ad esse il moto necessario, 
i varii perfezionamenti fattisi nella co- 
struzione dei telai, e finalmente 1 ’ orga- 
nizzazione del servigio di ogni stabili- 
mento, tutto questo ha destato e fatto svi- 
luppare un genere d' abilità befl superiore 
a quella che occorreva per le minute ope- 
razioni, la quale è ora divenuta inutile : 
e se avessimo qualche mezzo per misu- 
rare questo nuovo genere d’ abilità gene- 
rale, produrrebbe sicuramente una quan- 
tità numerica maggiore dell’ altra. Sotto 
questo punto di vista non dobbiamo di- 
menticarsi del latto singolare, che quantun- 
que il numero dei telai a mano si sarebbe 
aumentato nuche senza 1 ’ invenzione dei 
telai a vapore, tuttavia la sola ecouoinia 
pollala da questi nella produzione del- 
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l’ oggetto manifatturato, ha potuto dare 
tanta estensione all’ industria dei tuli, ed 
impiegare un si gran numero di braccia. 
E certo che nel t 85 o il numero dei telai 
dii tessere a mano in Inghilterra ed in Isco- 
zia ascendeva a 340000 : ve n’ era quasi 

10 stesso numero nel 1830, mentre il nu- 
mero dei telai mossi dal vapore, da 1 4 000 
che erano nel 1830, è salito nel i 83 o 
a 55 ooo. Se si osserva che ogni telaio a 
vapore fa un lavoro triplo di uno a roa- 
no, si troverà che la quantità eccedente 
del lavoro prodotto nel i 83 o, era eguale 
a quello prodotto da i 33 ooo telai a ma- 
no. In questo spazio di dieci anni i tessi- 
tori a mano sono restati in una condizione 
molto precaria di lavoro e di guadagno. 

Il solo sviluppo dell’ intelligenza della 
classe degli operai può metterli in grado di 
prevedere alcuni di quei perfezionamenti, 
capaci di modificare il prezzo del loro la- 
voro. Le banche di risparmio e le casse 
di sussidio formate fra gli operai, sono 
utili creazioni per scemare gli effetti disa- 
stro» di queste rivoluzioni nell’ indu- 
stria: ed i loro vantaggi non possono essere 
troppo spesso nè troppo istantemente ri- 
chiamati all’attenzione degli operai : ma ci 
sembra che convenga egualmente avver- 
tirli, che la differenza dei mestieri nei mem- 
bri di una stessa famiglia è un preservativo 
anche più sicuro contro questi grandi can- 
giamenti, e che inoltre può anco rendere 
meno sensibili le privazioni accidentali che 
provano per le frequenti oscillazioni nel 
prezzo del loro lavoro. 

Altro naturale ed inevitabile risultamrn- 
to della concorrenza è una produzione su- 
periore ai bisogni dei consumatori. Questo 
grave inconveniente si presenta per solito 
a certi tempi periodicamente ed importa 
ugualmente al fabbricatore ed agli operai 

11 prevederlo da lungi. Nel caso partico- 
lare in cui v’ abbia un gran numero di 
piccoli capitalisti, • ciascun fabbricatore 
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lavori Ho tè, aiutato dalla tua famiglia ■ 
da qualche operaio a giornata, o final 
niente i prodotti tieno variati, viene a 
stabilirai una tpecie di compensa rione sin- 
golare, che fa in qualche modo scema- 
re r estensione delle oscillazioni, che in 
caso diverso proverebbe il prezzo del 
lavoro degli operai. Questa compensa- 
zione deriva dall’ intervento dei eommis- 
sionarii, specie intermedia di negozianti, 
che posseggono rapitali più o meno con- 
siderevoli, e che quando un oggetto, del 
quale fanno commercio, ribassa notabil- 
mente di prezzo, ne comperano grossis- 
sime partite, con la speranza di rivendei lo 
con guadagno, quando costi più caro. Nei 
tempi ordinarli questi indiiidui operano 
come fattori od agenti di diverse case, e 
fanno assortimenti d’ oggetti al prezzo 
della piazza, per conio dei venditori al mi- 
nuto tanto nel paese quanto fuori. Hanno 
perciò diversi magazzini, dove depositano 
tanto le commissioni rhe hanno ricevute, 
quanto le mercanzie che hanno competalo 
quando ne era ribassato il prezzo. Il loro 
intervento esercita adunque sulla piazza 
un effetto analogo a quello del volante 
delle macchine, cioè regolarim i prezzi. 

Nei grandi stabilimenti l’eccesso di pin- 
dnzione porta ad un effetto totalmente di- 
verso. Quando I’ eccesso delle offerte ha 
fatto ribassare il prezzo di vendita, accade 
una ili queste due cose ; o sci ma sola- 
mente la paga dell’ operaio, od ancora 
il numero delle ore dì lavoro. Nel pi imo 
caso la produzione segue il suo corso, 
nel secondo scema. Le offerte divengono 
proporzionate alle richieste ; e quando 
la mercanzia venne tutta esitata, il suo 
prezzo cresce di nuovo. À prima vista 
quest’ ultima situazione di cose sembra 
più vantaggiosa tanto al fabbricatore quan- 
to all’operaio; ma eccettuato il caso in 
cui sieno pochi quelli che si occupano 
del ramo particolare che ì in decadenza, 


Mare hi va 391 

questa disposizione presenta molte diffi- 
coltà. Infinti non può adottarsi se non 
per una convenzione fatta tra i fabbiicatori 
o Ira gli operar, o meglio per una conven- 
zione reciproca fra gli uni e gli altri per 
interesse comune. Ma nna convenzione fra 
gli Operai è sempre difficile e sempre di- 
sturbata dagli inconvenienti di una cieca 
opposizione contro coloro, i quali, in con- 
seguenza della libertà del loro giudizio, 
sono disposti a non agire secondo 1’ opi- 
nione dei più. D’ altra parte le ronven- 
zioui tra i fabbricatori restano senza effetto 
se non vi si conformano tutti, nessuno ec- 
cettuato ; poiché se uno solo, possessore 
di maggior capitale, fa lavorare più operai 
che ognuno degli altri in particolare, si 
trova subito in grado di vendere i suoi 
prodotti ad un prezzo inferiore a quello 
che gli altri hanno convenuto fi a loro. 

Per riguardo all’ interesse del ronsu- 
matore, considerato isolatamente, la qui- 
stione è affatto diversa. Quando Precesso 
delle mercanzie offerte ha prodotto un ri- 
basso considerevole nel prezzo di un og- 
getto, subito questo ribasso medesimo pro- 
duce una nuova classe di consumatori, ed 
accresce la consumazione per parte di 
quella classe che ne faceva uso anche pri- 
ma. 11 ritorno adunque al primo prezzo 
è totalmente opposto all’interesse di que- 
sti due generi di consumatori. E poi un 
fatto egualmente certo, che la diminuzione 
di guadagno del fabbricatore per 1’ abbas- 
samento del prezzo, è un fotte stimolo 
al suo ingegno, e per indurlo a cercar 
nnovi mezzi di procurarsi a miglior prez- 
zo le materie prime, ad inventare perfe- 
zionamenti di macchine per iseemare il 
prezzo di fabbricazione, od a far cangia- 
menti nella disposizione interna della sna 
fabbrica per renderne più perfetta P am- 
ministrazione. Se uno o tutti insieme que- 
sti tentativi gli riescano, ha subito ottenuto 
un reale vantaggio. t)a una parte nn nu- 
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mero maggiore di individui pnò procurarsi particolarità faranno si che un fabbricatore 
1’ oggetto fabbricato a minor presso, e dal- potrà guadagnare più di qualche altro. E 
l’ altra, quantunque minor guadagno risulti se non vi sieno tali vantaggi, con un ca- 
al fabbricatore per ogni oggetto speciale, pitale maggiore un fabbricatore si metterà 
siccome nc fabbrica una maggior quan- in grado di sostenere la concorrensa più 
tità, cosi i suoi guadagni sono più spesso lungamente, anche con perdita, nella spe- 
ripetnti, e quindi al fine dell'anno avrà ranza di. eliminare dallo smercio i piccoli 
da ultimo guadagnato lo stesso. Finalmente capitalisti, e rimborsarsi allora con un 
il fabbricatore e 1’ operaio avranno meno presso più alto di vendita. Tuttavia è 
da temere le oscillasiooi delle richieste, meglio pegli uni e pegli altri che questa 
perchè lavoreranno per un numero mag- lotta commerciale non duri molto tempo, 
giure di consumatori abituali. A conferma dei ragionamenti varranno 

Sembra essere importantissimo l’ esami- parecchi esempii che addurremo toglien- 
nare nella storia di qualunque industria, doli dall’ opera : Sulle macchine e loro 
se i tempi in cui i prodotti che olire alla risutlamenli attribuita a Lord Brougham. 
consumazione hanno sovrabbondato, non Primo passo a riconciliare i nemici delle 
abbiano sempre dato luogo in quel genere macchine è certo la diffusione dei lumi, 
stesso d'industria all' invenzione di qualche ed a ciò prestasi particolarmente la stampa, 
perfezionamento meccanico o di qualche che pure altro non è se non l’effetto d'una 
nuovo metodo di fabliricaiione ; e sarebbe macchina. I copisti avranno alzato lamento 
utile egualmente il mostrare di qual au- contro qnesta invenzione, come ora fanno i 
mento di fabbricazione sia stato sorgente tessitori contro i telai meccanici, pure quan- 
ngnuno di questi cangiamenti. Prohahil- ta maggior copia di genti non viene ora oc- 
mente nel làr questa indagine si troverebbe cupata per la stampa ? Per un libro mano- 
che 1’ aumento della quantità che si può scritto che allora vendevasi è calcolo assai 
fabbricare col capitale stesso, per mezzo moderato il dire che se ne vendono oggi 
d' un nuovo perfezionamento, è sempre mille di stampati. Se ora n Londra i copisti 
abbastanza considerabile per far fruttarej distruggessero le tipografie centomila ope- 
al fabbricatore il suo capitale quanto gli rai perderebbero il pane, ed appena aoo 
avrebbe fruttato impiegandolo in qualun- copisti troverebbero di che campare in lor 
que altra maniera. vece. Un libro che copiato costerebbe 

Ammettiamo pnre che nel caso di una 4 8 franchi , nè si potrebbe diffondere 
sovrabbondanza di prodotti d’ uno stesso nemmeno per ombra con la rapidità at- 
genere d’ industrie, non si scopra alcun tuale, invece, grazie alia stampa, ne costa 
mezzo di lavoro più economico, e che due soli, c mercè il torchio meccanico 
la produzione prosegua ad essere mag- c la macchina da far la carta si può dare 
giore del bisogno dei consumatori. In tale in esso un sesto di più di materia. Le 
stato di cose è chiaro die questo genere incisioni sull'acciaio dovevano rovinare gli 
d'industria richiederà troppi capitali; sce- intagliatori, poiché in luogo di mille copie 
mera il guadagno dei fabbricatori, e dopo rbe davano i rami, ne possono dar venti- 
nn certo tempo alcuni si volgeranno ad mila s invece le stampe si ridussero a mi- 
altri generi d* industria. Non si può asse- uor prezzo, e gli artisti ebbero un nuovo 
gnare con precisione quali sarebbero i ramo di lavoro. 

primi a cambiare d’ occupazione. Un la- Nè le macchine agrarie furono rispar- 
voro più perfetto, una maggior oura nelle miatc dai malcontenti ; orai riflettendo 
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eglino che il tempo che risparmiano è ne- 
cessario per lanti altri importanti lavori, 
come scavo di Tossi, piantagioni ed altro. 
Senza di quelle alcuni fittameli abbando- 
nerebbero imprese che più non tornereb- 
bero loro di profitto, e molte terre rimar- 
rebbe rsi incolte ; la mancanza di trebbiatoi, 
farebbe perdere parte dei prodotti ; senza i 
seminatoi occorrerebbe maggior copia di 
sementi ; i grani crescerebbero di prezzo 
ed i lavoratori, ancorché fossero generosa- 
mente pagati, non potrebbero vivere. La 
fame che afflisse I" Inghilterra ai tempi 
d’ Enrico TI per la mala tenuta delle terre 
e trasse molti a morire d’ inedia, benché 
non esistessero le macchine, è un funesto 
esempio della verità ili questa asserzione. 

Che se si volesse anteporre all’ aratro 
la vanga, il terreno riuscirebbe forse me- 
glio coltivato, ma sarebbe lungi senza con- 
fronto da compensare la spesa infinita- 
mente maggiore. Inoltre, non c’ illudiamo, 
il più semplice utensile è una macchina, 
ed alt’ incontro una macchina della costru- 
zione più ingegnosa non è che nn utensile 
perfezionato. L’ uomo, egli medesimo è 
una macchina arlifiziosissima e di grande 
perfezione ; ma oltre alle forze fisiche 
ha di più la ragione ed il talento, con 
1’ aiuto dei quali supplisce e risparmia le 
forze, nè può rinuuziare a questi aiuti 
senza rendersi pari ai bruti e limitarsi a 
scarsissimi elìciti. Talora 1' uomo può 
agire da sé con più vantaggio di una mac- 
china, e prima di adottar questa sarà sem- 
pre da esaminarsi quali vantaggi presenti. 
Quale sia lo stato degli uomini resi simili 
ai bruti ne possiamo avera un deplorabile 
saggio in quegli schiavi cui si fhcevan girare 
le macine presso gli antichi. Se la farina 
cadesse dal cielo, chi si ristarebbe dal rac- 
corla per lasciar lavorare i mulini a brac- 
cia? Ma se adunque trovasi desiderabile 
ottenere un utile oggetto senza fatica veru- 
na, come si può mai porre in dubbio la. 
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utilità di dò che dà il mezzo d’ averla con 
la minore possibile ? Le macine ad acqua 
ed a vapore sostituite a quelle a braccia, 
fanno benefico effetto e tolgono gli uomini 
dall’ uffizio di cavalli o di muli, rendendoli 
ad altri lavori e dando così maggior esten- 
sione alle manifatture ed al commercio. 

Ma che diremo di coloro i quali, con- 
venendo della necessità degli utensili, bia- 
simano poi le macchine che servono a 
farli ? Quante cognizioni e lavori non oc- 
corrono pel ferro. Gli abbisogna un fuoco 
violento, ma questo, mal diretto, non fa- 
rebbe ebe bruciarlo e guastarlo ; occorre 
un combustibile depurato che non gli co- 
munichi principi! nocivi ; il carbone di 
legna od il coke furono per gran tempo i 
soli impiegati, e questo fuoco, se non si 
avviva con mantici non avrà bastante vigo- 
re: inoltre il minerale contiene varie terre 
che danno un composto vetrificabile; final- 
mente il metallo si fonde, cola abbasso della 
fornace ed esce dalla bocca di questa, im- 
puro, crudo e fragile. Per lavorarlo è 
dunpo ridurlo malleabile lo che si fa po- 
nendolo in una fornace, tenendolo fuso 
ed agitandolo, sinché 1’ aria che l'attra- 
versa abbia consumato la maggior parte 
del suo carbonio. Levasi dalle forme ancor 
caldo, si balte, passasi fra cilindri clic lo 
riducono in verghe, ed eccolo atto a tutti 
quegli usi infiniti cui serre nella vita e 
nelle arti Occorrono a ciò forze immense, 
tali che quelle di tutti gli abitanti dell’In- 
ghilterra sarebbero insufficienti ; è duopo 
quindi ricorrere alle macchine ad acqua od 
a vapore per far agire i martelli, i cilindri, 
le trafile, senza di che gli utensili coste- 
rebbero carissimi. I’er molti oggetti però 
tutte queste operazioni non bastano, cbè 
il ferro dev’ essere più duro, cioè cangiarsi 
in acciaio, il che si fa tornandogli il car- 
bonio, Rottogli con la depurazione, mante- 
nendo le spranghe roventi per molte ore 
immerse ucl carbone. Se vi si lasciano 
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troppo, ri fondono nè più al saldano ; al- 
trimenti P acciaio che ne risulta lavorasi 
come il ferro, riuscendo però più fragile. 
Poi conviene costruire gli utensili, tempe- 
rarli, affilarli e brunirli, le quali due ulti- 
me operazioni senza le macchine costereb- 
bero più che la fabbricazione dell’ utensile. 
Huote immense che si muovono con pro- 
digiosa rapidità eseguiscono la prima poli- 
tura e P affilamento con ispesa quasi in- 
calcolabile. Tutte queste operazioni oc- 
corrono per fare un coltello, che poi si 
vende un franco e ao centesimi. Un giro 
d' una ruota, un colpo d’ una macchina, 
fa maggior lavoro in un secondo che un 
nomo in un mese. Così Fiol costrusse 
una macchina che lavora duecento ferri 
di cavallo all’ ora. Nè simili macchine 
riescono dannose, che assai più genti sen- 
za confronto sono oggidì occupate a la- 
vorare il ferro che se le macchine non 
avessero mai esistito, che allora il ferro 
non si potrebbe dare a prezzo si modico 
da renderne l’ uso generale. Da questo 
basso prezzo ne vengono le migliaia di 
oggetti di ferro pcgli usi domestici ; per 
esso si fanno tubi, barche, ponti, strade, 
case di ferro ; il basso prezzo fornisce agli 
artigiani quegli utensili pruprii di ciascuna 
arte che possono provvedersi sacrifican- 
do il solo guadagno di pochi giorni, 
laddove invece se fossero fatti a mano, 
quantunque sien quelli che loro proveggo- 
no il vitto, non potrebbero procacciarseli, 
cbè al loro molto valore non basterebbero 
a supplire i salarii. Le mannaie, le seghe, 
i chiodi, le trivelle assorbirebbero tutto il 
guadagno del legnaiuolo ; così ne’ paesi 
selvaggi molti andrebber beati di possedere 
un vaso di lamierino di ferro, il quale si ha 
in Inghilterra per pochi centesimi. Nel 1788 
si lavorarono in Inghilterra settantamila ton- 
nellate di ferro e se ne introdussero altre 
settantasettemila dalla Svezia e dalla Russia. 
Nel 1 85o lavoraronsi in Inghilterra sessan- 
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(amila tonnellate di ferro, sicché in mezzo 
secolo la quantità di lavoro aumentò di cir- 
ca nove volte. Quasi tutti quelli che ri oc- 
cupano nelle manipolazioni del ferro lo 
devono alle macchine. Senza le macchine 
soffianti il coke non poteva adoperarsi, e 
siccome il car bone di legna andava man- 
cando, in 45 anni la fabbricazione del ferro 
eia diminuita d’ un quarto* Se tale stato 
avesse continuato, il felro ed il carbone 
fossile, che formano le due principali ric- 
chezze del suolo inglese, sarebbero giacenti 
ed inoperosi nelle miniere. 

Che se dall’ Inghilterra passiamo un 
momento alla Francia, vedremo come ivi 
4 oo officine a carbone di legna non dieno 
neppure il quarto di ferro delle officine 
inglesi a coke. Dal che risulta 1’ utilità di 
quel combustibile. Così le cave fornisco- 
no alle officine del ferro il combustibile, 
queste rendono in cambio strade di fer- 
ro, macchine a vapore semoventi, trombe, 
utensili, le quali cose tutte senza il carbone 
risulterebbero a carissimo prezzo, sicché 
scarsissimo utile, ne trarrebbero le arti, ed 
appena uno su cinquanta potrebbe riscal- 
darsi uel verno. Tediamo un momento che 
mai farebbero gli uomini ridotti a scavare 
il carbone fossile con le vanghe. 

Se le macchine più non esistessero, le 
cave sarebbero piene d’acqua, e ciò acco- 
derebbe nella maggior parte di esse se si 
arrestassero le macchine una sola settimana. 
Supponiamo che l’operaio abbia la fortuna 
di conoscere esattamente il luogo ove po- 
trà trovare il carbone, cognizione difficilis- 
sima ad acquistarsi anche dai più esperti 
in un paese non ancora investigato ; ma 
diasi pure per superata simile difficoltà che 
al lavoratore ne rimarranno ben altre. 

Arriva quindi al luogo ricercato, e tro- 
vasi esattamente sulla vena di carbone, la 
quale è posta a sole cento braccia di pro- 
fondità nel terreno, cui arriverà in breve 
tempo. Dà mano al lavoro; leta con la 
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vanga U pietra, rompe la terra con la mar- rebbero quattro a cinquccent’ anni di 
ra ed in capo ad una settimana è giunto a tempo. 

39 piedi di profondità attraverso la terra Forato un pozzo alla profondità con- 
ed i ciottoli ed ha incontrato la roccia. La veniente, è duopo farvi una scala, o prati- 
domenica si riposa, ed il lunedi torna al carvi scaglioni pei quali portare le materie 
lavoro ; ma trova nel pozzo scavato do- in esso scavate. L’ uomo potrebbe fare 
dici piedi d’acqua. Non si avvilisce perciò, pochissime gite e con leggeri pesi; invece 
ricorre ed un secchio ed una fune, e si alza i pesi con un verricello e spezza i 
noti che, come dicemmo, la vanga, la massi con la polvere da cannone : se i 
marra, il secchio e la fune, sono, semplici pozzi sono molto profondi od i massi di 
si, ma pure macchine aneli' esse, ed al tra- gran peso, si sostituiscono al verricello, 
monto del sole è giunto a levare tre piedi ruote a cavallo o macchine a vapore che 
di acqua ; il mattino appresso quest’ acqua rendono in tal guisa utili quelle cave, che 
è risalita di un piede e mezzo ; ma non senza si possenti aiuti sarebbersi dovute 
importa, rimane un vantaggio ; il giorno abbandonare. Con le macchine i prodotti 
addietro raddoppia i suoi sfora nè lascia trasportami per terra o per acqua ove 
che quattro piè d’ acqua. Ciò gl' inspira occorre. Mediante tali validi aiuti le cave 
coraggio ; ma la profondità rende il lavoro danno che vivere a 4° 0 5o mila operai, 
sempre più difficile; il secchio difficilmen- che senza di ciò dovrebbero sostenere in- 
te può agire e ci vuole un’ altra settimana dicibili patimenti e fatiche con meschinis- 
prima che il pozzo sia asciutto. Il tempo si simo compenso. Cosi nelle cave di Cor- 
cangia, scende la pioggia con forza ; la novaglia, oggi uno staio di carbone sup- 
superficie su cui cade essendo spugnosa plisce alle braccia di venti uomini, di modo 
la roccia che si era scoperta, copresi di ebe per i,5o si ottiene un lavoro che co- 
acqua ; in dodici ore il pozzo è pieno sterebbe a 4 , 80 , giacché, a pari spesa, gli 
fino all’orlo. Che vale continuare? uomini non potrebbero guadagnarsi che 

Ma supponiamo che, in onta a tuttociò, 45 centesimi per settimana, 
quest’ uomo sia finalmente giunto al car- Per far megliu conoscere 1’ utilità delle 
bone, lo che potrà anche verificarsi in ca- macchine giova qualche confronto fra 
po a dodici mesi : allora se è ragionerò- le grandi città ed i villaggi. Mancano que- 
le sospenderà il suo lavoro e tornerà in sta ultimi d’ infinite agiatezze onde le pri- 
seno della famiglia che qualcuno avrà me ridondano. Così a Londra si distribui- 
mantenuta mentre si dava a sforzi infrnt- sce 1 ’ acqua in venticinquemila case, in- 
tnosi, soddisfatto d’ avere a proprie spese nalzandola in molte di queste fino al piano 
imparato esser miglior cosa procurarsi uno più elevato nella quantità di diecimila pin- 
staio di carbone pel suo salario d’un gior- te per cadauna casa. Nel secolo. XVII, 
no, che con una fatica, la quale, anche Hugh-Mìddleton propose di condurre in 
nelle più favorevoli circostanze, ne cenlu- Londra un fiume d’ acqua pura, devian- 
plicherebbe il valore. dolo per più di 38 miglia dal suo corso 

La foratura d’ un pozzo a minore prò- naturale : superò tutte le difficoltà iocon- 
fondità delle cento braccia, costa anche trate con rovina del proprio stato, ma 
con le macchine una spesa che sale talora riuscì con dò utilissimo, in prova di che 
a a5o,ooo franchi, sicché quand’ anche basti accennare che le azioni della compa- 
un solo nomo potesse fare lo stesso lavo- gnia per dò istituitasi che si rendevano 
ro per 1 , ir. 80 al giorno gli occorre- a 4 oo franchi, ne valgono oggidì 3^5 mila. 
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Quest'acqua però, di cui si potevano aver- 
ne diecimila piote per soli ?o centesimi, 
non poteva sema immense spese recarsi 
alle case, sicché non se ne adoperava che 
piccola parte, mentre per portarne solo 5 o 
piote per ciascuna delle ventimila case sa- 
rebbero occorsi dodicimila uomini. Oggi 
macchine a vapore innalzano l’ acqua die 
poi con tubi ben disposti si fa circolare 
dove occorre. I portatori d’acqua rimase- 
ro privi di guadagno ; ma i fabbricatori di 
tubi, i lavoratori di macchiae, gli operai 
incaricati dell’ adattamento, ed altri, ne 
ebbero notevole vantaggio, e così vi ha 
sempre compenso. 

Ma dove I’ utilità delle macchiae brilla 
nella maggior luce, è in quanto riguarda il 
cotone, un tempo oggetto di lusso. Allor- 
ché i mari dell’ Indie si apersero ai «ascelli 
europei, i Portoghesi, gli Olandesi e gl’ In- 
glesi recarono i tessuti di cotone, serbando 
loro il nome di calicò e mussolini. Nel 
secolo XVI laroravansi già in Italia tes- 
suti di cotone greggio tratto dall’ Indie, e 
nel XVII questa fabbricazione s’ intro- 
dusse auche in Francia. Il dispotismo e 
F intolleranza cacciando di là i protestanti, 
inviò all’ Inghilterra i migliori operai che 
furono agli altri maestri ed istitutori. Le 
telerie inglesi avevaao 1’ ordito di lino, e 
la trama soltanto di cotone filato a mano 
sulla conocchia. -Lo si riduceva prima io 
lucignolo, vale a dire grosso come il can- 
none di una penna da scrivere, poscia in 
filo stirandolo ; ma questo metodo era si 
lento che ai tessitori mancava il filo per 
lavorare. Il telaio era anch’esso imperfetto, 
non potevano con esso farsi altri drappi, 
che i cosi detti frustagai, d’ altezza non 
maggiore di tre piedi e continuavasi a rice- 
vere i calicò ed i mussolini dall’ Indie. In 
un paese però ove gli uomini hanno im- 
parato a pensare, ed ove è vivissimo 1’ a- 
roore per l’industria, non possono avervi 
braccia o materiali inoperosi, che non sor- 
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ga nuova invenzione a porvi riparo. Dicesi 
che nel > 733 , siensi istituite macchine da 
filare a Northampton ; nel 1753 Earnshaw 
imaginò un meccanismo a tal fine, che poi 
distrasse pel falso timore di torre il vitto 
agli operai. 

Nel 1 769 Riccardo Arkwright, barbiere 
di Prestoa, inventò il principale meccani- 
smo della macchina da filare il cotone, e 
con ciò diede lavoro a circa due milioni 
d’ individui, iuvece di cinquanta mila che 
prima si occupavano di questo ramo in- 
dustriale ; poscia, mediante nuovi trovati, 
fece che l’ importazione del cotone greg- 
gio dall’ Indie, che prima era di due mi- 
lioni all’ aano, crescesse fino a duecento 
milioni, pose in attività sei milioni di fusi 
in luogo di cinquantamila e l’ annuo pro- 
dotto della fabbricazione che era di 5 mi- 
lioni di franchi crebbe a 864 milioni. 

Pensò che invece di una sola ruota che 
dà un solo filo di cotone per volta, nè 
fornisce che circa due once di filo in 4 
ore, potevansi tir girare molte ruote da 
cui partissero più ceatinaia di fili ad un 
tratto. Conveniva però dare a tutte queste 
ruote che filavano tanti fili 1’ azione delle 
due mani che strignendo fra le dita un 
lucignolo di cotone a piccola distanza lo 
rendono più fino a misura che lo stirano. 
Fece egli a tal uopo passare il lucignolo 
fra cilindri appaiati a foggia di laminatoi, 
dando a ciascun paio differenti velocità e 
sempre crescenti, sicché il lucignolo si va 
poco a poco allungando. La finezza cui 
si riduce il cotone in tal modo è tale 
che da uaa libbra di cotone si ottengono 
078 matasse di filo, che danno la lunghez- 
za di i 3 a miglia inglesi. La macchina 
cammina sì rapidamente ebe un filo dei 
più fini da farne trine e merletti passa in 
mezzo la fiamma di una lampana, nè si 
abbrucia che la caluggine oad’ è coperto. 
La velocità del filo è tale ebe sembra im- 
mobile e pare un prodigio come non arda. 
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Tali macchine diedero il mezzo di lavora- 
re i tessuti di miglior quantità degl’ Indiani 
ed a prezzo tanto minore che torna utile 
inviarne loro una parte, ad onta delle 
spese del doppio trasporto ad una distanza 
di 1 4 mila miglia e dei vani (la zìi onde 
son caricati. Ed ecco per l’ invenzione di 
un solo uomo, per la introduzione di 
una macchina, cangiato il commercio del 
mondo. 

Ora chi non vede che la differenza di 
prezzo fra il cotone comperato greggio e 
venduto lavorato, è un guadagno che ar- 
ricchisce la nazione manifattrice che può 
con esso procurarsi gli oggetti di cui difetta 
pei suoi bisogni o pel suo lusso ? Inoltre 
nell’ interno dell’ Inghilterra si consumano 
ogni anno quattrocento milioni d’aune di 
tela (a) che divisi in venticinque milioni di 
abitanti sommano a circa iG oune per ca- 
dauno, quando invece, calcolando dietro la 
differenza del prezzo, ottanta anni fa non 
ne toccava che un terzo per cadauno, il che 
quanto debba influire sulla mondezza e sa- 
lubrità è inutile far riflettere. Le filatrici 
perdettero un’ occasione di lavoro, ma se 
ne dischiusero cento all’ uomo laborioso 
ed attivo. L’ Indiano non lavora più per 
noi i calicò ; ma ha ben di che occuparsi 
nella più estesa coltivazione del cotone : 
il torchio aiutando a ridurre a minor vo- 
lume i cotoni con l’ imballaggio scema le 
spese del trasporto di essi, e questa mac- 
china pone gl’indiani al caso di lottare con 
vantaggio coi Cinesi che, mancando di essa, 
devono ribassare il prezzo del cotone se 
vogliono smerciarlo. Il lino, la canapa e 
la seta sono in gran parte in ugnali circo- 
stanze del cotone, e popoli colti ed incivi- 
liti, il cui nome taceremo per vergogna, 
sono riguardo a quelle sostanze ciò che 
gl’ Indiani sono pel cotone. 

(a) L' luna equivale a eira due breccia 
venete 

Sappi. Dit. Teen. T. XIX. 
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L’ istinto insegna al castoro P arte di 
tnhbricarsi le tane, coi soli mezzi a lui 
dalla natura forniti ; I’ uomo ha la ragione 
col cui aiuto si crea nuovi mezzi che gli 
servono ad eseguire ciò che non potrebbe 
da sé. Le piramidi, lavori faticosissimi quan- 
to inutili, sono P esempio della miseria non 
già della dovizia di quelle arti che occu- 
pavano centomila operai per ao anni senza 
profitto veruno ; che se voglionsi riguar- 
dar utili quali monumenti, giova però sem- 
pre clic anche questi sian fatti nel modo 
più sollecito cd economico. Jl trasporto 
di un masso di pietra può ridursi ad un 
ceutesimo della forza necessaria per muo- 
verlo a mano. Il legname è nel medesimo 
caso, sicché in alcuni paesi lo si brucia 
perché manca di smercio, attese le ingenti 
spese che cagionerebbe il trasporto. Altro- 
ve Insta gettarlo nell’acqua, la corrente 
lo trasporta, lo sega e lo porta ridotto in 
tavole al lungo, ove dee porsi in lavoro. I 
mattoni si fatino impastando la creta con 
macine a cavallo e ponendola negli stampi, 
in paesi ove senza tali aiuti sarebbero costo- 
sissimi. Quanti vari! utensili non usa il fale- 
gname, quante sorta di pialle, di scalpelli, 
di sgorbie, di seghe, ed altro? Servongli 
questi ad economizzare il materiale, a facili- 
tare il lavoro, riducendolo ad una perfezio- 
ne non altrimenti ottenibile. Senza questi 
utensili quanto non costerebbe la costru- 
zione delle case, e quanto pochi sarebbero 
al caso di averne una ! Nei paesi inciviliti 
anche le persone meno ricche sono fornite 
di tutte quelle agiatezze che non si tengono 
in verun conto per la facilità di procurar- 
sele, ma dalla cui mancanza nascerebbero 
infiniti disordini ed incomodi. 

Molti lavori trovansi nelle botteghe 
ilei minutieri, il cui basso prezzo pare un 
enigma, e<l è frutto solo delle macchine. 
Le mobiglie si fanno a braccia, ma con 
bene adattati utensili e si coprono con le* 
gni stranieri che vengono a noi portati 
38 
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sulle navi, e ridotti in piallacci sottilissimi 
con seghe circolari. Che più! La forra mo- 
vente, I’ anima delle macchine vendesi o 
si n leggia. Così Boulton, socio del cele- 
bre Watt nella fabbricatone delle mac- 
chine a vapore, interrogato da Giorgio III 
re d’ Inghilterra cosa vendesse, rispose, 
ciò che i regi amano di più, la potenza. 
A Birmingham vi sono sale ove uno può 
stabilire una macchina e noleggia la forza 
che occorre per darle il moto, per ore o 
giorni secondo che gli occorre. 

Se le macchine sono importantissime 
pegli oggetti di prima necessità, di cui 
senza grandi privazioni non si potrebbe 
far senza, non bisogna disconoscere i ser- 
vigi! che rendono per altre cose di mi- 
nor conto, ma che 1’ uso rese comuni. 
Sceglieremo fra molti esempli che addur 
si potrebbero le spille. Quante difficoltà 
incontrerebbe chi volesse farle a mano, per 
ridurne cilindrico il fusto, acuta la punta, 
rotonda la testa o capocchia? La trafi- 
la, i cilindri scanalali danno il filo ; una 
macchina fa So mila capocchie in un’ et- 
ra, quando un uomo nello stesso tempo 
ne farebbe a stento 5 o. Senza le macchine 
la fabbricazione delle spille non potrebbe 
sussistere, l’ industria avrebbe un ramo di 
meno di lucro, e gli operai perderebbero 
un’ occasione di utilmente occuparsi. Piu 
delle spille necessari! sono gli aghi da cu- 
cire ed alla loro fabbricazione prcstansi 
pure le macchine, sp non che al loro per- 
fezionamento concorrono alcune pratiche 
manuali dirette a sollecitare e perfezionare 
il lavoro. E qui, poiché di queste siamo 
venuti a parlare, ci sia permesso intorno 
ad esse una breve osservazione, non essen 
dovi arte che più o meno non se ne av- 
vantaggi. 

Per la fallace opinione di coloro che 
francamente condannano tutto ciò eie 
tende a scemare il lavoro manuale, queste 
pur »i dovrebbero abbandonare ; crediamo 
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possa ognuno vedere da si la irragionevo- 
lezza di tale massima, senza ripetere quan- 
to, parlando delle macchine, si disse più 
addietro. Citeremo ad esempio di tali pra- 
tiche, il lasciar cadere i palliai fusi da 
molta altezza acciò si rotondino meglio ; 
il cernire i difettosi gettandoli in masse 
sopra un piano inclinato, ove quelli che 
non sono sferici divergono e si separano 
dagli altri ; il fare i ferruzzi pei cordoni 
de’ busti con un solo colpo, e simili. 

Anche applicate ad oggetti in apparenza 
i più frivoli, le macchine possono divenire 
oggetto di grande utilità ed importanza. 
La fabbricazione dei bottoni a Birmingham 
è cosa di molto rilievo, poiché hanno smer- 
cio per tutto il mondo ; 1’ esportazione 
dall’ Inghilterra in galanterie c futilità salì 
nel 1 8a 8 a 48 milioni di franchi. Ozler, 
manifattore di vetri inglese, narra, come 
avesse ritenuto per un’ ofTesa la proposta 
fattagli da un tale d’ una commissione 
d’ occhi per fantocci. Questi però il con- 
dusse in una vastissima sala stivata dall’alto 
al basso di sole braccia e gambe di fau- 
tocci. Dal che convinto dell' importanza 
I dell’ oggetto, assunse la commissione che 
importò più di dodici mila franchi. Lo 
che prova nulla doversi sprezzare nell" in- 
dustria. 

InGniti sono i mezzi spicciativi che si 
impiegano nelle arti, innumerevoli gli aiuti 
che nelle domestiche mura apporta la 
meccanica; i girarrosti, i campanelli dimi- 
nuirono il numero dei domestici ; si hanno 
per questo ad abbandonare ? Chi non ri- 
derebbe se udisse un Indiano biasimare 
l’ invenzione degli oriuoli perchè tende a 
privare di pane quel servo che nel di lui 
paese è incaricato di osservare una specie 
li clessidra, battendo ad ogni ora un col- 
po su di una campana ? Le misure, i re- 
goli da calcolare, i libri dei calcoli fatti, 
>onn altrettanti aiuti per sollecitare il la- 
i oro. 
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Che se dopo aver veduto i vantaggi 
delle macchine vogliamo un esempio di ciò 
che sieno gli uomini senza di esse, ne avre- 
mo uno nello snettamento di un antico 
canale &tto eseguire anni sono dal Bassa di 
Egitto da una popolazione priva d’ ogni 
sorta d’utensili. Si accinsero all’ opera cin- 
quantamila persone e convenne loro im- 
mergersi fino al collo nella melma più 
sozza e levarla con le mani. In pagamento 
di sì faticoso lavoro ricevevano alimenti di 
fava ed acqua, sicché nel corso dell’ anno 
trentamila di questi infelici perirono. Se 
fossero ricorsi alle macchine od a con ve- 
nienti utensili si sarebbe fatto il lavoro ron 
ispesa cinquanta volte minore, dando agli 
operai una discreta mercede e senza poli- 
menti Che l’avere evitalo questi faticosi 
lavori, e resi più a comune portala gli agi 
della vita prolunghino l’esistenza, se ne ha 
la prova nella diminuita mortalità, poiché 
laddove, un secolo fa, in Inghilterra periva 
ogni anno un individuo su 3o, ora ne 
muore uno sopra 58. I barcaiuoli del Ro- 
dano sono in circostanze poco diverse da 
quelle degli scavatori del canale egiziano. 
Dovendo tirare le barche sopirà un fiume 
rapidissimo, col pericolo conliuuo di anne- 
garsi, la loro salute si guasta, cercano un 
rimedio nell’ uso smodato delle acque- 
viti, sicché dai a 8 ai 3o anni la loro car- 
riera é finita : se si trovasse una macchina 
che da vita sì faticosa li sollevasse, chi ar- 
direbbe d' alzare contro di essa la voce ? 
I torchi da stempia meccanici mutano an- 
eli’ essi nn lavoro di semplice fatica in uno 
di destrezza ed abitudine, l’na macchina da 
battere i libri, dispensò i legatori di questi 
dalla sola operazione faticosa del loro me- 
stiere. Oltre che sarebbe follia il rifiutate 
una macchina od una pratica che scema 
il lavoro per le cagioni che fin qui siamo 
andati adducendo, Te ne ha un’ altra, e si 
è che 1’ uomo rifugge dal darsi ad una 
fatica inutile o che di leggeri si potrebbe 
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evitare. Un esempio di tale verità ab- 
biamo in quelli che sono condannati a gi- 
rare una ruota, i quali si tengono anche 
più avviliti allorché devono, eom’ essi di- 
cono, macinare il venia, vale a dire far 
girare la ruota senza che questa faccia ve- 
run lavoro. 

Non meno ridicola è la distinzione che 
far vogliono alcuni fra le macchine autiche 
e le moderne, quelle ritenendo e non que- 
ste, senza riflettere che tutte pure furono 
un tempo moderne, e diverranno antiche 
alla lor volta. La storia della fabbrica- 
zione delle calze proverà chiaramente l’as- 
surdo di una tal distinzione. Nel i58g 
William Lea fece lavorare un pezzo di 
calza a telaio alla presenza di Jacopo I, 
ma il suo progetto venne rigettato sì in 
Inghilterra che in Francia, quasi tendesse 
a privare i poveri di lavoro, pel che Lea 
ne morì di Cordoglio. Allora i soli ricchi 
potevano usare le calze. Due secoli ad- 
dietro apqiena uno su mille aveva calze, 
un secolo fa uno su cinquecento, oggidì 
apipena contasi uno su mille che ne sia 
privo. Pure Lea si lasi iò morire di duolo, 
per vantaggio di poche donnicciuole che 
lavoravano allora quest’ oggetto. Oggi in 
loro vece migliaia di operai lavorano coi 
telai, sicché in alcuni paesi ogni capanna 
ha il suo. Lo stesso è pure delle trine o 
merletti. Che ne sarebbe avvenuto se Lea 
non avesse trovato il telaio da calze, o si 
fosse questo distrutto? L'incivilimento dee 
di nccessi tàprogredire, e se ciò non faccia, 
retrocederà, che il rimanere stazionario 
non è da lui. Il telaio da calze fu un tempo 
cosa nuova e come tale trovò oppositori; 
ora è veccbia,e tutti provarono la sua utili- 
tà che oramai niuno più inette in dubbio. 
Le invenzioni che ora taluni rigettano 
perchè nuove, saranno allo stesso caso, c 
la posterità serba ai nemici di esse quel 
biasimo che noi diamo a coloro che rifiu- 
tarono il telaio di Lee. Gl' Indiani che 
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lavorano a roano il cotone hanno eglino ove ti teme di perderli per l’altrui violenta, 
per questo maggior lavoro di noi che con raa in altro paese dove sieno siculi: ti che 
le nostre macchine portammo i tessuti di arricchiscono gli estranei col loro proprio 
esso a si grande perfezione, ed a pretto danno. Che ottennero gl'irlandesi distrug- 
gi n lo più basso? Queste macchine son fatte gendo i poderi, perchè, a loro dire, i fil- 
elleno stesse in gran parte con altre mac- taiuoli non davano loro sufficiente lavoro? 
chine, alcune delle quali preparano ai tes- L’agricoltura venne abbandonata, e la wise- 
sitori i pettini di canna e i fili di acciaio, ria del paese ne fu necessaria conseguenza, 
altre costruiscono con ogni esattezza gli Guai se i nemici delle macelline potessero 
scardassi, che, adattati poi sopra cilindri c prevalere ! Languirebbero le manifatture e 
disposti ingegnosamente, riducono a sin- con esse il commercio, e saremmo ridotti 
golare bellezza il cotone. L’ opporsi a que- a scarseggiare di vesti, di combustibili, di 
ste macchine per fare a mano lo stesso la- cibo. Se una nazione scaccia dal suo seno 
voro più costoso e peggiore sarebbe imi- l’ industria, e con essa i capitali, la fame, 
tare quella mercantessa olandese, che quan- la guerra civile, il notturno assassìnio, la 
do 1’ uno dei panieri del suo asinelio era rapina la invaderanno ; si spopolerà ben 
troppo carico di cavoli lo equilibrava po- tosto e si ridurrà in istato deplorabile d’i- 
nendo Dell’altro una pietra. nedia, da cui difficilmente le fia dato ri- 

Chitinque lamentasi di mancar di lavo- sorgere, 
ro intende sempre parlare d’ uno tale che Non vogliamo negare che le macchine 
gli sia di profitto ; ora la potenza che non apportino un momentaneo nocumen- 
produce simili lavori è il denaro. L’ am- to agli operai che avendo appreso un me- 
masso di questo e la facoltà di cangiarlo col stiere lo si veggon mancare, o scemarsi di 
lavoro sono di sommo vantaggio pegli molto le loro mercedi, a segno di dover 
uomini. Dall’ operaio a giornata fino al trovare ùn soccorso nelle lasse pei poveri ; 
manifattore non vi è arte in cui non oc- ma ciò non è che una crisi passaggera, poi- 
corra un certo fondo di capitali. Il fit- chè in seguito il consumo dei prodotti si 
taiuulo anticipa il valore degli utensili, aumenta, ed il numero degli operai anziché 
animali e lavori preparatorii; il manifattore diminuire si accresce. Che se d'altra parte, 
delle macchine, dei lucali, dei materiali ed per evitare questa crisi, una nazione rigetta 
altro. In tal modo i capitali girano di mano le macchine, un’ altra le adotterà, ed i 
in mano, e senz’ essi non avrebbero gli consumatori preferiranno sempre gli og- 
operni lavoro proficuo. La povertà delle getti meglio lavorati e di minor prezzo, 
nazioni nasce dal ristagno de’ capitali, prò- Cosi l’ Inghilterra mandava i prodotti delle 
dollo^ o dalla trascuratezza dei governi o sue manifatture per tutta Europa, in onta 
da altre estranee cagioni. Se un ramo d’in- ai divieti del più grande del nostro secolo, 
dustria non è vantaggioso i capitali fluì- Falsa è poi del tutto ed infondata l'accusa 
ranno in un altro; se tutti mancano, ri- che molti danno alle macchine, che pro- 
marranno giacenti e gli operai più d’ ogni ducano, cioè, più che non occorra al con- 
altro si risentiranno del danno, cliè, come no, chè i bisogni non hanno limiti e si 
dice Say, se l' esser povero è sommo in- moltiplicano coi mezzi di soddisfarli, 
fortunio, lo è ben maggiore il non vedersi Le macchine d’ altra parte e le mani- 
d’ intorno che miserabili. Eppure tale ef- fatture sono istituite pei consumatori e 
letto producono i distruttori delle macchi- non pegli operai. Così i miglioramenti fai- 
ne, imperocché non s'impiegano i capitali tisi da quattrocento anni ridussero oggi i 
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mediocri a godere gli agii ond’ erano un maggior danno dalle macchine quando è 
tempo privi i più ricchi. I migliori prò- prodigo, scioperato, vizioso. Una ragionata 
dotti d’ un artefice giovano agli altri, ed ei economia, non sugli agii della vita, ma sulle 
pure in ricambio trae profitto dai lavori di somme gettate in viziose abitudini, sarà 
questi, sicché perfezionando la sua indù- pegli artigiani il vero modo d’ assicurarsi 
stria, ognuno migliora il proprio stato e una migliore esistenza, e non già l’opponi 
1’ altrui. al progredire delle arti, con isfnrzi, i quali 

Il particolare interesse dee quindi ce- non possono che riuscire infruttuosi, e ri- 
dere al generale, il momentaneo al peren- dondare da ultimo a loro maggior danno, 
ne. Rapidamente scemeranno gl’ inconve- e svantaggio. 

nienti e cresceranno i vantaggi, e dò tanto Un’ alita quistione di grande interesse 
più presto, quanto piò proteggendo i nuo- relativamente alla economia delle macchi- 
vi perfezionamenti questi si diffonderanno e ne si è il vedere se ai paesi, ove queste 
renderanno comuni. Giungerà un tempo, in sono maggiormente perfezionate e diffuse, 
eui le sole macchine si presteranno a tutti giovi permetterne all’estero la esporlazio- 
quei lavori, in cui 1 ’ uomo non usava che ne. Nell’ Inghil'erra la legge proibisce 
le forze fisiche, lasciando oziosa llntelligen- loro quella delle' ^'acetóne che si ado- 
ra con danno anche di sua salute ; a quelli parano nelle fabbriche interne. Per giusti- 
che succederanno a questo tempo avven- ficare questa proibizione si allega il tirao- 
turoso altro non rimarrà che migliorare le re che gli stranieri s’ impadroniscano dei 
macchine. E chi non vede quanto tale sta- più utili perfezionamenti meccanici, e non 
to di cose sia da bramarsi ? Ciò che ne promuovano una concorrenza ioimidabi- 
conforta si è la certezza che inutilmente le per le manifatture nazionali. In so- 
cercasi d’ opporre inceppamenti ai prò- stanza, 1’ effetto di questa proibizione si 
gressi dell' industria, la cui forza prepon- riduce a sacrificare gl’interessi d’una classe 
derante è tale da superare ogni ostacolo, d’individui, cioè dei costruttori di macchi- 
Gli artigiani, quelli che per tale avan- ne, a quelli dell’ altra classe che fa uso 
lamento si possono trovare a più mal di queste macchine. Oltre che è assoluto- 
partito ridotti, si premuniscano da late dis- mente impolitico che il Governo interven- 
avventura, preparandosi a mutar focilmcn- ga senza necessità fra questi due partiti 
te genere di lavoro, ciò a che si trovano d’ interessi opposti, bisogna anche osser- 
bene spesso ridotti anche da altre cagioni vare che la classe dei costruttori di mac- 
e dalla moda principalmente. Altro riparo chine è assai più inlelligeute della secon- 
offrono loro le casse di risparmio, che ri- da, e quantunque in oggi questa prima 
cevendo e ponendo a frutto le piccole classe non sia più numerosa, tuttavia se il 
somme da essi economizzate, seminimi- Governo sopprimesse questa proibizione 
strano loro una somma sufficiente alla che trattiene il suo sviluppo, si può ere- 
sussistenza al momento del bisogno. Cento dere con ragione, che ha qualche anno, e 
o ottaula di tali casse esistono nel paese di quando avesse cominciato a farsi sentire 
Galles ed in filanda, ed un operaio depo- 1 ’ elicilo di una tal soppressione, questa 
nendo in esse i fr. e 20 cent, alla setti- classe diverrebbe tanto considerevole da 
■nana, all’età di so a 3 o anni possedè superare in quantità numerica quella che 
720 fr., ed in tal guisa può vivere senza presentemente fa uso delle sue marchine, 
esser costretto a lavorare per mercede I difensori di queste proibizioni preten- 
troppo scarsa. L’ operaio in fine soffre] dono esser possibile cd utile l’ impedire 
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la trasmissione delle nuove invenzioni da (accade, bisognerà che cerchi di perfe- 
un paese all’ altro ; ed in questo sembra ziona re le proprie macchine, o di otte- 


che considerino sotto un punto di vista 
troppo angusto la possibilità od anche la 
probabilità dei nuovi perfezionamenti che 
possono introdursi nella meccanica pratica. 

Per esaminare una tale quistione, sup- 
poniamo due fabbricatori d’ uno stesso og- 
getto di commercio, uno in paese dove 
la mano d’ opera è a basso prezzo, ma 
ove le macchine sono cattive, ed i mezzi di 
trasporto lenti e dispendiosi : l’ altro sta- 
bilito in paese manifattore, ove la ma- 
no d’ opera è cara, ma le macchine sono 
eccellenti, cd i mezzi di trasporto rapidi 
ed economici. Supponiamo che questi due 
fabbricatori mandino i loro prodotti nel 
medesimo luogo di vendita, e che ognuno 
di essi dal prezzo della sua mercanzia 
ritragga il fruito del capitale, quale corre 
nel suo paese. I primi perfezionamenti 
nelle macchine si faranno certamente in 
quello dei due paesi che i il più avan- 
zato nell’ incivilimento, poiché, ammet- 
tendo ancora che eguale sia in ambedue 

10 spirito d’ invenzione, i mezzi d’ esecu- 
zione saranno totalmente diversi nell’ uno 
e nell’ altro. Qualunque nuovo perfezio- 
namento eseguito nel paese ricco, farà im- 
mediatamente ribassare il corso dell’ og- 
getto sulla piazza, ove si presenteranno i 
due concorrenti. Questo ribasso sarà un 
piimo avvertimento al fabbricatore del 
paese povero, il quale si sforzerà di com- 
pensare la diminuzione del suo guadagno 
con un nuovo aumento d’industria e di 
economia nel lavoro. Ma ben presto si 
accorgerà che questo non è se non un 
mezzo precario di rimediare al male, e che 

11 prezzo del mercato comune prosegue a 
ribassare. Allora si darà ad esaminare i 
prodotti dei suoi concorrenti, sperando di 
scoprire il segreto per cui li possono fab- 
bricare a prezzo inferiore. Se questi tenta- 
tivi sono infruttuosi, come per lo più 


nere notizie esatte sui nuovi perfeziona- 
menti introdotti nelle fabbriche del paese 
ricco. Dopo aver forse tentato in vano di 
ottenere queste notizie per mezzo di cor- 
rispondenti, partirà per visitare le fabbri- 
che dei suoi rivali; ma tali stabilimenti non 
sono tanto facilmente accessibili ad un fab- 
bricatore straniero e ad un concorrente, 
anzi tanto più difficile sarà che vi penetri, 
quanto più nuova sia l' invenzione che 
vorrebbe conoscere. Quindi il miglior par- 
tito sarà dirigersi agli operai che lavorano 
nella fabbricazione delle macchine, o che 
ne fanno uso, per ricavarne le desiderate 
notizie. Senza disegni, e non potendo esa- 
minare da sè stesso le nuove macchine, 
sarà difficile assai che ottenga risulta- 
menti precisi, e piuttosto correrà rischio 
d’ esser deluso da operai astuti, che forse 
godranno d’ indurlo in errore. 

Ma supponiamo che torni al sno pae- 
se coi disegni o con notizie esattissime: 
allora bisognerà che cominci a costrui- 
re queste nuove macchine, il che non 
potrà mai fare con la perfezione e con 
l’economia dei suoi concorrenti nell’altro 
paese. Supponiamo, non ostante, che dopo 
un certo tempo le sue macchine sieno 
compite e messe in azione, e cerchiamo in 
qual situazione si troverà allora il fabbri- 
calore del paese ricco. 

Quando questi cominciò a servirsi del- 
la sua nuova macchina, avrà fatto un 
guadagno notabile vendendo nello Stato 
al prezzo ordinario una mercanzia, la 
produzione della quale gli costò mollo 
meno ; quindi ne avrà ribassato il prezzo 
nel suo paese e snlle piazze forestiere, 
per estenderne la vendita : allora il fab- 
bricatore del paese povero ha provati i 
primi eQ'etti della concorrenza. Ora, se 
supponiamo che dalla prima applicazione 
del nnovo perfezionamento nel paese ricco 
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fino ai principio della sua introduzione 
nel paesa povero passino solamente due 

0 tre anni, se ammettiamo ancora che 

1 inventore non abbia fatti in questo tem 
po altri progressi, sarà però sempre vero 
che, quando i metodi della fabbricazione 
saranno simili da una parte e dalP altra, 
l’inventore si sarà rimborsato di tale por- 
zione del capitale occorsogli per l’ inven- 
zione, che potrà sempre ribassare il prezzo 
della sua mercanzia, e cosi renderà il gua- 
dagno del suo rivale sempre minore del 
suo, che si è acquistato con la propria 
industria. 

Ma si pretende che permettendo l’ es- 
portazione delle macchine, i fabbricatori 
stranieri potrebbero procurarsi macchine 
perfètte al pari delle inglesi. Per prima 
risposta a questo argomento si può alare 
un grande prina'pio generale, cioè che per 
riuscire in qualunque impresa manifat- 
triee, non solo bisogna aver buone mac- 
chine, ma bisogna ancora che 1’ economia 
interna sia organizzata con la più scrupo- 
losa attenzione in tutti i suoi particolari. 

Ammesso ancora però che dovesse im- 
pedirsi l’esportazione almeno di una specie 
di macchine, tuttavia si dovrà pur conve- 
nire che in un paese, dove è permessa la 
libera esportazione di varie specie di og 
getti, è impossibile impedire 1’ esporta- 
zione per contrabbando degli oggetti proi- 
biti : tutto al più questa correrà sempre 
un maggiore o minor rischio, che però il 
contrabbandiere sa ben valutare nel suoi 
calcoli. 

Altre considerazioni sembrano ancora 
indicare che nel caso di libera esportazio- 
ne i nuovi perfezionamenti non verrebbero 
trasportali tanto immediatamente quanto 
si è supposto, e che il potente princi- 
pio dell’ ioteresse personale farebbe rivol- 
gere le idee dei fabbricatori di macchine 
verso una direzione totalmente diversa. 
Quando un grande corruttore avrà inven- 
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pata qualche nuova macchina per eseguire 
una certa operazione, o quando avrà fat- 
to qualche perfezionamento notabile sulle 
macchine in uso, a chi si dirigerà per ven- 
dere le sue macchine ? Sicuramente nella 
maggior parte dei casi imaginabili, farà 
parte della sua scoperta ai più vicini ed 
ai migliori fra i suoi clienti, a quelli dai 
quali sa che può ricevere il maggiore 
compenso. Con questi entrerà !n rela- 
zione, si offrirà di ricevere le loro com- 
missioni per la nuova macchina, e non 
penserà ad informare della sua scoperta 
alcuno de’ suoi corrispondenti stranieri, 
finché troverà nell’ interno tante commis- 
sioni, da far eseguire dalle sue macchine 
tutta la forza produttiva di che sono capa- 
ci. Il costruttore di macchine è adunque 
interessato egli stesso a riserbare ai suoi 
connazionali i primi vantaggi dei perfezio- 
namenti che ha potuto inventare. 

E ormai riconosciuto che i costruttori 
di Londra preferiscono le commissioni del 
loro paese, e che anzi aumentano il prezzo 
pei forestieri. Dalla relazione del Comitato 
sull’esportazione delle macchine si rileva 
anche la quantità di questo aumento, 
che varia secondo i costruttori, dal 5 
al a5 per cento sul totale della com- 
missione. Questo aumento di prezzo ha 
due cause : se la macchina è molto com- 
plicata, il làhhricatore dee mandare per 
montarla uno de’ suoi migliori operai, 
pratico dei lavori della fabbrica ; ed è 
probabile che questo operaio riceverà of- 
ferte vantaggiosissime, che lo determine- 
ranno a restare in paese straniero : in se- 
condo luogo, se la macchina è semplice, 
può essere montata senza l’ aiuto d’ no 
operaio inglese, tuttavia per conservare la 
riputazione del costruttore, per esalare 
gli accidenti, cui potrebbe dar luogo il di- 
fetto d’abitudine sufficiente in quelli che 
devono servirsene, si rinforzano talvolta 
alcune parti della macchina, e si eseguisce 
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tutta anche con maggiore accuratezza di 
quello che se dovesse servire per un in- 
glese, poiché ogni specie di difetto o d’ac- 
cidente che potesse manifestarsi nel servi- 
gio ordinario, costerebbe per la riparazio- 
ne assai più in paese straniero che nel- 
l’ Inghilterra. 

La classe che fabbrica le macchine è, 
come dicemmo, più abile e guadagna più 
della classe che soltanto se ne serve. Se 
P esportazione delle macchine fosse li- 
bera, la più importante di queste due 
classi aumenterebbe sicuramente ; poiché, 
non ostante l’alto prezzo della mano d’o- 
pera, non v’ è paese, dove presentemente 
si possano fabbricare macchine con tanta 
perfezione ed economia quanto nell’ In- 
ghilterra. Quindi questa potrebbe sommi- 
nistrare macchine al mondo intero, con un 
vantaggio evidente per essa e pei compra- 
tori. A Manchester e oc’ suoi contorni molte 
migliaia il’ uomini lavorano esclusivamente 
a fabbricare macchine, le quali poi sommi- 
nistrano lavoro a molte centinaia di mi- 
gliaia d’ uomini unicamente occupati a ser- 
virsene. Ma non è molto tempo dacché il 
numero di quelli che si servivano di mac- 
chine a Manchester, non era maggiore del 
numero di quelli che oggi le fabbricano. 
In conseguenza, se l* Inghilterra divenisse 
un centro d’ esportazione di macchine, 
dovrebbe necessariamente avere una classe 
numerosa d’ operai capacissimi e bene pa- 
gati ; e quantunque non avesse probabil- 
mente nn minor numero di fabbriche ne- 
gli altri generi d’ industria, queste fabbri- 
che avrebbero pure un vantaggio incalco- 
labile, cioè sarebbero le prime a godere di 
tutti -i nuovi perfezionamenti introdotti 
nel meccanismo della fabbricazione. Net- 
ringhilterra, convertita in tal modo in una 
vasta officina di costruzione, una diminu- 
zione essenziale delle commissioni stranie- 
re sarebbe a danno d’ una classe che è 
in grado di soffrirlo più che l’ altra, la 
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■piale disgraziatamente -rive alla giornata, 
e sente Immediatamente 1’ effetto d’ una 
diminuzione di consumo dei prodotti del- 
l’ industria, poiché questa lavorerebbe in 
generale pel consumo interno, e non ri- 
sentirebbe che 1’ effetto di crisi molto più 
miti. 

Ma si teme che gli stranieri dopo aver 
comperate una volta le nostre macchine, 
cessino da alteriori commissioni. Per di- 
struggere interamente questa obbiezione, 
ricordiamoci dell’ esposizione che abbiamo 
fitta più sopra del rapido progresso dei 
perfezionamenti meccanici in ogni specie 
di fabbricazione ; ricordiamoci del tempo 
che passa fra un perfezionamento e quello 
die ad esso succede. Se lo straniero non 
cercasse con ogni impegno di procurarsi 
ogni nuora macchina inventata in Inghil- 
terra, e d’ adottarne I’ uso, i fabbricatori 
ordinarii di quel paese estenderebbero su- 
bito le loro conquiste commerciali, e ver- 
rebbero a fare la guerra ai proprii rivali 
nelle medesime loro abitazioni. 

Si potrebbe dire altresì che in ogni 
specie di macchina v’ è un grado massimo 
di perfezione che non può oltrepassarsi. 
Infatti i passi che in oggi si fanno nella 
carriera dei perfezionamenti sono ben pic- 
coli, al paragone dei passi giganteschi che 
gli hanno preceduti. Faremo osservare, 
che questi piccoli perfezionamenti partico- 
lari non possono nascere se non in quei 
paesi che posseggono un gran numero di 
macchine già in attività, ed ove possono 
esercitare un effetto immenso sul potere 
totale di produzione. D' altra parte, am- 
mettendo che certe specie particolari dì 
macchine, dopo un lungo periodo di tem- 
po, possano arrivare ad un tal grado di 
perfezione da far disperare i futuri inven- 
tori, sarebbe assurdo 1’ estendere questa 
supposizione a qualunque specie di mac- 
chine. Per verità la meccanica pratica è 
ancora ben lungi dai limile di perfezione ! 
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Un argomento'' assai valido in fevore 
della libera esportatone delle macelline si 
é che con ciò i capitalisti potrebbero più 
facilmente impiegare i loro fondi nell’ in- 
dustria col maggiore vantaggio. Se l’espor- 
tazione delle macchine fosse dichiarata li- 
bera, ne verrebbe sicuramente un grandis- 
simo numero di commissioni ; e allora se 
qualche ramo particolare d’ industria ces- 
sasse di dare il frutto ordinario del ca- 
pitale, la perdita del capitalista verrebbe 
compensata dall’ apertura di quell’ im- 
menso mercato, ove potrebbe vendere 
le sue macelline a compratori elio si tro- 
vassero in miglior situazione per servirse- 
ne. D’altra parte il fabbricatore che imagi- 
nasse qualche nuovo perfezionamento mec- 
canico, potrebbe più prontamente metter- 
lo in esecuzione. 

Oltreché dalla vendita delle macchine, 
nei paesi molto industriali se ne tragge un 
altro profitto, dandole a noleggio per un 
prezzo pattuito d’ accordo. Ciò fecesi, per 
esempio, nell'Inghilterra dei telai da calze, 
ritraendone i proprietari! tale compenso 
che, non solo dava loro il frutto del capi- 
tale, ma li rimborsava eziandio del capitale 
medesimo in capo a nove anni. 11 prezzo 
di questo noleggio era meno esorbitante che 
a bella prima non sembrasse, imperocché, 
se talora possono i telai agire per i a o 1 3 
anni senza riattamenti, una innovazione 
può ad un tratto scemarne il prezzo, come 
avvenne di fatto nell’ Inghilterra ove un 
nuovo oggetto introdotto nel commercio 
ne scemò di molto i vantaggi, e più anco- 
ra influì la invenzione di nuovi telai, cia- 
scuno dei quali dà in ugual tempo doppio 
lavoro degli altri. 

A Birmingham si noleggiano comune- 
mente torchii, cunii, punzoni di qualunque 
specie, fatti fare a bella posta da certi 
piccoli capitalisti per ritraine dagli operai 
una rendila annua. Nella stessa città si no- 
leggia perfino la forza ; poiché si stabili- 
Suppl. Di*. Tecn. T. XIX. 
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scono macchine a vapore in alcuni grandi 
stabilimenti divisi in diversi compartimenti, 
nei quali ognuno può stabilirsi prendendo 
a noleggio la forza di uno, di due o più 
cavalli, secondo il suo genere d’industria. 
Se si potesse trovare un mezzo di tras- 
mettere la forza a distanze considerevoli, 
senza che 1’ attrito ne assorbisse una gran- 
de quantità, e nel tempo medesimo si po- 
tesse notare la quantità adoperatane in 
ogni punto, accoderebbe sovente una gran 
de rivoluzione nei sistemi delle manifatture. 
In certi punti delle grandi città si stabili- 
rebbero alcune macchine, che diverreb- 
bero centri di produzione di forza ; ogni 
operaio rieleggerebbe la quantità di forza 
che gli sarebbe necessaria, e che gli ver- 
rebbe trasmessa nella sua abitazione ; di 
maniera che in certi casi, quando ciò si 
trovasse" conveuiente, dal sistema delle 
grandi manifatture si tornerebbe a quello 
di iàbbricazione nelle case degli operai. 

(Babbagb — 

Macchivi. Considerando le macchine in 
generale sotto 1’ aspetto meccanico, e ri- 
portandoci alla definizione data nel princi- 
pio dell’articolo precedente in quanto a ciò 
che intendiamo col nome di macchina, 
duopo è primieramente considerare quali 
sieuo le più semplici e quelle onde le al- 
tre compougonsi; dietro quali leggi il loro 
equilibrio si regoli : con quale classificazio- 
ne si possano disporre, e quali ne sieno gli 
effetti ; finalmente dare alcune principali e 
più generali avvertenze sul modo di ese- 
guirle, e di mantenerle in buono stato. Ciò 
è quanto nel presente articolo ci propo- 
niamo di fare, limitandoci però a riman- 
dare ad altri luoghi di questa opera per 
quelle parti di esso delle quali si è tenuto 
separatamente parola. 

Il vero ed unico elemento delle mac-' 
chine al quale tutti gli altri si possono fa- 
cilmente ridurre è la Leva, c di essa ven- 
ne abbastanza trattato a quella parola. 

3g 


Digitized by Google 



5o6 Macchira 

Parimenti in altrettanti articoli separali 
ai è parlato delle altre macchine sempli- 
ci od elementari, vale a dire delle Corde, 
delle Carrucole, dell’ Argaro o Ver- 
ricello, del Puro inclinato , della Vite 
e del Coreo. A quegli articoli medesimi ed 
a quello Macchira del Dizionario, si sono 
altresì considerate le condizioni necessarie 
per 1’ equilibrio in ciascuna di quelle mac- 
chine, come pure all’ articolo Forza par- 
lussi della applicazione ad esse dei varii 
motori e delle resistenze che oppongono, 
avendosi considerato all’articolo Attrito 
l’ influenza di esso in particolare. 

AH’ articolo Maccuira del Dizionario 
(T. Vili, pag. G8) diemmo la classificazio- 
ne generale delle macchine propostasi da 
Christian in quindici serie. Varie altre ma- 
niere di classificazioni vennero proposte, 
le quali crediamo utile di qui riferire, fer- 
mandoci specialmente su quella del Borgnis 
che ci sembra la più completa e la mi- 
gliore di ogni altra. 

Munge divisò pel primo di classificare 
gli organi od elementi delle macchine, di- 
pendentemente dalle variazioni che per la 
loro conformazione e disposizione valgono 
ad indurre nel movimento che scambie- 
volmente si trasmettono. Corrispondente- 
mente ai principii dello stesso Munge si 
compilarono quindi, per opera dell’ Ha- 
chelte, del Lanz e del Bétancourt, tavole 
di classificazione, in cui tutti i meccanismi 
vennero distinti a seconda della loro di- 
sposizione a convertire 1’ una nell’ altra 
queste quattro maniere di movimento : cioè 
z.° il movimento rettilineo continuato; 
a.° il rettilineo alternativo; 3." il circolare 
continuato; 4'° il circolare alternativo; 
quindi tutti gli organi meccanici si ordinano 
in sedici serie, corrispondenti alle differenti 
pi-emulazioni reciproche dei delti quattro 
modi di movimento, delle quali ciascun i 
potrà da sé stesso tessersi il novero. Al- 
1" articolo Moto (T. Vili del Dizionario, 
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pag. 4" a) indicammo gli artifizi principali 
per mutare 1’ una neU’ altra queste varie 
specie di movimento. Vi hanno però al- 
cuni organi meccanici, 1 quali non servono 
direttamente alla comunicazione del mo- 
to, ed avvene molti, i quali, sebbene sieno 
ordinati a comunicarsi vicendevolmente il 
movimento, ed a produrre alcuna delle 
summentovate trasmutazioni, tuttavia non 
sono a ciò destinati principalmente : laon- 
de i primi rimangono efiatto esclusi dal- 
I’ esposta classificazione, ed i secondi vi 
sono bensì compressi, non però in con- 
siderazione del loro fine principale e ca- 
ratteristico. Avvisando a questa imperfe- 
zione del sistema, il Borgnis un altro 
sistema più generale mise in campo, nel 
quale tutti si comprendono i varii mecca- 
nismi, di cui le macchine vanno com- 
poste, classificati dipendentemente dagli 
speciali ulfizii cui sono principalmente ad- 
drizzati. Nel sistema del Borgnis gli organi 
meccanici sono distinti in sei ordini o ca- 
tegorie, ciascuno de’ quali è di riso in classi 
e quindi ciascuna classe è suddivisa in ge- 
neri. Un genere abbraccia per Io più di- 
verse specie, e non di rado in una stessa 
specie si distinguono alcune varietà. 

Nell’ ordine primo il Borgnis compren- 
de quegli organi iniziali che sono destinati 
a ricevere immediatamente l’ impulso della 
forza motrice, c chiamati appunto per que- 
sto organi ricevitori. Ne ha quiudi fatte 
cinque classi : i ricevitori voodinamici , 
vale a dire a forza animale; a.“ ricevitori 
idrodinamici , o sia ad acqua ; 3.° ricevi- 
tori termodinamici , che è quanto dire per 
l’ azion del calore, cioè il vapore la di- 
latazione e la contrazione alternativa dei 
corpi metallici esposti od una temperatura 
alternativamente crescente e decrescente 
e simili ; 4 ” ricevitori pneumodinamici , 
che sono gli organi ricevitori dei mulini a 
vento ; 5." finalmente ricevitori diversi , 
nella qual ultima classe si abbracciano 
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tutti quei ricettori, sui quali si Tanno agi- greisivo od alternativo; 3.° finalmente, so- 
re altra cause motrici diverse da quelle, stagni d' immobilità, i quali vietano all’or- 
da cui prendono il nome le classi prece- gano sostenuto qualsivoglia movimento 
denti, quali sono la gravità e 1’ elasticità, che non sia comune coi suoi sostenitori. 

Costituiscono 1’ ordine secondo tutti L’ ordine quinto è composto di tutti 
quegli organi che servono a trasmettere il quegli organi meccanici che valgono a to- 
movimento, ed a cangiarne, se fa duopo, giiere l’ irregolarità del movimento, e ad 
la direttone. Questi diconsi organi comu- indurre in esso quei regolari cangiamenti 
nicatori, e si distinguono in due classi, che possono abbisognare per 1’ effetto pre- 
Appartengono alla prima classe que’ co- so di mira. Di tali organi, che diconsi re- 
nsunicalori che valgono a trasmettere il golatori , possono formarsi tre classi: i.° 
movimento a breve distanta, come sono organi moderatori, destinati a correggere 
le ruote dentate, ed ogni altra specie di le irregolarità del movimento, provenien- 
ingranaggio ; e diconsi comunicatori pros- ti dall’ indole del motore, o dalla costi- 
simi. La classe seconda comprende quei turione e dispositionc delle varie parti 
comunicatori che hanno la facoltà di tras- elementari della macchina; a.° organi 
mettere il movimento a maggiori distante, direttoti, che hanno la facoltà di sospen- 
come sono le funi, le catene, i velli e si- dere, di rinnovare o di variare perio- 
tniii, e diconsi comunicatori remoti. diramente e regolarmente il movimento 
La terra categoria abbraccia tutti quegli con una legge costante ; 3.° organi cor- 
organi che servono a modificare la veloci- rettori, diretti a distruggere o a diminuire 
tà e la forra del movimento, conveniente- gli irregolari effetti delle forte resistenti, 
mente all’ effetto che vuol ottenersi. A tali Per ultimo compongono 1’ ordine sesto 
organi si dà il nome di modificatori. Il gli organi operatori ojinali , quelli cioè 
Borgnis gli ha separati in tei classi, e so- coi quali si ottiene immediatamente 1’ ef- 
noc l.° i vetti ; a.° l’asse nello ruota; l'etto definitivo delle macchine. Quest’ or- 
5,° le trodee; 4-° l e truole dentate ; 5.° la dine si divide in cinque classi : ».• organi 
vite ed il cuneo ; 6.° il torchio idraulico, operatori di traslazione ; a.’ operatori di 
Compongono la quarta categoria gli or- compressione ; 3.’ operatori Aisfregame.n- 
gani cosi detti sostenitori , i quali altro /o; 4-‘ operatori di percussione ; 5.*ope- 
fine non hanno che quello di sostenere e l atori di separazione. 
tenere unite le oltre parti elementari delle Nella composizione delle macchine ac- 
mncchine, in modo che possano operare cede molte volte che uno stesso organo 
1' una sull’ altra, come s! richiede per 1’ e- adempie contemporaneemcnte diversi uffizii 
satto conseguimento di quei particolari essenziali, e può quindi considerarsi come 
movimenti cui sono destinate, e resti im- appartenente a varie dell’ enumerate cate» 
pedito ogni altro movimento inutile o gorie. Ma non ci arresteremo a fare la pro- 
dannoso, In quest’ ordine si distinguono lissa enumerazione e descrizione dei generi 
tre classi : 1 .* sostegni di rotazione , i quali e delle numerose specie che compongono 
reggono « ritengono altri organi, permei- le varie classi ne’ diversi ordini degli or- 
tendo ad essi di muoversi con movimento gani meccanici, paghi di avere additati i 
rotatorio, o sia circolare progressivo, ov- principi i, sui quali si fonda la sistematica 
vero alternativo ; 1 .° sostegni di traslazio- loro classificazione, siccome ci eravamo 
ne che lasciano agli organi sostenuti la proposti. 

facoltà di muoversi con moto rettilineo prò- Quanto agli effetti delle Maccbihz, di- 
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cemnio abbastanza a quell' articolo ed al- 
1’ altro Moto nel Dizionario, come non 
possano queste crescere fona per vcrun 
modo, e come sempre si perda in vclocì- 
tà ciò che si guadagna in potente o vi- 
ceversa. Grandissima è però la utilità che 
dalla facoltà di accrescere I’ uno di que- 
sti effetti a spese dell' altro può trarsi. 
Così, per esempio, la fatica prodotta sui 
muscoli del corpo umano non dipende 
unicamente dalla quantità di forza consu- 
mata in ogni sforzo distinto, ma in gran 
parte dalla ripetizione di questi medesimi 
sforzi. La quantità di forza necessaria 
per eseguire qualunque lavoro manuale 
può adunque dividersi in due parti : 
i.° la quantità necessaria per muovere o 
far luvurare lo strumento; a. " la quantità 
necessaria per muovere quel membro del- 
1' individuo che opera. Prendiamo per 
esempio l' azione di piantare un chiudo 
iu un pezzo di legno : questa esige due 
quantità di forza differenti, una per alzare 
il martello e spingerlo contro il chiodo, 

1 altra per alzare il braccio che tiene il 
martello. Se questo è molto pesante, la 
prima quantità di forza sarà la piò con- 
siderevole ; ma se il martello è leggero, 
il braccio proverà la maggior fatica pel 
proprio movimento. Quindi alcune ope- 
razioni le quali norr esigono che poca 
forza, possono divenire faticose se vengano 
spesso ripetute, ed anche più faticose d’ un 
altro lavoro più incomodo, ma di corta 
dorata. Bisogna ancora osservare, che vi è 
un tal grado di velocità, che 1’ azione dei 
muscoli non può oltrepassare senza an- 
dare incontro a qualche inoonveniente. 
Negli ordinarli lavori , per ottenere il 
miglior effetto possibile, è adunque im- 
portantissimo mettere iu giusta propor- 
zione tre cose, cioè il peso deila parte del 
corpo dell’ animale che ò in moto, il peso 
dello strumeuto che muove, c la ripe- 
tizione del medesimo sforzo. 
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Quando ti tratta di un lavoro poco fati-» 
coso bisogna adunque crescere la velocità 
per economizzare il tempo. £ sicuramente 
un' operazione lunga e noiosisima il Giare 
la lana torcendone le fibre con le dita. 
Nel mulinello ordinario, ii moto del filo 
intorno al fuso è accelerato per mezzo di 
una semplicissima invenzione, la quale 
consiste nel riunire con una corda di 
questo fuso con una grande ruota messa 
in moto dal piede dell' operaio ; di ma- 
niera che velocissimo è il moto comu- 
nicato al fuso, quantunque il piede si 
muova lentamente. Questa maniera mede- 
sima di accrescere la velocita è stata ado- 
perata in molte circostanze, come nei 
grandi magazzini di vendila di nastri al 
minuto, ove spesso bisogna svolgerli e 
riavvolgerli, la quale operazione, che an- 
che con questo modo di abbreviarla è 
pure incomoda, lo sarebbe assai più do- 
vendoti ripeterla tanto spesso. Finalmen- 
te con una macchina fondata sullo stesso 
principio, ma molto più composta, si for- 
mano quei graziosi gomitoli di cotone da 
cucire che si vendono a bassissimo prezzo; 

Dai piccoli utensili passando alle mac- 
chine più forti e più importanti, trovere- 
mo esempii anche più grandiosi della eco- 
nomia prodotta dall’ aumento «li velocità. 
Nel lavoro del ferro, una considerevole 
massa di metallo ridotta all' incandescen- 
za, si sottopone ai colpi di un pesante 
martello, mosso dall’ acqua o dal vapore : 
questo martello viene sollevato da uu pez- 
zo sagliente fissato sopra un albero che 
gira ; e se il suo potere dinamico risul- 
tasse unicamente dall’ altezza di caduta 
alla quale si può situare, gl’ intervalli fra 
colpo e colpo sarebbero troppo lunghi, 
mentre invece, per la bontà ilei lavoro, im- 
porta che la massa di ferro riceva prima di 
raffreddarsi più colpi che sia possibile. 
Questa accelerazione si ottiene facendo il 
pezto sagliente di tal forma, che il martello 
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in vece di venire alzato lenta menta ad 
una piccola altezza, è spinto dal basso in 
alto da una specie di scossa, e va ad urta- 
re contro un grosso pezzo di legno che 
agisce come una forte molla, e lo respinge 
sulla massa di ferro con tanta velociti, 
che ne risulta un numero doppio di colpi 
in un tempo dato. Questa velocità è an- 
che molto aumentata nei piccoli magli o 
pestelli, il braccio dei quali urtando con 
forza contro una piccola massa fissa di 
acciaio, rimbalza si prontamente, che neri- 
sultano fino trecento ed anche cinquecen- 
to colpi al minuto. Questo metodo è stato 
applicato recentemente alla fabbricazione 
delle ancore, arte difficile, nella quale è 
riuscita importantissima. 

AH’ opposto, un esempio dei grandi 
vantaggi che reca il ritardo nella velocità 
a spese della potenza presentasi negli 
orìuoli, nei quali 1’ azione comunicata in 
brevissimo tempo dalla mano dell’ uomo 
che li carica, consumandosi con lentez- 
za, contiaua il suo effetto per molte ore, 
giorni ed anche mesi, con quel vantaggio 
grandissimo che tutti sanno. 

Ecco pure un esempio dell’ economia di 
tempo prodotta, facendo eseguire a braccia 
con un solo moto due operazioni in vece di 
una, preso dall’ arte di fabbricare i puntati 
per le stringhe degli stivaletti. Questi pun- 
tali sono di latta sottilissima, e prima si fa- 
cevano tagliando in grondi stiisce di lotta 
pezzi delle dimensioni convenienti, per 
avvolgere esattamente la stringa, e quin- 
di piegandoli intorno ad essa. Nel nuo- 
vo metodo le forbici del tagliatore sono 
munite di due pezzi d’ acciaio che pie- 
gano in forma semi-cilindrica ogni pez- 
zo di latta mentre viene tagliato. Questa 
operazione eseguita cosi dallo stesso moto 
del braccio che taglia, non richiede che 
un aumento quasi insensibile di forza, ed 
è in fatti d'ordinario eseguita da donne o 
da fanciulli. Con queftu piccolo perfetio- 
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aamento zi produce in uh tempo dato 
più del triplo di puntali che nell’ antica 
maniera. 

Assai importanti sono alcune avver- 
tenze da tenersi presenti nell’ atto della 
esecuzione delle macchine, e benché molte 
di queste variino secondo la specie di 
macchina di cui si tratta, ed anzi per cia- 
scuna macchina particolarmente, pure av- 
vene alcune che si possono riguardare co- 
me generali. Cercheremo d’ indicare quel- 
le che presentano maggiore interesse, ri- 
cordando quanto dicemmo intorno a tale 
proposito specialmente agli articoli Co- 
struzione ed Inventorc. 

Le materie onde si formano le varie 
parti delle macchine sono in generale i 
legni ed i metalli, e fra questi ultimi il 
ferro principalmente. Varie specie di legni 
si impiegano, preferendosene ora l’ una 
ora 1’ altra, secondo che le naturali loro 
qualità sono più confacenti alla solidità, 
alla leggerezza ed alla durata delle diverse 
parti degli organi componenti, corrispon- 
dentemente alla diversità dei loro uffizi. 
Cosi, per esempio, nella costruzione delle 
grandi ruote dentate si formano di quer- 
cia gli assi od alberi dei quali è principal- 
mente cimentata la resistenza rispettiva ; si 
liinno di olmo i quarti, attesa la omogenei- 
tà di quel legno, la regolare disposizione 
delle sue fibre, e la sua forza per cui so- 
stiene i molli fori che nei detti quarti si 
hanno a fare senza indebolirsi nè fendersi. 
Si costruisce di abete o di altro legno 
leggero 1’ armatura interna, i cui membri 
sono quasi di semplice collegamento e po- 
ca forza devono esercitare, a fine di ren- 
dere meno pesanti le ruote, e quindi mi- 
nore la loro resistenza per fi attrito nel 
muoversi intorno agli assi ; finalmente, 
si fanno d’ elee, di bossolo o di altro legno 
durissimo i denti o piuoti, i quali vanno 
soggetti particolarmente a logorarsi pel 
forte e continuo attrito che provano. 
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Le generati avvertenze relative alla co- 
struzione delle macchine variano pure se- 
condo lo scopo di esse. Cosi può mirarsi 
nel farne 1’ applicazione a comunicare l’ a- 
tione del motore al primo organo delle 
macchine che eseguiscono il lavoro, oppu- 
re a produrre questo lavoro medesimo. 
Così, per esempio, nelle filature una ruo- 
ta idraulica od una macchina a vapore 
pone in moto ingranaggi ed alberi oriz- 
zontali sui quali sono le carrucole, che me- 
diante coregge, conducono i carili e le 
altre macchine che agiscono immediata- 
mente sulla lana o sul cotone. Di qui ne 
viene una distinzione molto importante ; 
le prime di queste macchine, vale a dire 
la ruota idraulica o la macchina a vapore, 
gli alberi orizzontali ed altri organi di 
trasmissione, che hanno per oggetto sol- 
tanto di scompartire la forza fra le varie 
macchine che fanno il lavoro* avranno 
raggiunto il massimo grado di perfezione 
se uniscono ad una costruzione solida ed 
economica il vautaggio di comunicare la 
forza con la minor perdila possibile. Quin- 
di le loro proporzioni avranno ad essere 
regolate secondo le leggi dell’ equilibrio e 
del moto, vale a dire della meccanica ra- 
zionale. Per {stabilii le convenientemente 
occorreranno calcoli, dei quali troppo spes- 
so ticn luogo una cieca pratica, e la cui 
omissione cagiona per lo meno la perdita 
di grandi vantaggi, se pure non rende 
dannosa una speculazione che meglio di- 
retta avrebbe dato dell' utile. 

Le macchine che eseguiscono il lavoro 
invece, avendo per iscopo principale que- 
sto lavoro medesimo, devono tutto sagriG- 
care per la buona riuscita di esso, ed il co- 
struttore non dovrà esitare a sagriGcarc 
anche una parte della forza per raggiugne- 
re questo scopo. In tal caso i calcoli della 
teoria saranno meno generalmente appli- 
cabili che nel primo, riuscendo invece assai 
udii 1’ esperienza del lavoro e dell' effetto 
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delle macchine. È per questa ragione clip 
vedonsi alcuni meccanici cui -Sono pres- 
soché estranei i metodi scientifici, non 
essere per questo meno abili nella loro 
specialità, quando questa si riferisce a mac- 
chine che eseguiscono una data operazio- 
ne. Quantunque però, con una confusione 
d’ idee che si fa multo frequentemente, 
traggasi da questo fatto argomento con- 
tro la utilità delle teorie nella meccani- 
ca, non per ciò è meno vero che il 
trascurare gli aiuti del calcolo quando 
trattasi di motori e di organi destinati al- 
la trasmissione delle forze, cagiona una 
perdita notabile di esse, e può altresì con- 
durre a rovinose intraprese. Quelli che si 
danno all’ industria debbono quindi avere 
presenti le distinzioni che abbiamo stabi- 
lite, e persuadersi che la formazione delle 
loro officine reclama la divisione del la- 
voro ed il concorso di varii studii diversi, 
quanto le operazioni che ri si hanno ad 
eseguire. 

Ai giorni nostri la economia delle mac- 
chine fece immensi progressi, essendosi po- 
ste in opera con più discernimento c van- 
taggio la forza delle cadute d’ acqua, quella 
del vapore e tutti gli agenti chimici e fisici. 
Numerose scoperte c perfezionamenti mu- 
tarono faccia a tutte le industrie e fecero 
obbliare sì rapidamente gli antichi metodi 
che quegli stabilimenti che rimasero sta- 
zionari! da a 5 a 3o anni sembrano, quanto 
alle loro interne disposizioni, risalire in 
addietro di uno a due secoli. Le fonderie 
recarono eccellenti modifirazioni ai loro 
metodi, ponendo a disposizione dei mec- 
canici una materia atta a prendere qual- 
siasi forma, ed a lavorarsi con facilità, scio- 
gliendoli dall’ obbligo in cui erano i loro 
predecessori di scegliere fra il ferro ed il 
legno per la esecuzione di molte parti le 
quali divenivano eccessivamente care fa- 
cendole di ferro battuto o non bene cor- 
rispondevano all’ uso se, per economia. 
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preferiva*! il legno. Moltìplicaronsi con 
prodigiosa proporzione i mezzi svariatis- 
simi di costruire economicamente gli ordi- 
gni meccanici e di aumentarne 1’ esattezza, 
e fra questi mezzi cbe influiscono sull’ av- 
venire di un arte citeremo 1’ uso del tor- 
nio a carretto che si va ogni di più esten- 
dendo nelle officine. Ben presto vi si in- 
trodurranno altresì senza dubbio macchine 
da piallare i metalli meno dispendiose 
delle attuali. Questi apparecchi, permetten- 
do di applicare possenti motori alla esecu- 
zione dei cilindri e dei piani, migliorando- 
ne considerevolmente la esecuzione, avran- 
no un utile ed importante influenza sul 
prezzo e sulla perfezione delle nuove 
macchine. Finalmente ogni giorno si veg- 
gono sorgere in ogni genere di lavoro 
nuovi miglioramenti che ci sarebbe impos- 
sibile indicare senza passare in esame 
tutte le arti, ma che malgrado i molti pro- 
gressi finora ottenuti, ne lasciano sperare 
di più vasti ancora senza che sia possibile 
fissare il termine di questa brillante carrie- 
ra aperta allo spirito umano. 

Circa alla conservazione delle macchine 
ed alla influenza delle cure che se ne han- 
no sulla loro durala si parlò a suffi- 
cienza negli articoli Cost»uzio*e, Durabi- 
lità, ed Ispezione delle macchine, ai quali 
però rimandiamo senza altro. 

(Niccol* Cavalieri Sa* Bertolo — 
J. B. WlOLLET.) 

Macchina di compressione. Benché po- 
tesse siffatto nume a molte e varie macchi- 
ne convenirsi, come ai torchi, le smoralle 
ed anche alle macchine a vapore ad alta 
pressione, pure, come dicemmo uel Dizio- 
nario, se lo applica particolarmente a quei 
meccanismi che servono a comprimere i 
gas in un recipiente. La più semplice di 
tutte le macchine di tal fulta è quella 
composta d’ una tromba premente cui si 
uniscono con viti gli apparati nei quali 
vuol farsi la- compressione. Tale si è 
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quella cbe vedesi disegnata nella fig. i 
della Tav. XXI delle A rii Fisiche, la 
quale è terminata alla parte inferiore da 
una cima lavorata a vite, che tiene una val- 
vula fc,la qnale si apre dall’interno all’ester- 
no. Una tubulatura laterale, pure terminata 
a vite, porta un’altra valvnla c che si apre 
invece dall’ esterno all’ interno. Egli è 
chiaro che quando lo stantuffo a discende 
l’aria esce per la valvula b , e quando lo 
si rialza entra dell’ altra aria per la valvu- 
la c. Adattando quindi un recipiente a vite, 
come sarebbe quello d, alla parte inferiore 
della tromba, vi si comprime l’ aria atmo- 
sferica facendo ripetutamente salire e scen- 
dere Io stantuffo a. La tubulatura laterale 
può mettersi in comunicazione con un 
gassometro od altro recipiente, e si ha il 
modo cosi di comprimere un dato gas 
qualunque, invece dell’ aria atmosferica. 
Siccome può anche adattarsi il recipiente d 
alla tubulatura laterale lasciando aperta 
quella inferiore, cosi si vede poter questa 
tromba servire anche a produrre una data 
rarefazione, cioè a far in parte l’ uffizio di 
macchina pneumatica. In vero, siccome la 
macchina di compressione dee prender l’a- 
ria od i gas da un dato luogo per portarlo 
in un altro, e la macchina pneumatica dee 
pur fare lo stesso offizio, così è chiaro 
I’ una fare, fino ad un certo punto, 
1’ offizio dell’ altra. La sola differenza 
consiste in ciò che mentre la macchina 
pneumatica non può avere a vincere una 
resistenza maggiore che quella di un’atmo- 
sfera, quella di compressione invece può 
doverne sostener varie, quindi è che gli 
stantuffi di questa seconda si hanno a fare 
di proporzioni molto minori, per poterli 
muovere senza troppo grave difficolti. 
La costruzione di questa tromba premente 
per 1’ aria o macchina di compressione si 
è resa molto più semplice, omettendo la 
valvula di aspirazione c, c facendo invece 
un foro verso l’ alto della tromba. Quando 
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lo stantuffo si innalza, prodacesi una rare- pnò capire nello spazio che lasciano gli 
fazione, fino a che, oltrepassando il luogo stantuffi interamente abbassati senza acqui- 
ove è il foro, questo permette all’aria ester- stare forza bastante a vincere la pressione 
na di precipitarsi nel cilindro. Allora lo interna del recipiente in cui si vuole intro- 
stantuffo abbassandosi chiude questo foro, durla ed aprire la valvula che a quello 
e l’aria che trovasi rinserrata non ha altra conduce. Questo limite dipende dalla rela- 
uscita che per la Talvula b. zione che vi ha fra lo spazio rimasto sotto 

Dicemmo nel Dizionario, come, per allo stantuffo quando è al punto più 
maggior comodo, anche la macchina di; basso della sua corsa, e quando è al punto 
compressione si eseguisca con due trombe 1 più alto. 

al pari di quella pneumatica. Aggiuguere- (G.**M.) 

mo che spesso si costruisce la macchina Micchi»* elettrica. Agli artìcoli Elet- 
pneumatica in guisa da poter servire, se- Taicrr* nel Dizionario (T. V, pag. 3i3), 
condo che si vuole, a fare il vuoto in un ed in questo Supplemento ( T. YH, 
recipiente od a comprimervi l’aria. In tal pag. ano ), abbiamo veduto come tuttora 
caso per altro è necessario od appagarsi j distinguasi la elettricità per attrito dalle al- 
d’ una compressione assai limitata, come tre specie, poiché, quantunque sembrino 
sarebbe di un’ atmosfera ad nn’ atmosfera tutte della stessa natura, pure presentano 
e mezza, o di sostituire alla leva che muo- alcune differeaze nella forza almeno se non 
ve gli stantuffi, un sistema di ruote den-^ nella quantità dei fenomeni. Ivi per tanto, 
tate o di leve, mercè il quale la mano oltre al ragionare delle proprietà di questa 
possa vincere una maggior resistenza, elettricità per attrito, descrivemmo altresì 
finalmente fare gli stantuffi e le trombe di quella macchioa che serviva ad eccitarla, e 
un diametro molto minore, rendendosi .spiegammo il modo di agire di essa, se- 
allora assai più lenta e meno esatta la j condo i due sistemi di una sola elettricità 
produzione del vuoto. È inutile osservare! in eccesso, o mancante, o,eome dicesi, po- 
che le macchine pneumatiche da applicarsi siliva a negativa ; o, secondo l’ altro delle 
a questo doppio effetto noa possono es- due elettricità che si distinguono coi nomi 
sere con valvule negli stantuffi, ma hanno di vitrea e resinosa. Iu questo artìcolo è 
ad avere tutte le valvule alla base, sicché nostra intenzione soltanto dare a conoscere 
quelle di aspirazione comunichino con un alcune altre specie di macchine elettriche, 
canale, e quelle di aspirazione con un altro, o specialmente di quelle che danno le due 
facendo comunicare, mediante rubinetti, elettricità separatamente o cumulativamen- 
I’ uno di essi con l’ aria esterna e I’ altro te. Da ultimo faremo conoscere una macchi- 
col recipiente secondo che si vuol rarefa- na affatto di nuova specie in cui la elettri- 
re o condensar l’ aria. Le macchine pneu- cita, anziché dall’ attrito di un globo, di 
■natiche, in cui robinetli tengono luogo di un cilindro, di un disco o simili contro 
valvule, prestansi agevolmente a dareque- guancialetti, deriva da nn getto di vapore, 
sto doppio uffizio. (V. Maccqivs pneu- di questo agente mirabile che, non con- 
matica). tento di signoreggiare nelle officine, vuol 

L’ effetto delle macchine di compre»- prender sede oggidì anche nel gabinetto 
sione, comunque siano desse costruite, non del fisico, estendendovi il suo irresistibi o 
è illimitato, essendovi in tutte un dato ef- dominio. 

fetto che non si può superare. Giugne in La prima forma datasi alle inarchine 
fatti il momento iu cui l’aria delle trombe elettriche da liauksbce che uè fu 1 inv cu- 
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tore, fa quella di un globo fallo girare in- 
torno al proprio asse. In appresso però si 
sostituì al globo un cilindro, e questa for- 
ma «iene tuttavia adoperata, specialmente 
nell’ Inghilterra. La scelta del vetro non è 
indifferente, poiché tutte le qualità di esso 
non possono ugualmente servire, essendo- 
v eoe alcune che non danno nessun elleno, 
coinè quelle specialmente più bianche e 
pregevoli che servono a fare gli specchii 
o le lastre per le invetriate : sembrano mi- 
gliori i vetri coloriti alquanto in verde, ed 
anche quelli con cui si fanno le bottiglie, 
e fra noi sembrano specialmente eccellenti 
quelle lastre di antichi specchi, la cui tinta 
volge alcun poco al giallognolo. Avviene 
spesso però che alcuni vetri, a forra di essere 
stropicciati, divengono migliori per questo 
riguardo ; ma nella incertezza vai meglio 
appigliarsi a quel vetro che espcrimentato 
dapprima dà più facilmente segni elettrici 
quando se lo stropiccia. 11 cristallo di 
Boemia è ottimo per tale oggetto. Allor- 
ché si fa uso di un globo o di un cilindro 
trovossi utile, sovente di intonacarne l’in- 
terno eoo un mastice resinoso composto 
di 4 parti di trementina di Venezia, i di 
resina ed una di cera. Introducasi questo 
in quantità sufficiente nell' interno del glo- 
bo o del cilindro, c quando il vetro si è 
gradatamente riscaldato a tal segno da fon- 
dere quelle sostanze, se ne stende uno 
strato uniforme all’ interno, facendo girare 
convenientemente il globo od il cilindro, 
(ino a che si rassoda il miscuglio. Serve 
questo intonaco principalmente a miglio- 
rare le macchine cattive, ma nelle buone 
non sembra essere necessario. 

I primi elettricisti limitavansi a produrre 
lo sfregamento con la mano, e Wiiilder di 
Lipsia fu il primo ad introdurre 1’ uso dei 
guancialetti, i quali sono formati general- 
mente di pelle sottile, e riempiti di crine o 
peli, in guisa da acquistare una certa du- 
rezza, tale però che loro permetta di bene 
Stipili. Dii. Tccn. Tom. XIX. 
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applicarsi alla superficie del vetro. Il gra- 
do di eccitamento di elettricità prodotto 
nel vetro dipende in gran parte dalla so- 
stanza impiegata come slrofiuatore. Singer 
osserva che la seta ben secca é molto ef- 
ficace , ma clic i più possenti eliciti si 
ottengono mediante l’uso «li un’ amalgama 
di stagno, zinco e mercurio applicata alla 
superficie del cuoio intonacato di lardo o 
sulla seta oliala. La parte del guancia- 
letto, che viene a contatto col vetro, può 
coprirsi di amalgama spargendovi questa 
nella sola parte che tocca il vetro, e net- 
tando bene le parli all’ intorno dall’amal- 
gama che vi è portata sopra a principio 
quando si muove la macchina. La stessa 
attenzione richiedesi per la supeiiìcie del 
vetro, che spesso si teopre di macchie o 
linee nere, specialmente quando 1’ amal- 
gapia è applicata di fresco. Senza que- 
ste cure la forza della macchina riesce 
molto minore. La superficie amalgamata 
«lei guancialetti ben presto si lorda, per- 
ciocché il vetro elettrizzato attrae costan- 
temente i corpieciuoli sospesi nell' aria, e 
gli depone sui guancialetti. Se dopo ogni 
serie di esperienze, si ha cura di nettare 
questi dalla polvere separandoli dal con- 
duttore e leggermente spazzandone la su- 
perficie con un pannolino ben asciutto, si 
potrà conservare la macchina in buono 
stato senza bisogno di rinnosare l’amal- 
gama ; ciò sarà necessario soltanto allor- 
ché reggasi questa irregolarmente distri- 
buita sui guancialetti oppure impregnata 
di polvere. L’ amalgama raccomandala da 
Singer i alquanto diversa nelle propor- 
zioni da quella che abbiamo indicalo nel 
Dizionario. Suggerisce egli di prendere 
una parte di stagno e due di zinco, che 
mesconsi mentre sono fusi a sei parti di 
mercurio, agitando il tutto in un vaso di 
ferro od in grosso vaso di legno finché il 
miscuglio sia raffreddato. Hiduccsi poscia 
in polvere assai Gna. e io si mesce con 
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suf.icieute quantità di lardo per farne una 
pasta. A suo dire quelle amalgamo che 
hanno maggior proporzione di mercurio 
sono di azione variabile e passeggera. 

La macchina a cilindro più semplice e 
della miglior costruzione è quella imma- 
ginata da Nairne, e che si vede disegnata 
nella Og. a della Tay. XXI delle Arti 
fisiche. Il cilindro di vetro C ha il diame- 
tro di 8 a i6 pollici (o m ,a a o”^), e 
la lunghezza di uno a a piedi, (o m ,6i) ed 
a motivo che rimanga isolato, è soste- 
nuto da due colonne o ritti di vetro ver- 
ticali B fissati sopra una soda base di 
legno A. Due conduttori metallici P N, 
di lunghezza aguale al cilindro, sono col- 
locati paralelli ad esso uno per parte, 
sostenuti essendo da'ritti isolatori di vetro 
fissati in due pezzi di legno separati che 
scorrono in iscanalature praticate nella 
base, in guisa che si possano avvicinare 
od allontanare dal cilindro. Ad uno di 
questi conduttori N è attaccato il guancia- 
letto O mediante una molla curva, la 
quale lo preme contro il cilindro ugual- 
mente nell’ atto che questo gira. La pres- 
sione del guancialetto viene altresì regola- 
ta da una vite Q, allattata olla base di 
legno cui è fissata la colonna di vetro 
che sostiene questo conduttore. Al guan- 
cialetto è attaccato un pezzo di seta ino- 
liata alla distanza di circa i/} di polli- 
ce dal lato supcriore. Estendesi questa 
sulla superficie della parte superiore del 
cilindro di vetro fino alla distanza di circa 
un pollice da una serie di punte metalliche 
che risaltano a guisa di denti di un ra- 
strello, da una spranga orizzontale fissata 
al Iato adiacente del conduttore P. Si fa 
girare il cilindro nella direzione in cui va 
questo pezzo di seta mediante un manu- 
brio applicato sull’ asse di essa, oppure 
mediante una carrucola W che ne acceleri 
il movimento, trasmettendolo con una fu- 
ne eterna incrociata ad una puleggia più 
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piccola R posta sull’ asse del cilindro. In 
tal guisa producesi più elettricità nello 
stesso tempo ; ma la fatica di far agil e la 
macchina cresce in ugual proporzióne. In 
alcuni casi è più conveniente di porre 
il conduttore P ad angolo retto col cilin- 
dro, antiche paralello, e tale si è anzi la 
disposizione adottata nelle macchine elet- 
triche comuni. II migliore cemento per 
attaccare il cilindro sopra i suoi pernii 
si prepara mescendo 5 libbre di resina, 
una di cera, una di ocra rossa e due cuc- 
chiaiate di gesso di Parigi. Tanto l’ocra 
che il gesso devono esattamente seccarsi 
prima di mescerli cogli altri ingredien- 
ti fusi. 

Il conduttore P è quello che chiama- 
si generalmente conduttore primario, o 
conduttore positivo , poiché la elettricità 
con citi si carica è positiva. 

Per ottenere la elettricità negativa in- 
vece che quella positiva basta sostituire un 
globo od un cilindro di resina o di zolfo 
al globo od al cilindro di Tetro onde ab- 
biamo fin qui parlato ; ed a questo spe- 
dante appunto ricorrevano i primi elet- 
tricisti, ma la fragilità di quelle sostanze 
le rende troppo inferiori al vetro, perchè 
vi si abbiano a preferire. Si immaginaro- 
no quindi piuttosto macchine costruite per 
guisa che valessero a dare a volontà l’una 
o 1’ altra delle due specie di elettricità, od 
anche contemporaneamente P una da una 
parte , e P altra dall’ altra. Di questo ulti- 
mo geuere si è invero la macchina di 
Nairne che abbiamo or ora descritta, nella 
quale si ottiene dal conduttore N, la elet- 
tricità negativa, come si ha quella positiva 
dall’ altro P, facilissimo riuscendo produr- 
re il passaggio dell’ elettricità dall’ uno 
all’ altro, mediante uno scaricatore arcua- 
to. Macchine dotate di simili proprietà, al- 
meno in parte, imaginarono poi Van Ma- 
rmo, Biot, Belli, Maggiolto, Dal Negro ed 
ultimamente, Dujardiu de Lille ne assog- 
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geltò una all’ lnstituto di Francia, nulla 
quale due archi di melali» sono posti ora 
vicini, ora ad angolo retto fra loro, se- 
condo che vuoisi la sola elettricità posi- 
tiva, o questa da una parte c quella ne- 
gativa dall’ altra. Il gran difetto però di 
questa macchina è che il pernio, sul quale 
è il disco, è sostenuto da un capo sol- 
tanto, sicché il disco resta esposto facil- 
mente a movimenti irregolari e che lo 
mettono a repentaglio di rompersi per 
la pressione contro ai guancialetti. Per 
dare un’ idea del modo di costruire buo- 
ne macchine a dùco a due elettricità nc 
descriveremo una non ha molto perve- 
nuta da Londra in Venezia, e qui fatta 
ricostruire dallo Zantedeschi, il quale eb- 
be la compiacenza di farcene vedere gli 
effetti notabilissimi. Questa macchina, che 
è disegnata nella fìg. 3, differisce da quelle 
comuni a 4 guancialetti, onde abbiamo 
parlato nel Dizionario, soltanto per ciò che 
i ritti, i quali sostengono il disco continua- 
no al disopra di quello, formati essendo 
di due parti, le inferiori B B di legno, e 
le superiori C C di vetro spalmato di ver- 
nice, sicché i due guancialetti inferiori D 
comunicano sempre col suolo, mentre in- 
vece i superiori £ sono isolati. Un filo 
metallico F attaccato ai guancialetti £ può 
quando si vuole portarsi a contatto della 
parte inferiore di uno dei ritti. Allora ! 
guancialetti E vengono a comunicare col 
suolo come quelli D, e la macchina agisce 
al pari delle comuni dando, cioè, la sol» 
elettricità positiva. Quando però il filo F 
più non è a contatto con la parte B di 
uno dei ritti, i guancialetti E restano iso- 
lati, e trasmettono la elettricità negativa 
nel filocurvo G che può avvicinarsi od al- 
lontanarsi del conduttore positivo H. Que- 
sto è isolato dal pezzo di vetro verniciato J, 
e comunica,* mediante due braccia L, coi 
rastrelli o bevitori M. Una base A sostiene 
tutta la macchina. In tal guisa viene ad 


Msccnnu 3i5 

aversi nella palla che è all’ estremità del 
filo B nel conduttore II come i due poli iK 
uno pila. Negli esperimenti che fece con 
questa macchina lo Zantedeschi, ebbe a ve- 
rificare la differenza di sapore c di odore 
delle due specie di elettricità, non che quel- 
la della sensazione da ciascuna di esse 
prodotta. Vide che le scintille positive riu- 
scivano più luminose e violette ; le ne- 
gative azzurre; che le prime più facil- 
mente accendevano i corpi combustibili, e 
che avveniva la decomposizione dell’acqua 
e quella de) sali con lo stesso ordine che 
osservasi nella pila. 

Scoperta molto importante relativa- 
mente alla elettricità fu quella fattasi 
a caso in Inghilterra e propriamente a 
Seghili, nella miniera di carbon fossile di 
Cramlington, ìC miglia circa distante da 
Newcastle, sopra la caldaia di una mac- 
china di a 8 cavalli, 1’ uomo che faceva 
il fuoco ricevuta avendo una forte scossa 
dal vapore che usciva da quella. Questo 
fatto, divenuto soggetto degli stndii di 
molti fisici, e fra questi principalmente di 
II. G. Armstrong, formò il soggetto di 
varie ipotesi, e già cominciavano alcuni in , 
esso a vedere la causa delle esplosioni delle 
macchine a vapore, cercando con più o 
meno ingegno di appoggiare questa, secon- 
do noi insostenibile supposizione. Faraday, 
però, portando in tale argomento quella 
giustezza di mente e quella chiarezza di 
idee che lo distinguono, sembra oggimai 
aver dimostrato, per quanto pare a noi, 
all’ evidenza come tutto l’ effetto dipenda 
dall’ attrito dell’ acqua che il vapore trae 
seco in particolari circostanze. Ad ogni 
modo la osservazione diede origine ad una 
affatto nuova specie di macchina elettrica 
imaginata da Armstrong che le diede il 
nome di macchina idro-elettrica , la quale 
qui descriveremo, accennandone ezian- 
dio i principali effetti, siccome quella che 
presenta immensi vantaggi Stille macchine 
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elcltriche comuni per le applicazioni che 
sperar si potessero dall’ elettricità per at- 
trito alle arti. Siccome le esperienze e le 
osservazioni del Faraday danno utilissime 
norme del miglior modo di costruzione di 
queste macchine, così d sarà permesso di 
riferire anche un sunto delle principali di 
esse. 

La macchina idro-elettrica fatta costrui- 
re dall’ Armstrong per l’ Istituto politecnico 
di Londra, é una caldaia tilindrica di fer- 
; ro laminato, del diametro di 3 piedi e 6 
pollici (i,"*o 67 ) e lunga 6 piedi e 6 pol- 
lici ( i ,"‘y 8 ) senza la camera del fumo che 
forma una continuazione del cilindro, e ne 
porta la lunghezza totale a y piedi e 6 
pollici ( 2 , ”' 386 ). Il focolare è contenuto 
nella caldaia e 1 ’ aria riscaldala viene por- 
tata attraverso l’acqua in condotti tubulari 
alla camera del fumo cni è attaccato ii 
cammino. L’ apparato è sostenuto all’ al 
tezza di 3 piedi (o, m g 1 4) dal suolo me- 
diante sei robusti pilastri di vetro verde 
oscuro che lo mantengono isolato, ed il 
vapore si scarica per 4 G getti, nei quali 
il freddo dell’ aria esterna cagiona la pre- 
cipitazione di una porzione di acqua che 
viene slanciata fuori insieme col vapore, 
circostanza che, come vedremo parlando 
dell’ esperienza del Faraday, è necessaria 
allo sviluppo dell’ elettricità. La migliore 
specie di scaricatore venne riconosciuto 
dall’ Armstrong essere un pezzo di legno 
duro, come l’ elmno o simile ; ma riconob- 
be altresì che, per nrere gli effetti più pos- 
senti conveniva unire a questo tubo di le- 
gno una specie di becco di ottone di par- 
ticolar costruzione. La 6g. 4 dellaTav. XXI 
«Ielle Arti fisiche, rappresenta uno di 
questi scaricatori, che consiste in una base di 
ottone A che porta un pezzo di legno B 
con un foro circolare del diametro di 1/8 
di pollice (5, m "‘a) nel quale viene ammes- 
so il vapore attraverso un’ apertura di nn 
disco di ottone C forato a quella guisa che 
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vedesi nella figura 4 , e più distintamente 
ancora in quella 5. Il vapore passa dap- 
prima, come indica la freccia, attraverso una 
fenditura laterale fatta nell’ ottone della 
larghezza di circa di pollice (io, ""”8), 
quindi attraverso un foro circolare nel cen- 
tro del pezzo di ottone di circa ~ di polli- 
ce (3, mm 3) di diametro, e finalmente attra- 
verso il cannello di legno e da questo nel- 
!’ aria. Il passaggio attraverso il legno è <K 
forma cilindrica e di un diametro alquanto 
maggiore del foro circolare che è nel Cen- 
tro del pezzo di ottone. Il particolare van- 
taggio di questa forma di apertura sembra 
derivare dalla sua efficacia nel dare al va- 
pore una tendenza ad espandersi in forma 
di coppa all’ entrare nel tubo di legno, 
aumentando con ciò la forza con cui tanto 
desso come 1’ acqua che porta seco sfre- 
gano contro la superficie del legno. Que- 
sta spiegazione non è una mera congettu- 
ra, imperocché Armstrong osservò, che, 
quando 1’ acqua è obbligata ad uscire con 
forte pressione da una tale apertura si 
espande nella maniera che si vede indicata 
nella fig: 6. 

Il vapore si scarica sopra una fila di 
pnntc metalliche che comunicano col suo- 
lo scaricando la loro elettricità per impe- 
dire che ritorni alla caldaia. Queste punte 
sono collocate molto vicine ai getti in 
quelle esperienze nelle quali occorre gran- 
di quantità di elettrico senza molta lun- 
ghezza delle scintille ; ma quando mirasi 
ad avere una forte tensione, vengono por- 
tate alla distanza di 3 o 4 piedi (o,'"g 1 
a 1 ,"*2 a) dalle aperture di scarico. Ciascun 
getto dà a un di presso tanta elettricità 
quanto una buona macchina elettrica del- 
l’ ordinaria grandezza, e se si consolerà 
che una caldaia, la cui forza di evaporazio- 
ne sia ugnale a quella di una macchina 
locomotiva, ó atta a sostenere nn centinaio 
di questi getti, si può farsi un’idea dei 
prodìposo svolgimento di elettricità cl»e 
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può ottener»! mediante il vapore. Malgra- 
do l’enorme dissipazione di elettricità che 
accadeva per la torte tensione e per le 
emanazioni del combustibile, o per le parti 
angolari dell’ apparato, pure si ottennero 
dalla macchina dianzi descritta, effetti no- 
tabilissimi di cui narreremo qui i prin- 
cipali. 

Caricando con questa macchina un’ am- 
pia bottiglia di Leida, la quale dava 5 o 
scariche spontanee in un minuto con la 
colossale macchina a disco dell’ Institnto 
Politecnico, si ebbero i 4 o scariche simili 
nello stesso spazio di tempo. La scintilla 
prodotta dalla caldaia giunse fino alla lun- 
ghezza di ad pollici (o f '“ 5 a). La maggior 
lòrza mani testo vii quando la elettricità 
scarìcossi in semplice corrente, senza al- 
cuna scarica spontanea, ed i risultamenti 
furono allora di molto interesse. Otten- 
nesi con essa in modo molto distinto e 
possente la decomposizione dell’ acqua. 
Postisi i o bicchierini con quell’ ordine che 
mostra la fig. 7, versossi in ciascuno di 
essi un’ uguale misura dei liquidi seguenti. 
Nel primo e nel secondo dell’acqua distil- 
lata pura ; nel terzo e nel quarto dell'acqua 
distillata con 1/6 del suo volume di acido 
solforico ; nel quinto uno soluzione di sol- 
fato di soda arrossata con una tintura di 
tornasole acidificata ; nel sesto, una solu- 
zione di soda tinta in azzurro eoo la tin- 
tura di tornasole ; nel settimo, una solu- 
zione di solfato di magnesia arrossata con 
tintura di tornasole acidificata ; nell’ otta- 
vo, una soluzione di solfino di magnèsia 
tinta in azzurro con la stessa tintura ; nel 
nono, dell’acqua distillata arrossata con la 
tintura acidificata ; finalmente, nel decimo 
dell’ acqua distillata tinta in azzurro con 
tintura di tornasole, llu tubo di vetro 
chiuso ad un capo ov’ è un filo di 
platino che si stende per circa un pollice 
e i/4 (3i, mm 7) nel tubo, è rovesciato 
in ciascun bicchiere dopo averlo riempi- 
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to eoo nnn porzione del liquido che quel- 
lo contiene. Tutti questi bicchierini han- 
no la stessa dimensione, essendo profondi 
5 pollici e mezzo (88,"'"’g), e larghi un 
pollice (a 5 ,“"" 4 ) all’ interno. Il filo di 
platino del primo tubo è connesso alla 
caldaia, e quello dell’ultimo con uno sca- 
ricatore che è un tubo di piombo. I fili 
degli altri tubi sono counessi due a due, 
e mettonsi lucignoli di cotone che vanno 
dall’ uno all’ altro dei bicchierini, come si 
vede nella figura. Dietro questa disposi- 
zione si vede, che i tubi posti nei bicchie- 
rini 1, 3 , 5 , y e 9 e segnati n contengo- 
no i poli negativi, mentre negli altri tubi 
a, 4, fi, 8, >0, segnati p, contengonsi i 
poli positivi. Tosto che si fa agire la 
macchina, si vede immediatamente formarsi 
una serie di piccole bollicine su tutti i 
fili, e si scorge evidentemente che i gas 
raccolti in quei tubi che contengono i 
poli negativi occupano esattamente un 
doppio volume di quelli che si svolgono 
ai poli positivi. In capo a due o tre minuti 
il liquido rosso del bicchierino 9, che, 
come dicemmo, consiste soltanto di acqua 
distillata e di tintura di tornasole acidi- 
ficato, diviene azzurro intorno al filo del 
tubo, mentre, invece il liquido azzurro del 
bicchierino 1 o composto di acqua c tintu- 
ra azzurra, viene cangiato in rosso nello 
stesso luogo. Continuando l’ operazione 
avvengono gli stessi cangiamenti nei bic- 
chierini 5 e 6 che contengono le soluzio- 
ni di solfato di soda, ed iu quelli 7 e 8 
che contengono le soluzioni di solfato di 
magnesia ; ma i passaggi dall’ azzurro al 
rosso e viceversa, sono più lenti che nei 
vasi gelo, dove non trovami sali che 
per la decomposizione debbano cedere il 
loro acido ad un poto e l’ alcali ad un al- 
tro. Ogni qualvolta la pressione nella cal- 
daia scendeva da 75 a 4 o libbre per ogni 
pollice quadrato, ( 5 ,hiI ' a a,' lul 66 al cen- 
timetro quadrato ) si arrestava l’ uscita del 
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vapore fino a che riprendesse f originale! tro, e, per conseguenza, abbassat asi in quello 
pi essione che aveva quando la macchina che conteneva il polo positivo, il che in- 
erasi posta in azione. Ripetendo più volte dicava esservi trasporto dell’ acqua nella 
questa operazione, Armstroog ottenne, direzione della corrente che andava dal 
nei tubi ove erano i fili negativi, una quan- polo positivo a quello negativo. Per me- 
tità di gas che occupava circa un pollice gtio studiare questo fenomeno prese egli 
(a 5 ,"'" , 4 ) dalla sommità, ed una quantità due bicchierini, come si vede nella fig. 8, 
metà minore nei tubi dove erano i fili N P gli riempi fino all’ orlo di acqua di- 
posilivi. Alla fine dell’esperimento la mu- stillala, ponendoli alla distanza di cir- 
tazione di colore di rosso in azzurro nel ca di pollice (< o > mm iC) uno dall'altro 
bicchierino 9 e d’azzurro in rosso in quello ed unendoli insieme con un filo di seta 
1 o era compiuta, estendendosi a tutto il li- di sufficiente lunghezza, perchè una parte 
quido contenuto in quei bicchieri e nei tubi, di esso rimanesse pendente formando va- 
IVegli altri bicchierini in cui erano le solu- rie spire in ciascun bicchierino , come 
eioni dei solfati di soda e di magnesia il vedesi nella figura. Il filo negativo, cioè 
cangiamento di colore era pure considere- quello che partiva dalla caldaia, introdu- 
vole, ma non quanto in quelli 9 e io, cerasi nel bicchierino N, che chiameremo 
benché al principio dell' esperimento la il bicchiere negativo, ed il filo positivo, 
quantità della materia colorante in tutti i cioè quello che comunicava con la terra, 
bicchierini fosse la stessa. Le proporzioni ponevasi nel bicchiere P che diremo po- 
lo cui svolgevano! i gas dai due poli indica- sitivo. Postasi in azione la macchina pre- 
vano abbastanza che erano idrogeno nel- sentii i singolari effetti che seguono. 

1 ’ un caso ed ossigeno nell’altro. Arm- 1.° Formossi tosto una sottile colonna 
atrong dice, non aver notato differenza 'li acqua nel centro delle spire dei fili di 
nella quantità di gas raccolta nei varii seta, i quali cominciarono a muoversi dal 
tubi, e che la decomposizione non sem- polo negativo verso il positivo essendo 
brava essere accelerata nè ritardata, fucen- portati fuori dal bicchiere N e deposti in 
do una piccola interruzione nei fili con- quello P. 

dottori per guisa da obbligare la elettrici- a.° La corrente dell’ acqua continuò 
tà a passare sotto forma di piccole scintille per alcuni secondi ad aver luogo fra i bic- 
enzichè di corrente uniforme. Il periodo ] ehieri come prima, ma senza il sostegno 
totale per cui la macchina rimase in azione dei fili, e (piando la comunicazione di 
per compiere questi effetti fu di circa una questi fu interrotta la elettricità passò in 
ora e un quarto ; ma usando tubi più forma di scintilla. 

stretti ed operando sopra piccole quantità 3 .“ Fissando un capo dei fili di seta 
di liquidi possono aversi ristiltamenti ugual- nel bicchiere negativo 1’ acqua crebbe in 
mente decisivi in 8 a 10 minuti. esso scemando in quello positivo 5 sembrao- 

Nel fare alcuni esperimenti simili a do apparentemente che il moto del filo, 
quelli che abbiamo descritti, Armstrong quando era libero, si facesse in direzione 
s’avvide che quando la corrente elettrica opposta a quello della corrente dell’acqua, 
passava attraverso due vasi di vetro che 4 -° Spargendo alcune particelle di sn- 
contenessero acqua pura e comunicassero stanze polverose sulla superficie dell’acqua, 
insieme mediante un lucignolo di cotone, tosto mostrarono queste coi loro movi- 
1’ acqua innalzavasi al di sopra del suo menti esservi due correnti opposte fra i 
livello nel vaso in cui era il polo negati- due bicchierini, le quali, per quanto mo- 
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sitava la loro azione sopra il filo di seta 
nel centro della colonna, come pure dalie 
altre accennate indicazioni, concluse essere 
concentriche, 1’ una interna che va dal 
negativo al positivo, l’ altra esterna dal 
positivo al negativo. Talvolta lo corrente 
esterna, cioè quella che Armstrong conside- 
rò come tale, non era portata nel vaso nega- 
tivo, ma ricadeva all’ esterno del vaso posi- 
tivo, e quindi l’acqua, invece di accumularsi 
come prima nel vaso negativo, diminuiva, 
oltreché in questo anche nel vaso positivo. 

5 .o Dopo varii inutili tentativi, riuscì 
Armstrong a far passare l' acqua da un 
vaso all’ altro per alcuni minuti senza 
l’ intervento del filo, in capo al qual tempo 
non potè accorgersi che avessero avuto 
luogo variazioni di sorta nella quantità di 
acqua contenuta in ciascun vaso. Sembra, 
per conseguenza, che le due correnti sieno 
appprossimativamente se non esattamente 
uguali quando l’ interna non sia ritardata 
dall’ attrito del filo. Giova notare essere 
cosa essenziale al buon esito di questi spe- 
rimenti che 1’ acqua dei bicchieri sia per- 
fettamente para, essendosi riconosciuto che 
1’ acqua distillata, quale si trova comune- 
mente presso i chimici, non era abbastanza 
pura per tale oggetto. 

Fra le varie esperienze di azione elet- 
tro-chimica fattesi con questa macchina 
giunse l’ Armstrong a coprire di rame 
una piccola moneta d’argento, attaccando- 
la al filo di platino che formava il polo 
negativo, e tuffandola in una soluzione 
di solfato di rame, occorrendo però a tal 
fine una azione della macchina continuata 
per lungo tempo. Giunse pure a decom- 
porre l’ ioduro di potassio, portando in 
breve il colore della soluzione di esso ad un 
azzurro capo, quando aveanvi dell’ ami- 
do cd alcune gocce di acido idroclorieo. 
Omettendo questo acido, il miscuglio in 
generale acquistava un color d’ ambra in- 
vece del colore azzurro. 
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Un ago magnetico, sospeso ad una 
fibra di seta in mezzo ai giri di un 
filo moltiplicatore, il quale faccia fio elici, 
avendo neutralizzato 1’ effetto del magne- 
tismo terrestre sopra di esso con un altro 
ago, nel solito modo, rendendolo, come 
dicesi, asiatico, videsi immediatamente de- 
viare nel passar la corrente pel filo, e si 
mantenne in uno stato di oscillazione fra 
gli angoli di circa ao* a oo“. Invertendo 
la corrente deviava in direzione opposta, 
precisamente a quel modo che accade con 
la elettricità voltaica. 

Un cilindro di ferro dolce lungo 9 pol- 
lici (o"*,a 5 ) e del diametro di un pollice 
(a 5 mm , 4 ), avviluppato con circa 80 piedi 
(34™, 38 ) di filo di rame coperto di coto- 
ne e diligentemente verniciato, acquista un 
magnetismo sufficiente per agire sopra un 
ago da bussola posto ad esso vicino. Es- 
sendo l’ ago alla distanza di due pollici 
( 5 o’”'“, 8 ) dalla cima della spranga di fer- 
ro deviava di 5 ° verso la spranga stessa 
quando si faceva passare la corrente pel 
filo, tornando alla posizione di prima 
quando la corrente cessava. Invertendosi 
la direzione della corrente 1’ ago veniva 
rispinto di circa 3 gradi e mezzo, dando 
.una totale variazione fra questi due estre- 
mi di circa 8 gradi e mezzo. 

Da questi fatti risulta come la nuova 
macchina elettrica, oltre al dare con fa- 
cilità ed in grado molto maggiore gli 
effetti stessi delle comuni, din, per ef- 
fetto appunto della grande sua vigoria, 
anche quelli tutti che si hanno dalla pi- 
la, ed è chiaro per conseguenza quanto 
lume debba recare nella scienza intorno 
alla natura della elettricità, e dei vari mo- 
di come essa presentasi non che nelle 
pratiche applicazioni di essa. Lo stesso 
Armstrong aveva sospettato, fino dal gen- 
naio 1843, che l’attrito fòsse la cagione 
esclusiva dello svolgimento di elettricità 
prodotto dulie scariche del vapore, ma 
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questo fatto venne posto io piena evi- 
denza recentemente da Faraday, le cui 
Considerazioni riferiamo qui per le ragioni 
che già adducemmo in addietro. 

La caldaia onde egli faceva uso, e che 
è di proprietà dell’ Inslituto di Londra, 
poteva contenere circa i o galloni (4 
di acqua, e permetteva di ridurne in va- 
pore la metà. Aveva un tubo lungo 4 pie- 
di e mezzo (i, m 37) alla cui estremità era- 
vi un rubinetto ed un globo di metallo, 
che chiameremo globo a vapore, la cui ca- 
pacità era di 5 a pollici cubici ( 3 a,""‘- 384 ) 
e presentava un orifizio cui si potevano 
fissare apparecchi di vane forme per dare 
uscita al vapore, vedesi questo globo dise- 
gnato nella Cg. 9 nella scala di 1/4 delle 
dimensioni indicate da Faraday. Nella stes- 
sa scala sono pure le altre figure io, 11, 
1 2 e 1 3 degli altri apparati adoperati da 
esso. Potevasi quindi fissare il globo a 
vapore con un rubinetto e lasciar passare 
attraverso questo il vapore od anche invi- 
tarvi un tubo di legno od inserirvi un 
piccolo tubo di metallo o di vetro in un 
turacciolo di sovero. In questo caso la 
uscita del vapore attraverso il globo ed il 
tubo di metallo era tanto grande relativa- 
mente che si potevano riguardare come 
parte della caldaia, la ultima uscita dive- 
nendo 1’ ostacolo contro al quale facevasi 
un sensibile attrito. Un altro pezzo pel 
quale poteva uscire il vapore era quello 
che vedesi nella fig. 1 o, e consisteva in un 
tubo di metallo a terminato con un im- 
buto b pure di metallo c che aveva un 
cono c il quale avanzavasi più o meno 
nell' imbuto mediante una vite, sicché il 
vapore nel precipitarsi al di fuori veniva 
ad ui tare coolro questo cono, il quale po- 
levasi mettere in comunicazione con l’ im- 
buto o con la caldaia od anche lasciarsi 
isolato. 

Un altro pezzo da adattarsi alla cima 
del globo era quello della fig. 1 1, vale 
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a dire un tubo a con un rubinetto A al di 
sopra che comunicava con un serbatoio c, 
mediante la quale disposizione si poteva 
introdurre qualsiasi liquido nel luogo per 
dove passava il vapore che lo traeva seco. 

Un' altra forma di scaricatore o spillo 
clic si vede nella fig. z 3, consisteva in una 
capacità cilindrica a, nella quale potevansi 
introdurre diversi liquidi, per modo che 
quando 1 rubinetti erano aperti, il vapore 
venendo dal globo entrava in questa ca- 
pacità, e, traendo seco ciò che vi trovava, 

10 portava nell' ultimo passaggio o contro 

11 cono, secoudo la maniera come si era 
disposto 1 ’ apparato. Chiameremo sempre 
la capacità a la camera dal vapore. 

La pressione adoperala da Faraday fu 
di 8 a 1 3 pollici di mercurio, cioè di 7 
di atmosfera. La caldaia venne posta so- 
pra tre sostegni isolanti di gomma lacca, 
e comunicava col camino, mediante un 
tubo mobile a volontà. Adoperava egli per 
combustibile coke e carbone di legna, e 
l’ isolamento era cosi perfetto, che quando 
la caldaia comunicava con 1’ elettrometro 
a foglie d’ oro caricato, la divergenza nelle 
foglie non subiva alcuna alterazione nè per 
la presenza di un fuoco molto attivo, nè 
per lo svolgimento degli abbondanti pro- 
dotti della combustione. 

In due maniere possono studiarsi gli 
effetti della elettricità prodotta dalla cor- 
rente del vapore; osservando, cioè, lo stato 
della caldaia isolato o quello del vapore, 
lo stato elettrico in questi due casi es- 
sendo sempre contrario. Faraday fissò 
alla caldaia un elettrometro a foglie d' oro 
ed un elettrometro che produceva la sca- 
rica. Il primo indicava quella carica che 
non era sufficiente a produrre una scin- 
tilla ; 1’ altro col numero di scintille bal- 
zate in un tempo dato indicava la forza 
della elettricità sviluppatasi. Si conosceva 
lo stato del vapore o lucendolo passare at- 
traverso un tubo isolato con diaframmi 
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di tela metallica che servono alla «corica, ultimo caso che ha luogo specialmente Io 
oppure facendo uscire un getto di vapore (volgimento di elettricità. Allorché si fa 
«Scino ad un elettrometro quando volevasi uscire il vapore da un rubinetto o dal 
farlo agire per induzione ; od anche im- globo della fig. 9 privo di acqua, si svolge 
©ergendovi Gli metallici o piastre di so- dapprincipio molta elettricità che cesse 
stanze conduttrici che servono a scaricar- ben presto : questo effetto deriva dall’ si- 
lo. È però mollo più comodo, come già equa che si condensa nel tubo di uscita 
Armstrong aveva osservato, di esaminare fino a che questo riscaldasi, e che essendo 

10 stato della caldaia o della sostanza con- pollata via dal vapore produce 1’ attrito 

tro cui soflrega il vapore. necessario. 

Riconobbe il Faraday con questo ap- AUincbè però le particelle dell’acqua 
parato che la vaporizzazione nè la con- svolgano elettricità con 1’ attrito bisogna 
detrazione non sono origine di elettricità, che l’acqua sia pura e distillata, avendo il 
poiché il vapore uscendo auche con la Faraday osservato che più non isvolgevasi 
massima forza non elettrizzava menoma- elettricità , aggiugneudo all’ acqua della 
mente la caldaia nè mutava lo stato di essa caldaia od anche a quella posta nel globo 
se erasi elettrizzata con altri mezzi. Perciò a vapore piccola quantità di solfato ili so- 
anche con 1 ’ apparato della Gg. 9 cui era da, di cloruro di sodio, di nitro, di potas- 
adaltato quello della Gg. 4 dapprincipio sa o di acido solforico. Questo effetto pro- 
non vi aveva elettricità, quando il globu viene dalla conducibilità che acquista 1’ a- 
a vapore era caldo e vuoto, di maniera equa per quelle impurità, e di fallo I’ am- 
ebe ciò che vi si condensava vi rimanesse ; moniaca, che aumenta pochissimo la coll- 
ina quando la parte inferiore del globo fu ducibilità dell’acqua, nou impedì, aggiuuta 
riempita di acqua, in guisa che il vapore ne in piccola dose, lo sviluppo della elettri- 
portava seco una parte, ebbe luogo lo svi- cita. La minima quantità di acido solfori- 
luppo di molla elettricità. Parimenti con co aggiunta in tal caso formando del sulfa- 
1 * apparalo della Gg. 1 1 non si ebbe elei- tu di ammoniaca sospese ogni effetto, 
tricità, se non quando introducevasi del- Esaminò anche il Faraday quanta in- 
1 ’ acqua pel rubinetto. La elettricità è fluisce sull’ effetto la qualità della sostan- 
quiudi interamente dovuta all’attrito delle za contro cui operasi l’attrito dell’ acqua 
particelle di acqua che il vapore trae seco e del vapore ; adoperando nell' apparato 
contro il tubo pel quale passa, o contro un delia Gg. 1 o coni, isolati o no, di varie so- 
oggetto qualunque posto di coutro al- stanze, come di ottone, di bossolo, di fàg- 
1’ apertura, come sarebbe il cono c della giu, di avorio, di tela, di pannolano, di 
figura 1 o. L’aumento di pressione influisce seta bianca, di zollò, di gomma elastica, 
grandemente sulla produzione della elet- di seta inoliata, di cuoio verniciato, di 
tricità, come pure la forma del passaggio gomma elastica fusa e di resina. Tutte 
Ove sviluppasi questa elettricità secondo queste sostanze divengono negative, 1’ a- 
che favorisce più o meno il contatto, e la equa ed il vapore essendo positivi. Molte 
separazione delle particelle di acqua, ed altre sostanze adoperò del pari, e le trovò 

11 loro attrito. Quando 1’ acqua ed il va- tutte negative, ma non allo stesso grado, 
pore passano frammisti per un tubo o per variazione che dipende non solo dalla 
un rubinetto, la loro uscita, produce talora loro facoltà conduttrice per cui comunica- 
no sibilo uniforme, tal altra uno secco ed no all’ elettrometro la propria carica, uia 
IH forma di piccoli scoppiò i. in queslu altresì dalla disposizione piò o meno grande 
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a bagnarti, dalla loro forma e dalle loro 

dimensioni. 

Il filo che adopererà per raccogliere 
1’ elettricità era teso fra le due punte di 
una specie di forcella che presentatasi nel 
mezzo al getto dj vapore. Se il filo era 
posto nel centro del getto, guardandolo 
nel senso di sua lunghezza appariva per- 
fettamente immobile, ma inclinandolo me- 
nomamente a destra od a sinistra dell’ asse 
del getto, provava una vibrazione, o, a dir 
meglio, una rotazione, descrivendo un cir- 
colo di coi l’asse era la tangente. Quando 
!! (ilo oscillava nel senso del movimento 
del getto, non si sviluppava rlie poco o 
nulla di elettricità, mentre invece se ne 
svolgeva in gran copia, allorché il filo 
rimaneva stazionario, notabile risultmnentp 
dell’ effetto dell’ attrito. Facendo il passag- 
gio del vapore con un tubo di metallo, dì 
vetro o di legno, la caldaia diviene forte- 
mente negativa ed il getto positivo, men- 
tre invece adoperando per tubo il can- 
none di una penna, o, meglio ancora, un 
cannoncino di avorio, gli effetti sono pic- 
colissimi. 

Avvicinando a circa mezzo pollice dal- 
I* orifizio di un tubo di vetro o di metallo 
donde usciva il getto di vapore un filo 
metallico isolato, questo non indicava al- 
cuna elettricità ; ma diveniva negativo av- 
vicinandolo al tubo e negativo se lo si al- 
lontanava di più. L’unica ragione di questi 
effetti era che quando trovasi vicino al 
tubo nella parte più viva della corrente 
eletti izzavasi rendendosi negativo, mentre 
il vapore e 1’ acqua divenivano più positi- 
vi di prima ; quando invece era più lon- 
tano dal tubo, e per conseguenza in una 
parte, ove la corrente era meno rapida, 
serviva unicamente a scaricare questa cor- 
rente dalla elettricità che aveva acquistato 
dapprima, e segnava quindi Io stato elet- 
trico di essa. Adoperando un pezzo di 
tela metallica, si vede mutare il suo stato 1 
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elettrico allontanandola di i/8 di pollice 
'dal punto delia corrente in cui trovasi allo 
stato neutro. Se invece del getto di acqua 
e di vapore elettrizzato se ne adopera uno 
che esca dal tubo di avorio, e sia quindi 
allo stato neutro, allora i fili immersi nel 
getto non possono più ricevere le due 
elettricità, ma soltanto divenir negativi per 
I’ attrito del getto contro di essi. Provò 
anche a far uso di tubi e coni «li zinco, po- 
nendo nel globo dell’ acido solforico più 

0 meno diluito, ma non ebbe indizio ve- 
runo di elettricità, il che prova come in tal 
caso 1’ azione chimica non ubbia influenza 
veruna. 

Con l’ apparato della fig. 1 1 provò 
Faraday ad introdurre nel getto dell’ es- 
senza di trementina, e la caldaia, che pri- 
ma era negativa, divenne positiva ; ebbe 
lo stesso effetto ponendo uno o due goc- 
ce di essenza di trementina nell’ acqua che 
era nel globo a vapore della fig. 9, o po- 
nendo una striscia di tela imbevuta di que- 
sta essenza nella capacità a della fig. la. 
In tal guisa si può a volontà elettrizzalo 
la caldaia positivamente o negativamente 
sospendendo o mutando all’ istante il suo 
stato elettrico, introducendo o no l’ essen- 
za di trementina anzideltn. Con I’ olio di 
oliva avevasi lo stesso effetto, ma più per- 
manente, attesa la minore volatilità di 
quella sostanza ; ma conveniva in tal caso 
che la corrente «li vapore ed acqua dopo 
aver passato sull’ olio toffregasse contro 

1 pi al che altra sostanza. Il s«d«z olio senza 
acqua non bastava a dare elettricità, non 
avendosi, per esempio, alcun efiétlo po- 
nendo soltanto dell’ olio nel globo a va- 
pore della fig. 9. Esperimento del pari 
Faraday f influenza del lardo, dello sper- 
maceti, della cern, dell’olio di ricino, della 
«esina sciolta nell’ alcole, e tutte queste 
sostanze rendevano la caldaia positiva e 
la corrente negativa. Quanto alle sostanze 
clic producono l'effetto inverso, egli crede 
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che )’ acqua pura sia la più efficace di 
tutte. Il solfati) di antimonio, la naftalina, 
lo zolfo, la canfora e la gomma elastica 
fusa rendevano la caldaia multo negativa, 
e l’acqua pura, usala subito dopo, produ- 
eevn un effetto notabilissimo. E facile com- 
prendere però che se una sostanza aderi- 
sce al corpo, contro al quale si fa l’attrito 
può produrre effetti variabili, divenendo 
fl corpo stropicciante, anziché quello stro- 
picciato. E assai facile rendere ia corren- 
te del vapore permanentemente negatiya. 
D’ nitro parte un poco di olio o di cel a 
posti nel globo a vapore della fìg. 9 od 
un anello formato di strisce di tela lutiate 
nella cera od in una dissoluzione di resina 
nell’ alcole e poste nella capacitò a della 
fig. 1 1 neutralizzarti) 1’ azione dell’ acqua, 
di modo che la corrente più non diviene 
elettrica nè elettrizza la sostanza contro 
cui soffrega passando. 

Tre modi adunque si hanno per ren- 
dere neutro il getto di vapore e di acqnR, 
cioè 1’ uso di un cannone di penna o di 
un tubo di avorio : la presenza di alcune 
sostante nell’ acqua, e la neutralizzazione 
della sua forza naturale per effetto di quel- 
la opposta che posseggono 1’ olio, la resi- 
na e simili. 

D3 qnesti fatti si possono dedurre im- 
portanti avvertenze intorno al modo di 
usare di questa specie di macchina elet- 
trica : poiché si vede che la minima quan- 
tità di olio rimasta aderente ai vermi di 
una vite basta a neutralizzare tutte le 
diposizioni dell’ esperienza ed a farne 
mancare I’ effetto. La più certa maniera 
di riparare a questo inconveniente è di 
lavare le varie parti dell’apparato Con una 
soluzione alcalina. Faraday osservò che 
talvolta un dato passaggio, che per la pre- 
senza di una piccola quantità di gomma 
elastica fusa era divenuto persistentemente 
negativo, o che un po’ di olio o di resina 
aveva reso positivo, poteva riprendere il 
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suo stato neutro normale introducendovi 
dell’essenza di trementina ; acquistava dap- 
principio lo stato positivo, ma tornava 
alla stato neutro normale dopo dissipatasi 
P essenza. Faraday crede che la notabile 
influenza dell’olio, dell’ essenza di tremen- 
tina, della resina e simili di mutare la fa- 
coltà eccitante dell’ acqua, dipenda da ciò 
che ogni particella di questa coprendosi 
di una pellicola oleosa o resinosa agisca 
poi per attrito, come se fosse interamente 
formata di olio o di resina e renda il legno 
positivo divenendo negativa. 

Avendo eseguito un simile esperimento 
con un serbatoio di aria compressa, otten- 
ne elettricità simile a quella del vapore e 
dell’ acqua quando l’ aria era umida, e 
nessun effetto invece quando era secca. 
L’ essenza di trementina, l’ olio di uliva e 
simili produeevano sul getto di aria umida 
gli stessi cangiamenti che su quello di va- 
pore c di acqua. 

Queste esperienze mostrano ad eviden- 
za come tutto P effetto sia dovuto ai soli 
[globuli di acqua. 11 Faraday fece anche 
alcune esperienze con la corrente di aria 
ed alcune sostanze in polvere secca ; lo 
zolfo sublimato rese negativi i coni di me- 
tallo, di legno ed anche di zolfo ; la resina 
in polvere diede effetti irregolari, ma per 
lo più rese il metallo negativo ed il legno 
positivo ; P amido rendeva il legno nega- 
tivo ; la polvere di silice, ottenuta maci- 
nando cristallo di rocca o precipitando 
con acqua P acido fluo-silicico, produs- 
se risu! lamenti costanti ed energici, il me- 
tallo ed. il legno divenendo fortemente 
positivi, meDtre il silicato, ricevuto sopra 
un disco umido ed isolato, riuscì negativo. 

Conchiude il Fadaray non credere egli 
che i gas puri, quelli, cioè, cui non sono 
mesciute particelle solide o liquide possa- 
no eccitare elettricità, soffregando sopra 
sostanze solide o liquide. 

Fi ima di abbandouarc questo srgo- 
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mento crediamo utile far qui parola di deposta la elettricità positiva èd il minio 
alcuni fenomeni elettrici notabili, ove altro su quelli che ricevettero la elettricità ne- 
non fosse, per la singolarità loro c dai pativa; sicché i disegni dati dalle due spe- 
qtiali potranno forse le arti trarre un gior- eie di elettricità divengono 1’ uno giallo e 
no utile profitto, essendo questi molto 1* altro rosso. Alle figure che risultano da 
analoghi a quelli che si hanno con la luce queste esperienze si dà il nome di figure 
dopo la invenzione del francese Daguerre. di Leichtemberg. 

Scopertisi i principali di essi molto dopo In molte altre circostanze sembra che 
che 1’ articolo Elettricità di questo Sup- la elettricità lasci indizii dei suo passag- 
plemento era già pubblicato, amiamo me- gio, a tal che si è autorizzati, per quanto 
glio di qui parlarne, anziché averli ad crediamo, a dedurre che questi indizii esi- 
o A) mettere. stano sempre anche là dove noi non sap- 

Da molto tempo conoscevasi che pas- piamo il modo di farli apparire. Interes- 
sando il conduttore di una macchina elet- santi sono, a tale proposito, gli esperimenti 
trica, o meglio la pallottola di una bottiglia di Ilicss che qui riferiremo, 
di Leida sopra una stiacciata di resina secca Se prendesi una lastra di specchio diti— 
potevasi vedere in appresso l’ indizio del gentemente polita e riscaldata, per guisa 
luogo in cui si era passati spargendovi al- che mostrisi compiutamente isolante in 
cune polveri ; ed era anzi questo il mezzo tutte le direzionile la pone fra leduepnn- 
adoperato per mostrare le due diverse te dell’arco che chiude il circuito di una 
elettricità che si contengono nella armatu- batteria, e con la scarica producasi uoascin- 
ra interna ed esterna di una bottiglia di tilla sopra ogni superficie, sicché vada fino 
Leida. A tal fine prendesi una bottiglia ca- all’orlo, questa scintilla lascia deboli segui 
rica, ponendo le mani sull’armatura ester- ben noti che indicano una disaggregazione 
na e si fa scorrere la pallottola che comu- della sostanza del vetro. Studiando questi 
nica con l’ interna, sulla stiacciata, for- segni con l’ elettrometro si mostrano con- 
mando linee o disegni quali si vuole. Met- duttori dell’elettrico; ma Iiirss osservò, che 
tesi quindi la bottiglia sopra un sostegno vi sono inoltre altre parti della superficie 
isolato e prendendola con la pallottola che che divennero conduttrici senza avere su- 
comnnica nell’ interno si fa scorrere sulla bito alcuna apparente modificazione nella 
stessa stiacciata di resina un punto della loro lucidezza che rimane perfetta. Tutte 
armatura esterna in guisa da segnarvi altri queste parti conduttrici possono divenire 
disegni. La non conducibilità della resina visibili dando l’alito sulla piastra di vetro, 
ritiene una parte della elettricità delle due perchè il vapore acqueo non vi si conden- 
armatnre nei punti della superficie ove sa ; e vedonsi sul fondo coperto dall’ alilo 
sono venute a contatto. Per manifestarne disegni di ramifirazioni, formati di linee 
la presenza adoperasi un miscuglio di due (^vergenti in vaili sensi, che chiameremo 
sostanze in polvere che si elettrizzino pel figure roriche prodotte dalla elettricità 
vicendevole attrito, adoperandosi a tal fine con Délarive, il quale credette dovere in 
d’ ordinario il minio e lo zolfo in polvere tal guisa rendere il nome dato ad esse dal- 
assai fina, elettrizzandosi il primo positiva- fautore tedesco, elektrische hauchfigui en 
mente e negativamente il secondo. Spai- vale a dire figure elettriche con l' alilo. 
gendo queste polveri miste sulla suparficie Queste figure si ottengono piu fàcilmente 
della stiacciata mediante una specie di man- c più belle sopra lamine di mica, bastando 
lice Io zolfo si attacca sui punti ove si è {allora invece di una scarica compiuta della 
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batteria adoperare i pennnncelli azzurra- 
stri che sprizzano dalle punte. Formami in 
tal guisa ramificazioni assai beile, simili a 
quelle delle corna del cervo, c che spesso 
divergono assai regolarmente dalla perife- 
ria di un circolo. Anche dopo l’ azione 
elettrica la superficie della mica isola in 
tutte le direzioni. 

Potrebbersi a principio attribuire queste 
figure ad una piccolissima quantità di elet- 
tricità rimasta aderente al vetro od alla 
mica e trasportatavi dalla scarica ; ma si 
conosce il contrario dai fatti che le figure 
sono esattamente delia stessa natura su 
tutte due le facce della piastra ; che sono 
le stesse con la elettricità positiva e con 
quella negativa, e che finalmente si con- 
servano a lungo. Riess dice aver lasciato 
le lastre di mica sotto il torchio in mezzo 
a foglie di stagno per alcune ore senza 
che le figure mutassero. Poco tempo do- 
po l’azione elettrica riescono più belle, 
apparendo il disegno lucido sopra nn 
fondo appannato : in capo ad un giorno le 
figure lasciansi coprire dall’alito, ma assai 
meno del resto della superficie, potendo 
rimanere in questo stato per varii anni, 
apparendo sempre debolmente le figure 
con 1’ alito. Potrebbesi anche supporre 
che provenissero queste figure da parti- 
celle metalliche portate sulla mica median- 
te la scintilla dall’ ottone del conduttore ; 
ma questa ipotesi è inverosimile, secon- 
do Riess, e pel non apparire verun can- 
giamento sulle superficie del vetro e della 
mica, e per la proprietà isolante che con- 
serva quest’ ultima. Ci sembra però che 
questi due obbielli possansi facilmente ri- 
solvere, rispondendo al primo clic la alte- 
razione è cosi leggera da non apparire ; ai 
secondo che i metalli essendo deposti allo 
stato di ossidi, sono cattivi conduttori di 
per sè stessi, e che la Umilissima quantità 
loro può oontribuire a render minima ed 
■mpercet libile la dispersione dell’ elettricità 
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cagionata da essi. Non troviamo pure vali- 
do a combattere questa ipotesi, l’ altro 
obbietto del prodursi le figure roriche 
sotto altre forme anche sulle superficie 
metalliche polite. Ricevendo la scintilla 
sopra lamine di placchè d’ oro o di 
argento vi lascia una macchia leggera 
che con 1’ alito presenta un circolo largo 
parecchie linee, perfettamente asciutto e 
varii altri circoli più o meno carichi di 
timidità. Anche in questo caso, a nostro 
parere, avvi trasporto di metallo ossidato 
che fi depone in lamina più grossa nel 
mezzo, e che si va attenuando a guisa di 
sfumatura all’ intorno, donde gli eifetti 
sovraccennati. 

Un’ esperienza analoga è qnella di se- 
gnare in giornata invernale sopra una lastra 
ben asciutta in una stanza calda una figura 
con la pallottola di una boccia di Leida 
carica : dirigendo contro la lastra del va- 
pore di acqua bollente comparisce la figu- 
ra tosto che quel vapore si è congelato, e 
varia secondo che fecesi uso deli’ elettricità 
positiva o negativa. 

Quando la scarica elettrica percorre una 
superficie di vetro isolante, penetra ad una 
certa profondità e produce alterazioni 
che presentansi in forma di segni leggeri 
simili allo stato del vetro offuscato mecca- 
nicamente con la sabbia. Da lungo tempo 
Pinnud ha dimostralo che queste altera- 
zioni provengono da una separazione della 
potassa, Iucche è pure provato dall’ essere 
quei segni più visibili in capo a qualche 
tempo che immediatamente dopo la espe- 
rienza. 

Altri esperimenti fece il Riess nei quali 
ottenne sulla mica segni neri nel centro 
ed a frange colorate, e questi effètti con- 
corrono a farci credere che causa di tutti 
i fenomeni sia il trasporto di metalli ossi- 
dati c deposti sulle superficie in velature 
leggere, come quelle già osservate da Prie- 
stley gran tempo prima, e poi dal Nobili 
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col galvanismo. Karstcn ottenne bellissime 
figure roriche caricando un quadro magi- 
co un’ armatura del quale era mobile, e 
scaricandolo dopo levata questa. Il disegno 
resosi visibile dal passaggio della scintilla 
appare di nuovo sul vetro dandovi l’ alito. 

Augusto Pinaud studiò pure 1’ azione 
della scintilla elettrica sui cloruro, iuduro 
c bromuro di argento, confrontandola a 
quella della luce. Trovò che sulla piastra 
di argento non iodurata la scintilla forma 
a lungo andare, come è noto, anelli colo- 
rati, ma lascia segni che con l’ alito si 
rendono visibili prima ancora che si formi- 
no gli anelli colorali. Tanto la piastra io- 
durata come le carte fotografiche vengono 
annerite dalla scintilla elettrica, sia die si 
operi alla luce od all’ oscuro. Le carte [se- 
parate con bromuro o ioduro di argento 
vengono prontamente annerite dalla elet- 
tricità negativa e tornate allo stato bianco 
dalla positiva. Questi effetti, come si vede, 
hanno molta analogia con quelli della pila. 

Dai fenomeni che abbiamo fin qui de- 
scrìtti se ne dedussero, come dicemmo, in- 
teressanti esperienze, e che forse potranno 
divenire utili un giorno, e queste aumen- 
tarono specialmente dopo la mirabile sco- 
perta del Daguerre, e dopo le imagini ot- 
tenuto senza luce da oggetti in rilievo dal 
Moser (V. Imagini del Mosbr), le quali 
nacque in molli ragionevole dubbiu che 
dovessero all’ elettricità la loro orìgine. 
Dietro vari prìncipii si giunse di fatti ad 
ottenere, cui mezzo dell’ elettrico, effetti 
aualoghi a quelli del Moser. 

Morren ricorre per produrli alla ripul- 
sione pei corpi leggeri che esercita la elet- 
tricità. Prese perciò una medaglia o la 
madre di essa, e copertala di polvere mol- 
to leggera, la sovrappose ad una stiacciato 
di materia isolante od anche ad una lami- 
na di metallo, tenendola separata con tre 
o quattro gocce di gomma lacca. Facendo 
poi scorrere un bastone di vetro o di cera 
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lacca elettrizzati per islrufinio sul rovescio 
di una medaglia, vide apparirne l’ imagine 
sulla stiacciata o sul metallo contrappo- 
stovi. 

La polvere che adopera a tal fine è dei 
tripoli finissimo die stende col dito sulla 
medaglia secca e bea netta in gnisa da 
farla penetrare in tutti gli incavi. La stro- 
piccia quindi leggermente con un po’ di 
cotone e la batte, acciò abbandoni 1’ ec- 
cesso di polvere che contenesse, quindi la 
pone sulla piastra su cui vuole l’ imagine, 
avvertendo, se questa è conduttrice, di la- 
sciare fra essa e la medaglia un sottile stra- 
to di aria. 11 colore della polvere si dee 
scegliere adattato a quello della superfìcie 
sulla quale si vuol produrre la imagine. 

Lo stesso Morren riconobbe potersi 
avere lo stesso effetto delle polveri con la 
umidità, e che per ottenere imagini col 
metodo suggerito da liarston onde parlere- 
mo qui appresso, conviene che la medaglia 
su cui si fa cadere la scintilla elettrica sia 
coperta di uno strato di umidità estrema- 
mente leggero. Asciugando la medaglia 
con pannolino fino o con seta vi resta un 
po’ di umido negli incavi, e la elettricità 
agisce sopra di essa, alla stessa guisa che 
su quella con le polveri sottili. 11 Morren 
osservò pure che ponendo la faccia di una 
lamina su cui è un' imagine prodotta in 
tal guisa contro un’ altra lamina di vetro, 
ed avvicinandovi il bottone di una boccia di 
Leida, la imagine trasportasi anche dalla 
prima piastra sulla seconda. 

Masson invece ricorse per produrre lo 
stesso fenomeno alla esperienza che nar- 
rammo più addietro delle figure di Leieh- 
tenberg. Prende egli di quelle piastre che 
servono pel daguerrotipo, rese inservibili 
per quell’ uso, e vi fonde sopra uno stra- 
to grosso <la mezzo ad un millimetro di 
quella sostanza onde si fanno gli elettro- 
fori, di cera gialla o di altra sostanza iso- 
lante. Posta su questo strato la medaglia 
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da riprodursi fa cadere sull’ altra faccia di 
essa la sciatillH di una macchina elettrica 
oppure la mette direttamente a contatto 
con la macchina tacendo fare al disco di 
questa un numero di giri che varia secondo 
la facoltà isolante della resina ; finalmente, 
dopo aver posto nno dei conduttori del 
condensatore in comunicazione con 1’ ar- 
matura esterna di nna boccia di Leida, 
scarica I’ armatura iuterna sull’ altra ; l’ in- 
tensità della scarica dee variare secondo la 
grossezza della piastra isolante, e la sua 
conducibilità o a dir meglio, secondo la 
sua facoltà di induzione. La scintilla balza 
sempre fra le dne armature, locchè sembra 
indicare non esservi trasmissione di elet- 
trico attraverso lo strato isolante. 

Se la medaglia da riprodursi è di so- 
stanza isolante ella stessa, come, per esem- 
pio, di vetro, vai meglio porla direttamen- 
te a contatto con la macchina. Masson dice 
aver ottenato cosi assai belle imagini da 
impronte di vetro. 

Elettrizzata in uno degli anzidetti modi 
la piastra, per farvi comparire la imaginc 
conviene spargervi una polvere tenuissima 
con un piccolo mantice, come per le figu- 
re di Leichtemberg. Masson adoperò il 
minio , ma crede che si potrebbe riu- 
scire del pari con qualsiasi altra polvere, 
come la silice, il licopodio e simili. Osser- 
vami allora i fatti seguenti : se la medaglia 
riceve la elettricità positiva i punti dello 
strato isolante che erano di contro alle 
parti rilevate di essa si coprono di polve- 
re ; l’autore chiama questa imagi ne posi- 
tiva ,• quando, all’ opposto, la medaglia ri- 
ceve la elettricità tiegaliva i punti di contro 
alle parti rilevate restano netti. L’ e detto 
può tuttavia esser inverso secondo la na- 
tura dello strato isolante e la sua grossez- 
za. Riscaldando leggermente la piastra me- 
tallica su cui era la resina, le imagini pro- 
dotte dalla elettricità rimangono fissate. 

Provò lo stesso Masson ad ottenere 
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imagini elettriche sopra piastre di Daguer- 
re preparate : una medaglia posta sopra di 
una di esse venne assoggettata per un mi- 
nuto all’ azione del polo di una pila sec- 
ca. Il mercurio fece apparire l’ imagine 
che il Masson presentò all'Accademia del- 
le scienze di Francia. Osserva però che 
ripetè piò volte questa esperienza con 
esito diverso, essendo giunto ad ottenere 
le stesse imagini anche senza la pila secca, 
lasciando la medaglia più a lungo sulla 
piastra. La sensibilità dello strato dell’ io- 
dio, la differenza di temperatura tra la 
piastra e la medaglia, luinno tale influen- 
za, che per venire a qualche conclusione 
diffinitiva, converrebbe operare in circo- 
tanze precisamente identiche con la elet- 
tricità e senza. Masson espose al sole pia- 
stre iodurate sulle quali aveva poste delle 
medaglie, fino a che lo strato di iodio 
fosse nero. Alcune erano elettrizzate con 
una pila secca, altre non eransi elettrizza- 
te ; le prime diedero imagini positive, le 
seconde imagini negative. 

6. Karsten vedendo la grande analogia 
■Ielle figure roriche del Riess con le ima- 
gini del Moser, venne in pensiero di otte- 
nerne a quel modo con la elettricità. A 
tal ciletto pose egli una moneta sopra 
un pezzo di vetro da specchi che poggiava 
sopra una piastra di metallo, e fece giu- 
gnere sulla moneta col conduttore di una 
macchina elettrica scintille che portavansi 
in pnri tempo sulla piastra di metallo; 
dopo cento giri della macchina, il cui di- 
sco aveva il diametro di ao pollici, levò 
la moneta : la piastra di vetro sembrava 
non essere menomamente alterata, pure 
dandosi l’alito videsi apparire l'imagine 
della moneta esattissima. La figura divie- 
ne tanto più bella quanto più spesso si 
scarica spontaneamente la specie di boc- 
cia di Leida formata dalla unione della 
medaglia e della piastra metallica. Questo 
fatto sembra indicare che per avere figure 
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precise occorra una corrente elettrica co- 
stante. Sopra il vetro grosso le figure rie- 
scono precise quanto col vetro sottile, e 
adoperando lamine sottili si può sovrap- 
porre un gran numero di lastre di vetro 
produceodosi su tutte imagini della meda- 
glia, le quali però divengono sempre più 
deboli e meno distinte. A circostante uguali 
ottenne il Karsten figure molto diverse 
secondo la natura chimica del vetro. Poco 
importa del resto che il conduttore tocchi 
la medaglia o che questa riceva le scintille 
a qualche distanza ; ma è piò fecile otte- 
nere belle imagini quando la scarica si 
fa sulla lamina di metallo sottoposta ; al- 
lorché invece la elettricità sfugge lenta- 
mente dalla medaglia te figure sono poco 
distinte. 

Se invece della lastra di vetro si ado- 
pera un corpo semi-couduttore vi si pro- 
ducono le imagini molto preòse quando 
la elettricità svolgesi lentamente, la mone- 
ta apparendo cinta di un aureola radiante 
prodotta dallo svolgimento dell’ elettricità. 

Per ottenere le imagini sopra lamine di 
metallo conviene seguire un metodo in- 
verso da quelli che esigono le lastre di 
vetro, imperocché «e con queste era d’uo- 
po cacciare l’elettricità ed impedire che 
si accumulasse, sul metallo invece con- 
viene moderarne la rapidità. A tal uopo 
Karsten pone fra la medaglia e la lastra 
metallica un foglio di carta, una sottile la- 
minetta di mica di Russia, ottenendo in 
tal guisa dopo 1 5 a ao giri del disco del- 
la macchina, cioè in i o a 1 5 secondi, ima 
figura di straordinaria precisione e niti- 
dezza. Quanto piò sottile è il corpo iso- 
lante, vale a dire quanto piò compiuta- 
mente dissimulata è la elettricità opposta, 
maggiori sono la nitidezza e la prontezza 
eou cui si forma la imaginc. La esperien- 
za riesce particolarmente bene in tal caso 
se le scariche spontanee del piccolo appa- 
rato hanno luogo rapidamente. Siccome 


Miccnm» 

le imagini firmate mediante scintille die 
partono dal conduttore positivo si devono 
realmente attribuire, dice il Karsten, alla 
elettricità negativa, così le chiama imagini 
elettriche negative , chiamando invece ima- 
gini elettriche positive quelle che si (or- 
mano sul conduttore negativo. Karsten 
osservò che le medaglie latte con metalli 
buoni conduttori sembrano dare più belle 
imagini. Vide talvolta formarsi queste ima- 
gini anche ponendo la medaglia immedia- 
tamente a contatto con la lamina. Osser- 
vò poi che le forti scariche ottenute col 
mezzo di una boccia di Leida o di una 
batteria non producono lo stesso effetto 
che le scintille isolate. Da questi fatti con- 
cluse che acciò le imagini riescano niti- 
de, conviene che 1’ elettricità muovasi con 
mediocre rapidità. Provò invano a pro- 
durre simili effetti col mezzo de! galva- 
nismo, ma crede che si debba riuscire an- 
che in tal modo disponendo opportuue- 
mente le cose. 

Modificò il Karsten in diverse maniere 
1’ esperimento e quanto alle lamine di me- 
tallo, e quanto agli oggetti di cui voleva 
ottenere la copia. Adoperò lamiue di ve- 
tro bianco e colorito, di marmo, di agata, 
di porfido, di granito, di sienite, di carta 
lucida, di legno, di corno, di resina, d’ar- 
gento, di vame, di argentana, di latta, di 
acciaio, di zinco e di alcune leghe metal- 
liche. Riuscì specialmente notabile 1’ espe- 
rienza fatta con una lamina polita di dio- 
rite di Svezia, minerale formato di albitc, 
di unGbolite e di frammenti di miniera di 
ferro magnetico. Allorché metteva» una 
lamina di mica fra la moneta e la piastra 
di diorite, non si produceva la imagine 
che sulle particelle metalliche. Senza la 
mica la figura diveniva visibile sull’ albite 
e sulla anfibolia con diverso grado di ni- 
tidezza, ma non sulla nliuiera di ferro. 
Osservatisi simili fenomeni in tutte le roc- 
ce . miste , iucche mostra evidentemente 
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doveri! aver riguardo olla diversa con- 
ducibilità delle varie sostanze, e fa anzi 
sperare che si possa un giorno da questi 
fenomeni dedurre una norma per misura- 
re questa conducibilità stessa. 

Variò pure il Karsten in molte guise 
gli oggetti dei quali voleva ottenere la 
impronta, adoperando monete e medaglie 
di vani metalli, suggelli, pietre intagliate, 
parecchi minerali, il vetro e la carta. 

La prodazione dell’ imagine di una me- 
daglia sopra una piastra di argento simile 
a quelle che si usano per la fotografia, pre- 
sentava una singolare circostanza, cioè che 
dopo un gran numero di giri della mac- 
china l’ imagine della medaglia e quella 
della lastrina di mica erano visibilissime 
sulla lamina senza che occorresse di farle 
apparire mediante i vapori. Questa ripro- 
duzione della medaglia veduta alla luce 
diffusa aveva un color bruno, e veduta per 
riflessione un colore azzurrastro. Attribuì 
dapprima questo effetto ad un poco di 
iodio rimasto sulla lamina o ad alcuni rima- 
sugli delie sostanze che avevano servito 
a nettarla ; ma la imagine non venne alte- 
rata dall’ iposolfito di soda nè dall' acido 
nitrico diluito. Per maggior sicurezza tut- 
tavia prese lamine affatto nuove, e vide 
produrvisi lo stesso fenomeno. Dopo mil- 
le giri della macchina tutta la figura vede- 
vasi riprodotta sulla lamina come se vi 
fosse intagliata all’acqua forte, e dopo due- 
mila giri il color bruno era ancora più 
intenso. Una moneta affatto nuova sem- 
brava aver perduto )a sua lucidezza nelle 
parti di cui si era ottenuta la imagine, ma 
il Iiarstcn ritiene che la interposizione del- 
la laminetta di mica impedisca di supporre 
che fossero passate particelle metalliche 
dalla medaglia alla lamina ; opinione per 
altro che non dividiamo con lui, sapen- 
dosi per molti esempi come la elettricità 
trasporti particelle di materie ponderabili 
attraverso i corpi più impenetrabili in ap- 
Sujipl. Dii. Tccn. T. XJX. 
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parenza. Ad ugni mudo è da distinguersi 
questo effetto per cui occorre un gran 
numero di giri da quello delle altre imagini, 
per ottener le quali bastano 30 giri. 

Le due specie di elettricità producono 
lo stesso effetto, ed i vapori acquei mani- 
festano l’ imagine ugualmente nitida sul 
vetro e sul metallo, qualunque di esse si 
adoperi od anche se si usino tutte due ad 
un tratto. Karsten però dice non aver po- 
tuto fer passare immediatamente sulla me- 
daglia quantità esattamente uguali delle 
due elettricità, imperciocché la sua mac- 
china ha conduttori separali, e la qnantità 
di elettricità positiva che produce, è più 
considerevole di quella negativa. Tuttavia 
le scintille prodotte dall’ armatura esterna 
di una boccia di Leida diedero un risul la- 
mento sensibilmente uguale. Non trovò 
neppure veruna differenza facendo uso 
dell’ alito, che fu il primo mezzo con 
cui ottenne imagini distinte ed è il miglio- 
re che abbia ancora trovato finora, non 
coprendosi di umidità le imagini delle par- 
ti in rilievo. Crede doversi distinguere due 
specie di alito ; vedesi invero questo spar- 
gersi prima rapidamente, ed in modo uni- 
forme su tutta la lamina, poscia lentamen- 
te penetrare nel metallo in alcuni luoghi 
e specialmente là dove è la imagine ; fe- 
nomeno assai simile a quello che avviene 
quando l’acqua si espande fra «lue lastre 
di vetro molto vicine: questa prima specie 
di olito però rapidamente sparisce, men- 
tre 1’ altra invece rimane mollo a lungo 
aderente al metallo. 

Malgrado la grande somiglianza che pre- 
sentano fra loro le imagini elettriche nega- 
tive o positive rese visibili mediante il va- 
pore acqueo, vi si trova una differenza che 
si manifesta, allorché Gssansicoi vapori del- 
l’ iodio e del mercurio. Ollengonsi invero 
imagiui nelle quali le parti saglienti della 
medaglia sono ora più ed ora meno forte- 
mente attaccale da questi sapori che le 
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tre parti della lamina. La prima specie di 
imngine fa I’ effetto di una medaglia in 
rilievo, la seconda di una medaglia in ca- 
vo. Karsten nolo che una imagine pro- 
dotta sopra una lamina positiva dopo pochi 
giri della macchina, e fissatavi mediante i 
vapori dell’ iodio, diviene negativa, cioè 
appare in cavo, mentre invece la imagine 
prodotta sopra una lamina negativa e fis- 
sata alla stessa guisa, diviene positiva, 
cioè appare in rilievo. Queste imagini 
non crebbero di nitidezza, esponendo le 
lamine iodurate all’ azione del mercurio. 
Le imagini sulla lamina positiva, di raro 
giungono a fissarsi coi vapori dell’ iodio ;j 
ma quando si è giunti a ciò si fissano 
ugualmente di quelle fatte sulla lami- 
na negativa. Quando invece si cominciò 
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dall’ esporre le lamine perfettamenla intat- 
te ai vapori del mercurio a 75 ° centigradi, 
e quindi vi si produssero le imagini con la 
elettricità negativa, queste imagini, fissate 
con l’ iodio, riuscirono del pari molto pre- 
cise, e spesso diedero altresì l’ apparenza 
del rilievo, mentre invece le imagini otte- 
nute dalla elettricità positiva non miglio- 
rarono menomamente operando in tal gui- 
sa. Karsten non potè riuscire tuttavia a 
trasformare regolarmente l’apparenza del- 
le imagini otteuule con la elettricità nega- 
tiva mediante 1’ uso dei vapori del mercu- 
rio adoperati precedentemente. Tuttavia 
la qualità di elettricità adoperata sembra 
avere considerevole iutluenza, come indica 
il quadro seguente. 


Natura della elettricità 
adoperata 

Numero 
dei giri della 
macchina 

Natura della imagihe 
dopo l’uso dell’iodio 

Positiva 

5o 

Positiva 

Positiva 

1 00 

Debolmente negativa 

Positiva ...... 

aoo 

Negativa 

’ Positiva 

3o 

Positiva 

* Positiva 

1 00 

Debolmente positiva 

* Positiva 

300 

Indistinta 

Negativa 

3o 

Negativa 

Negativa 

1 00 

Debolmente positiva 

Nagaliva 

aoo 

Positiva 

* Negativa 

3o 

Debolmente positiva 

* Negativa 

100 

Negativa 

[ * Negativa 

aoo 

Positiva 


Nelle esperienze segnale con asterischi, 
la lamina tuttora intatta crasi esposta ai 
vapori mercuriali a yS” C. prima della 
produzione della figura. Le imagini di ap- 


parenza rilevata prodotte dalla elettricità 
negativa, distinguonsi pel loro colore da 
quelle prodotte dall’ elettricità positive. 
Sull’ ottone le prime sono di un bel color 
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giallo d’oro, le seconde azzurre. Tolte 
le esperienze dianzi accennate relative alla 
fissazione delle imagini elettriche fecersi 
sopra lamine di ottone, non avendo il Kar- 
sten potato riuscire a fissarle sopra 1’ ar- 
gento, quantunque t vapori acquei ve le 
facciano apparire con grande nitidezza. Le 
imagini ottenute sulle lastre di vetro di- 
vengono bensì visibili per P azione del 
mercurio e dell’ iodio, ma svaniscono al- 
lorché levansi dall’ apparato ove eransi 
esposte a quei vapori. 

Se dopo aver prodotto un imagine con 
la elettricità sopra una piastra iodurnta 
espongasi questa ai vapori mercuriali la 
imagine non comparisce, quantunque esi- 
sta realmente, come può verificarsi dan- 
dovi 1’ alito. Ma se esponevi al sole 
questa stessa piastra iodurata, annerisce 
tutta, eccettochè in quelle parti ove sono 
le imagini che restano scolorite, o per lo 
meno conservano una tinta più chiara, 
apparendo cosi negative. Ciò dimostra 
essersi prodotta una modificazione nel- 
P iodio, ma essenzialmente diversa da quel- 
la che vi cagiona la luce. In generale 
però i vapori acquei fanno assai meglio 
comparire le imagini che quelli dell’iodio, 
ed anzi spesso questi non ne palesano al- 
cun indizio là dove i primi fanno apparire 
imagini molto nitide e precise. Karsten si 
appoggia su questi fatti per attribuire ad 
effetti elettrici i fenomeni osservati dal 
Moser (V. Imagini del Moser). All’ arti- 
colo Magnetismo vedremo come sia giun- 
to ad ottenere qualche indizio di imagini 
simili a quelle elettriche con la calamita 
ed in quello Tf.bmotipia coinè abbia avu- 
to effetti simili anche mediante 'P azione 
del calore. 

(Noi.let — Armstrong — Fara- 
day — Francesco Zantedp.schi — PoeiL- 
LET — P. Riess — Augusto Pinaed — 
G. Karsten — G.**M.) 

Macchina pneumatica. Questa macchi- 
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na, inventata, come vedemmo nel Diziona- 
rio, da Ottone Guerich di Maddeburgo, 
venne in appresso modificata e perfeziona- 
ta da multi fisici, e principalmente da Hoo- 
cke e Papino. Abbiamo a sufficienza de- 
scritto nel Dizionario la macchina pneu- 
matica comune, e le qualità che in essa 
ricercansi, ed abbiamo indicato altresì co- 
me si fosse modificato il suo meccanismo 
per modo da poterla far agire con moto 
rotatorio continuo invece che alternativo, e 
come si fosse giunti a far sì che un sempli- 
ce foro facesse 1’ offizio di valvola. All’ar- 
ticolo Macchina di compressione in questo 
Supplemento, vedemmo come quella po- 
tesse, fino ad un certo punto, produrre 
P offizio di macchina pneumatica, e come 
questa parimente potesse servire alla com- 
pressione, quando avesse tutte due le val- 
vole tanto d’ ingresso che di uscita nella 
base, anziché avere P ultima nello stantuf- 
fo. Qui faremo primieramente conoscere 
il modo di valutare gli effetti che si hanno 
nella macchina pneumatica per ogni corsa 
degli stantuffi ; indicheremo alcune utili 
modificazioni fattesi nella costruzione delle 
macchine pneumatiche a tromba, c parle- 
remo di alcuni mezzi propostisi per fare 
il vuoto mediante il mercurio, o col vapo- 
re invece che con le trombe. Finiremo 
accennando alcune fra le più importanti 
applicazioni della macchina pneumatica 
alle arti. 

Se si supponga che la capacità del cor- 
po della tromba sia la nona parte di 
quella della campana e del tubo del con- 
dotto in cui si dee fare il vuoto, quando lo 
stantuffo avrà compiuto il suo corso, giu- 
gnerà nel corpo di tromba — dell’ aria 
che deesi levare per fare il vuoto ; un’ al- 
tra corsa dello stantuffo farà uscire -j~ di 
ciò che rimane, poscia ^ del resto e così 
via dicendo. Dopo la prima corsa levato 
dell’ aria contenuta nel recipiente ve ne ri- 
marrà ~ ; la seconda corsa leverà di 
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questi IO' cioè 9 centesimi, e lascierà — 
,- 5 S «°è TJS » la > erra corsa leverà -A .li 
questi^, cioè e Wrà £- 0 — £L. 
cioè Donde si vede che in generale 
i resti saranno espressi dalle potenze suc- 
cessive della frazione primitiva £-, cioè 
che la massa dell’ aria rimasta decresce in 
progressione geometrica, aumentando il 
numero delle corse dello stantuffo in pro- 
gressione aritmetica, poiché l'azione della 
tromba leva ad ogni corsa la stessa frazio- 
ne della massa d’ aria restante, frazione 
che ha per numeratore il volume del cor- 
po della tromba e per denominatore que- 
sto stesso volume, aumentalo della capacità 
del recipiente. Da queste considerazioni si 
vede non potersi mai fare il vuoto assolu- 
to, imperocché prendendosi sempre una 
frazione della massa di aria restante, non 
si può inai prendere questa massa di aria 
intera. Tuttavia giugnesi a ridurre 1’ aria 
ad una elasticità sempre più debole che 
può giugnere a non esser maggiore di i 
millimetri. La rapidità dell’ effetto dipende 
dalla relazione che vi ha fra la capacità 
del corpo di tromba e quella del vaso in 
cui dee farsi il vuoto : conoscendo questa 
relazione è facile calcolare quante stanluf- 
fale occorrano per ridurre ì’ aria ad una 
data tensione ; per conseguenza conoscen- 
do il peso del volume di aria primitivo si 
può altresì calcolare, con la legge di Ma- 
rmile, il peso di quella che resta. 

Stando a questo calcolo però si dovreb- 
be poter giugnere a tale rarefazione che la 
pressione interna fosse affatto insensibile, il 
che per altro mai non accade neppnre con 
le macchine più perfette. Una delle ca- 
gioni che limita questa rarefazione si è il 
peso che conviene lasciare alla valvula, c 
la impossibilità di ridurre a zero lo spazio 
compreso fra il fondo del corpo di tromba 
e lo stantuffo ni basso della sua corsa. Ora 
perchè 1 ’ aria chiusa nel corpo di tromba 
c che viene, dal recipiente possa sfuggire, 
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quando lo stantuffo discende, bisogna che 
pel ristringimento dello spazio sollevi la 
valvula. Quando si saranno ripetute le 
corse dello stantuffo un certo numero 
di volte, succederà necessariamente che 
la piccolissima quantità dell’ aria potrà 
annicchiarsi fra le pareti del cilindro e 
dello stantuffo, senza giugnere ad acqui- 
stare una tensione superiore a quella del- 
l’ atmosfera, come occorre perchè si apra 
la valvula. Per questo motivo le mar- 
chine a rubinetto, onde parleremo in ap- 
presso, quando sieno ben fatte, possono 
essere superiori di quelle a valvula. La 
difficoltà di evitare ogni menomo ingresso 
all’ aria, massime quando la rarefazione è 
assai grande è pure un altro ostacolo, al 
quale dee aggiugnersi la circostanza dei 
vapori che si svolgono nell’ apparalo stes- 
so, c particolarmente nella tromba, a mi- 
sura che si rarefa 1 ’ aria. 

Partj molto importanti delle macchine 
pneumatiche sono i corpi di tromba e gli 
stantuffi. Sogliono i primi farsi di ottone 
od i secondi con dischi di cuoio battuti a 
martello, stretti fortemente gli uni sugli 
altri fra due dischi metallici, mediante una 
vite, diligentemente torniti ed intonacati di 
grascia. Il loro uso è da principio buonis- 
simo, ma il tannino del cuoio combinan- 
nandosi all’ acido del grasso attacca 1 ’ ot- 
tone della tromba e forma una specie di 
mastice, il quale produce talvolta lauta 
aderenza da doversi ricorrere al martello 
per muovere gli stantuffi. Inoltre quelli così 
costruiti non hanno quasi veruna elasticità, 
se non sieno torniti esattamente e lasciano 
passar 1’ aria. Per evitare questi inconve- 
nienti trovossi utile di fare il corpo delle 
trombe di vetro invece che di metallo, e 
gli stantuffi con dischi di tela anziché di 
cuoio ed O. Autenrieth meccanico di Ulm, 
fece anche uso, a suo dire con molto vantag- 
gio, di dischi di feltro inzuppati di sevo. 

Per le macchine ad uno o due robi- 
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netti che tengono luogo di valvulc è focile 
imaginare molte disposizioni diverse perchè 
i fori si aprano al momento dovuto all'aria, 
nelle trombe o nel serbatoio. In generale, 
e quando vogliasi un vuoto quasi perfetto, 
due rubinetti posti vicinissimi al fondo 
delle trombe sono più utili di uno che 
esige lunghi condotti, la capacità dei quali 
unendosi a quella che rimane sotto lo stan- 
tuffo ritiene dell’ aria che con la sua espan- 
sione impedisce di spingere il vuoto oltre 
ad un certo limile. Un braccio attaccato 
all’asse della ruota dentata che fa muove- 
re i due stantuffi, e posto ad angolo retto 
con la spranga che porta le impugnature 
trasmette il movimento a questi robinetti ; 
con artifizio simile a quelli, che servono 
ad analogo offizio nelle macchine a vapore. 

Un importante miglioramento per ispi- 
gnere il vuoto ad un grado maggiore che 
con le solite macchine si è quello propo- 
sto ed eseguito da Babinet, che qui faremo 
conoscere, a vantaggio principalmente dei 
macchinisti, poiché col suo mezzo ti assi- 
cura potersi fare il vuoto fino a che la 
tensione riducasi ad un millimetro di mer- 
curio. Consiste questa innovazione princi- 
palmente in un robinelto posto alla bifor- 
cazione del condotto orizzontale in forma 
di T che fa comunicare il recipiente con 
le tromhe. Nella fig. i3 della Tav. XXI 
delle Arti fisiche, vedesi in pianta una 
macchina pneumatica con questo perfe- 
zionamento. Il robinetto r stabilito fra i 
due corpi di tromba, un poco al di sotto 
del loro fondo, tiene 4 aperture s, I, v, u 
come vedesi meglio in A e B. La prima e 
la seconda lo attraversano da parte a par- 
te, ma sono perpendicolari fra loro ; la 
terza v non attraversa che la metà del ro- 
binetto, e la quarta u, che è nel senso del- 
1’ asse di esso comunica con le aperture t 
e v. Sul fondo dal corpo di tromba a avvi 
un condotto curvo che parte dal foro della 
ralcula e termina in b ed in c nella cassa 
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[del robinetto r. Sul fondo del corpo di 
tromba d sono due condotti, 1’ uno che 
parte dal foro della valvola e termina in e 
nella cassa del robinetto. l' altro che parte 
dal fondo del corpo di tromba, e termina 
in g nella cassa medesima. Quando il 
rubinetto r è nella posizione indicata in 
A, i fori c e g si chiudono, il condotto ( 
presentasi dinanzi alle aperture b ed e, e 
la macchina agisce come all’ ordinario. 
Allorquando vedesi il manometro rimane- 
re stazionario volgesi il robinetto r di un 
quarto di giro, e prende allora quella po- 
sizione in cui lo rappresenta la fig. 1 3, e 
che vedesi a parte in B. Allora si aprono 
le aperture c e g, e chiudcsi quella c, rima- 
nendo aperta quella b. Considerando l’ef- 
fetto di questa disposizione si vede al- 
lora come la sola tromba a comunichi 
col recipiente pel condotto u x, la trom- 
ba d non comunicando più che conila 
tromba a, mediante il condotto g , f, c. 
Facendo agire la macchina in questa con- 
dizione quando lo stantuffo a s’ innalza, 
una parte dell’ aria rimasta nel recipiente 
può espandersi in quel corpo di tromba, 
ma non in quello d, perchè siccome lo 
stantuffo di essa discende, così la valvola 
chiude il foro che va al condotto c s g. 
Quando invece lo stantuffo di a discende 
caccia 1’ aria nel corpo di tromba d pel 
condotto c s g che allora è aperto, e così 
di ■seguito. In questa seconda serie di ope- 
razioni la valvula dello stantuffo a resta 
sempre chiusa come se non vi fosse, e 
1’ aria, essendo sempre cacciata nel corpo 
di tromba d , può ivi acquistare una forza 
sufficiente per sollevare la valvula dello 
stantuffo di essa e sfuggire nell'atmosfera, 
diminuendo in proporzione la tensione 
interna. 

Per valutare numericamente la impor- 
tanza della modificazione sovraccennata, 
sia nella prima posizione della macchina P 
la capacità del corpo di tromba d quando 
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lo stantuffo è nel punto più alto della sua 
corsa ; p lo spazio che lascia sotto di sè 
questo stantuffo, quando è ai punto più 
basso, ed m la massa di aria che resta in p 
quando l'azione della macchina divien nulla 
per le ragioni addietro accennate. La densi- 
tà dell'aria chiusa al di sotto dello stantuffo 
abbassato, quando cessa di aprirsi la val- 

vula sarà H. Questa densità può rite- 
P 
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nel più basso, la densità dell’aria in d 
sarà p ; ponendosi allora in comunica- 
zione i due corjii di tromba p sarà anche 

la densità dell' aria contenuta nello spa- 
zio p -f- p che lascia lo stantuffo di a 
sotto di sè. Ne segue che la massa di aria 

stazionaria di a è p (p -)- -p) ; quando il 


nersi quella dell’ aria atmosferica, poiché 
nella corsa precedente dello stantuffo la 
valrula erasi aperta, e lo spazio p comu- 
nicava con 1' aria esterna è la densità 

dell' aria contenuta nel corpo di (romba 
quando lo stantuffo è al punto più alto 
della sua corsa ; questa densità è, come 
ben si vede, quella dell’aria del recipiente 
quando la massa di essa non può più di- 
minuire, quindi I’ unità di volume del re- 
cipiente, che al principio dell’ operazione 
conteneva una quantità di aria uguale 

a — , non contiene più sulla fine che una 

P 

massa T ; la frazione -j' rappresenta qui 

adunque la forza rarefattrice della macchi- 
na nel suo stato ordinario : vale a dire 
la quantità di aria che si può togliere sta 
a quella che conteneva dapprincipio il re- 
cipiente come p a P. 

Esaminiamo ora quello che accade nella 
seconda posizione della macchina. Cesserà 
l’ efficacia di questa quando il corpo di 
tromba d non conterrà più che una quan- 
tità di aria ugnale ad m, e non ne riceverà 
più da a, vale a dire quando la massa di 
aria di questo ultimo corpo di tromba ri- 
marrà stazionaria, malgrado l’azione dello 
stantuffo. Ciò posto, suppongasi che i due 
corpi di tromba abbiano esattamente le 
stesse dimensioni, e si chiami p la capaci- 
tà del condotto g f c. Quando lo stantuffo 
di d è nel punto più alto, e quello di a 


suo stantuffo è al punto più alto, questa 
medesima massa di aria occupa lo spazio 
P p, e la sua densità è allora la stessa 

• .... . . m p-\-p r 

che sotto il recipiente, cioè _ ■ — . La 

P P +P 

unità di volume del recipiente che conte- 
neva dapprima nna quantità di aria uguale 

ad - non contiene più, quando la macchi- 
na cessa di essere efficace, nel secondo 
m p-hp 
“p 1 


caso che una massa d’aria 


La 


P + P 

forza rarefattrice della macchina pneumati- 
ca perfezionata da Babinet è quindi uguale 

alla frazione - 

P IP + />ì 

Se fosse possibile di rendere nullo lo 
spazio p, la frazione precedente diver- 

ni 

rebhe G ; e potrebbesi dire che la densità 

dell’ aria rimasta nella nuoTa macchina sta 
a quella dell’ aria che non si può estrarre 
mediante quella comune, come la densità 
di questa ultima aria è a quella dell’atmo- 
sfera. Il mercurio è un liquida troppo 
pesante per rendere sensibile la tenuissi- 
ma pressione che conserva l’aria del reci- 
piente facendo uso del perfezionamento 
che abbiamo indicato. Ricorresi allora ad 
un manometro ad acido solforico, e quan- 
jdo questo sembra rimanere stazionario, la 
differenza delle altezze non oltrepassa un 
'millimetro. Secondo la teoria, 1' effetto 
! dovrebbe essere ancora più perfetto che 
l’ esperienza non lo indichi ; ma, lasciando 
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ancora di parlare delle dispersioni, è im- 
possibile evitare che le aperture dei con- 
dotti che le valvule devono aprire e chiu- 
dere nou restino aperte iu. pari tempo 
neppure per una frazione di secondo, ed 
è facile il vedere che una tale cagione dee 
impedire che la rarefazione possa portarsi 
al massimo grado. 

A queste maniere di costruzione delle 
macelline pneumatiche col mezzo di trom- 
be, altre sono da aggiugnersene formate 
invece coi liquidi. Sapevasi in vero, che 
poneudo in un tubo di retro di lun- 
ghezza alquanto maggiore dei a 8 pollici 
e chiuso ad un capo del mercurio perfet- 
ramente purgato di aria coll’ ebollimento, 
rimaneva uno spazio vuoto al di sopra 
della colonna del liquido allorché capo- 
volgevasi il tubo. Questo vuoto era anzi 
più perfetto senza confronto di quello che 
dar possono le migliori macchine pneu- 
matiche, non altro potenduvisi contenere 
die del vapore mercuriale, la cui tensione 
alt' ordinaria temperatura dell' atmosfera 
può riguardarsi emme nulla del lutto. Sic- 
come nel tubo di cui parlammo, 1’ altezza 
della colonna varia secondo che muta la 
pressione dell’atmosfera, e perciò si è dato 
a quel semplicissimo apparecchio il nome 
di Baromktbo, cosi quello che in esso si 
ottiene dicesi vuoto barometrico , espres- 
sione che ridenti quasi sinonimo di quella 
vuoto fierfelto. Era ben naturale in con- 
seguenza che si pensasse d’ applicar quel- 
l’ effetto alle esperienze pneumatiche, e di 
fatto molte si fanno appunto nella supe- 
riore capacita del barometro, il quale può 
per questo riguardo considerarsi come una 
eccellente macchina pneumatica. La piccola 
capacità tuttavia che si può dare a quello 
spazio e la necessità che gli oggetti da porsi 
in quel ruoto sieno prima immersi nel 
mercurio, limita grandemente il numero 
dei casi in cui si può far uso a questo uopo 
del barometro, e si imaginarono quindi 
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altre macelline nelle quali il mercurio non 
entrasse nel recipiente, ma successivamente 
riempisse e vuotasse una capacità posta in 
comunicazione ora cui recipiente stesso 
ora con 1’ aria esterna, producendo cosi 
quell’ effetto che gli stantuffi fan nelle 
trombe. La più semplice disposizione si è 
quella di due tubi posti l’ uno dentro del- 
1' altro e di capacità più grande alla parte 
supeiiore. Quello esterno, aperto nell’alto 
e chiuso abbasso, è ripieno di mercurio e 
può salire o scendere per un mezzo qual- 
siasi, fino a percorrere una lunghezza di 
a 8 pollici c più ; quello interno è aperto 
alla parte inferiore e chiuso a quella supe- 
riore tenendo ivi due valvule, uua che si 
apre dall’interno all’esterno, e và all’atmo- 
sfera, l'altra chcaprcsi in senso opposto e 
và al recipiente. Quando si alza il tubo 
esterno il mercurio caccia fuori 1' aria dal 
tubo interno per la valvula che và alla 
atmosfera ; quando si abbassa il tubo 
esterno la colonna del mercurio che vi 
rimane sospesa dilata col suo peso 1’ aria 
del recipiente che passa in parte in questo 
tubo medesimo ; questa aria si scaccia rial-, 
zando il tubo esterno, e ripetendo questo 
movimento si fa il vuoto nel recipiente, 
lina macchina di simil fatta adoperava il 
Melandri per estrarre il gas dalle acque 
minerali che analizzava o da altri liquidi, 
e per v arii somiglianti usi. 

Con disposizione alquanto diversa altri 
adoperò una specie di tubo a sifone, gire- 
vole intorno ad un rubinetto posto alla 
parte superiore di esso. Quando questo 
tubo era perpendicolare e volto all’ingiò la 
colonna del mercurio in esso contenuta 
produceva una rarefazione, avendovi allo- 
ra comunicazione col recipiente; quando 
invece il tubo era orizzontale il mercurio 
scacciava l’ aria contenuta nel tubo, co- 
municando allora il robinetto con l’atmo- 
sfera. 

Francesco Duprè imagiuò per fare il 
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vuoto mediante il mercurio, l’ apparato 
che vederi nella iìg. 1 4 , il quale è assai 
semplice. Componesi di un tubo A. B, lun- 
go circa 8 decimetri, annesso ad una sfera 
di vetro o di ferro D, che tiene alla 
parte superiore un pezzo dì tubo che va 
ad un bacino G. Due robinetti F € sono 
posti uno al di sotto, l’ altro al di sopra 
della sfera medesima, ed un tubo H I, fis- 
sato lateralmante alla parte superiore di 
quello A B, và al piatto che sostiene la 
campana in cui ri vuol fare il vuoto. II 
modo di far agire questa macchina ì assai 
semplice bastando chiudere il robiuetto C 
ed aprire quello F, quindi riempire di 
mercurio la sfera D. Chiuso allora il 
rubinetto F ed aperto quello C il liquido 
scende nel vaso B, obbligando una parte 
deh’ aria che è nella campana I a prende- 
re il suo posto nella sfera D. Chiudesi 
allora il rubinetto C ed apertosi quello F 
si versa il mercurio del vaso B in G per 
riempire nuovamente la sfera D. Alter- 
nando queste operazioni si vede che levasi 
per ogni volta una quantità di aria uguale 
«1 volume della sfera D, e di tensione 
uguale a quella che resta nella campana I. 
Una specie di pozzetto E fa che si possa 
levale il vaso B per raccogliere il mer- 
curio discesosi e versarlo in G. Questa 
macchina è certamente assai semplice, ed 
ha il vantaggio che le dispersioni sono 
più diffìcili, evitandosi quelle degli stan- 
tuffi e delle valvule, clic certo sono ben 
lungi dall’essere indifferenti ; ma conviene 
confessare che 1’ uso ne è molto inco- 
modo, e per 1’ obbligo di maneggiare 
una massa di mercurio piuttosto conside- 
revole e di portarla da B in G tante volto 
quante sarebbero le corse che si dovreb- 
bero fare in una tromba che avesse la ca- 
pacità della sfera D per ottenere un dato 
grado di vuoto. 

Osserva l'inventore potersi con que- 
sta semplice macchina facilmente e rigo- 
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rasamente determinare in volumi di aria 
il volume dei corpi, ed usare di questo 
semplicissimo mezzo per avere il peso 
sporifico di tutte quelle sostanze che non 
si possono immergere in nessun liquido ; 
il che può essere per alcuni fisici c natu- 
ralisti di molta importanza e curiosità. 

Di fatti alcune curiose produzioni del 
regno vegetale, certi ammirabili lavori d’in- 
setti, tante sostanze esilissime, le più fiae 
produzioni delle arti e dei mestieri, la cui 
eleganza consiste nella loro squisita deli- 
catezza, meritano sotto questo punto di 
vista qualche attenzione, oltre tutte quelle 
materie saline delle quali non si può co- 
noscere il peso specifico per la loro solu- 
bilità. Newton e Muschembroech tonfa- 
rono di occuparsene ; Kirwan vi si provò 
inutilmente, e Brisson del pari ; altri che 
trattarono del peso specifico, come Ge- 
thaldus, B. Martin e Davies non ne par- 
lano affatto. Ilauy usò de’ mezzi cono- 
sciuti con più intelligenza, ed Uassenfralz 
non fece che sostituire all’ acqua od all’ o- 
lio il mercurio, il quale non aderisce alla 
superfide de’ corpi. 

La capacità! della sfera D si desume 
rigorosamente dai peso del mercurio che 
occorre a riempirla. La capacità della cam- 
pana, dietro quella della sfera resto deter- 
minata dalla prima scarica di mercurio, 
imperdòcchc l’elevazione di questo, para- 
gonata con 1’ altezza barometrica, è in ra- 
gione reciproca delle due capacità prese in- 
sieme. In conseguenza conosciute le due 
capacità della campana, prima e dopo 
d’ avervi introdotto un corpo, la loro dif- 
ferenza determina il volume del medesimo 
còrpo. -r.qsautoa 

Sia v il volume di aria nella sfera D, 
ossia la sua capacità ; supponiamo a 1’ al- 
tezza della colonna barometrica, d l’ al- 
tezza cui si sostiene il mercurio, sottrat- 
tosi il volume v di aria, a la seconda al- 
tezza del mercurio dopo introdotto il 
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carpo nello campana, e chiamisi ,z la ca« 
parità della campana prima d’ introdurvi 
il corpo, x la sua ca pari là dopo intro- 
dottovi il corpo-; finalmente y il volu 
me del corpo medesimo. Pel primo vola 
me avremo la proporzione 

v ; v -Jr x : : a : a 


e sara x : 


» (a—^a) 


Pel secondo volume avremo la propor- 
zione; • . : , 
v : v x : ; a : a 

, , . v (a — a). 

« sarà x tea _J L • 


Sottraendo questo valore dal primo, avre- 
mo. l’espressione dèi volume del corpo,' 
e sarà _ . 

„ v(a—d ) v . 

^ « . ' • : V -■ ; 

dalla quale, Hcavasi 

,y «(«—<«> v./^ - ,. 

■ r >m» à 
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Assunta la capacità della sfera di-t85o 
centimetri cubici, questo volume di acqua, 
che è il liquidò alla cui densità soglionsi 
riferire le densità di tutti i ‘corpi, pesa 1 85o 
granirne, e posta 1 ’ altézza barometrica 
a — 7 (3 centimetri, 1’ altezza a = a 5 
centimetri, e l’ altra altezza a = 55, 
sarebbe il ricercato volume d’ un corpo 
introdottovi 

,85o . > - (SS-nS) 

7 ■ 55 . »5 • /5 

centimetri cubici. £ |?o!fchè lo' stesso volu- 
me .di acqua peserebbe granirne 3o6;,6, 
■supposto che il peso assoluto- dello stesso 
corpo fosse grgmme 76 C, 9 , il suo peso 
specifico sarebbe 

•' p^± = o,a5 ' '• 

’Suppl Di*. Ttcn. T XIX. 
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Prendendasuna campana di capacità de- 
terminata, basterà pertanto con un solo 
esperimento tgjvare il valore di x'.per 
conoscere la. gravità specifica del corpo. 

Ti è una piccola correzione da fare,, 
imperciocché, il valore di y non è rigoro- 
samente il volume del corpo, ma vi è 
compreso anche il piccolo volume occupato * 
nel tubo dalla differenza fra la seconda al- 
tezza del mercurio e la prinfc ; il quale pu- 
trà facilmente apparire dal peso di mercurio 
che occorre a riempire lo stesso-tubo, cal- 
colato iti grammo, ciascuna delle- quali 
equivale ad • di centimetro cubico. Di 
fatti la prima capacità misurata della cam- 
pana eccede la sua capacità reale di quella 
quantità di. cui il tubo rimane vuotato di 
mercurio, sicché se facciamo _ la capacità 
reale x — «, parimente la seconda capa- 
cità eccederà la‘ capacità vera, di una 
(piantila però più piccola dulia prima, e 
facendo la capacità,' vera 

. ■* 1 — {« — 0) ; - 
In conseguenze avvino 

■ x—x'—y+(2. . 

Sicché converrà sottrarre , dal volume y 
del corpo il volume dì mercurio occupa- 
to dàlia differenza delle due altezze nel 
tubo. \ 1 > tv'-,, r 

Fecesi pjure lo Francia una macchina 
pneumatica a forza centrifuga, formala di un 
tubo di. vetro, del. diametro di circa 5 mil- 
limetri, imperniato nel mezzo e piagato ad 
àngolo retto all’ insù a doppio squadra alle 
cime, girandolo, allorché la velocità giu- 
gne ad un certo limite, il mercurio sale 
nelle braccia' verticali formando il vuoto 
nel mezzo ore è un tubo che attraversa il 
pernio e va 4 recipiente. 

A ndie la proprietà dei liquidi d’ occu- 
pare uno spazio estesissimo allo stato di 
vapore e ridursi a piccolissimo volume con 
la condensazione offre un mezzo di avere 
una specie di macchina pneumatica. Inve- 
ro se si lascia attraversare coir qualche. 

43 
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forza. una capacità dal vaport, questo trae 
seco P aria che in quella si conteneva, ed 
in capo ad un certo tempo la capacità è 
piena di solo vapore. Se allora, chiusa ogni 
comunicazione con 1’ aria e con la sórgen- 
te del vapore, ri condensa questo raffred- 
dandolo, la capacità rimane quasi vuòta, 
restandovi solo poche gocce del liquido, 
e vapori che hanno la piccola tensione 
proporzionata lilla bassa temperatura dello 
ambiente. Questo mezzo di fare il vuoto 
è imperfetto assai per la scieoza, attesoché 
è diffifile operare con sostanze f cui va- 
pori serbino poca tensione a bassa tempe- 
ratura, e farebbe duopo che i liquidi che 
si vaporizzano fossero depurati prima dal- 
l’aria, senza di che questa sarebbe un altro 
ostacoló.allq formazione del vuoto. Tut- 
tavia questo mezzo ' £ assai utile nelle 
arti per fare un vuoto sufficiente .a molte 
operazioni di esse, e le macchine a va- 
pore a bassa pressione* non agiscono che 
a guisa appunto di macchina «pneumati- 
ca, ove il vuoto mantieasi per la coùden- 
sazkme del vapore, e dove l’aria, od altro 
vapore che ne fa le veci,' muove solo *pcr 
ciò lo stantuffo. Occorrendo di . fare il 
vuoto col vapore in una capacità a parte 
in cui mai non entri il vapore medesimo, 
si può ricorrere ad una disposizione ana- 
loga a quella della macchina del Duprè, 
omettendo il tubo A B e facendo che il 
rebinelto C comunichi ora con l’ aria 
atmosferica ed ora còl recipiente I alter- 
nativamente. 

Le applicazioni della macchina pneu- 
matica nelle irti sono assai numerose, e 
per levare l’ aria dai pori di alcuni sostanze 
acciò si lascino più fàcilmente penetrare 
dai liquidi che. vi si vogliono introdurre, 
come nell’ Imbiìschutsuto, nella Tistcha,- 
nella concia, delle {scili e simili, o per 
accelerare la FiltraZiovb, od anche per 
sollecitare la evaporazione n<*H« Distilla - 
ziori, nella Jalfbricatioiic degli Z UccHEBij 
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9 nella preparazione artifizialc del Giiuc- 
cio col metodo di Leslie. Ih questi ■ cast 
però, piuttostochè ad ottenere quegli ef- 
fetti massimi che si’ desiderano nei gabi- 
netti di fisica, si mira ad avere economia,, 
sollecitudine e facilità, quindi si ricorre 
al Vapori! o ad altri mezzi speciali che si 
possono vedere inditeti là dove parlasi 
delle varie arti che qe fanno nsp. • 

(Lamé — PouiLLKT — Fhircesco 
Duprè — G.**M.) ... 

MACCHINE agrarie. Anche P agri- 
coltura, che noi riguardiamo solo come 
una, e forse la principale, delle varie arti 
onde 1’ industria si occupa, può trarre 
dall’ uso delle macchine vantaggi notabi- 
lissimi , non già creando la forza , ma 
dando il mòdo di usare con più vantaggio 
quella Che s! possedè,' o di- sostituire un 
motore più economico ad altro più di- 
spendioso. Questo impiego più vantaggio- 
so della forza, si ottiene mercè la combi- 
nazione delle quattro condizioni essenziali 
seguenti. ' • . • 

i V economia delta Jbr%a. Le forze 
che si adoperano in agricoltura nel lavoro 
dei campi sono date per lo più dai motori 
animati, come P uomo e- le bestie da tiro. 
L’ uso di questa forza non' essendo gra- 
tuito, come ben tutti sanno, - interessa di 
trarne il maggior' profitto possibile,Le an- 
ticipazioni od altri sacrifizii che ri hanng a 
fare per ottenerla si valutano pegli uomini 
dietro le mercedi che loro si accordano, 
e le spese che si hanno a fare pel loru 
mantenimento; pegli animali dietro lé varie 
spese deU’-intercsse della somma spesa pel 
loro acquisto, del premio di assicurazione 
per la loto vita, dalle spese' pei finimenti 
loro, per le cure del veterinario e di quel- 
lo che tiene in cara, pel fiito della 
stalla, pel cibo e pel letto che loro deesi 
fornire. - . 

La forza dell’ uomo cagiona.una spesa 
che c circa i due terzi o la mèta di quella 
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che occorre per un huon cantilo di mezza- della meccanica, e secondo quella comli- 
m statara ; ma essendo quest’ ultimo capa- rioni che si nconobbéro necessarie con 
ce di vincere in pari tempo, una resistenza 1’ esperienza, e si vede quanto importi 
Sftte volta almeno maggiore, si vede che all’ amministratore di economizzare nelle 
la sostituzione delle bestie all’ uomo, non sue operazioni questa forza molrìcè che 
solamente permétte di far quei lavori che paga assai cara,. tacendone 1’ uso più utile 
per la debolezza di questo riuscivano im- e giudizioso, mediante le macchine e gli 
praticabili, ma altresì procura considere- utensili più perfetti. • 
stole vantaggio -all’ agricoltura pel minor ■ a.° La felerjjà dei lavori. Dappoiché 

numero di braccia che le occorrono c pel un animale attaccato ad un utensile o ad 
minor costo dei suoi lavori. una macchina conveniente eseguisce iu pari 

Non appagossi per altro 1’ agricoltura tempo assai maggiore lavoro, e questo di- 
di questa semplice sostituzione della forza viene meno dispendioso, era ben naturale 
degli animali a quella dell’ uomo, ma do- di far eseguire dagli animali questi lavori 
vette eziandio .cercar di ottenere dai primi quando divengono molto importanti per 
il maggior elTetto possibile, e ili far sì che la grande estensione della superficie sulla 
compensino con una maggiore quantità di quale hanno a farsi. Ciò invero si pratica 
lavoro, o con operazioni di maggior prez- di) un' epoca remotissima per le arature t> 
zo, le cure ed il cibi » che loro si accorda, pei trasporti dei prodotti ed è dietro allo 
Per soddisfare queste condizioni allevar stesso principio che nei paesi dove 1’ agri- 
ronsi gli animali esercitandoli in modo con- coltura è in progresso vedonsi sostituire 
forme al servigio che devon prestare, fa- la zappa a cavallo, i sarchiatili, gli aratri 
candidi condurre ila persone pratiche dei da rincalzate c siglili utensili, alla zappa, 
loro lavori, finalmente dando a questi alla tòrca, ài rastrello c simili, che, .mossi a 
motori macchkie ed utensili atti a porre braccia di uomo, danno lavoro lenti) e 
utilmente a profitto la somma dei loro faticoso. ... 
sforzi. Quest’ ultima condizione, che 4 la Questa celerità, tanto pregevole negli 
sola onde qui dpbbiamo occuparci, è ben agrarii lavori una dee perù guadagnarsi a 
lungi dal vedersi adempiuta nella maggior spese della perfezione di essi o cqn inutile 
ptute delle macchine agrarie in uso attuai- consumo della forza motrice ; queste con- 
mente, e per ricordarne up esempio. no r dizioni non si possono soddisfare- che fa- 
tissimo hastera cital e quegli aratri con car- cenilo uso di utensili perfezionati che so- 
leggiata costruiti cosi imperfettamente che no.i soli, i quali, indipendentemente dal- 
ia alcuni luoghi fa duopo attaccarvi 4 a G 1’ abilità ili quelli che gli dirigono, e dalla 
animali e più per Tare nn lavoro che pò- capacità degli animali di porli in moto-, ' 
trebbisi eseguire facilmento, e con maggior consumino la minor quantità di fona e 
perfezione con due cavalli soltanto, me- dieno in pari tempo un maggior lavoro 
diante un buon, aratro^semplice costruito e ben fatto. 

sui migliori, modelli, come sono quelli di Gli utensili perfezionati giovano non 
Small, ili Roville e simili. Si vede adun- solo per fa pronta esecuzione dei lavori 
qua cha ,1» (orza necessaria per eseguire giornalieri di un podere, ma altresì pel più 
«no stesso. lavoro con uguale perfezione perfetto compimento della massa dei la- 
puù essere due, tre ed anche quattro volte vori annuali, permettendo di distribuirli io 
maggiore con pu utensile imperfetto che modo più regolare ed uniforme. Un esetu- 
con un altro .costruito dietro i principii pio ben conosciuto oggidì nella Franeia 
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mette questa verità in piya luce. L : ec- 
cellente aratro senza carreggiata di Roville 
il quale permette di arare con qualsiasi 
tempo, in qualsiasi stagione ed in qualsiasi 
.terreno, ottenendo sempre un soddisfacente 
lavoro, presenta certo assai maggiore faci- 
lità per la metodica distribuzione dei la- 
vori annui, ed in 'conseguenza permette 
disusare maggior diligenza ed attività nella 
coltivazione di un podere, di quello che 
un aratro di cattiva costruzione e col qua- 
le non si può ottenere che un lavoro me- 
diocre, durante .alcuni giorni soltanto e 
nella stagion favorevole. 

3 ° • Ld perfezione del lavoro. L’uso 
degli utensili e delle macchine nell’ agri- 
coltura ha eziandio per iscopo di ottenere 
un più perfetto lavoro ; quindi il trebbia- 
toio che dà comunemente 77 di grani più 
che la battitura col coreggiato ed esegui- 
sce assai maggior lavoro, a parità di tempo 
e di spesa, dà per conseguenza un lavoro 
più perfetto ; i semipatoàche scompartonu 
i semi nel suolo in modo più uguale, ed 
in tal guisa che ciascuno di essi approfitti 
più completamente degli alimenti che può 
trarre della terra e della sua porzione di 
aria e di luce, perfezionano anch’ essi il 
lavoro. Conseguenza' quasi generale di 
questo perfezionamento si è nell’ agricol- 
tura 1 ’ aumento dei prodotti con uguali 
spese. Negli Annali di Roville, per esèmpio, 
citasi un filiamolo, il quale da un anno 
all’ altro vide aumentarsi di un 2 a per 0/0 
il prodotto lordo dei suoi campi, .mediante 
la sostituzione dèli’ aratro semplice di Ro- 
ville a due cavalli ad un aratro del paese 
con carreggiata che ne impiegava sei a 
otto. '• l f. ìsi 

Non si può negare tuttavia che fra que- 
gli stromenti, i quali risparmiano la forza 
e sollecitano il lavoro, non ve ne abbia 
parecchi che danno spesso un lavoro di 
inferior qualità di quello eseguito a mano 
cògli utensili ; difficilmente cogli arato, 
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cogli erpici e coi cilindri giugneri ad otte- 
nere lo sminuzzamento, 1’ uguaglianza, la 
leggerezza e 1’ elasticità che dà alla terra 
il lavoro della Vanga, e molto ancora rima- 
ne a fare per questo riguardo nella mec- 
canfca agraria : non è perciò meno vero 
che, siccome gli stromenti migliorati sono 
quelli i cui 'effetti più si avvicinano a que- 
sta perfezione che è uno degli oggetti cui 
si ha continuamente a mirare, Così deesi 
loro accordare 'la preferenza in ogni ben 
regolata amministrazione. 

4. 0 V economia delle spese ili produ- 
zione. Si è questo principalmente 1’ og- 
getto coi mirasi nell’ uso degli stromenti è 
delle macchine, non che lo scopo e la 
conseguenza del risparmio di forza e della 
sollecitudine degli àgrarii lavori che cer- 
cansi di ottenere col loro aiuto. Non basta 
però che questa economia procuri {in ri- 
sparmio nelle spese di un lavoro eviden- 
temente più utile a farsi eseguire dogli 
animali che da un gran numero di uomini, 
ma hlsogna Altresì che sia la maggióre pos- 
sibile ad ottenersi' facendo un lavoro di 
buona qualità, od anche di qualità supe- 
riore ; vale a diré thè fra gli stromenti 
adoperati nell’ agricoltura si dee cercare 
di scegliere quelli che danno in pari tem- 
po un lavoro perfetto e pronto conia 
minima spesa. 

Possiamo citare ad esempio il trebbia- 
toio, poco noto fra noi, ma molto diffuso 
nell’ Inghilterra. Questa macchina, il cui 
prezzo è sempre molto elevato, non è a 
portata che dehgrandi poderi ; ma in quel 
paese i piccoli coltivatori non *ono privi 
dei vantaggi che •procura, ed in alcune 
contee li vede un uòmo assistito da un 
ragazzo trasportare, mediante tre cavalli, 
una di queste macchine portatili, il cui 
uso noleggiasi un tanto al giorno ( V. 
Trbhiutoio). In una giornata di lavoro 
questa macchina batte circa 3o a 3a et- 
tòlitri di frumento senza danneggiare la 
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paglia, ai prertq di a 4 franchi. Dietro que- 
sto dato cerchi amo di fere il confronto fra 
la battitura col «oreggiato e col trebbia- 
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toio in Inghilterra, stabilendo il prezzi» del 
frumento a a 4 franchi all’ ettolitro. 


Battitura col trebbiatoio. Questo batte 900 coroni in una giornata -di lavoro e 
dà 1/1 5 di grano più che con la battitura col coreggiato, cioè . . 3 *'" 01 ' 

‘Che al pretto medio di 2-4 franchi air ettolitro danno . .... 76 8 f '- 

Da sottcarsi pel costo del lavoro del trebbiatoio .... ... a 4 

Resto netto 744 

Battitura 'col coreggiato. Un buon trebbiatore sotto- una' tettoia non balte chi» 
go coroni che danno tre ettolitri di grano. Occorrerebbero adunque -dieci giornale 
di uomini per battere i 900 covoni che darebbero solo .... So*'"' 1 

Deducendo un 5 per o/o per le spese di battitura^ ... . . i, 5 o 

• Restano * i 8 , 5 o 


Che al prezzo medio di 24 franchi all’ettolitro valgono • . . 684, 1 


fr. 


La differenze a vantaggio della macchi- 
na è perciò di 60 franchi. 

' d$on solamente adunque si ebbe un 
lavoro più pronto, essendosi battuto in un 
solo giorno una quantità di covoni [ter cui 
sarebbero stati necessari molti operai che 
é sempre difficile poter procurarsi e pbter 
sorvegliare, ma inoltre il lafvoro venne 
meglio eseguito, poiché si ottenne ^ di 
grano di più, finalmente con la macchina 
la battitura del grano non venne a costare 
che 75 centesimi ogni ettolitro di grano 
rimasto disponibile, mentre invece questo 
costò più di un franco battendolo col co- 
raggiato. . 

Dogo aver fatto così conoscere lo sco- 
po dell’ uso degli stromenti e delle mac- 
chine dell’ agricoltura, e mostrato qnanto 
impòrti che questi sieno costruiti e stabiliti 
dietro i migliori principii, ricorderemo, diè- 
tro quanto ne dicono' Sinclair^ Thaer ed 
altri distinti agronomi, alcune altre condi- 
zioni cui devono soddisfare.' 

1 .° Gli stromenti agrarii devono essere 


quanto-più semplici è possibile nella loro 
costruzione relativamente allo ■ scopo cui 
sono destinati, affinchè il loro uso sia più 
facile, e -possano essere ' accomodati in 
caso di bisogno dagli artigiani più rozzi. 
Deesi pure evitare di introdurvi tali, parti 
che provino sfregamenti considerevoli, -ca- 
gionando per conseguenza gran perdita di 
forza. • . ‘ . 

3.° t materiali onde sono costruiti han- 
no ad essere durevoli, per evitare quanto 
è possibile le interruzioni di lavoro, e le 
perdite di tempo che cagionano i riatta- 
menti o la compera di un numero troppo 
grande di essi. . 

3 .° Hanno ad essere di solida costru- 
zione, affinchè non vengano molto dan- 
neggiati dalle scosse e dagli urti cui sono 
esposti, e possano venir maneggiati senza 
timore che si rompano dagli operai ordi- 
nari che non hanno l’abitudine 'di maneg- 
giare stromenti perfezionati. 

4 ° Negli stromenti o macchiue di qual- 
che grandezza, deesi fare speciale attenzione 
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alla leggerezza ; così, per esempio, un 
carro molto pesante si logora pel proprio 
peso qnasi altrettanti) die per qoello delle 
derrate onde « cariato ; guasta maggior- 
mente le strade e scema 1' effetto utile che 
sì può trarre dagli animali che lo con- 
ducono. 

5. ° II legno dee essere, tagliato e collo- 

cato nel modo più utile per la resistenza 
che dee sostenere, e conviene evitare di 
fare inutilmente calettature ed incastri per 
riunire le varie parti ; quando queste non 
.abbiano a sostenere grandi sfarsi devono 
assottigliarsi in guisa che presentino tutta 
la leggerezza possibile senza alterare la 
solidità. . . i 

6. ” Il prezzo dee tessero? tale che i col- 
tivatori di mediocre fortuna possano farne 
l’ acquisto ; jpa il basso prezzo non dee 
noi sedurre un amministratore avveduto 
a fare 1’ aequislo di uno strumento poco 
solido o mel costruito ; non si avrebbe in 
tal caso che un’ apparente economia, poi- 
ché, Oltre al prezzo d' acquisto conviene 
aver riguardo stile spese di manutenzione, 
dovendosi considerare, per esempio, meno 
costoso un aratro di ferro, il qtìale valesse 
il doppio di un altro di legno, se il primo 
potesse durare tre volte più del secondo. 

. : y.° Conviene che gli stromenti si pos- 
sano lavorare senza fatica, prontamente e 
sul luogo, e che dieno un buon lavoro 
indipendentemente dalla destrezza od abi- 
lità del lavoratore, e dalla docilità e capa- 
cità del motore 

8,° Finalmente gli stromenti dovranno 
essere adattati olla natura montuosa o pia- 
na del paese, ed alla qualità delle terre, 
quelli che convengono ai suoli leggeri non 
rendendo ugualmente buoni servigi in 
quelli forti o potendo anche esservi affatto 
inservibili ; dorranno essere adattati al 
clima, allo strilo delle strade, alla forza 
delle bestie da tiro che sì impiegano, e 
, specialmente al sistema di cokivazione e 
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di governo, mediante il quale rendenti i 

fondi proficui. 

■ Abbiamo detta gli stromenti d’ agricol- 
tura dover essere solidi e durevoli, e que- 
ste qualità dipendono in parte dai mate- 
riali impiegati nella loro costruzione. Quelli 
più comunemente adoperativi sono il legno 
ed il ferro battuto o fuso. Queste due -ma- 
terie possono entrare in prqporzione assai 
varie nella costruzione degli stromenti di 
agricoltura, od in quella delle loro parti 
ed avvene oggi parecchi che si costruisco- 
no interamente con ferro battuto, con 
ghisa, o con tutti c due questi materiali. 

Il legno ha il vantaggio di essere facile 
a lavorarsi e di poco prezzo ;• le parti co- 
struite di legno facilmente si accomodano 
o sì rinnovano ; ma si guastano anche più 
presto col lavoro o quando non se ne ab- 
bia la debita cura ; sovente inoltre non si 
giungne a dar loro il grado di solidità ne- 
cessario elm aumentando di mollo il loro 
volume. od il loro peso. 

Il ferro a motivo della maggior 'resi- 
stenza che presenta fa che si possa scema- 
re grandemente il volume dei varii pezzi, 
senza nuocere alla loro solidità. Gli uten- 
sili" di ferro costruiti in vasti stabilimenti 
rhe possono .adottare la divisione del la- 
voro, e dietro sa nome o modelli scelti con 
attenzione hanno forme migliori -e più 
regolari senza costare gran fatto più di 
quelli di legno. Inoltre il ferro conviene 
meglio, perchè non viene attaccalo dagli 
insetti, resisi» enza freddarsi ne alterarsi 
alle alternative di cablo c freddo, del secco 
e dall’ umido, non che àgli orti' violanti. 
Gli utensili di ferro- e di ghisa hanno' di 
più un importante vantaggio,' ed è che 
essendo fatti per lo piiVdletro modelli in- 
variabili chè gli riproducono con forme 
sempre pcrfeUamertte identiche, è facile 
sostituire sul momento una parte danneg- 
giata, «enza altra briga che di girare alcu- 
ne madreviti o di cacciare delle biette, il 
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nuovi) peno adunandosi perfettamente al-* 
la macchimi senza spese nò perdita di tem- 
po.; vantaggio inestimabile, e che possono 
ben valutare quelli che sanno a qual pun- 
to possa far cangiare le condizioni e le 
quantità di lavoro, una parte sostituita 
dieti'o principi! incerti ed arbitrarli in 
uno strumento agrario, e quanto importi 
il cercare di far agire i villici, soggetti per 
lo più all’impero d > una cieca -abitudine 
e del pregiudizii, con istrmnenti di forma 
esattamente uguale, e che dicno sempre 
gli stessi, identici risuliamenti. 

Finalmente gli utensili di ferro ben pro- 
porzionati, essendo quasi aiTatto influibili 
ne risulta assai maggior regolarità nel loro 
andamento ; fa perfezione del lavoro di- 
viene con essi meno soggetta a|fo volontà 
di quello che gli fa agire, e finalmente è 
piu. facile misurare la forza necessaria a 
vincere la resistenza, attesa la costante 
uniformità che questa presenta. ‘Accusa- 
ronsi gli strofinarti di ferro* di non poter 
essere accomodati da tutti" gli operai, di 
essere più pesanti e più. costosi; ma è fatto 
che i guasti e le rotture, vi sono più rari 
che negli stromenti di legnò, e che, me- 
diante pezzi di ricambio, fàcife e ^pronto 
riesce il loro riattamento ; se talvolta rie- 
scono più pesanti, la regolarità e perfe- 
zione delle loro forme fanno sì che tutta-" 
via presentino minor resistenza ; finalmen- 
te la loro maggior durata, e la perfezione 
dej loro lavoro compensano esubcrantb- 
■nente, spesso nel primo'onno soltanto, ii 
maggior còsto di essi. È .a presumersi del 
resfo die il progressivo ribasso del costo 
del ferro, e la fondazióne di un maggior 
numero .di fabbriche di stromenti agrarii 
ne diminuirà il prezzo in guisa da non 
lasciare piu scusa neppure ai piccoli ool- 
■ tivatori per continuare a valersi dei rozzi 
e grossolani utensili eseguiti nel lpro vil- 
laggio, ‘ 

Grande prudenza occorre tuttavia nella 
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scelta degli stromenti per un podere, per 
quanto grande sia la pratica che si ha nel- 
1’ arte, e per quanto ben si conoscano la 
teorica e le scienze accessorie all’ agricola 
tura. Fccesi osservare, per esempio, a ra- 
gione che no» sarebbe sempre convcnien- - 
te di rifiutar senza esame .gli strumenti 
adoperati nel paese-dove trovasi il fondo, 
pel motivo che nel loro iusieme sono co- 
struiti dietro cattivi principii. Possono in 
latto questi stromenti presentare forme o 
modificazioni riconosciutesr necessarie per 
una lunga pratica, sanzionate dalla espe- 
rienza, e che riescono utili nelle eircó- 
sfanze del luogo dovè se ne fa usò ; 
allora importa correggere i difetti di co- 
struzione, conservando il principio, otte- 
nendo un miglioramento in tal guisa senza 
allontanarsi dalle abitudini del paese c 
degli operai. Allorché gli strumenti sono 
imperfetti nè presentano alcuna utile nw-: 
dificazìong, il meglio è certo sostituirvi* 
compiutamente strumenti più perfetti ; ma 
riesce talvolta difficilissimo P introdurne 
in un paese di nuovi ; 1’ ignoranza, i pre- 
giudizi!, la consuetudine, la ostinazione dei 
giornalieri o dei viliici, presentano talvol- 
ta ostaseli pressoché insormontabili , dei 
quali diede un quadro mollò esatto Dom- 
bnsle in ifna bèlla memoria intitolata Del 
buono e'maì esito delle intraprese di agrar 
rii miglioramenti. 

« L’ introduzioni; degli stromenti agrarii 
perfezionati sembra, dice egli, a primo 
aspetto fra i miglioramenti alla portata di 
tulli, e nei quali si possa riuscire fino dal 
bel principio di una agraria intrapresa. È 
tuttavia ben c^-to che molli miserò a re- 
pentaglio il successo delle * lóro imprese 
con tentativi prematuri di quésta farla. Per- * 
chè un nuovo strumento, per quanto lo si 
voglia utile, possa introdursi con buon 
esito in una amministrazione rurale è indi- 
spensabile, più che per qualsiasi altra spe- 
cie di miglioramento,* che vi concorra la 
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volontà dei subalterni, cioè dei giornalieri 
c dei villici. Per ottenere questo risulta- 
mento duopo è che il padrone ispiri loro 
fiducia,- vale a dire che 1’ abbiano in opi- 
nione di huon coltivatore, e d’ uomo che 
Conoscasi del mestiere, nel girale, .a loro 
credere, consiste tutta 1’ agricoltura. Or- 
dinariamente il proprietario che prende 
a coltivare un podere non ha molta fidu- 
cia nelle opinioni dei suoi dipendenti ; ma 
questi in tal caso ne hanno meno ancora 
nelle pratiche cognizioni del padrone, e da 
questa diffidenza reciproca, ne risulta lo 
stàio piu sfavorevole per la introduzione 
di -nuovi stranienti. La fiducia è cosa che 
non ti può comaudare nè per ottenerla 
avvi altro mezzo se non che meritarla. 
Tostochè il proprietario avrà realmente 
acquistato della esperienza, e possederà 
nna profonda cognizione delie proprie 
terre ; quando conoscerà bene l’ anda- 
mento e 1' tuo degli stranienti che quoti- 
dianamente vi si applica ; quando sarà al 
caso di valuAre, dietro le proprie osserva- 
zioni, le buone loro qualità ed i loro di- 
fetti, i vantaggi ed i discapiti delle opera- 
zioni clic si eseguissimo, allora i villici co- 
n)incieranno a riputarlo coltivatore, e nei 
tentativi che vorrà fare .per introdurre 
nuovi stranienti, troverà non solo bqjsi più 
.sicure per giudicare gli eliciti che potrà 
ottenére -e liberarsi in tal guisa dalla di- 
pendenza dei-villici, ina altresì assai minor 
resistenza per lord pòrte. Se è riuscito 
nei primi suoi latitativi, od almeno se t 
villici lo videro giudicare con discerni- 
mento e da buon pratico gli stranienti 
esperi mentati, sarà certo ottenere con 
facilità nna oooperazione sincera e bene- 
vola nei tentativi simili che farà in appres- 
so. Si può asserire che - la principale ca- 
gione della inala riuscita di molti proprietarii 
nei tentativi di introdurre nella agricoltura 
strumenti perfezionali, si è la mancanza 
di fiducia nei villici, cagionala dalla man- 
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i canza di cognizione nei loro padroni. Gio- 
■ va adunque acquistare queste' cognizioni 
i prima di darsi a tentativi di quésto genere, 
a meno che non abbiasi un uomo, nel 
quale siasi certi di trovare insieme alle 
cognizioni pratiche mia cooperazione sin- 
cera, ed il desiderio che abbiano buona 
: riuscita, gli strumenti che si vogliono in- 
trodurre ». . , 

Nel consigliare di scegliere strumenti 
nuovi e perfezionati all' atto in cui si alle- 
stisce quanto occorre per la coltivazione' 
di un podere, non intendiamo che abbiasi 
a guernir questo, di strumenti di recente 
inventati, o di quelli cui alcuni agricoltori 

0 meccanici proposero di fare alcuni mi- 
glioramenti, ebe possono bensì talvolta es- 
sere utili in un data luogo, ma non hanno 
quel carattere di generalità che distingue 

1 buoni stranienti. Grave fallo comffiette- 
rebbesi invero, operando in questa ultima 
guisa ; 1* anno in cui formasi uno stabili- 
mento, rurale non è il momento favore-, 
vole per far la. prava di nuovi stranienti, 
ntm arandovi a quel momento circospe- 
zione che basti, ed occorréndo rimati altri 
studii e tentativi, per assicurare il buon 
esito dulia agraria intrapresa. Parlando di. 
stromeuti nuovi e perfezionali intendiamo 
buoni stranienti i quali sieOsi migliorati 
dietro i principi! della meccanica od i pre- 
cetti della esperienza, e die abbiano rice- 
vuto la sanzione del tempo e 1' approva- 
zione dei pratici più istrutti in quei paesi 
dove l' agricoltura fece i più notabili pro- 
gressi ; quelli finalmente che sono meglio 
adattati a soddisfare le condizioni che si 
richiedono nell' usò degli strumenti sgrani 
e che abbiamo esposte in addietro, sem- 
pre relativamente alle circostanze locali. 

Aldtiamo notato, là grande importanza 
che gli stromunti'agrarii sieno semplici, so- 
lidi e leggeri, èd abbiamo aggiunte alcune 
osservazioni sui materiali che' nella loro 
costruzione si. impiagano. Laico nostro 
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scopo era io allora di annunziare i prin- 
cipi! generali che devono servire di guida 
nella sedia di questi strumenti ; ma quan- 
do trattasi di comperarli è duopo spignere 
ancora più oltre la minuziosità dell’ esa- 
me. Non basta che uno stromento sia co- 
struito dietro un buou modello, e con 
materiali opportuni, ma è altresì necessario 
che una buona esecuzione assicuri a questi 
apparati tutti i vantaggi che presenta il 
loro modello. Dopo avere pertanto atten- 
tamente studiato la purezza e 1’ esattezza 
delle fonile di uno stromento, dopo aver 
riconosciuto con che materiali sia costruito, 
converrà assicurarsi della buona qualità di 
quesfì materiali medesimi, massime ndle 
parti destinate a sostenere grande sforzo, 
scosse violenti od urti ; si esaminerà at- 
tentamente il modo come sono posti in 
opera, e speciaìmepte le unioni e com- 
mettiture delle ^arie parti, indagando se 
gli ornamenti, sempre superflui, non ser- 
vano talvolta a mascherare alcuni difetti 
di costruzione. 

Trattandosi di una macchina di qual- 
che importanza, come quella che si ado- 
pera per trebbiare il grano od altre simili, 
è duopo farne l' acquisto mediante un 
contratto che fissi il prezzo pattuito, la 
natura e In quantità di lavoro che dee 
produrre la macchina, ed in cui si stipu- 
li non doversi il pagamento che quan- 
do il meccanismo sarà posto in opera, e 
lavorerà bene. Ritiensi che una màcchina 
lavori bene quando ha un movimento 
dolce, senza strepito ed uniforme ; quando 
soddisfa alle condizioni valute relativa- 
mente all’ impiego della forza, o del com- 
bustibile cónsumato se si tratta di unii 
macchina a vapore, alla quantità e qualità 
del lavoro voluto. Una cattiva macchina è 
sempre dispendiosissima pegli imperfetti 
risuitamehti che procura, péi riattamenti 
che rende necessari!, e per le continue in- 
terruzioni del lavoro che cagiona. 

Suppl. Dii. Tee. T. XIX. 
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Circospetti essere poi sempre bisogna 
nell’ adottare le invenzioni nuove di que- 
sto genere ; imperciocché 1' uomo indu- 
strioso che ha fatto, o crede d’ avere fatto 
una scopet ta utile, premurosissimo è sem- 
pre di vantarla ; mostra fi suo piccolo mo- 
dello in rilievo, ne fa agire le diverse para- 
ti e rotismi a meraviglia, e ne conchiude 
senza più, che la macchina stabilita in 
grande, produr debba immancabilmente 
1’ effetto promesso e desiderato ; ma può 
ingannarsi : le dimensioni della macchina 
non essendo più quelle, succede spesso 
che gli attriti e movimenti dei pezzi 
che la compongono, non si trovano più 
nella stessa reciproca relazione ; la forza e 
1’ elasticità relativa di questi pezzi cangia- 
no ed offrono differenze, che nc rallenta- 
no,, od anche impediscono affatto il giuo- 
co ; di modo che la macchina pretesa me- 
ravigliosa, dopo aver molto costato nella 
sua costruzione, riconosciuta viene per im 
perfetta od inutile, con grande sorpresa 
dell’ inventore, il quale calcolava sul suo 
privilegio d’ invenzione e sul guadagno 
infallibile, che glie ne doveva ridondare. 

In agricoltura poi, ove occorrono tante 
spese indispensabili, ed ove non si ha 
denaro nè tempo da perdere, guardinghi 
soprattutto esser deesi nell’ adottare nuo- 
ve macchine Un uomo saggio ne lasserà 
fare la prova ai ricchi, ed ai governi. Ba- 
sterà quindi ofirire al semplice bifolco, e 
mettere in azione a lui dinanzi uua nuova 
macchina, che possa far andare da sé stesso, 
o con i’ aiuto d’ un cavallo, e che non sia 
d’ un prezzo sproporzionato ai suoi mezzi, 
perchè, se tiene la sicurezza che sollevare 
lo possa nel suo lavoro ed accrescere i suoi 
guadagni, non tardi ad acquistarla ed ado- 
perarla. Esempli e latti che occorrono 
spedalmente alla • massa dei coltivatori, 
siccome quelli che soli inspirano loro 
confidenza. 

Decandolle osserva che il prezzo d’ una 
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macchina di nuova invenxione, anche ri- sarebbero sempre incerte, lente ed assai 

conosciuta per buona, sorpassare non dee dispendiose. ■ 

.poi le facoltà dei coltivatori, ai quali viene Nell’ agricoltura europea si adoperano 
proposta ; altrimenti chi volesse farne con successo molte macchine, piùo meno 
ammettere l’uso predicherebbe al de- semplici o composte, più o meno inge- 
serto. Nondimeno se i vantaggi conside- gnose, le quali tutte corrispondono allo 
revoli che se ne possono trarre stanno' in scopo contemplato dai loro inventori o 
relazione col suo valore, e compensano al perfezionatori. 

di là le anticipazioni domandata, l’ iute- (F. Myr.ErEYRE — Decaiuiolle.) 
resse allora del coltivatore gliene dee sug- Macchine aritmetiche. Abbcnchè siasi 
gerire l'acquisto, purché costruita sia soli- fatto qualche parola su tale argomento in 
damente, di lunga durala, non troppo.com- altri articoli (V. Aritmetiche macchine , 
plicata, facile a ripararsi quando bisogna, Calcolatore e Regolo) tuttavia aggiugne- 
c purché il suo possessore abbia sempre remo qui alcune notizie più estese o più 
alla sua portata ed a sua disposizione gli esatte, che trarremo per la maggior parte 
agenti necessarii per farla mettere in moto, da una relazione fatta da Cauchy all’ Ac- 
Tutte queste condizioni, o I’ ultima spe- cademia delie scienze di Parigi, nell’ occa- 
cialmente, sono di rigore ; imperciocché sione di una macchina da calcolare pre- 
come proporre una macchina a vapoce a scolatasi da Leone Lalitnne. 
chi abitar un paese che manca di carbone 11 numero delle macchine aritmetiche 
e di legna? Come stabilire un mulino ad inventatesi è molto cdftsiderevole ed i 
acqua, dove non esistono fiumi o canali ? migliori ingegni si compiacquero di de- 
Che se per fare andare la macchina di dicarsi a cosiffatte ricerche. Nel 1 64 a Pa- 
cui si tratta basta avere animali, con- scal, dell’ età di 19 anni soltanto, imaginò 
verrà allora far entrare in conto il loro e costruì una macchina, aritmetica atta a 
acquisto, valutare ciò che costano le cure fare le quattro operazioni, mi assai com- 
della loro conservazione, e calcolare per- plicata, tanto pel modo di servirsene quan- 
fino le perdite eventuali cui si può andare to pei molti pezzi, uqo dei quali special- 
soggetti. mente adempie cotanti offizii che è assai 

Ognuno ve<le, che per l’ uso delle roac- difficile farsi una idea precisa di quel rilec- 
chine necessarii sono molti accessori!, lad- canismo. 

dove l’ uso d’ un semplice utensile o stru- Leibnizio che si occupò tutta la sua 
mento non n’ esige quasi nessuno ; e que- vita di una simile macchina, ne lasciò una 
sto è il maggiore ostacolo allo stabilimen- che può vedersi descritta nel Tlieatrum 
to delle macchine in agricoltura. Ve n’ è arithinelico-geometrlcuin di Leupold, e 
ancora un altro: nelle campagne si trova- che presentò all’ Accademia reafe' di Lon- 
no pochi artefici capaci di ripararle ; ciò dra nel 1673. Quantunque di volume 
non ignora il coltivatore, e per questa sola piuttosto incomodo, tuttavia questa mac- 
ragioue le rifiuta sovente, o trascura di china è superiore a quella di Pascal ; ma 
procurarsele preferendo confidarsi alle al pari di essa è composta di un gran 
proprie forze pei suoi lavori, piuttosto numero di ruote è di mostre, 
che dipendere da una macchina che man- Nel 1678 Grillet, orinolaio di Parigi, 
candogli improvvisamente, dovrebbe ne- imaginò pure una macchina descritta nel 
cessariamente sospendere le di lui opera- Journal des Savans e fondata sullo stev- 
zioni, tanto più che anche le riparazioni so principio' di quella di Pascal. 
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Nel 1733 Cìcrsten, professore di mate- 
matica a Giessen, propose un’ altra .mac- 
china da calcolare, descritta nelle Transa- 
zioni filosofiche o poco dopo Lépine e 
Boislissaudeaa ne inventarono altre che' si 
trovano descritte nella Raccolta delle mac- 
chine dell’ Accademia di. Francia, e non 
sono che modificazioni delle meccdenti. 

Nella Enciclopedia metànica trovasi 
pure, senza nome di autore, la descrizione 
di una macchina destinata a risolvere le 
equazioni e chiamata perciò costruttore 
universale di equazione. Consiste questo' 
meccanismo in un sistema di regoli dispo- 
sti secondo il valore, ed i segni dei coef- 
ficienti dell’ equazione, mobili sopra una 
intelaiatura scanalata in tutta la sua lun- 
ghezza e riuniti con punte che passano 
tutte insieme nelle scanalature di due re- 
goli. L' ultima di q'ueste punte tiene una 
matita che, quando tutto è in moto, de- 
scrive sopra un piano ‘ una curva la quale 
pei suoi- punti di intersezione con 1’ asse 
delle ascisse di due coordinate rettangolari 
sul piano fa conoscere le /ariici positive e 
negative dell’ equazione. Il numero dei 
punti di contatto con 1’ asse delle ascis- 
se indica quello delle radici imaginarie. 
Questa macchina può applicarsi alle equa- 
zioni di tutti i gradi ; ma riesce già com- 
plicatissima anche per quelle di secondo 
grado soltanto. 

La macchina di Lalanue, che diede mo- 
tivo alla relazione donde togliemmo que- 
ste notizie, serve a dare le radici positive 
delle equazioni algebriche dei sette primi 
gradi, ed è quindi quanto all' effetto infe- 
riore a quella descritta nella Enciclopédia, 
la quale, come vedemmo, oltre, all’ ab- 
bracciare le' equazioni di ogni grado, dà 
anche le radici negative ed il numero delle 
•radici imaginarie. La macchina di Lalanne 
si fonda sopra una osservazione esposta 
con molta chiarezza nel 1810 da Berard 
nei suoi Opuscoli matematici, dietro la qua- 
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le proponeva questi una bilancia algebrica 
atta a risolvere tutte le equazioni, che non 
venne però costruita, e che era forse 
ineseguibile a quel modo che il Berard 
T aveva proposta. Questa osservazione si 
è potersi ogni equazione numerica con- 
siderare siccome 1’ equazione di equilibrio 
di una leva caricata di pesi proporzionali 
ai coefficienti dell’ incognita nella equa- 
zione, c che agiscano a distanze dal pun- 
to fisso uguali alle varie potenze del- 
l’ incognita. Per trarre partito da questo 
principio il Lalanne ebbe duopo ricorre- 
re alle decomposizioni dei momenti che 
gli sono proprie. La nuova macchina 
eseguita dall’ Ernst dietro questo princi- 
pio è disposta per modo che i pesi agisco- 
no sempre insieme a tali distanze dall'asse 
che sono fra loro come le potenze intere 
di una stessa quantità. Allorché quindi 
avvi* equilibrio, questa quantità, che può 
leggersi facilmente sopra un regolo gra- 
duato, esprime una delle radici dell’equa- 
ziooc. 

Una macchina aritmetica dietro lo stes- 
so principio non solo per le moltipliche, 
e le divisioni erasi imaginata da Nuisement 
e consisteva in un’ asta di bilancia divisa 
in parti uguali, e sulla quale scorrevano 
due coppe con pesi uguali alle somme da 
moltiplicarsi o da dividersi, il punto ove 
trovasi 1’ equilibrio indicando la divisione 
oppure la moltiplica. 

Lo stesso Nuisement aveva pure ima- 
ginato un semplice artifizio per trovare il 
quarto termine di una proporzione, ed 
era questo composto di due regali gra- 
duati, uno dei quali è perpendicolare al- 
l’ altro, e vi scorre sopra in una scanala- 
tura. Un terzo regolo è imperniato intórno 
al punto zero dèi regolo stabile, in modo 
eia poter fare con esso qualsiasi angolo. 
Vedesi questa disposizione nella figura 1 
<Jeila Tav. XVI delle /frti del calcolo, 
dove A B- è il regolo stabile graduato, 
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D E quello che scorre lunghesso mante- 
nendosi perpendicolare ; finalmente B C 
il rogolo imperniato al' punto aero, e che 
può fare vari angoli con quello A B. Se 
si ricerca, per esempio, il quarto termine 
della proporzione a : io : : 4 : x , ponevi 
il regolo mobile D E sul grado a di quello 
stabile AB, e si inclina il regolo imper- 
niato C B, in guisa che tagli il regolo 
scorrevole D E; dove è il grado io. Fis- 
sasi allora il regolo imperniato C B sic- 
ché rimanga immobile, e si porta quello 
scorrevole D E sul grado 4 del regolo 
stabile A B. In questa seconda sua po- 
sizione il regolo I) E verrà tagliato da 
qupllo A B sul grado ao, il qual numero 
è il quarto termine ricercato della propor- 
zione. 

AH’ articolo Cai,coi.atore, esponemmo 
dietro quali principii Bakbage imaginasse 
la di lui macchina aritmetica ; terminò in 
appresso di eseguirla, potendosi con essa 
calcolare i logaritmi cd anche intagliarli 
sull’ acciaio. Posta allo zero la macchina, 
e combinatala nella guisa conveniente- per 
lo scioglimento di una qualsiasi equazione, 
ponesi dcssa in moto, ed una campana segna 
ciascun numero quadrato, mentre un’ al- 
tra indica le radici incommensurabili, e 
tutta la operazione compiuta presenta un 
più perfetto lavoro in pochi minuti che 
non potrebbe fare il più abile matematico 
io una giornata. Il governo inglese sosten- 
ne le spese della costruzione di questa 
macchina che contiene parecchie migliaia 
di ruote di squisito lavoro, e che quando 
sia condotta a tutta la sua perfezione, 
occuperà uno spazio di parecchii metri 
quadrati. Si vede che i logaritmi intagliati 
con questa macchina senza teina di errore 
potranno servire a tutto V universo meri- 
tandosi una piena fiducia. Babhage osserva 
che questa sua macchina sarebbe stata ine- 
seguibile venti anni &, e che ora divenne 
possibile soltanto mercè gli immensi per- 
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fezionamenti fattisi nella meccanica, e prin- 
cipalmente nell’ arte del tornitore. 

TuHp queste macchine sono più o me- 
no ingegnose, ma parecchie sono piuttosto 
curiose che utili, e tutte poi di tale com- 
plicazione e valore per conseguenza da 
non essere a portata del maggior nume- 
ro dei calcolatori. Il maggior merito dilla 
più parte Sì esse consiste nella difficoltà 
superata ; ma nelle applicazioni della mec- 
canica il merito -di un congegno qualun- 
que sta meno nella difficoltà dell’ inven- 
zione, e nella bella disposizione delle sue 
parti, quanto si voglia ingegnose, che nella 
semplicità, e nello scarso numero di que- 
ste parti medesime. Considerando sotto 
questo aspetto la cosa, nessuna macchina 
aritmetica meglio soddisfa a tali condizioni 
della scala a logaritmi di Gunter, anteriore 
di 18 a ao anni alla macchina di Pascal. 
All’ articolo Begoi.o da calcolare vedre- 
mo come sia poi da essa venuto quell’ in- 
gegnoso utensile. 

# (Csccht — 

Macchine da dividere. Il compasso è 
lo stromento più semplice che si possa 
adoperare per dividere una linea in un 
certo numero , di parti uguali. In articoli 
appositi descrivemmo la maniera di co- 
struirlo, e le principali varietà . di forma 
che gli si diederp (V. Compasso). La ma- 
niera di usarlo a tal uopo, interamente fon- 
data su prove fatte a caso, indica divenire 
P operazione tanto più difficile quanto è 
maggiore il numero delle parti, in cui si 
dee dividere la linea e quanto più piccola 
è ognuna di queste frazioni. Invero se 
dopo alcune prove si giugne alla divisio- 
ne voluta, piu o meno una quantità che 
chiameremo a, egli è'chiaroche chiaman- 
do n il numero delle divisioni da farsi, 
ciascuna frazione sarà troppo grande o* 

troppo piccola della quantità - secondo 

che a sarà in eccesso od in difetto relali- 
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riunente alla linea data. Converrà adunque! grande esattezza l'angolo che fanno le 


dividere questa differenza a in tante parti 
quante sono le divisioni che si ricercano, 
e ciò saia tanto più difficile quanto a sarà 
più piccolo ed n più grande. SiCrome 
questa differenza a può essere assai piccola 
qualunque sia del resto la linea proposta- 
si, ne risulta che il dividere unu linea iu 
un certo numero di parti uguali mediante 
il compasso ridurcsi sempre a dividere in 
questo numero di parti una linea piccolis- 
sima, e che la operazione è la più seni- 

a 

plice possibile quando nella espressione - 

n è ugnale a a, vale a dire quando la linea 
proposta deg essere divisa in due parti 
uguali. Siccome questa condizione agevola 
la divisione, qualunque sia la lunghezza 
della linea, si potrà dividere successiva- 
mente ogni parte ottenuta in due parti 
uguali, potendosi in tal guisa ottenere 
qualsiasi divisione, la cui espressione nu- 
merica faccia parte della progressione geo- 
metrica che ha a per primo termine e per 
esponente. Il compasso semplice adunque 
è ben lungi dall’ essere comodo e facile 
per fare le divisioni. 

Inventossi, per conseguenza, una specie 
di compasso che ndh avesse queste im- 
perfezioni, e se gli diede perciò il nome 
cji compasso di divisione. Componesi 
questo strameoto di due braccia riunite a 
cerniera, come quelle del compasso comu- 
ne, se non che si prolungano al di là della 
testa o snodatura d' una quantità doppia, 
tripla o quadrupla della, parte che tiene 
la punta. Queste braccia prolungate muo- 
vonsi al pari di quelle sa cui sono le pun- 
te, quando si apre o chiude il compasso, 
e 1’ una di esse tiene ufi arco di circolo 
descritto dal pernio come centro e gra- 
duato con divisioni uguali. Questo arco 
attraversa l’ altro braccio che tiene un 
nonio corrispondente alle divisioni sul- 
1’ orlo, nel qual modo può valutarsi con 


braccia del compasso fra loro. Allofchè 
vuoisi dividere una linea in parti ugua- 
li con questo stromcnto cominciasi dal- 
l’ operare prima approssimativamente nel 
solito modo, piscia, per .ter minare la di- 
visione senza prove ripetute a caso, si 
opre o si chiude il compasso posto sub 
l’ ultima divisione portando l 1 altra sua 
punta sull’ estremità della linea che vuoisi 
dividere. Osservando il valore dell’ arco 
onde si è dovuto aprire o chiudere il com- 
passo, è evidente che' questa quantità 
esprime la differenza fra la divisione che 
si ricerca e quella che si è trovata, e che 
questa quantità dee essere divisa pel nu- 
mero di parti in c,ui vuoisi scompartire la 
linea. Questa divisione si eseguirà facil- 
mente col calcolo, e portando il risulta— 
mento sali’ arco di circolò, si troverà 
1’ apertura cne corrisponde alla divisione 
propostasi. .Molte cause di errore vi sono 
però nella operazione che abbiamo de- 
scrìtta. La prima e la più grande di tutte 
dipende dalla teorica sti-ssa dello stromen- 
to che è falsa, in quanto che suppone es- 
sere le corde proporzionali agli archi che 
sottendono ; tuttavia per due archi vicini 
e piccoli, la differenza matematica diviene 
incalcolabile in pratica, e lo strumento po- 
trebbe servire se altre cagioni non lo ren- 
dessero imperfetto. Primieramente la divi- 
sione aritmetica, mediante la quale-si ghigne 
a trovare il valore della diffyrenza cerchia, 
non può sempre farsi con esattezza , impe- 
rocché tutti sanno non potersi certi numeri 
esattamente dividere per certi altri, sicché 
in questo caso avvi pure imperfezione ma- 
timatica. Se finalmente, supposta anche 
possibile la divisione, ma solo alla seconda 
od alla terza decimale, sr vuoi valutarla, 
non si potrà giugnersi con molta precisio- 
ne. Suppongasi invero che 1’ arco di cir- 
colo sia segnalo con ud raggio doppio 
della lunghezza delle punte ; che le divi- 
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siimi sicno distanti un millimetro, oche! 
il nonio misuri i decimi di queste divisio- 
ni ; si vede che l’ errore sull' orlo potrò 
essere di un decimi} di millimetro, e che 
all’ estremità rielle punte sarà ancora di 
a5 millesimi di millimetro, errori che non 
si possono tollerare negli strumenti di pre- 
cisione. Il compasso onde abbiamo parla- 
to non può quindi servire nelle operazioni 
in cui richiedesi grande esattezza, e per 
l’ imperfezione del principio sul quale si 
fonda, e pel limite della precisione non 
abbastanza soddisfacente. 

Anche H Compasso di riduzione (V. 
questa parola) può riguardarsi come un 
compasso di divisione, atteso che giugnesi 
con esso a prendere esattamente il quarto 
od il quinto di una linea data, il che è lo 
stesso come dividere la linea propostasi, 
in quattro o cinque parti ugnili. Quale si 
costruisce oggidì però questo stromcnto 
avrebbe un oso assai limitato, non poten- 
dosi con esso dividere le linee se non 
se nel npmero di parti espresso dalle di- 
visioni segnate sulle sue braccia. Per ren- 
dsrlo atto a fare qualsiasi divisione, con- 
verrebbe segnare sulle sue braccia una 
scala continua in tutta la loro lunghezza, 
e sulla parte annessa al pernio scorsoio 
intugliare nn nonio che desse le frazioni 
della divisione della scala ; piu non rimar- 
rebbe allora che determinare mediante 
queste divisioni e loro frazioni, quale fosse 
la’posiziode che dovesse occupare il per- 
nio, intorno al quale girano le braccia, per- 
chè aprendo questa sopra una linea data 
da una parte le cime Opposte dessero la 
divisione ricercata. Questo problema ridu- 
cesi ad una semplice quistione geometrica 
e viene sciolto compiutamente dalla for- 
mula che segue : 




nella quale y esprime la posizione che dee 
occupare ilpernio scorsoio in divisioni 
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Iella scala e loro frazioni ; n H numero 
di divisioni compreso nella mezza lunghez- 
za delle braccia del compasso, misurata 
dalla estremità delle punte e » il numero 
di divisioni da farsi. 

‘ Supponendo che la mezza lunghezza 
delle braccia sia di ao centimetri, e che la 
scala sia divisa in millimetri, il numero n, 
che rimane costante per ciascun compasso, 
sarà aoo, e nel caso che si volesse divide- 
re una linea in Ire parti ugnali col com- 
passo che abbiamo indicato, awebbesi pel 
valore di y. 

2 X aoo 

y ~ T+~ — T = IOO ‘ 

Potrebbe accadere che il valore di y. 
risaltasse in frazioni, ed allora converreb- 
be trovar queste col nonio. 

Un compasso costruito dietro questo 
principio presenterebbe grandi vantaggi 
su tutti quelli adoperati nelle rffficine dove 
si fanno. strumenti graduati. I risultamenti 
che si ottengono sono indipendenti dalla 
lunghezza della linea che si vuol dividere, 
e gli errori che si possono commettere, so- 
no al disotto della misura data dal nonio. 
Se la linea da dividersi è più corta del 
braccio lungo del compasso, nella relazio- 
ne che vi ha fra queste quantità, inverten- 
do I’ operazione, si può con questo stru- 
mento moltiplicare una linea invece clje 
dividerla. La sua costruzione ed il modo 
di usarlo non presentano gravi difficoltà. 

Nessuno degli Strumenti che abbiamo 
descritti può servire per dividere le linee 
molto lunghe, il qual caso tuttavia sovènte 
presentasi. In allora conviene ordinaria- 
mente ricorrere alle macchine da dividere 
propriamente dette, alcune delle quali ab- 
biamo descritte all’articolo DrviDBRz/flfao- 
chine da). La più semplice è essenzial- 
mente composta di una lunga vite a verme 
perfettamente regolare, e di una madre 
che abbraccia parecchii giri. Questa vite è 
fissata sopra una tavola e può girare sul 
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proprio sue, tenendo alla estremità im 
disco di ottone diviso sulla circonferenza, 
e che è destinato a misurare le frazioni di 
giro che si fanno fare alla vite ; la madre 
è {issata ad un pezzo di legno o di metal- 
lo obbligato a muoversi in direzione pa- 
ralelta all' asse della vite, e cammina in 
tutta la sua luhghezza in una scanalatura 
di metallo, nella quaje scorre più esatta- 
mente che sia possibile. Comprendasi che 
mettendo in moto comunque la vite, la 
madre-che non può girare con essa avan- 
zerà in un senso o nell’ altro, secondo il 
moto dato alla vite, e camminerà di nn 
passo della vite per ogni giro, o di non 
frazione di questo passo, per la frazione 
di giro corrispondente. Mettesi uno dei 
capi della linea da dividersi sotto al bulino 
che porta quel pezzo cui è attaccata la 
madre, poi si fa girare la vjte in guisa da 
far avanzare il bulino verso l’ altro capo 
della linea da dividersi che rimane fissa, 
avendo cura di tener conto rigorosamente 
dei giri e frazione di giri fafti dalla vite 
quando il bulino è giunto all' altro capo 
della linea propostasi. Dividendo allora il 
numero trovatosi per quellp delle divisioui 
da farsi, ^i conosce di quanto converrà 
fai: girare la vite per segnare ciascuna di- 
visióne. Questa macchina quale l’abbiamo 
descritta non dà sempre risultamene di 
rigorosa esattezza ; ma perfezionossi in 
guisa- da renderla precisa quanto occorre 
per le arti. Tutti i miglioramene fattivi 
consistono nel rendere più facili a nume- 
rarsi e meglio valutabili le frazioni di giro. 

Non sempre però la divisione delle li- 
nee rette si fa col mezzo di macchine ò 
specialmente la fabbricazione delle misure 
di lunghezza che consiste nel dividere 
linee uguali in un numero costante di parti 
produsse invenzioni speciali sulle quali fa- 
remo alcune- parole.* Allorché hanno a 
farsi misure di un metro, di due decimetri, 
di tese, piedi o simili di legno, si costrui- 
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sce prima con molta diligenza un punzone 
di acciaio che tiene in rilievo tutte le divi- 
sioni che si vogliono segnare sulle misure. 
Dopo aver quindi tagliata questi delle di- 
mensioni convenienti sé lo assoggetta ad 
un torchio che tiene il punzone, e con 
leggera pressione si improntano sulle mi- 
sure le divisioni per renderli *in appresso 
visibili, introducendovi un poco di nero 
di avorio. Se la. materia non ì di tal na- 
tura da ricevere impronte con la pressione, 
adoperatisi -macchine da dividere speciali 
che segnano i punti delle divisioni me- 
diante un bulino. Oggi si fanno molte mi- 
sure di balena, ove le divisioni sono indi- 
cate da bullelline di ottone o di argento. 
Queste misure si fanno col mezzo di mac- 
chine analoghe alle precedenti, ctcettochè 
invece che bulini tengono punteruoli per 
forar la balena. Le misure di un metro 
sono in generale composte di dieci pezzi, 
ciascuno lungo uh decimetro, uniti insie- 
me mediante, una bulletta ribadita con sot- 
toposto anello metallico, potendosi cosi 
ripiegare i {lezzi, gli uni sugli altri e ridur- 
re la misura di un metro alla lunghezza 
di un decimetro, lo che diviene assai -co- 
modo. I fori, pei quali i vani pezzi riuui- 
sconsi, souo fatti dalla macchina stessa. 

All’ articolo Dividebe (Macchine da) 
come pure a quello Dektatuha in questo 
Supplemento abbiamo a sufficienza de- 
scritto quelle macchine che servono a fare 
le divisioni circolari, e notammo special- 
mente le avvertenze necessarie per otte- 
nervi quella jgrande esattezza che è di 
somma importanza in alcuni stromenli 
matematici. 

(Tn. Gitibal.) 

Macchine da forare. ‘L’ operazione di 
fare un foro in qualsiasi materia si eseguisce 
o per incisione, come con la Stampi, o con 
la percussione, come nelle macchine da fora- 
re il lamierino, o con la pressione, come, 
a cagion d’ esempio, con un Puktzbuolo 
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o finalmente tutto insieme (ter [ireuiooc e 
per rotazione, come con il Travaso (V. 
queste parole). 

• Fra tutti i meccanici destinata a forare 
il punteruolo è senza dubbio il più sem- 
plice, essendo unicamente composto di 
un’ asta appuntila fissata in un mani- 
co destinata soltanto ad introdursi spo- 
standone le molecole, e mettendosi mo- 
mentaneamente al luogo "di quelle. Tal- 
volta -la pressione comunicasi mediante un 
utensile munito di due impugnature come 
in una pinzetta od in una tanaglia. Ponesi 
in tal caso la materia da forare fra le due 
giinasee, una delle quali guernita di una 
punta rotondata di acciaio, può conside- 
rarsi siccome il maschio e 1’ altra che tiene 
nn piccolo incavo destinato a 'ricevere 
quella punta siccome la femmina : la pres- 
sione clic si fa con le mani riavvicinando 
le impugnature, obbliga le ganasce ad ac- 
costarsi^ mentre Ip punta attraygrsa la ma- 
teria interpostasi. Talvolta questa punta' 
invece- di essere rotondata è coricava ed 
ha gli orli taglienti, nel qual caso l’ istro- 
niento fa realmente F uffizio di stampa e 
leva quella parte della materia che è nel 
luogo dove dee farsi il fnro. 

Si comprende che siffatti mezzi non 
sono applicabili che a sostanze molli, co- 
me il cartone, il cuoio o la tela ; quando 
trattasi di metalli ricorresi a mezzi diversi, 
operandosi in generale con la percussione 
unita alla rotazione di un utensile tagliente 
ed appuntito. Rimandando ai vari articoli 
P0RTEBi)Of.o, Saetta, Socchiello, Trapa- 
no, Trivella, per quanto riguarda gli 
utensili, coi quali si fa itforo. 

La più semplice fra tutte le macchine 
da forare che operano mediante la pescus- 
sione è il martello, la cui forza viene tras- 
messa da nn chiodo o da altro oggetto 
appuntito, che introducendosi nella mate- 
ria sulla quale si appoggia, ne sposta le 
molecole, comprimendo quelle che lo cir. 
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coud.mo, oppnfe facendole apparire fa- 
glienti dal lato opposta a quello in cui 
entra la punta. Quando i fori, sono multar 
qamerosi o la materia da forarsi, e special- 
mente il metallo, sia troppo grosso, è duo- 
po moltiplicare la forza dell’ uomo, e si 
impiega a tal fine una lesa od un volante 
mossi direttamente dalla mano o mediante 
un manubrio. La fig. 5 della Tav. LV III 
delle Arti meccaniche rappresenta una 
macchina da forare a leva mossa a mano. 
Si comprende che quanto più grande è 
questa leva maggiore è la forza che l’uo- 
mo può fare: è questa una leva di se- 
conda spècie, ordinariamente di ghisa, la 
tui testa o è -molto più grossa del brac- 
cio m ; l’asse di a, che è di fon o, gira 
nell’ occhio di uno zoccolo ed è sta- 
bilmente,. fissato sulla ,leva. 11 braccio di 
questa presenta una forma schiacciata e 
giova farlo assai largo nel senso verticale 
che è quello in cui occorre la resistenza. 
Applicasi la mano in m ed avvi in s un 
sostegno per impedire che il punzóne g di 
acciaio si smussi. L’ appoggio, su cui cade 
il punzone al momento in cui premesi 
per fare il buco, tiene una carità, in cui 
il punzone medesimo entra a. segamento 
dopo avere attraversato il metallo che è 
per lo più di lamierino in ò, vi è un in- 
cavo conico fatto nella ghisa e nel legno, 
pel quale cadono le sbavature del metallo. 
Si vede che questa maccluna così costruita 
pnò dare un grande sforzo, facile a valu- 
tarsi secondo la teorica della leva ; ma si 
vede altresì avere questo, sforzo un certo 
limite che non potrebbesi oltrepassare, 
poiché altrimenti la leva diverrebbe trop- 
po pesante, e difficile a, maneggiarsi non 
potendosi d’ altra parte porre il punzone 
g troppo vicino all’ asse a senza incorrere 
nell’ altro disordine di dover sollevare di 
troppo la leva m per poter sottoporre il 
metallo da forarsi ; inoltre questo punzo- 
ne g. Cadrebbe sotto un angolo troppo 
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■cutu tal metallo Stesso, Questo mucchi- zoccolo stesso. la /oiv i una guida vcrti- 
na esige un certo tem|K> per. ogni toro* cale deila'puntn di acciaio, ed una snoda- 
ed è ad oggetto di editore sidatli in-, tura i nel punto, ove . questa è attaccata 
convenienti che adoperasi nelle officine alla leva, serve a mantenerla sempre ser- 
ia ' macchina da forare a volante. In una ticale quando ai innalza. Il motore di 
specie di sostegno stabile, disposto in qual- questa macchina, come dicemmo, è un 
siusi modo, avvi una madrevite di ottone uomo che opera aopra un manubrio, fa- 
ari asse terricole ; in questa madre entra cendo girare il volante g, .sul cui asse 
una vite che produce la pressione sul- vi è un rocchetto n che ingrana con la 
1' utensile che dee lare il foro, guidato ver- ruota o. Sull’ asse di questa ruota avvi un 
ticalmente da un sostegno sottoposto. Sul- braccio gueruito di una rotella v che «ol- 
la testa della vite avvi un volante orizzon- leva la leva c a guisa di eccentrico. Una 
tale a due o più braccia, e di un peso spranga t serve a mettere in libertà il roc- 
tanto maggiore, quanto più è grande la chetto n quando-si vuol arrestare la mne- 
grossezza del lamierino che Si vuole fora- china. Il tutto ha per base due piastre- di 
re. Duq uomini danno a questo volante ghisa. In p avvi un sostegno destinato ad 
un moto rotatorio che fa scendere la .vite, arrestare la leva quando l'eccentrico è nella 
e la pressione trasmette»! ad un punzone sua posizione più bassa affinchè non con- 
di acciaio che poggia sul metallo nel punto sumi forza per l’ inutile attrito, ioconlran- 
ove si vuol fare il foro e vi produce dola troppe presto, e sollevandola da un 
1' effetto di un colpo a motivò della forza punto troppo basso: Gli uomini applicali 
viva comunicata dagli uomini al volante: al manubrio operando senza interruzione. 
Questo perfezionamento non basta tut- accumulasi una certa forza sul volante il 
tavia quando si tratta di qua macchina quale ne cede una parte al momento del 
importante che abbia a far molti fori in doppio sforzo che ha luogo iq 'j ed in g. 
breve tempo, come quando, per esempio, Quando il peso e la velocità dei volante 
si tratta di forare le lastre di lamierino per sieno beo calcolati, avuto riguardo alla 
la fabbricazione rielle oaldaie. In vero, oi- forza trasmessa, ed alla resistenza da vòs- 
tre alla perdita di tempo che cagiona la eersi, .il movimento è perfettamente re- 
necessità di riporre l’utensile nella sua po- golare e lo sforzo del motore sempre lo 
sizione di prima dopo ogni colpo, vi ha di stesso, prima o dopo dell’ urto o della 
più il grave inconveniente di far mal’ uso pressione. 

della forza dell’uomo, impiegandone trofv All’ articolo Caldaia si è indicato il 
po grande quantità in un tempo dato. Da modo di valersi di queste macchine, e ti è 
ciò ' ne vennero le macchine da forare a specialmente parlato con qualche maggio- 
manubrio ed a volante, di cui diamo un re estensione della forma più conveniente 
disegno nella fig. 4 . Hanno queste di più da darsi al punzone. Del resto si vede 
il vantaggio di togliere le sbavature dal la- potersi variare in mille guise le disposi zio- 
in ieri no mediante il furbicione superiore j ni di queste. macchine, per le quali hanno 
nell’ atto stesso che 1’ utensile là il foro ad aversi presenti quelle conaideratioDi 
premendo sull’ incudinetta g. La inclina- che si riferiscono a lutti i casi in cui si 
afone dello zoccolo a è tale che al momen- opera mediante la l’uctrssiom, e che si 
tu della doppia resistenza in g gd in /, la vedranno indicale a quella parola, 
risultante di queste due forze seguendo Un’ altra specie di macchine da /orare 
questa inclinazione cade sulla base dello sono quelle nelle «piali si opera mediante la 
SuppL Dii. Ttcn. T. XIX. 
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pressione c la rotazione. Base di tutte q»e-|ste macchine consiste però nel molto 

ste macchine si è il Traparo (V. questa spaiio che occupano, pel che non si ado- 


parola), e si adoperano ogni qualvolta la- 
materia da forarsi è dura e grossa, e può 
rompersi per effetto dei colpi. Servono 
quindi siffatte macchine principalmente pel 
legno, pel ferro, per la ghisa e pel rame. 
Quanto agli utensili da adoperarvid ri- 
mandiamo di nuovo alle parole che ab- 
biamo citate, limitandoci a dare le- princi- 
pali disposizioni adottate per metterle in 
moto. 

Diremo primieramente io qual guisa si 
operi. Incominciasi dallo stabilire orizzon- 
talmente il pezzo da forarsi, ponendo su 
di esso verticalmente una saetta fissata sul 
trapano, quindi dando à questa un moto 
di rotazione, ed insieme una pressione pro- 
gressiva alla paVte superiore. Agli articoli 
Posatoio e Saetta ila trapano descrivonsi 
le varie forme che dar si conviene, ai ferri 
secondo 1 ’ uso cui devono servir», e pari- 
mente alP articolo TiuVaho si troverà la 
descrizione di questo utensile quale ordina- 
riamente suol farsi premendovi contro col 
petto.'Quando però si tratta di materie as- 
sai dure e gròsse, ricorresi a mezzi più 
validi. Adoperasi in allora un telaio di legno 
composto di due ritti nei quali scorre d’alto 
in basso una traversa orizzontale con una 
madre-vite di, ferro, in cui passa una vite 
verticale che produce una pressione pro- 
gressiva sopra un trapano o su d’un gira- 
tovi. Il metallo da forarsi è fissato al di- 
sotto di queste traverse e fra i due ritti 
sopra un banco di legno. Si comprende 
che il continuo lavoro, e le pression' fatte 
da operai non molto diligenti distruggono 
ben presto le commettiture del legno, 
e cagionano tali disordini nella macchina 
che la vite non si mnntiene verticale, riu- 
scendo difficile, per conseguenza, fare i 
buchi esattamente diritti ; si sostituiscono 
quindi ritti di ghisa o di ferro a quelli rii 
legno, il più grave inconveniente di que 


penino che quapdo abbiaosi a fare fori as- 
sai grandi e lunghi in pezzi molto grandi. 
In tal caso si aumenta considerabilmente 
la dimensione della vite e, dell’ asta che 
porta il foratoio, fissando l’ apparato so- 
pra intelaiature di legno stabilmente fissate 
nel suolo, e si adattano all’ asta aspe di 
legno alla cui estremità agiscono gli uo- 
mini girandole intordo. 

Quando all’ opposto questi • apparati 
devono servire per fori rii piccola dimen- 
sione, si ptocura che dieno meno ingom- 
bro che sta possibile, e si ricorre a quelle 
forme che abbiamo descritte nel Diziona- 
rio all’ articolo Forare (Macchine rlaj, c 
che si vedono nelle fig. 4 , 5, 6 e 7 della 
Tav. XXI delle Arti meccaniche di quel- 
lo. Qui aggiugneremo nella fig. 5 della 
T»v. LVI delle Arti meccaniche il dise- 
gno di una macchina, da forare adoperata 
da luògo tempo ad Abainville che ci sem- 
bra riunire tutte le buoni condizioni de- 
siderabili. La colonna c è di ghisa e fis- 
sata invariabilmente sul banco mediante 
una bietta ft. Nell’ anello r scorre a sfre- 
gamento un’ asta orizzontale di ferro l fis- 
sata mediante la vite di pressione b in una 
posizione qualunque, secondo H luogo ove 
dee farsi il foro. In » è un’ altra vite che 
preme sul foratoio, e che può alzarsi od 
abbassarsi secondo la grossezza dell’ og- 
getto, e la lunghezza del foratoio stesso. 
Allorché non si.voglia stabilire sul banco 
medesimo la macchinai è siasi vicini ad un 
muro può ràccomaùdarsi a questo il brac- 
cio che porta la vite che dee premere sul 
foratoio. Una forma assai semplice ed utile 
di una macchina portatile da forare, spe- 
cialmente per le grandi piastre che sarebbe- 
ro incoindde a muoversi; è quella cljc vc- 
desi nel Ih fig. 6 ove bene si comprende 
1 ’ uffizio di ciascuna parte senza che oc- 
corra darne una spiegazione. L’ asta ver- 
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ficaie è di ferro, rotonda, del diametro, di ri^e sono mosse daH’acqua medesima. Qui 
4 centimetri. però è nostra Intenzione parlar dèlie pri- 

llila maniera molto sollecita e facile di me particolarmente, riméttendo all’articolo 
fare i fori, si ba .con 1’ aiuto del, tornio Moroae quanto alle altre si riferisce. Vastis- 
in aria, ponendo il foratoio nel centro, e simo argomento si è quello delle macchine 
premendovi contro 1’ oggetto da forarsi idrauliche cd inesauribile quasi, & si vo- 
con una vite posta sopra una gruccia, di lessero descrivete tutte quelle che vennero 
contro, sottoponendovi un pezzo di legno imaginate, e le modificazioni di esse pro- 
o simile, perchè il foratoio non Si smussi o postesi od eseguite. .Inoltre, attenendoci 
spunti dopo essere passato da parte a parte, all’ ordine alfabetico adunato in questa 
applicando un peso, il quale tenda a girare opera, molte specie di queste macchine 
la vite ed a far avanzare contro il foratoio abbiamo descritte in articoli separati, e 
il pezzo da forarsi, dando quindi il moto qui pertanto parleremo solo di quelle clic 
ni tornio con ingranaggi o con carrucole o non potrebbero stare altrove opportu- 
mcdiantc una forza qualunque. Questa di- namente, o sono da aggiugnersi c riferi-, 
sposizione è specialmente assai utile quaq- sconsi ad articoli già pubblicati, 
do abbiansi a forare materie molto dure o II Borgnis nella sua classificazione delle 
pezzi molto grossi. Se questi sono pesanti, macchine (V. pag. 3o6) colloca tutte quel- 
si può anche combinare il meccanismo le destinate ad inualzar l’acqua fra gli ope- 
per modo che rimangano immobili fàcèn- rotori per traslazione, costituendo esse il 
dosi la pressione centro il foratoio, per genera secondo di quella classe, distinto 
guisa, che questo avanzi nell’ atto stesso in sei spècie, vàie a dire : i .° secchie ed 
che gira. altri vasi e strumenti che alzano F acqua 

Occorre talvolta fare un buco in una* per un effettivo trasporto ; a.° trombe, 
piastra senza che questo ne attraversi tutta aspiranti, prementi e miste ; 3.°-footanc a 
la' grossezza, ma in guisa che corrisponda compressione di aria, come quella di Ero- 
esaltamenle ad un altro loro fatto dal- ne ; 4 ° sifoni ; 5.° macchine a colonna di 
1’ altra parte. Ciò succede, per esempio, acqua ; 6.° arieti idraulici. Per dare ordine 
nella fabbricazione di alcune cartelle da a questo articolo, parleremo prijna suc- 
oriuolo destinate a ricevere i pernii. Ado- cessi vamentc delle macchine appartenenti 
peronsi in allora due punte disposte esat- ad ognuna di queste specie, e dappoi di 
tamenle nello stesso asse, e che scorrono altre che in nessuna di esse potrebbero 
su due spranghe orizzontali fissate inva- annoverarsi. 

riabilmente 1’ una sopra 1’ altra sotto ; po- • Strumenti che aitano F acqua per ef- 
nesi fra queste due punte la cartella, fa- Jettivo trasporto. L’ utensile più sempli- 
cendo corrispondere 1’ una di esse col ce per operare 1’ effettivo trasporto dei- 
luogo che dee ricevere il pernio ; poi si 1’ acqua, si è quello di un secchio od altro 
preme con l’altra punta che segna il luogo simile vaso, il quale ■ trasportisi a mano 
rorrispondente, quindi si l'ora con 1’ ar- oppure si versi in mastelli, i quali poi si 
chetto. portino a spalla di uomo mediante una 

(Vittoke Bois — G.*‘M.) stanga infilata nelle orecchie loro off in 
Macchine idrauliche. Come già nel Di- altra simile guisa. I secchi medesimi, sospe- 
zionario notassi, a due Specie di macchine si ad una fune, servono ad attignere l’a- 
suolsi dar questo nome, a quelle, cioè, che equa dai pozzi o simili, alzandosi la fune 
servono ad innalzare 1’ acqua, cd a quelle direttamente o passata sopra una puleggia, 
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e munita qualche colta' di un secchio, a 
ciascun’ capo," per eqoilibraré con 1’ uno il 
peso de)!* altro, che altrimenti si dee sol- 
levare ogni volta a puro scapito della for- 
za. Il Bmwia a cappelletto e la Noati 
(V. queste parole) non sonò che modifi- 
cazioni di quest’ altima disposizione for- 
mati, essendo di vari seechii attaccati sopra 
sopra una catena eterna e ehe tuffandosi 
nell’ acqua alla parte inferiore si riempio-' 
no per «caricarsi alla parte superiore, in 
appresso. Riservandoci all’ articolo Notti* 
di parlare di questa macchina, osservere- 
mo che simili ad essa, quanto' all’ effetto 
sono le Ruote a cassette , nelle quali 
i vasi per P acqua sono disposti intomo 
ad un circolo Invece òhe ad una fune eter- 
na ; e sono pure molto analoghe le Ruote 
a spirali , il Timpsvo, «d il Bizttfctaae 
idraulico, dei quali congegni si parla in 
articoli*separatì. Daremo qui alcune mag- 
giori particolarità sai bindoli a cappelletti 
in aggiunta a quanto dicemmo a quella 
parola. 

Crediamo utile primieramente dare la 
fedele descrizione e la figura di uno dei 
bindoli idraulici a canna verticale adope- 
rati nei lavori del canale' di Picard», e 
che dal Selidor furono stimati degni di 
èssere proposti a modello. Yedesi questo 
disegnato nella fig. i è a della Tav. LIX 
delle Arti meccaniche. Dal fisso d’ una 
burbera a pende una catena perpetua 
c c e c ,- di cui iP tratto c c' pana, dea-' 
tro b canna verticale di legno « n, che 
estèrnamente ha' una sezione quadrata, ed 
internamente forma un tubo cilindrico. Ai 
fianchi delfa canna sono affidati i soste- 
gni ss, ss dell’ aste di ferro x x della 
burbera, all’ estremità del qual asse sono 
due manubri! m, m, ai quali si applicano 
gli uomini' destinati a far agire la mac- 
china. Fra i detti sostegni giace una doc- 
cia inclinata 6 b, per cui si scarica t’acqua, 
che di mano in mano si innalza interna- 


MscpmVr 

mente per la canna ed esce dalla sommi- 
tà, ÀI piede della canna è annessa nna 
nassa d e gfh, aperta superioraSente in f h , 
e pertngteta nelle sue sponde, acciocché 
I’ acquà possa entrarvi da ogni parte,, se 
non limpida, almeno scevra di materie 
grosse, capaci & impedire l’ azione della 
macchina. Il fuso della burbera è- guernito 
di uncini rr , rr, di ferro" biforcati che ser- 
vono ad obbligare la catena ’a muoversi 
secondando il giro della burbera, e ad 
impedire che quella si tenga ferma mentre 
questa si muove, come potrebbe accadere 
se il fuso non fosse cosi armato, ma nudo. 
Le burbere, ed i verricelli che hanno il 
fuso guarnito in questa, o in altra somi- 
gliante maniera, chiamami ricci. Lungo la 
catena so irò distribuiti a distanze uguali i 
cappelletti q, q, q, ciascheduno’ dei quali' 
consiste' in nna campanella massiccia di 
ferro che ha nel vertice un occhio, per cui 
si attiene ad nn anello della catena, « nel 
centro della di lei base sporge un per- 
nio o maschio, che tiene pure un occhio 
alla sua estremità, • per poter essere attac- 
cato ad altro anello della catena, sicché 
cosi il cappelletto viene a far parte della 
catena stessa. Là base della campanella 
ha un diametro ben poco minore di quel- 
lo della canoa. Nel sopraddetto maschio 
sono infilate una o due girelle di cuoio, 
di diametro pcpfettamente uguale a quello 
della canna, e dopo di esse avvi un disco 
di ferro, appòsitamente forato nel centra ; 
tro varisi strette le girelle fra la base della 
campanella e P anzidetto disco, mediante 
una bietta a chiavetta' di ferro che s’ in- 
sinua forzatamente in nn occhio aperto a 
traverso del maschio. 

Facendo girare la burbera in guisa che 
la parte c c della catena discenda, e salga 
1 altra parte c c, ciascun cappelletto pas- 
sa successivamente dalla cassa e f nella 
canna, e nel salire per essa trasporta sci o 
una colonna d’ acqua che sbocca dalla 
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sommità della canna stessa, e si scarica no, alzati ad un metro, supponendo ebe 
per la doccia b b. Un rotolo o, situato per|il lavoro di tutta la giornata sia limitato 
traverso nella cassa ej\ giova a focili tare ad ore otto. Ma sarebbe questo un ef- 
l’ ingresso dei cappelletti nella, canna. jfetjto superiore • anche ai maggiori risul- 
Stimiamo utilepure di avvertire i vorii' lamenti fumiti dall’ esperienza per de- 
cangiaraenti cui questa macchina è an- terminare 1 ’ effetto giornaliero d’ un uomo 
data soggetta nelle molle Occasioni io cuj occupato a girare un manubrio. Convien 
fu impiegata ; cangiamenti che non al- dire che il BeKdor abbia fomlati questi 
tarano la sostanza dell’ artifizio, ma solo suoi «alcoli sopra osservazioni non a liba- 
le forme, le dimensioni o la disposizione stanza continuate e ripètute, nè fatte di 
degli organi componenti. Ingenerale l’ al- soppiatto, siccome è Huopo in simili casi, 
tezza della canna può vogare lite quattro affinchè i lavoratori accorgendosi d’ es- 
e sei metri, ed U diametro interno di essa sere osservati non abbiano a spiegare mia 
è otyiinsriamente di i3 a 16 centimetri. . insolita energia, ben lontana da quella che 
I descritti bindoli del canale di Piccardia [tossono permanentemente usare, inoltre 
avevano la canna alla ó m ,09 dal • fondo avendo egli dedotto l’effetto utile non 
della cassa o scarpa, grossa esternameote dall’ effettiva misura dell’acqua sgorgante 
o m ,55 in quadrato, ed ti diametro del dalla sommità della canna, ma bensì dalla 
tubo interno era di o"‘,i35 ; P altezza > velocitàimpressa alla catena ed ai eappel- 
posteriure della scarpa era di o",43, il letti, ha omesso di tenere conto della per- 
fuso della burbera aveva o m ,43 di dia j dita che deriva dal fluido die inevitabil- 
metro nel mezzo, e o”*, 4 ° circa alle sue mente sfugge fra il perimetro dei cappel- 
estremilà fortificate con ghiere di ferro. In- letti, e la parete interna della canna ; sin- 
tomo al fuso erano distribuite sei uncini : come pure hon pensò a mettere a calcolo 
1 ’ asse di ferro del fuso stesso era della la inevitabili ioterruziong che provengono 
squadratura di quattro centimetri, e ter- se non altro dalla necessità di rimediare 
minava da ambe le parti con un pernio j agli sconcerti che succedono nella mac- 
ciliodrico, ripiegato per formare il braecio china, e tal voi la anche di date un mori- 
di un manubrio luogo o m , 4 o, da cni si mento retrogrado al, manubrio, pegli ap- 
partila- un.’ impugnatura lunga ■ 1 4 , tal- * resti che succedono in grazia o di qual- 

ménte che potevano agirvi contempora-^ che irregolarità della parete interna della 
nesmente due persone, e quindi la mac- canna, ovvero di qualche corpo estraneo 
china era in caso di essere manovrata da che s’insinui fra la farete stessa ed il 
quattro operai. La lunghezza di ciascun 1 margine di qualche cappelletto. Postcrior- 
cappelletto fra i due occhi, per cui si uni- j mente il Gauthey, avendo consultati i ri- 
va ai contigui anelli della catena, era di sullamenti di varie’ autorevoli sperienze 
o'”,i35. La distanza fra due cappelletti sull’ effetto dei bìndoli verticali, ed aven- 
prossimi era di o m , 8 i. Il Belidor fu in-done ben considerate tutte le circostanze, 
formato dagli imprenditori dei lavori al ha stabilito che 1 ’ effetto giornaliero ordi- 
prefàto canale, che ciascuno di tali bin- nano dell’ azione d’ un uomo appiirato 
doli costava i 5o franchi. ad una di tali macchine, non. possa valu- 

Secondo i calcoli dello stesso Belidor tarsi che di 117 metri cubici d’ acqua 
P effetto utile di ciascun uomo addetto portati all’ altezza d* un metro. Adotlan- 
alla manovra di un bindolo a canna ver- 'do questo verishnile risullamento, ed rspri- 
licale sarebbe di 4g5 metri cubici al gior-'mendo per m la mercede giornaliera d’ un 
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operaio, il costo d’ un metro cubico d’ a- 
cqua, aliata per meno di bindoli verti- 
cali ad un metro, sarà — = o,oo85 m. 

• 117 

Ed ammettendo inoltre con lo stesso Gau- 
they, che per ua 'bindolo ordinario a 
quattro uomini la spesa quotidiana, Che 
deriva dal consumo della macchina, aven- 
do riguardo insieme al costo della sua pri- 
ma costruzione, ed alle frequentissime ri- 
parazioni di cui abbisogna, sia di fr. 9,o5, 
supponendo la macchina tenuta in aiione 
l’intera giornata, impiegandovi dodici uo- 
mini, quattro per volta, i quali si dieno la 
muta u otto in otto ore ; poiché risulta 
di 'metri cubici l4°4 la quantità tolafe 
dell’ acqua alzata nelle >4 ore, se- ne de- 
duce una spesa accessoria di centesimi, 65 
per dascun metro cubico d’ acqua man- 
data col bindolo ad un metro d' altezza. 
Laonde il complessivo importo d’ un me- 
tro cubico d’ acqua elevata alla detta al- 
tezza viene espresso da o,oo85 m o,65. 

Non vi è alcun’ altra macchina idrovo- 
ra, che sìa stata \pnto impiegata in f ran- 
cia tiel trascorso secolo per l’ occorrenze 
delle grandi fondazioni idrauliche, quanto 
il bindolo verticale ; e ciò forse in grazia 
delta facilità con cui questa macchina può 
essere traslocata ed ammannita dovunque 
occorra d’ adoperarla. -Tuttavia a fronte 
dell’ antidetta prerogativa, la macchina ha 
tali svantaggiose qualità, per cui reca ma- 
raviglia che avvedutissimi ontruttori n’ab- 
biano sì frequentemente • fatto uso. Pri- 
mieramente perchè la macchina possa agire 
come si richiede, per togliere del tutto 
l’ ingombro dell’ acqua dalla superfizie 
della fondazione, fa duopo di formarvi 
profondi pozzi, ove possa ricoverarsi lo 
scarpa del bindolo, e questi sono di non 
facile esecuzione, poiché, non possono ef- 
fettuarsi che con le cucchiaie a mano, e 
danno ordinariamente origine a copiose 
scaturigini d’ acqua. In secondo luogo le 
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pietrnzze ed i grani di sabbia, che I’ acqua 
non di rado strascina seco dentro la canna, 
insinuandosi fra i cappelletti e la parete 
intenta della canna stessa, e facendo osta- 
colo all? ascesa dei cappelletti, obbligano, 
come già si è avvertito, a frequenti inter- 
ruzioni, e producono' anche talvolta, se non 
si usa la dovuta -avvertenza, la rottura 
della catena. Finalmente la canna del bin-' 
dolo avendo un’ altezza invariabile, ne 
segue eh’ è pure invariabile 1’ altezza, a 
cui conviene far salire l’ acqua, quando 
anche le circostanze non esigessero- die di 
alzarla ad un’ altezza minore. Non sjq-eb- 
be a ciò conveniente ripiego di far buchi 
laterali nella canna a diverse altezze da 
potersi aprire e chiudere secondo 1’ oc- 
correnza; poiché ben difficilmente si .per- 
verrebbe ad otturare questi buchi erme- 
ticamente quando fosse duopo. di far 
ascendere 1’ acqua ad un’ altezza maggio- 
re di quella, cui fossero situati, e' perchè 
in oltre le ineguaglianze -che i buchi stessi 
produrrebbero nelle pareti interne della 
canna, non tarderebbero a logorare gli 
anelli di cuoio che costituiscono la parte 
più importante dei cappelletti per l’ ef- 
fetto della macchina. In tali imperfezioni, 
e segnatamente in quest’ -ultima, si rav- 
visa, come sagacemente osserva H Gau- 
tlicy, la vera cagione delle esorbitanti som- 
me che furono spese per l’ asciugamento 
delle fondazioni • di molti recenti ponti 
della Francia, ove si preferì T impiego dei 
bindoli verticali all’ uso d’ altre macchine 
che sarebbero state-più confacenti alle par- 
ticolari circostanze. 

Avvi un’ altra sorta di bindolo idrauli- 
co, che chiamasi bindolo inclinato , per- 
chè appunto 1’ acqua per esso s’ innalza 
non in una canna verticale, come nei bin- 
doli precedentemente considerati, ma bensì 
in una doccia inclinata. Se ne offre una 
rappresentazione nelle figure 3 e -4- La 
doccia a a. di seziouc rettangolare, il cui 
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fonilo e F« sponde sono formale di grò*- che passa fra dne pale consecutive della 
ai panconi, si colloca In positura inclinata, catena. Ma per lo più si formano adat- 
in guisa che la sna estremità inferiore si landò intorno ad un cilindra ale di legno, 
immerga fino al fbiylo del recipiente che disposte in altrettanti piani che passano 
vuoiti asciugare, e che la sua sommità sia per 1’ asse del cilindro, e rilevale in modo 
appoggiata sopra la sponda del recipiente che gli orli di esse sieno ad una ^seani- 
medesimo. Due rocchetti m, n sono stabi- bievole distanza parimenti uguale a quella 
.liti alle due estremità della doccia, e quello che passa fra due pale prossime. Tale 
che è posto alla sommità è guernito di appunto è la forma dei rocchetti rappre- 
sile manubrii per poter essere girato a sentati nella figura. Gli orli delle pale so- 
liraccia d’ uomini. Una catena perpetua no foderati di lamiera, acciò non_ abbiano 
ecce è disposta intorno ai due roc- ad essere troppo presto consumati eti- 
chetti ; il tratto inferiore c c di essa si l’attrito. 

ricovera, e può scorrere dentro la doccia Disposto il bindolo nel modo che si ò 
a a : 1’ altro tratto c c superiore è soste- detto, è palese chè facendo girare il toc- 
noto da una tavola inclinata paratelia al chetto superiore, di maniera il trattò c c 
fondo della doccia, che ha due orli alquan- della catena perpetua discenda, « per con- 
to rilevati, per costituire una specie dì seguénza I’ altro tratto c c salga per entro 
canale b b di poca profondità. La cate- la doccia a o, ciascuna pala ascendendo 
na è composta d’ una serie d’ anelli, o spingerà in alto un prisma d’acqua ad essa 
cerniere di legno, ciascuno dei quali porta soprastante, rinchiuso fra le sponde della 
saldamente incastrato un cappelletto, o doccia, il cui livello sarà nel piano oriz- 
piuttosto una pala pure' di legno, come zontale, che passa per 1’ orlo superiore 
vedesi separatamente in X. Due cerniere della ' pala stessa. Per. tal modo 1’ acqua 
consecutive’ sUno congegnate a maschio e j verrà portata fipo alla sommità delia dóc- 



come si è detto, ma in modo che possano Doe quistioni possono essere proposte 
tutte due piegarsi girando intorno al detto intorno alla piu vantaggiosa costruzione 
perno. La pala p p va infilata sulla cer- del bindolo inclinato ; primo, quale lup-% 
mera, ed è arrestata da un lato dal risai- ghezza debba assegnarsi all’ intervallo fra 
lo superiore s dell’ asta della cerniera, e due prossime pale ; secando, quale sia 
stretta dall’ altro lato mediante la caviglia la relazione da stabilirsi fra la lunghezza 
(fi legno o o. Le estremità della cerniera della doccia, e 1’ altezza cui P acqua dee 
sono foderate di lamiera di ferro a fine di essere alzata , cioè, quahe debba essere 
impedire il logorio cui sarebbero soggette l’ inclinazione della doccia, all’ orizzontale, 
per 1’ attrito del pernio (fi ferro sul quale' affinchè la macchina produca il maggiur 
sono infilate. I rocchetti possono, essere effetto di cui è capace, 
formati di due dischi ugnati paralelli, e Diciamo a 1’ altezza delle pale, x l’ in- 
disposti sul medesimo asse, talmente che tervaìlo fra due pale prossime, « 1’ ap- 
costituiscano le basi materiali, d’ un '(am- gola d’ inclinazione della doccia all’ yrii- 
buro, nel cui perimetro sia distribuita zontale. La lunghezza della doccia non 
una serie di caviglie che abbiano I" una importa che sia temila a'calcolo, atteso 
dall’ altra ufla distanza uguale u quella che per sé è chiaro, che, fermi tutti gli 
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altri elementi, la portala della nanchina 
sarà sempre proporzionale a tale larghezza; 
e quindi istituendo il ragionamento nel- 
l’ipotesi che la larghezza- stessa sia uguale 
a i , le conseguenze che saremo por de- 
durne saranno generalmente vere, quutun- 
. " . x Img. a 

a x — x » o sia 

• V 

'Ora se chiamiamo s lo spazio che ciascuna 
pala, muovendosi con una data velocità, 
percorre nell 5 unità di tempo, c la gros- 
sezza di ciascuna pala, y il numero delle 
pale che sono contenute in un tratto della 
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quo altro valore si voglia attribuire alto 
larghezza della doccia. Ciò posto, il volume 
d’ acqua che viene sospinto in allo da 
ciascuna pala che ascende per la doc- 
cia , -ai troverà facilmente espresso da 


da 




catena perpetuarla lunghezza' del quale 
sia s, e Q la portala del bindolo, vale a 
dire la quantità d’ acqua da esso ele- 
vata nell’ unità di tempo, si avranno le 
due equazioni 


xy 




■r làng « ) 


= r (* + *)> 

e Sostituendo nella prima il valore di x somministrato dalla seconda, risulterà 

s — PI ; 


Q = (s — cy) 


a — ■ 


tmig. 




Applicando a questa formula della portata i noti criteri dei massimi e dei minimi, si 
viene in chiaro che la portata riesce massima allorché 

. / = a 1 e quindi ^ ' V j - -f- — c.. 

( J«C+C‘ le«g. a J - f lénf. a ' ' ) . 


Questo valore di x ci fa adunque cono- 
scere quanta conviene -che sia la distan- 


za fra due pale prossime del bindolo, Lsto atto a produrre un massimo (T effetto. 


affinchè la portata di qnesto sia massima ; 
e che tanto se si aumenti, quanto se si 
diminuisca la distanza fra le pale da 
quel valor* a qui risponde la massima] 
portata, l’effetto del bindolo andrà di 
mano in mano scemando, qpartto più sarà 
maggiore la differenza in più od. iq meno 
fra I’ effettiva distanza delle pale, e f an- 
zidetto valore. Quindi fallacemente .si ar- 
gomentava 
quanto più il bindolò ha le pale ravvici- 
nate, tanto più si accrescesse la sua porta- 
la ; noti sussistendo ciò se non che nel 
supposto, da lui sottinteso, che la grossez- 
za c delle pale sia zero, lo che, fisicamente 
non può avverarsi giammai. 

Se adunque sin prescritto I’ angolo *, 


sullo cui debba esser messo in azione Un 
bindolo di data lunghezza, si renderà que- 


quando si dispongano le pale a ' quella 
distanza scambievole, «he corrisponde al 
testé trovato valore di x. E siccome sus- 
sistendo tale valore di jr qe risulta rispetti- 
a a c 

vamente taog. a ~ r— , cqsì ap- 


4T* -f- 3 CX 

pari ice quale angolo « sia quello, sotto 
cui giova porre un dato bindolo preferi- 
bilmente a qualunque altro’ che essendo 
lai Bcfidor, che generalmente.- ad esso uguale in tutto il resto, abbia le 
pale più o meno di esso distanti 1’ una dal- 
1’ altra. ■ ’ 

I<a formuhupoc’ anzi addotta della por- 
tata del bindolo mostra .n primo aspetto 
che la portata stessa ' va di mano in mano 
crescendo mentre diminnisce l’ angolo a-, è 
viceversa;" e die qtìindi dipendentemente 
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thH'augolo a essa non è suscettiva di valore 
masiimo, sempre che si sopponga costan- 
te la velocità del movimento della catena. 
Falso fu adunque il raziocinio da cui lo 
stesso Belidor fu guidato a concludere che 
il problema della massima portata di una 
serie indefinita di cassette ascendenti per 
un piano inclinato, traendo seco quanta 
acqua può essere contenuta da ciascuna 
di esse nella positura in - cui si trovano, 
dipendentemente dall’ inclinazione a del 
piano all’ orizzontale, si risolva per mezzo 
dell’ equazione 

tang* a - j- a tang. a • — — O, 

o 

rappresentando b l’ altezza e c la larghez- 
za di ciascuna cassetta ; la quale equazio- 
ne quando b e dà a 5 7“ 55 ', seb- 

bene posteriormente egli, applicando il 
discorso al bindolo inclinato, -supponendo 
appunto- b r: c, e richiamando 1’ allegata 
equazione, fissi poi 1’ angolo della massi- 

fi ~ (S — c ri) | a 
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|ma porlata a 4“ 4 che non soddisfa per 
conto alcuno all' equazione medesima. 

Ma relativamente all* angolo * il 'pro- 
blema della massima portata del bindolo 
può esseVe proposto nell’ ipotesi che sia 
costante, non la velocità del movimento 
impresso alla catena, ma bensì la potenza 
impiegata ad imprimerle il moto ; nel qnal 
caso è palese, che la portata massima cor- 
risponderà a quell’ angolo «, che rende 
massimo il prodotto della quantità del- 
r acqua; ehfe capisce nella doccia, - per la 
velocità con cui sale per la doccia mede- 
sima. Sia S la lunghezza della doccia, ed 
» 3 numero delle pale che in qualui}-- 
que istante dèi movimento si trovano in 
essa contenute, e poste le altre denomina- 
zioni precedentemente fissate, dicasi R il 
volume dell’ acqua, che appoggia su tutte 
quelle pale di numero - », che salgono 
contemporaneamente per la doccia. Si tro- 
verà : 


e quindi il peso della massa fluida, che oostantementc si appoggia sul tondo della 
doccia e che la potenza dee tirar su pel piano inclinato, sarà 


1 100 fi ~ s oqo ( 8 — 

il qual peso non dee tutto essere sol- 
levato dalla potenza, ma vi oppóne una 
resistenza uguale a 1000 fi sen. g. Ri- 
correndo poi -alle teorie meccaniche in- 
torno al moto uniforme delfe màcchine, 
potremmo dedurne 1’ espressione dalla ve- 
locità del fluido che ascende per la doccia. 
Ma nell’ incertezza di appigliarci piuttosto 
all’ una, che all’ altra delle formule che 
derivano dalle tre diverse ipotesi in ordine 
alla relazione fra la forza permanente del- 
1 ’ uomo, e la velocità : Della diflicoltà di 
introdurre nel calcolo ima giusta valuta- 
tone della resistenza degli attriti di vario 
Sitppl. Di ». Tecn. T. XIX. 


S — cn 

! ri) (o — — tang. a) 

a n 

genere che hanno luogo in questa mac- 
china ; finalmente nella mancanza di spe- 
rienze valide ad illuminarti sin valori dei 
coefficienti costanti eh’ entrano nelle pre- 
fate formule, e che segnano i due gradi 
estremi della forza e della velocità che 
1’ uomo può spiegare , applicato come 
motore alle varie maniere df macchine ; 
non vorremo accingerci ad un’ intricatis- 
sima ricerca, la quale non ci condurrebbe 
che a risidtamenti di cui l’ arte non po- 
trebbe per conto alcuno giovarsi.' 

Le lunghezze dei biudoli inclinati, de- 
stinali ad essere mossi a braccia, dei quali, 
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giusta i fuggitigli del Belidor e^fel Gau- 
they, si fece uso ia diverse occasioni J 
variano fra 5 e 7 metri, e servirono, ad 
innalzar P acqua ad un' altezza di poco 
più di metri 3 . Del resto oltretnodo va- 
riate souo in essi le forma' eje proporzio- 
ni degli organi componenti, nè alcuno dei 
g tamii maestri dell’ arte ha preso I’ assun- 
to di decider e delle lorme e delle propor- 
zioni che più si convengano agli organi di 
si Citte macchine : nè fra le -multe che ne 
sono state costruite ed impiegate, 'veruna 
a’ è stata proposta come modello che me- 
riti d’ essere imitato a preferenza d’ ogni 
.altro. Quanto all' elfetto della forza del- 
1’ uomo applicata al bindolo inclinato pos- 
siamo giovarci dei risultamene che si .ot- 
tennero con 1’ inqncgo di una di queste 
macchine nella fondazione dèi ponte della 
Carità . sul fi li in e Luffa nella Francia, dei 
quali ci -<iii ragguaglia il secondo dei te- 
sté ricordati autori. La doccia del bindo- 
lo aveva 6 m ,8 a <Ji lunghezza, ed alzava 
l’acqua ad un’ altezza di 3 m , a 5 , quindi 
doveva essere inclinata all* orizzonte con 
un angolo, la cui tangente è uguale a 
o "‘,54 prossimamente, cioè, con un an- 
golo di circa a8° za’. Sei uomini erano 
addetti a girare il manubrio della mac- 
china, e si dava baro la muta di sei in 
sei ore, talmente che ciascuna muta non 
agiva che sei ore in una giornata. Con tal 
forza i rocchetti lécevano trenta rivoluzio- 
ni ad ogni minuto, e la doccia versava 
dalla sua summit.! metri cubici 1 a 3,4 00 
di acqua nel periudo di ciascuna muta, 
ciac ili sui ore. Apparisce quindi che T ef- 
fetto della macchina equivaleva a metri 
cubici 4oi'd’ acqua elevati io sei ore al- 
1’ altezza d’ un metro, cioè 167 metri- cu- 
bici <r acqua [tortala in un giorno alla 
delta altezza di un metro [ter cadauno 
degli operai addetti al manubrio. Quindi 
Ir spesa di mano d’ opera per ugni metro 
cubico d' acqua alzata con uu cappellct- 


MtrrziW 

tu inclinato a forza d’ uomini ad ùn me- 

m 

tro a altezza, sarebbe di — — 0,0 1 4<) m, 

rappreseulando al solito m la paga gior- 
naliera d’ un lavoratore. La spesa di co- 
struzione e di mantenimento della fnac- 
dtina si ragguaglia a franchi 1 3, per ogni 
a 4 ore di -lavóro, vale adire per 1GÓ4 
metri cubici di ibrido tirali all'altezza di 
un metro ; il che corrisponde a centesi- 
mi o,88 per ciascheduu metro cubico di 
acqua, l’er la qaul Cosa il costo totale 
d’ un metro cubico d’ acqua tirata per 
mezzo di bindoli inclinati ad un metro di 
al lezzi;, risul (a eguale a 0,0 1 4 9 m -J- 0,8 8 . 

Da ciò apparisce clic I’ impiego dei 
bindoli inclinali rende l’ operazione [tiù 
dispendiosa di qualunque altra macchina 
idrovora. L’ apparato di questi bindoli 
è poi eccessivamente voluminoso, nè può 
quindi adattarsi che nei cavi, e nei re- 
cinti multo spaziosi ; e molto tempo si 
perde per trasportarli e per porli in 
opera. Non .sono atti ad alzar I’ acqua 
oltre quel limite d’ altezza, che fu poro 
aulii notato ; atteso che, per non impic- 
colire di troppo 1' cfletto, conviene dispor- 
ne la duce» con discreta inclinazione 
all' orizzontale ; e [ier averne un con- 
veniente , effètto ad altezza maggiore del 
detto limite, sarebbe duopo allungare di 
più la doccia, por lo che crescerebbero 
le resistenze, e scemerebbe per questo ri- 
guardo J’ effetto utile dellu potenza. Ag- 
giungasi che in quasi u sorta di bindoli 
frequenti sorto i bisogni di qualche ripti- 
razione, pei quali è inevitabile di sospen- 
dere 1’ esercizio della mucchina ; donde 
nasce, die l' effetto diurno non sempre 
corrisponde alla quantità notala di sopra, 
la quale i stata fissala senza tener conto 
di tali interruzioni. Del resto lo scarso ef- 
fetto di queste -macchine di[>ende in gran 
pai te dall’ acqua che sfugge in copia fra 
i lembi delle 'pale, e le sponde della 
.7.1 f • V . :> 
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doccia. richiedendosi per la facilità de) 
«Movimento, chà quelli non giungano per- 
fettamente a contatto di queste. Potrebbe, 
in vero, togliersi « diminuirsi questa per- 
dita sulla quantità del II nido ascendente, 
facendo che la catena e le pale salissero 
eon grande celerità ; rea avverrebbero al- 
lora più frequenti guasti nella macchina, 
e $t moltiplicherebbero di più i casi di jlo- 
ver interrompere 1’ operazione.- In grazia 
di fotte queste contrarie particolarità, opi- 
na giustamente il Gauthey che I’ uso dei 
bìndoli inclinati non possa tornar vàn- 
taggioso nelle occorrenze delle fondazioni, 
malgrado il credito in cui queste macchi- 
ne furono tenute in passato presso i co- 
struttori. ' • * | • 

lina macchina che ha qualche analogia 
per 1' effetto coi bindoli a cappelletto, e 
che merita di essere qui notata, ove altro 
non fosse, per l’ ingegnosa disposizione e 
singolarità sua, si è quella, che vedesi nella 
fig. 5. Componesi questa semplicemente 
di un intelaiatura di ferro C.C cui sono 
attaccati parecchi! vasi o secchi! B moniti 
di una valvola sul loro fendo. L’ ùltimo 
•li questi secchii trovasi immerso Dell'acqua 
da innalzarsi, il livello della quale si vede 
in a b. Ti sono poi altrettanti secchii A, 
muniti anche essi -di una valvola al fondo 
che si apre di basso in alto. Tanto i sec- 
chi! A quanto quelli B sono conici per 
modo da potere tutti entrare alquanto 
P ano nell’altro. Compresa questa disposi- 
zione, ognun vede che il secchio B sarà 
pieno di acqua. Sollevando l’ intelaiatura 
C C 1’ acqua pesterà m B fino a che, im- 
«ìcrgendovisì il secchio stabile A ed apren- 
dosi la valvola al fondo di esso, 1’ acqua 
passerà in questo. Calando gllora di nuo- 
vo l’ intelaiatura C C il secchio B'si tor- 
nerà ad empire, e quello B* entrando in 
quello ft sottoposto si empirà dell’ acqua 
•li esso. Rialzando l’ intelaiatura C l’acqua 
di B passerà in A e quella di B' in A' ; 
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quindi ribassando, I’ acqua rii A passerà in 
B' e quella di A' in B" > continuando cosi 
il moto alternativo all'intelaiatura CC 
I’ aeqttii ben presto pugnerà nel secchio 
A” donde si scaricherà, e ad ogni innal- 
zamento della intelaiatura .si avrà tan- 
ta acqua innalzata alla sommità del si- 
stema quanta oc entrerà nel secchio B ad 
ogni immersione. Nella figura si sonò rap- 
presentati dye sistemi soppesi ed una- leva 
in bilico, e per mostrare la due posizioni 
della intelaiatura, e per equilibrare il pe- 
so dei secchii -da sollevarsi' e dell’ acqua 
rimastavi. Quantunque le resistenze di 
tutte le valvole che si sommano c sono a 
scapito della forza, e quelle dell’ acqua 
Che innalzasi ogni volta inutilmente nello 
spazio anulare che rimane fra un secchio 
e 1’ altro possano' forse rendere questa 
macchina di limitata utilità quanto all’eco- 
nomia della forza, pure l’ abbiamo cre- 
duta meritevole di essere fetta conoscere, 
e per la semplicità sua e pel suo modo 
di agire diverso da qufltn delle comuni. 
Porse m alcuni casi e con opportune mo- 
dificazioni potrà riuscire vantaggiosa. 

La Bercile presentò anni addietro alla 
Società d’ incoraggiamento di Parigi una 
macchina Idraulica mossa da -un cavallo 
che girava sempre nel medesimo verso e 
stabilita od Atli nel Belgio in sostituzione 
a tre grandi coclee di Archimede. Gol 
mezzo di questa innalzasi nn grand? ma- 
stello ripieno di acqua che viene da sè a 
scaricarsi nel serbatoio. Tedesi disegnata 
nella fig. 6.' Due mastelli A B sono attac- 
cati, mediante una staffa a, a dne foni «ho 
ravvolgonsi in senso opposto sopra uni 
tamburo, passando su due carrucole b. Va 
piano inclinato C serve di appoggio ai 
mastelli nell’ atto che salgono e scendono. 
Soli’. asse orizzontale del lambm-o Su et» 
sodo ravvolte le corde avvi una ruota den- 
tata angolare D verticale che ingrana ora 
eon I! una ed ora' con rsHn delle ruote 
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orizzontali t P poste sull’ albero verticale classe. Finalmente per trasportare I' acqua 
G mosso in giro dal cavallo che attaccasi a piccola altezza, sono assai utili quelle 
alla stanga H. Allorché uno dei mastelli ruote' a pale adoperate con tanto vaa- 
A si innalza, P altro B discende e si tuffa taggio dagli Olandesi poste io motd me- 
nelF acqua. Quando A è giunto in alto, diante P azione del vento. Girando que- 
mancandogli F appoggio del piano C, si sto ruote in angusta gota o lanate alzano, 
rovèscia, come indica la figura. Le due P acqua dinanzi a sè e la scaricano in un 
ruote E F potendo scorrere sull’ asse G altro più elevato di un piede e mezzo a 
vengono innalzate od abbassate dopo il due piedi. _ . 

numero di giri occorrente apposito • Trombe aspiranti, prementi o miste. 
meccanismo, e mutandosi allora il senso di È questa la seconda classe delle macchine 
rotazione della ruota G, e del tamburo idrauliche, formata di quei congegni nei' 
che essa porta; il mastello A si raddrizza e quali sollevasi P acqua mediante la prev- 
discende, e sale.l’ altro B, ripetendosi que- sioue dell* atmosfera, o con una prestio- 
sta alternativa senza che il cavallo cessi ne artifizialmente prodotta sull'acqua stes- 
omi dal girare in un medesimo verso. He- sa. Formano dessi il soggetto in questa 
tricart de Thury, incaricato dì dar' rela- opera di un importantissimo articolo cui 
zione su questa macchina ne fece P elogio rimandiamo (V. Tromba). Se non che ab- 
come assai utile, specialmente per le irri- hiamo qui ad accennare di alcune macchine 
gazioni, avendosene l’effetto ordinario e idrauliche, lg quali, quantunque molto ana- 
regolare di a 8 ou inetri cubici di acqua toghe sieuo alle trombe, quanto al 'loro 
sollevati ad un’ altezza di 3 ”*,« 4 . Il costo modo di agire, pura a rigore non si pud- 
della macchina è di.toqo franchi, .e per sono nel novero, di quelle comprendere, 
avere lo stesso effètto occorrevano 3 co- Tali sono quelle che chiameremo ad im- 
clee di Archimede del valore di 800 Iran- niersure e la canna idraulica, 
chi. Per muovere queste coclee si aveva Supponendo un vaso in parte' soltanto 
la spesa di 3o a 35 franchi al giorno, ripieno di acqua; e che introducasi in esso 
mentre invece con la macchina di La Pe- e si immerga nel liquido un' solido che 00- 
relle non se ne spendono che 1 a a « 5 , cupi quasi tutta la capacità sua, è chiaro 
potendosi adoperare cavalli di mediacre che il tiquido dovrà alzarsi all’ intorno 
valore, e che è assai facile ammaestrate a tatuo più quanto minore sarà la capacità 
questo lavoro. dello spaso anulare all’ intorno, compa- 

Fra i meccanismi che sollevano l’acqua raucamente al volume di acqua spostato 
per effettivo trasporto è pure da collocarsi dal solido. Ora se si supponga il vaso 
la Macchiba Fusicoi.auk di cui ad entrain- esterno immerso fino ad una certa altezza 
he, quelle parole si tenne discorso. Qui nell’ acqua e munito al fondo di ima vai- 
noteremo di passaggio, come il colo nello vola che si apra dall’ esterqo all’ interno,' 
Cai ver s avesse proposto di modificarla so- e di una apertura atta parte superiore per 
stituendo alle funi una correggia di lana la quale si scarichi P acqua al giugnere a 
spremuta in alto fin due cilindri, e ricor- quella altezza, vede che quando immer 
deremo P uso delle spugne da noi sugge- gesi il solido si farà uscire dal vaso una 
lite allo stesso scopo in questo Suppie- parte dell* acqua, e ohe quando se lo 
mento (T. X, pag. 1 80). Anche le Go- rialza altrettanta ne rientrerà per la val- 
tazze e gli altaleni idraulici, descritti a vula alla parte inferiore. Alzando quin- 
quella stessa parola, appartengono a questa di ed abbassando il solido a quella stessa 
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guisa che farebbe» dello stari tuffo di una restituita, poiché tende a sollevar 1’ hn- 
tromha, si potrà ottenere P innalzamento memore, ma è duopo per essa aumentare 
dell’ acqua. Se il solido peserà tanto da le dimensioni del meccanismo. L’ ingegne- 
immergersi. spontaneamente fino al fondo re Japelli imaginò macchine sa tale prin- 
del vaso, si avrà a dorare fatica nel rialiarlo Opto rendendo costante il peso deli’ im- 
aol tanto, e questa andrà, mano a mano mersore col farlo vuoto e tenerlo in co- 
crescendo a misura che il solido uscirà stante 'comunicazione col liquido della 
foori dal liquido, la spinta di quello che parte superiore mediante un tubo che 
discende valendo a compensare Gno ad un passa attraverso una scatola stoppata nel 
certo punto lo sforzo fatto per innalzarlo, e fondo dell’ immemore medesimo,, il quale 
restando perciò soltanto a vincere lo sfor- scorre lunghesso, o con una disposizione 
zu dovuto realmente all’ innalzamento del- analoga a quella del bilanciere idraulico 
l’acqua. A tal fine però è duopo che di Artigues, che vedesi disegnato nelfa 
l’ immersole non abbia eccesso nè difetto fig. 8 della Tav. T delle A rii meccaniche 
di peso, poiché nel primo caso, occorre- del Dizionario, sostituendo ai due secchii 
rebbe un eccesso di forza per sollevarlo m quella rappreseulati due serbatoi molto 
nei secondo per imraergeilo. Siccome pe- più lunghi, e che salgono o scendono, re- 
ni abbiamo veduto che il suo pesò varia stando sempre per I' apertura laterale m 
mano u mano che esce fuori dall’ acqua, comunicazione col liquido che si vede nel 
così duopo è riparare a siffatto incori ve- mezzo ed essendo la vasca in cui pescano 
niente, ed a ciò si giugne con molta faci- molto più larga. Ad effetto che rimanga 
lità sostenendo il solido mediante un con- compressa contro il solido di mezzo, e 
trappeso pendente da una fune che svolgasi chiusa per conseguenza quella 'farcia di 
da una specie di carrucola, anziché cir- essi in cui vi è 1‘ apertura, muovonsi i ser- 
enare, curva in tei guisa da portare il peso batoi lungo ' un piano inclinato. Si vede 
sempre più lontano dal centro, e farlo come in queste macchine i serbatoi che 
crescere a misura che occorre, in ugual fanno 1’ uffizio di immersosi, rimangano 
proporzione, cioè, all’aumento dipesi) del sempre pieni di acqua allo stesso liscilo, 
solido pel suo uscire dall’ acqua. Allor- per quanto si sollevino o si abbassino, 
quando questo congegno abbia le dinien- tendendo a scendere per conseguenza con 
sioui opportune, ha desso, il vantaggio di forza quasi ugnale a ([nella che loro oc- 
presentare attriti molto minori di quelli corre per innalzare l’ acqua all’ esterno 
che oppongono gli stantuffi delle trombe; ed opponendo la massima resistenza ncl- 
ma per tale effetto conviene lasciate fra il l’mscire dall’ acqua stessa, a fine di per- 
suado immersore, e le pareti interne ilei mettere che ne entri di nuova per le \al,- 
serbatoio uno spazio un po’ ampio, poiché vule poste alla parte inferiore della grande 
altrimenti restandovi uno strato sottile di vasca in cui sono immersi, l'na condizione 
liquido questo con la sua aderenza resiste essenziale pel buon effetto di questi mec- 
no labilmente, e non iscorre .con la neces- canismi e di lutti gli immersori in gene- 
suria facilità. Per tal motivo conviene, in- mie si è quella che rauovansi lentamente, 
nalzare ogni volta una quantità di acqua per evitare i colpi, e rendere tanto minore 
molto maggiore del bisognu Gno all' aper- la resistenza che oppone al moi imento 
tura di scarico, ridiscendendo poi tutta de) loro fondo il liquido in cui sono im- 
quella ette non è uscita. È bensì vero, co- mersi. 

me già notammo, che questa forza virile I * Parlando più ìnnauzi (lidie varie appli- 
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cationi fatte «lai Gdigny della oscillazione relorìtà necessaria « non pto. NelFIngbM- 
dei liquidi, vedremo come sia giunto ad in- terra Walker chiese un -privilegio per una 
«alzar- l’acqua eoi metto di un galleggiante macchina di questo genere, la quale, ap- 
mossn a guisa di stantuffo in un tubo aper- punto per la somma semplicità sta*, meri tos- 
to ai due capi ed assai grande senta vai- si ivi 1’ approvatone di tutti gli ingegneri, 
ville òd altre parti mobili di sorte alcuna, e certo questa semplicità e la mancane» di- 
• La canna idraulica è pure una fuscelli- attriti pnò, fino ad un- certo Segno, com-- 
na che agisce alla maniera delle trombe pensare là perdita di forza viva dianzi ne- 
roediante la pressione sul liquido, arendo cannata, e rondare questa macchina supe- 
pCrò sn di qnelle ài grande vantaggio di riore alle trombe e specialmente a quelle 
presentare pochissimi attriti, e di essere mal costruite, che sono pur troppo fe più 
della costruzione più semplice possibile, comuni. La fig. 7 mostra la disposinone 
Consiste -dessa solamente in una can- adottata dal Warker. Componesi il suo 
na gnernita d’ una yalvuta alla pòrte in- meccanismo di nn manubrio A che fa gi- 
feriore, e che muovesi rapidamente nel rare.nn asse con una mota dentata B che 
discendere, aprendosi allora la stia valvula conduce un rocchetto C. Sull’ asse di 
e salendovi il liquido fino a che trabocca qnesto rocchetto avvi un eccentrico cui è 
alla parte superiore. La velocità con ami attaccata dna spranga d che fa oscillare il 
questa canoa dee scendere, deve essere bilico E alle cui cime sono attaccate a 
proporzionata all’ altezza cni vuoisi alzare snodatura due 'spranghe F F legate alla 
I’ acqua. Sapendosi invero la Rxsistssz^ parte superiore delle canneidrauKche g- g. 
(V. questa parola) che oppongono i li- Sono queste tubi di metallo di qualsivoglia 
epòdi ai "solidi -che mnovonsi in essi, si lunghezza, come io a 1 a metri, e del dia- 
tro va quale debba essere questa velocità, metro di 6 a 7 centimetri, spanti a guisa 
perchè P urto contro i) liquido sia più di imbuto alla parte inferiore H, e muniti 
forte del peso della colonna di acqua che nella strozzatura h A, cioè dove troncasi 
granfa sulla valvtila. -Questo congegno ha il cono, di una ralrula che si apre dal di 
laverò P-incon veniente che è difficile con fuori al di dentro. 

esso evitare gli urti e le perdite di forza E facile comprendere il modo di agire 

viva ohe ne conseguono; ma tiene d’ai di questo meccanismo. Girando il mim te- 
tra parte il vantaggio della massima sem- brio A si dà un rapido moto di rotazione 
plicità, e del minimo costOj circostanze al rocchetto C non che all’ occentrico po- 
iinportantissime in tutti quei casi nei quali sto sull’ asse di quello che ha una corsa di 
più che P economia della forza importa /j contitm-tri. Onesto < n onirico, mediante 
avere riguardo alla tenuità della spesa pri- la spranga d, fa oscillare, il bilico E le cui 
mordiale, ed alla facilità dei riattamenti, cime percorrono ad ogni oscillazione un 
cose di molta importanza, massime iti quei tratto verticale di 7 n 8 centimetri. In tal 
paesi doso i macchinisti non sono molto] guisa si comunica alle canne un mori- 
frequenti Oltre che a inano semplieemen- mento rapido verticale di va e vieni, per 
te Incanna ioraulioa si può mettere in] cni. ad ogni discesa di esse, le vnlvule in A 
moto in parecchie maniere, e principal- sollevatisi lasciando entrare un dato volu- 
meote disponendone varie di fila, faccn- me di acqua, fino a che essendo ripiena la 
dote sollevare come i pestelli da un asse canna fino all’ alto, I’ acqua esce alia parte 
a boccinoli, e lasciandole ricadere pel loro superiore nella stessa misura che entra 
peso, moderato in guisa che acquistino lajnell’ inferiore, scaricandosi m un serbatoio 
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j«'i la cima J delle emme clic è curvala a 
tifone. Un volante K renile I' andamento 
della macchina più regolare. Nel cavo die 
ai dovesse «attigner e * 1’ aciiua a maggiore 
profondità di quella che abbiamo indicata, 
nulla sarebbe pivi facile che stabilire un 
serbatoio intermedio dove 1’ acqua venisse 
purità da alcune canne, per ‘essere di là 
presa e sollevata da alcune altre. If asse 
del rocchetto C potrebbe tenere vari ec- 
renlfici ebe mettessero in moto altrettante 
leve in bilico con canne idrauliche, uppu- 
re potrebbero queste essere rollocate so- 
pra un. asse a boccinoli che ne sollevasse 
e lasciasse ricadere parecchie come si è 
detto. ... i.. , 

Un meccanismo che' ha molta'analogia 
con la canna idraulica quanto alla forma, 
benché fondato sopra diversi principi!, si 
è quello di una tromba a tubo mobile 
proposta ila Anatolia di Caliguy. Riconob- 
be egli con I'. esperienza che, preso un tu- 
bo cilindrico munito, alla parte inferiore di 
un imbuto dì cèrte date dimensioni, relati- 
vamente a quelle del tubo, immergendolo 
interamente dapprima e lasciandolo in 
quiete in un serbatoio ili acqua tranquilla, 
basta sollevare tulio od in parte la por- 
zione, cilindrica con velocità conveniente 
per produrre un getto ascendente, mollo 
più forte ih quello che se invece di solle- 
var V apparecchio lo si cacciasse all’ ingiù 
con velocità sensibilmente maggiore, per 
produrre direttamente un colpo di ariete 
di basso in allo, dietro H principivi della 
canna idraulica. Essendosi assicuralo nup 
potersi questa esperienza spiegare con l’at- 
trito, sembra che meritino di essere elu- 
diate le particolarità di questo feuuincuo, 
imperocché, mediante- un moto di va e 
vieni , innalzasi cosi 1’ acqua dictru un 
principio diverso da quello .della canna 
idraulica, pulcudosi evitare, come vedremo, 
le .principali cagioni di perdita di forza 
vìva die in quella si incontrano. 
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Suppongasi clic, per qualsivoglia cagio- 
ne, il livello dell’ acqua 'nel tubo ciliudiico 
si abbassi, e che si affondi l' imbuto con 
velocità varia, uguale presso a poco a 
quella cun cui vi entra I’ acqua : è chiaro 
che gli eQètli della contrazione della vena 
saranno quasi trascurabili, e che la inerzia 
dell’ acqua del serbatoio produrrà una 
pressione di basso in alto, che, decompo- 
nendosi sulle pareti dell’ imbutu, produrrà 
una specie di colpo di ariete, o a meglio 
dire, una pressione idraulica senza ut tu 
improvviso. Per conseguenza, invece che 
precipitarsi nell’ imbuto, 1’ acqua sarà in- 
viluppata e cacciata di bBssu in alto, in 
forza della sua stessa inerzia, nè si pro- 
durrà movimento gran fatto sensibile al- 
1’ esterno dell’ imbuto, se questo sia in- 
viluppato di una superficie cilindrica. àV ty- 
serebhesi in conseguenza dell' acqua alla 
cima del tubo cilindrico che sta sopra al- 
l'imbuto, e la colonna ^discenderebbe per 
effetto del moto oscillatorio del liquiilo, 
quuud’ anche il tubo restasse in riposo. Ma 
il fenomeno cangia natura se sollevasi il 
tubo per riporlo col suo imbuto nella po- 
sizione di prima. Si supponga invero per 
un moineptu che 1’ acqua contenuta nel 
sistema si solidifichi, nel qual caso «schiaro 
che si produrrebbe un vuoto conico anula- 
re sotto l’ imbutu ; ma nell'ipotesi della 
fluidità questa porzione conica anulare è 
incessantemente riempita, durante l’ iuii.**- 
zn mento, ove questo non sia rapido ec- 
cessivamente. L’ acqua che liempie questo 
vuoto dee principalmente venire del lato 
uve la pressione è più forte e dove è. coa- 
diuvata dal movimento già acquistalo per 
effetto della oscillazione ascendente. Ne 
segue che se il tubo cilindrico non è tan- 
to stretto da produrre attriti considerevoli 
l’innalzamento dell’ imbuto là abbassare 
vieppiù la supeificie della colonna oscil- 
lante al disotto del livello del seibaloio, 
e dà per conseguenza un uuuivulu di forza 
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ascendente pel periodo che segue. Tale ino in 'guisa che non vi fosse alcun rapido 
si è la cagione che fa ascendere 1’ acqua 
nella esqericnza surriferita, la quale si fonda 


sopra un principio analogo a quello della 
cosi detta pressione negativa sulla faccia 
posteriore dei corpi che si muovono im 
inersi nei liquidi. Se si calcolarono a do- 
vere le dimensioni dell’ imbuto, sarà assai 
poca la forza viva perduta durante il suo 
innalzaménto, Il vuoto conico anulare si 
riempirà con velocità assai piccola relati 
vamcnle a quella della colonna cilindrica, 
perché ciò avrà luogo su tutta la super- 
ficie conica dell’ imbutu in forza della 
pressione che agisce «F alto in basso nelln 
massa del liquido. Quanto alla velociti 
che rimane dell’ acqua abbandonata dal 
moto ascendente dell’ imbuto, sembra che, 
tranne I’ aumento di velocità onde abbin- 
ino indicala la causa, il sollevamento della 
parte solida dell’ imbuto nulla aggiunga 
alla velocità nello spazio assoluto. Si ca- 
drebbe pure in errore se, facendo astra- 
zióne dalla velocità die esiste nell’interno 
del sistema,- si ammettesse, come se fosse 
interamente cilindrico, che la velocità -con 
cui 1’ acqua è abbandonala dall’ imbuto 
fosse sempre eguale alla velocità ascen- 
dente di questo, indipendentemente dal 
l’ attrito. In vero se avvi continuità nel 
liquido la velocità media di ciascuno strato, 
considerata nel medesimo istante,, è in ra- 
gVme inversa delle sezioni, sicché volendo 
sollevare il sistema con piccola velocità si 
dee impiegare la forza necessaria per pro- 
durne una grande abbastanza nella parte 
cilindrica del tubo ascendente la cui se- 
zione è piccola relativamente a quella del 
l’apertura di uscita dell’ imbuto. 

Il Caligny assimrossi con esperienze 
dirótte che in un tubo in quiete, la perdita 
di forza riva ad ogni oscillazione è assai 
piccola relativamente alla forza' di questa 
oscillazione medesima. Si vede adunque 
che disponendo I’ apparato ili cui parlia- 


cangiamento di velocità proveniente dal 
sno movimento, le perdite di forza viva 
si ridurrebbero ad assai poca cbsa, quando 
non si trattasse che di alzar 1’ acqua a pic- 
cole altezze. Siccome la pressione negati- 
va sulla fàccia posteriore dei corpi che si 
muovono immersi nei liquidi, produce 
un abbassamento di livello pei manometri 
di Dii Buat, così non si credeva che po- 
tesse servire ad innalzar I’ acqua, ma il 
Caligny osserva che ogni causa di abbas- 
samento di listello produce un innalza- 
mento susseguente, per effetto del princi- 
pio delle oscillazioni. 

Il motore di questa macchina può an- 
che comunicarle direttamente un molo 
circolare alternativo, se il tubo c curvato 
ad arco di circolò ; ma allora la teoria i 
alquanto diversa. lu tal caso il piano del- 
l’ arco di circolo è verticale anziché oriz- 
zontale, come nella macchina di Vialon 
onde parlossi nel Dizionario, evitandosi, 
le perdite di forza viva che si hanno in 
quella macchina e nella canna idraulica. 
Ben si intende che la estremità superio- 
re essere dee convenientemente allargata 
per evitare la perdita di forza viva nello 
scarico che dà 1’ effetto utile. È bensì ve- 
ro farsi questo scarico necessariamente ad 
altezze alquanto varie; ma l’ inconveniente 
non è tanto grande dappoiché versasi il 
liquido al momento in cui la velocità del 
tubo è minore. 11 tubo di scarico curvasi 
a guisa di rappello di fungo perchè getti 
in un vaso antdare in mezzo al quale 
oscilla. 

Fontane di compressione. A questo 
medesimo arlimlo nel Dizionario descrì- 
vemmo la macchina idraulica di Chemnitz 
la quale agisce, come ivi vedemmo, dietro 
il principio de^a lontana di Erone, ed è 
facile il vedere come si possa fare in mo- 
do che i rubinetti si aprano e chiudano 
alternativamente a tempo opportuno. Fra 


Digitized by Google 


Macchisi: Msccimre SGg 

ì vari meni che a tal fine adoperare si sta acqua comprimerà V ària che ivi si 
possono il più semplice sembra a noi quel- trova rinchiusa e la spingerà nella parte 
lo di adattare al tubo di scarica, un robi- superióre del tubo w x, slacciando coti 
netto che versi l’acqua sul bilanciere idrau- ciò P acqua Aiori dalle cisterne g, i, l ed 
Kco di Perrault che può vedersi disegnato obbligandola a passare nelle altre hi C. 
nella Tav. V delle Arti meccaniche del In pari tempo , aprendosi, mediante il 
Dizionario, alla fig. 4 - Regolando col ro- robinetto p, la comunicazione del tubo 
binetto la quantità di acqua che cade su inferiore B con le capacità d c, l’aria con- 
questo bilanciere, si può farlo oscillare ad derisala e 1’ acqua che prima erano nel- 
in terrai li convenienti, cd è fàcile annet- la cisterna d ed in quelle più picco- 
tere all’ asse di esso congegni che muova- leyj A, k, si scaricheranno nel punto B. In 
no allora i roblnelti nel modo voluto, breve il bilanciere q girerà i robinetli ed 
Questo metodo ne sembra molto più faci- aprendoli in modo opposto, caccerà 1* a- 
le di quello di Boswell accennatosi nel equa in quei recipienti- donde era uscita 
Dizionario. », dapprima, passando l’ aria negli altri ed 

Un’ altra macchina costruita dietro ana- uscendo pel tubo A. In tal guisa, per l’al- 
loghi principi! è' quella ebe vedesi dise- tematico passaggio dall’ uno all’ altro dei / 

guata nella fig. 8 della Tav. LIX delle piccoli serbatoi, 1’ acqua si .va innalzando. 

Arti meccaniche. Sia a b una corrente fino a giugnere nel punto più alto in C. 
di acqua che cade dal}’ altezza b c, die Questa macchina attribuita da molti a 
supporremo essere di 3 metri ; d, e siano De Trom ille e però molto anteriore, tro- 
due serbatoi di ferro o d’ altro metallo, i vandosi descritta in varie opere, e’ fra la 
quali contengano una certa quantità di altre nel Trattato di matematica che D. Dei- 
acqua che può essate di circa 1 8 litri per dier ba pubblicato tnezzo secolo prima, 
ogni serbatoio iji, g, h, i, 4, /, sieno pio- Quello che appartiene a De Trouvflle, si è 
coli serbatoi di metallo, della tenuta di cir- la idee di ftr comunicare i Tasi con tra 
ca due litri e un quarto, ed o, p sieno due solo, grande aspiratore. Il Caligny osserva 
rubinetti, ciascuno dei quali possi . attraver- però potersi migliorare questa macchina 
so due tubi per aprir 1’ uno quando chiù- sostituendo alle molte valvole di essa co- 
desi 1’ altro ; g, r è il bilanciere di Perrault lonne periodicamente sospese. Per evitare le 
che, oscillando sul centro s, gira alternati- valvule basta disporre no sifone arroveseia- 
va munte i due rubinetti o e p, mediante to che parta dalla capacità, dove è aspirata 
l’acqua che vi scola dal robinetto D. 1’ acqua per immergersi in quella inferiore 
Questo meccanismo è analogo a quello e rialzarsi all’ altezza a cui vuoisi ricevere 
indicato più sopra per la macchina di l’ acqua aspirata. Durante l’ aspirazione 
Chemnitz, l u e w x sono due tubi ad ascende anche una colonna di acqua nel 
aria di metallo, entrambi del diametro di sifone arrovesciato anzidetto. 11- quale in- 
circa 3 1 millimetri ; y s y % sono tubi ad terrompe la comunicazione eira P aria 
acqua, tutti del diametro di a 5 millimetri, esterna. Quando cessa l’ aspirazione Pa- 
li tubo bei sempre riempito d’acqua equa ricade nel tubo del sifone che per 
dalla corrente ab: suppongasi ora che te tale motivo apresi alquanto al disopra 
piccole cisterne g, i, l, c quella grande d dell’ acqua aspirata, perchè questa non 
sieno state a principio riempite di acqua, retroceda. Allora P aoqua aspirata si scà- 
Qirando il robinetto o si può introdurre rica pel sifone rovescio, il braccio opposto 
P acqua pel tubo c e nel serbatoio c. Que- del quale sbocca per la .stessa ragione 
Sappi. Dii. Tee. T. XIX. 4 7 
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alquantoal disopra del seibtitotosoreljiequft letale N.'.La »ua lutigli orza al disotto del 
ilei- essere ricevuta. La stessa disposizione. lirellu dell 1 acqua da innalzarsi a b dee 
è. applicabile a tulli i piani. Caliguy prò- essere molto maggiore della distanza che 
pone inoltre di circondare coi vasi ripieni vi ha fra questo livello a b e la parte su- 
di acqua quella parte dell' apparalo in cui periore del tubo B medesimo. Il tubo C 
si fa il vuoto, per evitare che vi entri del è destinato a lasciare ad intervalli deter- 
1’ aria esterna, come osservò ilacliette av- minati, entrar F aria nella capacità F. La 
venire nella macchina del De Trou ville, sua parte inferiore è immersa in un vaso 
Sifone. Quantunque propriamente il D, collocalo più basso del livello a b, 
sifone sia per sé stesso solo una macchina aperto in allo, e che ha un piccolo foro h 
idraulica destinata a scaricar f acqua da vicino al fondo. Dal basso della capacità F 
un vaso superiore ad uno inferiore, pure parte un sifone rovescio E la cui curva- 
sc lo può talvolta benissimo mutare in tura scende più bassa del livello a b, e che 
macchina di elevazione. Cosi Munoucy perciò fa l'oliliio di una vtdvula idraulica, 
<i' Eclot costituiva di esso uno dei prinei- permettendo all'acqua dì uscire dal vaso 
pii delle varie macchine da lui proposte F, ma impedendo che vi rientri l’aria per 
senza parti mobili per innalzare una parte la stessa apertura. G è un recipiente mol- 
ili un liquido al disopra del suo livello, lo largo e poco allo, nel quale si scarica 
Cosi, per esempio, adattando un sifone il sifone E. Tiene alla parte inferiore in H 
intermittente alia capacità inferiore della una apertura, per la quale esce meno acqua 
fontana d' Erotte, sicché questa si vuoti che non ne venga in pari tempo pel sifo- 
ni t tu ad un tratto quando 1’ acqua vi giu- ne E, ed un lato di esso, tiene verso la 
gne ad una certa altezza, e chiaro dover parte superiore una larga apertura di tra- 
ricominciare la fontana il suo effetto dal hocco M, che scarica in un imbuto I di 
quale aveva cessato pel riempimento di un tubo che va a «caricarsi nel vaso D. 
quella capacità. Ponendo varie di tali fon- Suppongansi ora pieni di acqua il sifone 
laoe di seguito in modo che ciascuna di E ed il vaso D, la capacità F sarà chiusa 
esse serviva di scaricatoio a quella posta ermeticamente, e F acqua, scendendo pel 
disopra, e che tutte operavano per effetto tubo B, produrrà in F una rarefazione 
di un solo sifone intermittente adattato traendo seco l’ aria, e sollevando del!’ a~ 
alla capacità più bassa, otteneva Manoury equa pel tabu A. E chiaro che la lungbez- 
un’ innalzamento considerevole dell’acqua, za del tubo B al disotto del livello a b 
Sullo stesso priucipio del sifune si fon- dee essere tanto maggiore dell’ altezza, cui 
da una macchina senza parli mobili ima- vuoisi alzar l’ acqua, che la colonna di- 
ginala dal compilatore di questa opera, a scendente, malgrado P aria che vi si ere- 
modificazione di altra d’ Andrea Galvani sce, si mantenga sempre d’ assai più pe- 
di Pordenone, e che vedest disegnata nella sante. Volendo ottenere la rarefazione in 
Cg. i della Tav. LXl delle Arti meccani- F senza Insogno dì far uscite per B una 
che. Componevi questa di un serbatoio F colonna mista di acqua e di aria, baste - 
chiuso ermeticamente col quale comunicano rebbe adattare in N una capacità in cui 
tre tubi A, B, C, dei quali vedremo ben )' aria di F potesse espandersi al grado 
presto P uffizio. Il tubo A è immerso nel- occorrente ; limitando allora ad un certo 
1’ acqua che si vuole innalzate. 11 lubu B grado I’ apertura di Pi. Uscendo però di 
serve allo scarico di una parte di questa continuo I’ acqua dal vaso D pel piccolo 
acqua, con la quale cumunipa pel tubo la- loro L ghignerà beli presto il momento 
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che it vàio D sarà vuoto. Restando sco- 
perta allora la parte inferiore del .tubo 
C, 1 ’ aria entrerà per esso liberamente nel 
vaso F,- e ristabilendovi F equilibrio di 
pressione, permetterà •11 1 acqua che ri si 
era innalzata di uscire pel tifone E e di 
scaricarsi nel recipiente G. Se però 11 
foro H di quello è tale che questo re- 
cipiente G possa riempierti prima che la 
capacità F sia vuota, e lasci traboccare 

10 M dell' acqua, questa cadendo pel tu- 
bo 1 in. D, otturerà di nuovo la bocca 
del tubo C, ricominciandosi alierà come 
prima 1’ aspirazione, la quale continuerà 
fino a che il viso D torni a vuotarsi 
pel lóro L, e così di seguito. Ben si vede 
che regolando convenientemente le dimen- 
sioni dei l'uri H L relativamente a quelle 
del sifone E e del trabocco M si potrà 
fare in modo che cessi f aspirazione pre- 
cisamente allora quando la capacità F è 
ripiena di acqua, e che ricominci tosto che 
quella capacità si è vuotata. Se i feri H 
E L fossero troppo piccoli, l’ effetto ac ce- 
derebbe del pari, ma vi sarebbe acqua 
perduta inutilmente, sicché basterebbe po- 
co a poco ingrandirli fino a che si avesse 
l’ effetto che si desidera. Gioverà pure 
fere non molto grande il foro al basso del 
tubo I, sicché, servendogli l’imbuto di ser- 
batoio, seguiti a gettare aequa in D anche 
dupo chiusa dall’ acqua la bocca di C, e 
dopo che per conseguenza il sifone E ces- 
sò di versare in G. 

Macchina a colonna di acqua. Questa 
macchina idraulica è destinata a produrre 
una forza 1 motrice applicabile ad uso qua- 
lunque mediante una grande caduta di 
acqua ed è costruita sugli stessi prindpii 
della macchine a vapora ad alta pressione. 
Ben si vede di latto che se prendendo una 
di queste qualsiasi, mettesi in comunica- 
zione il tubo proveniente dalla caldaia 
con una colonna molto elevata di acqua, 

11 peso di questa produrrà una pressione, 
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al pori di quello «die faceva il vapore, „ 
metterà in moto nella stessa guisa la mac- 
china. La differente circostanza tuttavia 
dell’ uso di un liquido invece che di un 
fluido "aeriforme non renderebbe qnella 
macchina la più atta a questo uso, eagioA 
nando perdite di forze considerevoli per 
1’ angustia delle aperture, e per altre so- 
miglianti cagioni. Per fere conoscere la 
costruzione più opportuna delle macchine 
a colonna d* acqua, che sono usilatissin»- 
nella Germania, descriveremo quella co- 
struita da Heichenbarh per muovere trom- 
be destinate ad innalzar 1 ’ acqua Varile mi- 
niere di sale di Bergtergndon in Baviera, 
la quale vedesi disegnata nella Tav. LX 
delle Arti meccaniche. 

La forza motrice è una caduta di 1 1 6 
metri che dà per secondo o"-',oi8 di 
acqua o ■ 8 litri. Quest’ acqua arriva pel 
tubo a, e la sua introduzione è regolata 
dalla valrula b : la macchina è rappre- 
sentata nella fìg. i nel momento in cui 
ha terminato la sua corsa ascendente, e 
nella fìg. a al momento in cui la corsa 
discendente è compiuta. Comincieremo 
dall’ esaminarla nella prima posizione. 

La discesa dello stantuffo è prodotta 
dalla pressione dell’ acqua motrice, che vi 
giunge discendendo nel corpo della trom- 
ba g, e passando al di sopra dello stan- 
tuffo h. Lo stantuffo v, che è il principale 
ed è contenuto nel gran corpo della trom- 
ba 7, 8, è legato sulla stessa asta degli 
stantuffi x idei corpo di tromba 5 , 6 e, t 
del corpo di tromba 4- Il corpo di troni-: 
ha 5 , 6 è pieoo di acqua ; ma quando lo 1 
stantuffo x discende, quest’ acqua sfugge 
pel tubo jr, e trova alla sommità del corpo 
di tromba g, un foro destinato ài suo sgor- 
go. Lo stantuffo t agisce siili’ acqua salata 
contenuta nel corpo di tromba 4 - Questa 
acquo, venuta per aspirazione dal tubo 5 , 
essendo cacciata dado stantuffo {, «oliera 
la va|vula i , e sale pel tubo ». 
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L* asta intermedia tra gli itantuffl v et, 
porta due spranghe, in una delle qua- 
li u è praticata un3 scanalatura in cui 
scorre 1’ estremità » d’ una leva », r, q , 
imperniata in r. Questa scanalatura è cal- 
colata in modo che quando gli stantuffi 
x, v, t giungouo al fine del loro corso, la 
scanalatura termina, c gravitando sulla 
estremità » della leva, la abbassa, come si 
vede nella fig. a ; fa questa salire 1’ estre- 
mità q, e con essa una spranga alla quale 
sono attaccati due piccoli stantuffi p, m, 
mobili in un piccolo corpo di tromba im- 
mediatamente laterale al corpo di tromba, 
dove agiscono gli stantuffi j, h. 

Subito che un tal moto ha luogo, si ar- 
resta il moto discendente dello stantuffo 
principale, come pur quello degli stantuffi 
,zet,i quali sono strettamente collegati 
con quello. L’ acqua motrice arriva di 
continuo, e preme sugli stantuffi g ed h ; lo 
stantuffo h essendo più grande .dello stan- 
tuffo g , è sollecitato da una forza maggio- 
re, e quindi dovrebbe seco trascinarlo ; ma 
non può discendere più oltre di quello 
che vedesi nella fig. >, poiché 1’ asta in- 
feriore dello stantuffo / vi si oppone. Nel 
tempo stesso 1’ acqua motrice discende 
pel tubo n o, passa per m, e penetraudo 
per un piccolo foro che trovavasi chiu- 
so or ora dallo stantuffo superiore prima 
che fosse rialzato, esercita un moto di 
impulso d’ alto in basso contra lo stan- 
tuffo j. Questo stantuffo strettamente unito 
coi due altri g ed h, che fansi equili- 
brio sotto 1’ impulso contrario dell’ acqua 
motrice, determina la loro ascensione si- 
multanea, e lo stantuffo h chiude per tal 
modo la comunicazione fra l’ acqua mo- 
trice e lo stantuffo principale. 

Ma 1 ’ acqua motrice trova nel tempo 
stesso aperto dinanzi a se sotto lo stan- 
tuffo g il tubo y pel quale va ad agire 
Sullo stantuffo x , e lo costringe a salire, 
trascinando con sé, tanto lo stantuffo v 


Miocnrtrc 

quanto lo stantuffo t. Lo stantuffo v scac- 
cia dinnanzi a sé l’ aequa contenuta nel 
corpo di tromba 7, S e la fa passare nei- 
1’ altro corpo di tromba in cui agisce lo 
stantuffo /, e donde sgorga pel tubo e. 
Intanto lo stantuffo (, innalzandosi, assorbe 
acqua salata. 

Ma lo stantuffo v innalzandosi, agisce 
sulla leva s r q, e d elevando » fa abbas- 
sare q, e quindi anche i due piccoli stan- 
tuffi m, p. L’ acqua motrice non può 
piò allora entrare sotto lo stantuffo j, co- 
me vedesi nella fig. 1. Può esercitare la 
sua azione sui due stantuffi g ed h ; e 
siccome quest’ ultimo è 'maggiore del pri- 
mo, così e forzato a discendere. La co- 
municazione si trova per tal modo rista- 
bilita fra 1’ acqua motrice e lo stantuffo 
principale v, e la discesa ricomincia. 

Il robinetto d è chiuso quando la mac- 
china è in azione ; c quando vuoisi ar- 
restare il suo moto, si chiude la valvula 
b ed il robinetto n : 1’ acqua allora sgorga 
pel tubo e, ed introducesi di nuovo del- 
l’ aria nella macchina mediante il robi- 
netto d. 

La fig. 3 mostra la pianta della tromba 
<T acqua salata all’ altezza segnata nella 
fig. 1, mediante linea punteggiata : la figu- 
ra 4 dà la pianta della macchina all’ al- 
tezza indicata sotto lo stantuffo h della 
fig. a, mediante linea punteggiata. 

Questa macchina è certamente una del- 
le piò semplici c delle più ingegnose, che 
la meccanica abbia fin qui prodotto. Si 
vede che si regola mediante due piccoli 
stantuffi, e che se si chiude il robinetto n 
del tuho n e, 1’ acqua non potendo più 
arrivare sotto lo stantuffo j, la macchi- 
na è necessariamente arrestala. Prendia- 
mo i particolari che seguono dalla colle- 
zione di macchine del Conservatorio di 
Parigi. 

Per far discendere gli stantuffi x, v, t, 
si impiega un volume d’ acqua eguale olla 
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capacità del corpo di tromba 7, 8, ov- 
vero . . . 4 2 ® litri. 

Per cangiare la diresiuna del 
moto, si impiega un volume 
d’ acqua uguale alla capacità 
del corpo di tromba, dove agi- 
sce lo stantuffo ovvero . 1 1 5 » 

Per far salire gli stantuffi 
v , I, si impiega un volume di 
acqua ugual» alla capacità del 
corpo della tromba 5 , C, ov- 
vero ... 67 » 

Totale 5 10. 

Così per una doppia corsa di stantuffi) 
si fa un consumo totale di 5 to litri di 
acqua che discendono dall’ altezza di 1 1 6 
metri, vale a dire che si impiega una for- 
za motrice, espressa da 5 1 o X • « 6, ossia 
poco più di 59 unità dinamiche, ciascuna 
di un metro cubico, o di 1000 chilo- 
grammi innalzati ad 1 metro. 

Questa forza motrice innalza a 378 
metri un volume di 67 litri di acqua sa- 
lata, che pesa 80 chilogrammi. L’effet- 
to dinamico è adunque poco più di 3 o 
unità dinamiche. Così la macchina a co- 
lonna d’ acqua che abbiamo ora descrìtta 
dà i o, 5 1 della forza motrice che riceve. 

Dietro ricerche fatte da Baillet si vede 
che, quantunque questa macchina sia in 
circostanze più sfavorevoli di tutte quelle 
cui è stata comparata, la sua caduta essen- 
do molto grande, e molto più grande pure 
1’ altezza alla quale deve innalzare l’acqua 
salata, è tuttavia quella che porge il più 
vantaggioso risultamento, variando quello 
delle altre fra o ,33 e 0,46 della forza 
motrice. Pertanto questa macchina è ri- 
guardata come il capo-lavoro di Reichen- 
bach. 

Le macchine a colonna d’ acqua non 
sono utilmente applicabili che a grandis- 
sima cadute di piccole quantità d’ acqua. 
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Ariele idraulico. E questa pure una 
macchina mediante la quale si può trarre 
partito da una caduta di acqua per solle- 
varne a maggiore altezza una parte, od 
anche-se si vuole, per ottenerne un motore 
irregolare si, ma possente. In appositi arti- 
coli nel Dizionario ed in questo Supple- 
mento, abbiamo descrìtta questa macchina 
semplicissima, la quale però si ammira, ma 
non si adopera. La ragione di questo ab- 
bandono, più forse che nella macchina stes- 
sa, può trovarsi nella mancanza di una 
compiuta teorica di essa, con formule atte 
a stabilirne rigorosamente le dimensioni, le 
curvature e le disposizioni delle varie sue 
parti, relativamente ai dati speciali deiluo- 
ghi ove ai vuole stabilirla, ed all’ effetto 
utile che si desiderarli ottenerne. Il mate- 
riale di un ariete è invero assai poco co- 
stoso; ma la quantità di lavoro che produce 
dipende da condizioni di costruzione di 
una estrema delicatezza, pochi essendo al 
caso di valutarla. Un lieve errore nelle di- 
mensioni, una curvatura od una inclina- 
zione mal intese, nc possono ridurre l’ ef- 
fetto da un 80 ad un a 5 per 0/0 od an- 
che meno, dietro a che si comprende come 
le costruzioni empiriche abbiano dovuto 
oondurrea gravi sbagli, e come questa mac- 
china* ingegnosa trovisi perciò annoverata 
semplicemente fra gli oggetti curiosi dei ga- 
binetti di fisica. Quel matematico adunque 
il quale, studiando questa macchina in tutte 
le sue parti, desse una guida mediante la 
quale si potesse in un villaggio stabilire 
un ariete idraulico adattato ad una data 
località meriterebbe una ricompensa nazio- 
nale, perciò che la sua opera sarebbe uti- 
lissima per la ricchezza dei popoli, non 
essendovi alcuna macchina più atta a por- 
tare ad una certa oltezza le acque per le 
irrigazioni, dovunque non si possano co- 
struire allo stesso effetto opportuni canali. 
Abbiamo riferito all’ articolo Ahiete i ri- 
sullamenli dògli studii di Eytelwein su 
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questa macchina, rati questo dotto mede- 
simo confessava di non avere compiuta- 
mente sciolto il problema, ed è quindi 
dal punto ove egli lo ha abbandonato 
che i matematici lo dovrebbero riprendere. 
Daremo conto di una modificazione latta 
all’ ariete da Ziethen, e delle importan- 
tissime innovazioni introdottevi da Anato- 
lio de Caligny. 

E noto che nell’ariete di Montgolfìer 
avvi «ecessariamento una perdita di acqua 
per la valvula di fermo, e quest’ acqua, che 
è a deli-arsi dall’effetto ottenuto, esige libe- 
ro sfogo verso un livello inferiore, diffi- 
coltà non dappertutto agevole a superarsi. 
Il Ziethen si propose di evitare questa 
perdita del liquido e la difficoltà anzidet- 
ta, sostituendo alla valvula di férmo un 
corto corpo di tromba in cui fa muovere 
uno stantuffo con piccolissima corsa e con 
grandissima velocità. Vederi la di Ini mac- 
china rappresentata nella fig. a. A è il 
serbatoio di acqua ; G il tubo orizzontale 
leggermente inclinato verso C, nel quale 
muovesi la massa della corrente d’ acqua : 
invece della valvula dell’ ariete idraulico 
avvi uno stantuffi! B che sale e scende 
nel cilindro C, non lasciando sfuggire a- 
cqua nè aria. Sullo stantuffi) che è cavo e 
chiuso al basso soltanto, è adattata a cer- 
niera od a palla un’asta H, legata come al 
solito alla leva di una tromba J che pog- 
gia sopra un sostegno L. Avendovi sul 
pernio stesso anche una lunga leva K me- 
diante la quale ti può metterla in moto, 
si vede che è assai facile dare allo stantuf- 
fo B un moto vivo e rapidissimo di va e 
vieni verticale. Qncsto stantuffi» fa quindi 
lo stesso effetto della valvula nell’ ariete. 
L' acqua nel tubo G viene posta in moto 
naturalmente quando sollevasi lo stantuffo 
e continua a camminare nella direzione 
del tubo, anziché seguire le oscillazioni 
dello stantuffo.* Quando questo discende 
apre la valvula F e la massa dell’ acqua 
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in moto essendo molto maggiore della ea- 
parità corrispondeute che percorre lo stan- 
tuffo all’ atto del suo innalzamento, essa 
penetra nella capacità dell’ aria D, donde 
viene sollevata nel tubo E al chiudersi 
della rabula F, quando lo stantuffo risale. 

Molle osservazioni si potrebbero fare 
su questa modificazione dell’ ariete idrau- 
lico. Quello di Montgolfìer quando è pa- 
sto in azione agisce dà sè senza bisognò 
di aggiugnervi una forza o d’ impiegare 
una parte di quella che può produrre per 
mettere in azione una parte accessoria del 
meccanismo ; nella macchina di Ziethen, 
all’ opposto, conviene impiegare un’ altra 
forza od una parte di quella da essa pro- 
>k»lta per 'muovere lo stantuffo. È assai 
dubbio se quella parte di forza del moto- 
re a ciò impiegata trovi compenso nella 
maggior quantità di prodotto die può da- 
re questo apparato in confronto all’ ariete 
idraulico ordinario , perdendosi inoltre 
quella bella semplicità che forma uno dei 
caratteri più singolari di quel congegno. 
Tuttavia la disposizione dello Ziethen può 
considerarsi come qnello che impiega la 
minor forza di tutte le altre, quando si vo- 
lesse innalzare un liquido ad' un piano 
superiore mediante una forza rappresen- 
tata da un piccolo peso animato di grande 
velocità. In questa circostanza si ha la mi- 
nima proporzione di resistenze nocive. 
Inoltre la idea dello Ziethen è particolar- 
mente vantaggiosa nel caso onde ti è par- 
lato a principio, in cui non si possa avere 
uno scolo del liquido ad un livello infe- 
riore alla valvula. 

De Caligny costruì l’ ariete dietro un 
nuovo principio di cui fece molte applica- 
zioni di uua delle quali accennammo par- 
lando della canna idraulica (pag. 367) ri- 
serbandosi a parlare delle altre in appresso, 
vale a dire di qnello della colonna oscil- 
lante. Cosimi quindi un meccanismo ana- 
logo bensì all’ ariete e che fa salire 1 " acqua 
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p«i iodicamente al disopra «le! suo livel- 
lo, ma con un numeri) infinito di urli, 
senza improvviso cangiamento di velo- 
cità ; è una pressione che deriva bensì 
dalle forze vive, ma senza colpo di mar- 
tello. Sopprimendo nell’ ariete comune il 
serbatoio d’ aria, lo strato d’ aria e le val- 
vule, e sostituendovi un tubo ascendente, 
giunse egli a mutare 1’ ariete stesso in una 
colonna oscillante ad una sola valvula 
che chiama ariete univalvo. Rimaneva a 
vedersi se la valvula di fermo, post* ul pie- 
de di una colonna lìquida oscillante, senza 
serbatoio d’ aria ricadesse subito dopo sol- 
levata. Per impedire questo effetto basta 
regolare la relazione fra lu sezione di essa 
o quella del tubo per guisa che la pres- 
sione idraulica che la solleva in forza della 
velocità dell’ acqua sia minore della pres- 
sione proveniente dal peso dell’ acqua 
che dee bastare a tenerla chiusa Gno al 
momento in cui la colonna oscillante, ver- 
sata dell’ acqua ullu sommila del tubo 
ascendente, abbandona la valvula retroce- 
dendo. Spiegato cosi il principio fonda- 
mentale, vedremo ora in qual mudo Ca- 
ligny ne tacesse l’ applicazione, conside- 
rondo particolarmente il caso in cui la 
valvula sia nel corpo dell'ariete prima del 
tubo d' ascesa, a quel modo che vedesi 
nella fig. 3 della Tav. LXI delle s/rti 
meccaniche, a One di evitare i cangia- 
menti improvvisi di velocità. 

Supponiamo dapprima che, "per una 
causa qualunque, non siavi acqua nel tubo 
d' ascesa 0 V ; che la valvula sia aperta, 
e ciré l'acqua in riposo nel tubo A 0 co- 
minci a mettersi in molo. Tende questa 
acqua lutto insieme ad uscire dalla valvula 
e ad innalzarsi nel tubo d' ascesa. Ma se il 
corpo dell’ariete ha una grande lunghezza, 
la velocità è piccola nei primi momenti, a 
motivo dell’ inerzia della colonna orizzon- 
tale. Caligny assicurassi col mezzo di un 
getfo d’ acqua all' aria libera, che a quel 
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momento il serbatoio nun esercita che de- 
lusissima pressione all' estremità ehe gli è 
opposta di una colonna liquida, lu quale si 
toglie cosi dallo stato di quiete, essendo da 
principio impiegata tutta la forza motrice 
a vincere l’ inerzia. 

!>' acqua si tiene adunque in questo 
momento ad assai piccola altezza nel tubo 
ascendente. Frattanto, benché la valvula 
Luci all’ acqua un libero passaggio, pure 
l' altezza aumenta alcun poco nel tubo 
ascendente, a motivo della velocità del- 
l’ acqua che produce una spinta all' indie- 
tro nel volgersi per uscire, e cagiona un 
urto analogo a quello che solleva lu valvu- 
ta nell’ ariete di MontgnlGer (a). 

Quando questa valvula è chiusa, t'acqua 
s'innalza nel tubo ascendente in forza della 
velocità acquistata nel corjfo dell'ariete. 
Nel caso di cui qui trattasi [xirticolarmen- 
le, ove il tubo d' ascesa non è che la 
continuazione del corpo dell’ariete curvato 
verticalmente, ed in cui la valvula non è 
tenuta chiusa dall' urlo che si produce alla 
svolta, è indispensabile richiamare l' atten- 
zione sopra una specie alTatto particolare 
di pressione idraulica. Le pressioni sopra 
i gomiti, le diramazioni e simili, dovendosi 
evitare quanto si può, ed essendo poco 
perciò conosciute, il Caligny fece alcune 
considerazioni sopra le due diverse com- 
binuzioni del sud apparato. 

Suppongasi il tubo ascendente d' un 
diametro minore del tubo di condotta o 
corpo dell'ariete, senza alcuna svolta ra- 
pida, nè alcun improvviso cangiamento di 
velocità. Dopo il primo momento che se- 
gue 1’ urto della valvula, vi ha nullaméno 

• 

(a) Il poco peso di questa valvula ba- 
sta h tiare un’ evidente idea dell* lederà 
pressione. Si sottintende die il passaggio 
In* iato dulia valvola eu er dee almeno uguale 
*11* sezione del tubo A O, il quale viene 
supposto tempre assai lungo, relativamente 
«1 tubo cT ascesa O V. 
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pressione sopra le pareti «lei corpo del- i 
1’ ariete io virtù della forza riva della c 
cnluaoa orizzontale io movimento, la cui i 
estremità O,. per così dire, si passa per i 
trafila. Ora,. essendo la valvula dì fermo c 
assai vicifta al ponto dove ha luogo questa i 
operazione , la pressione idraulica della < 
colonna che spinge in addietro è una forza s 
che tende a. tener chiusa la valvula'. Inol- i 
tre, a misura che l’ altezza deli’ acqua au- 
menta nel tubo d’ascesa la pressione rela- < 
tiva alla produzione delia velocità nel.pas- < 
saggio ove è il ristriguimento, diminuisce, i 
Ciò avviene principalmente, perchè la < 
pressione resistente aumenta sulla estre- | 
mila della colonna orizzontale, e contribuì- I 
sce a tenere chiusa la valvula. Quest’acqua I 
che ascende è spinta dalla colonna in mo- 
vimento, che b sforza a continuare ad in- i 
calzarsi, malgrado la sua poca velocità, ! 
La forza viva della colonna orizzontale I 
contribuisce adunque a tener chiusa la < 
valvula insieme con la pressione qualun- i 
que del serbatoio, fino a che sia finito il 
movimento ascendente. 

Il quadrato della velocità in ciascuno 
dei .due tubi iu comunicazione, è in ragio- 
ne inversa della quarta potenza dei dia- 
metri, ad ogni istante, dopo che la valvula 
è chiusa. La somma delle pressioni idrau- 
liche c idrostatiche, necessaria per pro- 
durre l’ accrescimento di celerità senza 
variazione improvvisa, sarà sempre deter- 
minata dal valore di questo accrescimento, 
che si trova essere considerevole per una 
variazione un po’ forte dei diametri. Si può 
parimenti stabilire un’ equazione fra la 
(dazione di questi diametri ed il peso della 
vaivi))» per esser certi d’ avere la pressio- 
ne sufficiente. Non è però soltanto alla 
estremità di cui trattasi che si faccia sen- 
tire l’azione di questa pressione idraulica. 
Proviene dal movimento di tutta la colon- 
na orizzontale, ogni sezione della quale 
prova un’azione cd una reazione, ma seo- 
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za nulla di Improvviso. E adunque ragio- 
nevole supporre ohe questa pressione 
idraulica aumenti per ciascun punto da A 
in 0, secondo la frazione della lunghezza 
considerata dal serbatoio al- gomito. La 
valvula può adunque, a rigore, essere a 
qualche distanza dal tubo ascendente, 
sebbene la si debba porre più che si può 
vicina di questo tubo. 

Quando l’ acqua ha cessato di uscire 
dalla sommità del tubo ascendente, quella 
che limane tende a retrocedere verso la 
sorgente; l’altezza dello scarico dipende 
dalla quantità di forza viva già radunatasi 
prima che si chiudesse la vàlvula di fermo. 
Se la colonna orizzontale è d’ una grande 
lunghezza, la pressione che tiene chiusa la 
valvula di poco varia durante l’ oscillazio- 
ne relrograda, a causa dell' inerzia di -que- 
sta colonna « della pressione dovuta al- 
l'altezza dell'acqua nel tubo d’ascesa ad 
ogni momento. Caligny assicui ossi di que- 
sto principio, tanto col mèzzo di un ma- 
nometro, quanto con quello d’ un getto, 
d’acqua oscillante nell’ aria libera. 

Perchè la valvula di fermo ricada, co- 
me nell’ ariete di Monlgolfier, giova adun- 
que disporre le cose in modo che la co- 
lonna discenda nel tubo d’ ascesa per lo 
meno al livello della valvula. Basta accu- 
mulare sufficiente forza viva nel corpo 
i dell’ ariete prima del momento in cui la 
■ Valvula si chiude, pefché il prodotto del- 
. 1’ acqua che rimane al di sopra del livello 
i della sorgente dopo il versamento, per Pal- 
i tezza del suo centro di gravità al di sopra 
i dello stesso livello, possa dare questo ef- 
i letto secondo il principio delta colonna 

- oscillante. Per esempio, se il diametro del 
1 tubo verticale è costante, conviene versare 

- l’acqua ad una doppia altezza della caduta. 
, $’ intende già che le estremità tutte sono 

- allargate o spante a fine di potere trascu- 
rare senza inconvenienti la celerità d’ en- 
trala e di uscita. Queste velocità saranno 
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d' altra palle assai piccole, essendoti sup- 
posta d’ uua certa lunghezza la colonna 
orizzoutalu che diminuisce lo velocità, co- 
me ip tulli i sifoui oscillanti. Vuoisi dire 
che si potrauno trascurare, relativamente 
all'altezza della caduta, le altezze dovute a 
ipiesle velocità perdute, e le percussioni 
dovute a queste medesime velocità, ad 
eccezione di quella della valvula di fermo, 
la quale sarà tanto meno violenta per una 
data quantità di forza viva accumulatasi 
nel tubo di condotta, quanto più questo 
sarà luogo relativamente alla caduta. 

In questo apparecchio, chiamato arie- 
te umvoivo, non abbisogna una vigorosa 
precisione nel tempo dell' innalzamento 
della valvula, poiché è sola, ed il movi- 
mento .sussiste durante un tempo nota- 
bile avanti, c dopo ; non è adunque im- 
possibile d’ impiegare il seguente mezzo 
per ammorzare il colpo ffig. a). Suppon- 
gasi che l'asta della valvula porti im cap- 
pello,- o piccolo vaso rovesciato, la cui 
miglior forma dee venir suggerita dal- 
1* esperienza. Quando la valvula s' innal- 
zerà questo piccolo vaso entrerà in un 
altro rovescialo stabile. Per Adoperare 
questa disposizione conviene che 1' acqua 
alla parte inferiore si innalzi al di sopra 
■ lei vaso stabile, e si comprende che il cap- 
pello u vaso mobile non può entrare in 
quello stabile senza imprimere qualche ve- 
locità all'acqua eh' esso contiene. Ciò posto 
è facile disporre la figura dei due vasi in 
modo che la valvula abbia così perduto 
quasi tutta la sua velocitò nel momento in 
cui batte sulla sua base, posta sopra la 
parete del corpo dell' ariete. Si hanno cosi 
• Iqp vantaggi : primieramente la macchina 
è meno scossa, c quand’ anche il piccolo 
vaso fisso, che non dee esser toccato dal- 
l’ diro, lo fosse un poco, ciò sarebbe un 
ben leggero inconveniente. In secondo 
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questa e la superficie superiore O, nel 
tubo d’ ascesa, prende meno improvvisa- 
mente la velocità della colonna orizzonta- 
le.. Si può anche aggiungere che il movi- 
mento d' alto in bosso dell* acqua thè esce 
dal piccolo vaso stabile tende a nettare la 
base della valvnla. 

Col mezzo di queste disposizioni, si 
vede che 1’ ariete univalvo agisce quasi 
senza colpi improvvisi, e senza altra per- 
dita di forza viva tranne qnella che deriva 
dall' attrito nei tubi. Avvertasi però non 
doversi tale ariete impiegare a versar 
l'acqua a grandi altezze a motivo di que- 
sto attrito. » ' " 

Per mettere in attività questo appaiato, 
essendo 1’ acqua in equilibrio nel tubo 
d'ascesa con la sorgente, basterà abbassar- 
la valvula. La colonna contenuta nel tubo 
ascendenti! tende ad un tempo ad ' uscire 
dalla • valvula ed a retrocedere verso la 
sorgente. Ma essendosi supposta la. colon- 
na orizzontate di una data lunghezza re- 
lativamente a quella del tubo ascendente, 
l'inerzia di' questa colonna orizzontale fa, 
durante un data tempo, l’-ofTmo di chia- 
vica per impedire all’ acqua di ritornare . 
verso la sorgente, vale a dire che là co- 
lonna del tubo ascendente esce quasi in- 
teramente per la valvola e che, a motivo 
dell'inerzia suaccennata, ne rientra pochis- 
sima nel serbatoio della sorgente. Caligny 
adopera sovente questo principio if una 
colonna che fa I’ uffizio di chiavica con la 
sua inerzia, il quale è facile a stabilirsi, e 
venne inoltre verificato coll’ esperienza. 
Quando la colonna del tubo ascendente 
è discesa una prima volta, 1' azione della 
macchina continua indefinitamente come 
venne spiegato 

Si può far uso di questa macchina ad 
nnn sola valvula per distribuire P acqua a 
diverse altezze, Senza aggiugnerc alcun 


luogo, la chiusura della valvula essendo pezzo mobile. Basta perciò praticare ori- 
uieno improvviso; I’ acqua che trovasi fra)* 
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fizii a varie altezze sul tubo ascendente ; 
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ma siccome vi sarebbe una certa quantità 
di fona viva perduta pel getto che esce 
da una parete sottile* cosi giova farlo usci- 
re gradatamente spanto da uno spillo la cui 
sezione di uscita sia molto più grande di 
quella di ingresso (fig. 5). Dietro l’ espe- 
rienze ben conosciute sopra gli spilli, sem- 
bra difficile farli gettare a pieno foro, ma 
Caligny vi pervenne facendoli sboccare in 
una capacità a scaricatoio superiora ripiena 
d'acqua, ed i cui orli sieno alquanto più alti 
della massima sezione dello spillo. La cor- 
rente d’acqua che attraversa lo spillo, si va 
così gradatamente espandendo con la pos- 
sibile regolarità senza essere divisa dall'aria, 
e si scarica con una celerità quasi nulla. 
Questo metodo la che si possa diminuire 
ciascun orifizio laterale, e la perdita di 
forza viva per la uscita doli’ acqua a cia- 
scuna altezza. • 

Nel caso in etri si fosse obbligati di ali- 
mentare un certo numero di altezze, si 
potrebbe farlo in altra maniera (fig. 4 )* 
bastando praticare sopra il tubo ascendente 
un orifizio il cui piano sia inclinato sotto 
un certo angolo. Quando la sezione di 
questo orifino fatto in una sottile parete, 
è regolata dietro la lunghezza del tubo di 
condotta , supposta sempre assai gran- 
de, e non è troppo grande relativamente 
alla sezione del tubo d’ ascesa, il getto 
d’ acqua che ne esce s' inpalza nell’ aria 
libera quasi al livello variabile della co- 
lonna oscillante a grandi altezze al di so - 1 
pra del serbatoio della sorgente, e discen- 
de con essa.. Questo fenomeno viene bensì 
dalla forza viva accumulata nella colonna 
orizzontale, ma senza verno colpo o varia- 
zione improvvisa di velocità. Ora, per ver- 
sar l’acqua a 'vani piani, basta inclinare.il 
getto e farlo passare sopra un certo nume- 
ro di serbatoi disposti come i gradini di 
una scala. Ogni serbatoio sarà alla sua 
volta alimentato nell’ ascesa e nella disce- 
sa ; e per regolare la quantità d’ acqua ri- 
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eevuta da ciascuno di essi, basterà variare, 
secondo certe leggi; il diametro del tubo 
di ascesa, ad oggetto di variare la durata 
del passaggio del getto da un serbatoio al 
seguente. Il centro di gravità dell’ acqua 
consumata dal getto d’ acqua oscillante, 
ricaderà d’ un’ altezza tanto minore, quan- 
to più numerosi saranno i serbatoi a gra- 
dini fra due date altezze. Si può disporne 
upa parte anche al di sotto del livello della 
sorgente. 

Vi sono alcune circostanze nelle quali 
sarebbe utile di distribuire una massa 
d’ acqua a varii piani, perdendo il meno 
possibile dell’ altezza del suo centro di 
gravità. Belidor ne parla nel suo Trattato 
sui sostegni. Sebbene non sia nostra inten- 
zione di qui parlare dei sostegni, pure, per 
dare un qualche esempio dell’utilità di uua 
distribuzione d’acqua a vani piani, ed avere 
un’ occasione di meglio spiegare le utili 
proprietà dell’ariete univalve, daremo qui 
un documento sulle dimensioni della fa- 
mosa chiuda di Bonsingoe. 

Ha quella chiusa ao tese di lunghezza 
sopra 3 tese e a piedi d 1 apertura della 
porta, e ho a a 5 piedi di differenza tra le 
acque superiori. e<^ inferiori, non compresi 
i 7 a 8 piedi che restano sopra il fondo : 
è uno dei più belli lavori di questo genere 
che si conoscano. Avendovi assai poca 
acqua se la risparmia più che è possibile, 
e perciò questa chiusa è' rivestita di muro 
da un capo all’ altro sulla stessa larghezza 
ideile porte, e si sono praticati due serba- 
toi laterali, nei quali si scaricano dae terzi 
della sua acqua quando è piena, prima 
<T aprire la porta inferiore, riprendendosi 
quell’ acqua, quando si tratta di fbr risa- 
lire qualche barca. La città d’ Ypres la 
lece fare a sue spese nel s636, del pari che 
il canale il quale discende dalla città bassa 
alla chiusa, largo i5 a ao e 3o tese, poi- 
ché è ineguale, «opra 7 , 8 a 9 piedi di 
profondità eoa piena -acqua, quando 
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non sia ingombrato, e<I almeno 6 nella 
maggior siccità. E sorprendente come una 
cosi piccola quantità d’ acqua possa ali- 
mentare tutto T anno un cosi grande edi- 
lizio, non essendo l’Ypres che un debole 
ruscello proveniente dallo scarico degli 
stagni di Oigbus e di Zelbeek, e d’ un al- 
tro piccolo ruscelletto che discende da 
Vormezel, gli uni e gli altri, propriaménte 
parlando, essendo semplici scoli delle mon- 
tagne vicine. Quindi questi due stagni si 
vuotano per metà durante la siccità, per 
alimentare 5 a 4 > ne$ > *' canalej tener 
piene. le fosse della fortificazione, e -netta- 
re gli scolatòi di quella città, che senza di 
ciò non sarebbe abitabile nei grandi calori. 

Questa chiòsa è troppo importante per 
venire abbandonata alla buona fede del 
pubblico, ed è perciò else vi si fecero pa- 
recchie difese ed opere di forrificazione se- 
condo i piani di Vauban. I serbatoi laterali 
servivano di fosse alla fortificazione, di 
manièra che la chiosa era difesa con un 
mezzo tolto dal principio stesso sul quale 
fondavasi la costruzione di essa. 

Per diminuire la perdita della forza viva 
negli scarichi laterali, basta naturalmente 
moltiplicare i serbatoi stabiliti sull’ altezza 
del sostegno (t). I serbatoi laterali ese- 

(■) Non sembra impossibile di far agi- 
re la chiaviche dei serbatoi a vtrii piani 
quasi sema operai, supponendo due fallrg- 
giaoli ineguali sospesi coli catene di lun- 
ghezza ineguale alle due braccia di un bilico, 
o in una parola, che agiscaoo 1’ uno sopra 
1' altro da una parte e .dall’ altra di un asse, 
su qualunque maniera. Si vede che l' innal- 
zarsi o T abbassarsi dell’ sequa produrrebbe 
un movimento di va e vieni se il galleggiante 
piò leggero fosse sospeso alla colonna più 
corta, poiché, malgrado la sua leggerezza po- 
trebbe trovarsi preponderante al momento 
in cui fosse solo fuori dell’ acqua. È facile if 
vedersi come potrebbe»! combinare movi- 
menti di quatto genere per far agire delle 
chiaviche. Non inslisteremo su questo sogget- 
to a motivo delle difficoltà locali che nou pos- 
sono calcolarli che nell' esecuzione. 
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guiti in Inghilterra secondo questo siste- 
!ma, e particolarmente sul canale- della 
Grande- Jonction, sono molto meno elevati 
gli uni al di sopra degli altri ed ogni soste- 
gno vi è pure assai meno alto di quello 
di Bousingue. 

Tornando ora a parlare in generale del- 
I’ ariete univalvo , questa denominazione 
significa solo che non vi sono valvule di 
ascesa. Si sa che nei grossi arieti, come son 
quelli, per esempio, di o,"'33 di diametro, 
vi stlno varie valvule di fermo. Non si ha 
più da occuparsi col metodo del Calìgny, 
di alcun orto sopra un serbatoio d’ aria 
compressa ; ma per questa stessa l'agjone 
la colonna abbandonata quasi senza urto 
al suo libero bilicare, percorre ad ogni 
oscillazione uno spazio maggiore , ciò 
che aumenta il numero delle resistènze 
passive. Ora, ò precisamente a motivo 
di questo libero bilicarsi ohe 1’ ariete 
univalvo dee dare più acqua in un dato 
tempo di quello di Montgolfier. D’ al- 
tra parte si può anche credere che, den- 
tro certi fioriti, la perdita di forza vìva 
di cui trattasi sia compensata, od almeno 
fiuo a un certo punto, dalla diminuzione 
di quella che aveva luogo in conseguenza 
delle percussióni nell’ antico ariete. Per 
quest’ ùltima ragione, 1’ ariete univalvo 
potrà, senza inconveniente, avere un dia- 
metro molto maggiore 3 ciò che dà un 1 al- 
tra compensazione. * 

Caligny ha stabilito le vere basi del 
calcolo delle resistenze per fi attrito di cui 
si tratta in una Memoria inserita nel to- 
mo XIII degli Annali delle, miniere, e le 
ha in seguito verificate con esperienze 
fatte in grande. Senza entrare nei partico- 
lari del coltolo, indica la vasca di Bou- 
singue, forse la più alta che si conosca, 
come una delle maggiori altezze alle quali 
si potesse applicare l’ ariete univalvo ciò 
che si farebbe nel modo seguente. 

Suppongasi che l’ acqua sia discesa al di 
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sotto della metà dell’ alterna della' -vasca 
travasandosi lateralmente. Si potrà vuo- 
tar ciò che resta' col mezzo dr uno o più 
arieti univalvi, i quali ne leveranno una 
parte dal canale superiore o dai serbatoi 
posti a vane altezze. Quand’ anche 1’ ef- 
fetto utile assolato di questo ariete fosse 
in questo caso minore che non sembra 
esserlo da ultimo, resterebbe forse un 
vantaggio. E di (atto, la distintiva sua pro- 
prietà è di potere scaricare grandi masse 
di acqua ; di essere naturalmente avviato 
ogni qual volta si vorrà vuotare la vasca, 
essendo il corpo dell’ ariete al di sotto 
delle deque più basse ; di agire senza in- 
terruzione fino a che vi sarà acqua ba- 
stante per sollevare la palla col suo scor- 
rimento senza che se n’ abbia ad occupar- 
sene : finalmente di distribuire il bisogno 
d’ acqua a varii piani, sebbene non abbia 
(die una sola parte mobile. • 

In somma, qualunque siasi il risul Ci- 
mento pratica dell 1 ariete nnivalvp, Cali- 
gny ritiene poterlo proporre come nn con- 
gegno che soddisfa ad una parlicolar con- 
dizione della -scienza con 1’ applicazione 
d’una Specie tutta particolare di pressione 
idraulica. I fenomeni dì questa nuova spe- 
cie di pressione, posti in evidenza dal getto 
d’ acqua oscillante nell’ aria libera senza 
colpo d’ ariete, differiscono essenzialmente 
da quelli sopra i quali s’ appoggiano tutte 
le varietà del sistema di Montgolfier. 

E facile formarsi ben presto un* idea 
delle masse d’ acqua scaricate dall’ ariete 
univalve, nel caso di cui si tratta. Belidor 
dice che occorreva otto minuti per riem- 
piere la vasca, e che l’ acqua scaricata nei 
serbatoi laterali, quando quella vuotavasi, 
si innalzava all’ altezza di i piede e 4 pol- 
lici. Sembra, dietro i disegni, che la larghez- 
za di ogni chiavica potesse esser doppia di 
questa altezza. Parimenti la sezione di 
ogni chiavica può considerarsi come non 
gran fatto diversa dalla sezione che non 
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sembra impossibile di dare all’ ariete oni- 
valvo, facendovi parecchie valvule di fermo. 

Quando si vuotava la vasca, lo scorri- 
mento dell’ acqua si faceva senza darsi 
pensiero dell’ inerzia d’ una colonna che 
era in quiete dapprima, c dal nòn (scorre- 
re l’acqua sempre nello stesso verso, come 
nell’ ariete univalvo. Ma anche' nel caso in 
cui 'si vuotasse uno vasca col mezzo d’ un 
ariete univalvo, si potrebbe approfittare di 
una scarica più alta sopra ogni serbatoio 
a piani diverti, se questi serbatoi fossero 
numerosi, il che compensa, almeno fino ad 
un certo punto. 

Si sa che la durata di un’ oscillazione 
in • un sifone a diametro costante, ed a 
breccia verticali, è come la radice quadrata 
della lunghezza della colonna oscillante cd 
uguale a quella d’ un penduto che abbia 
metà di questa lunghezza. Se uno dei 
bracci è assai largo in confronto dell’altro, 
è facile vedere che, per ciascheduna altez- 
za ’d’ acqua penetrata nel braccio ascen- 
dente verticale, il centro di gravità di 
quest’ acqua discende da un’ altezza metà 
minore. La forza viva è metà minore per 
ogni altezza parziale attenuta, e la velocità è 

I 

circa ry— ; di quella che sarebbe nel sifone 

V a 

a diametro costante se la lunghezza della 
colonna oscillante è grande relativamente 
all’ ampiezza dell’ oscillazione. La durata 
delle oscillazioni dell’acqua in questo caso 
è adunque a un di presso uguale a quella 
delle osculazioni d’ un pcndulo' che abbia 
la lunghezza media della colonna. 

Se il braccio ascendente è d’ un diame- 
tro minore del condotto, la durata di ogni 
oscillazione è, come vedremo, in ragione 
della relazione fra questo diametro e quel- 
lo della condotta. La forza viva sviluppata 
quando l’acqua arriva ad una data altezza, 
è in ragione del quadrato di questa rela- 
zione, come la strada percorsa nel con- 
dótto. Se li massa in movimento è sup- 
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posta a nn di presso costante, la velobilù 
media è adunque proporzionata a questa 
relazione : la strada percorsa nel condotto 
è come il suo quadrato, quindi la durata 
dell-’ oscillazione .è come il rapporto sem- 
plice. , 

Tanto basta per valutare la durata del- 
1’ oscillazione retrograda dell’ ariete uni- 
Valvo, facendo astrazione dalla inferiore 
curvatura del tubo ascendente e ilei getto 
d’ acqua oscillante nell’ aria libera. L’ espe- 
rienza prova d’ ultra parte che gli ;iltriti 
non accrescono sensibilmente questa ilusa- 
ta. Maia durata del movimento dell'acqua 
nell’ a|lro verso è più lunga, a motivo del 
versamento per la valvula ed alla parte 
Superiore. Per formarsene un’ Klee, basta 
considerare il modo con cui la forza \ iva 
si accumula nel corpo dell’ariete. Se, fino 
a che la valvola si chiude, l’altezza del 
livUo del serbatoio di pressione al di so- 
pra di questa valvula, è soltanto uguale 
alla caduta, la pressione- motrice percorre- 
rà una strada più lunga per accumulare 
una quantità data di forza vira, che se 
1’ oscillazione parasse da una! cerja pro- 
fondità al di sotto del'livello del snolo. 
Ciò è sufficiente per formarsi prontamente 
un’ idea dell’ aumento di durata che pro- 
venir pqò dulia strada percorsa all’ origine 
dell’ oscillazione, c da- ciò che terminando 
il tubo al di sotto del limite superiore che 
avrebbe ¥ oscillazione in un tubo prolun- 
gato indefinitamente, passa una maggior 
quantità di acqua pài ponto V, attesoché 
non ascende fino a quel limite dell’ altezza 
cui potrebbe arrivare. 

La quantità delle resistenze passive è 
maggióre in una delle oscillazioni dell’a- 
riete univalvo di quello che in un tubo 
ascendente verticale senza scorrimento su- 
pcriore, nè inferiore; ma ciò avviene al 
principio ed al fine dell’ oscillazione, ai 
momcntf, cioè, in cui 1’ acqua ha minore 
velocità. Del resto si può fare{>er un rao- 
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mento astrazione da questo riflesso, perchè 
il coefficiente dell’ attrito è minore nel mo- 
vimento o^ciUatorio che in quello perma- 
nente, e sconsiderare la sfumivi dèlie per- 
dite di forza viva per due oseilla/inni in 
un sifone un bracoio del quale è assai lar- 
go. Si può inoltfe, per tener conto delle 
resistenze qualunque sieno, considerare due 
oscillazioni, lo prima delle quali, che non 
diminuirebbe la seconda con uno scarico 
superiore, avrebbe tutta l’ampiezza di tpicl- 
)a dove honnovi scorrimenti, se la massimo 
forza viva si accumulasse ed impiegasse 
senza scoi rimonto all’ esterno. 

Iracóndo astrazione ila ciò che accado 
nel tubo aspendente, é supponendo elle il 
condotto abbia una sufficiente lunghezza, 
è fàcile vedere che in certi limiti, quanto 
più si iKniimifsce il diametro di questo 
tubo ascendente, più si minora 1’ attrito 
per ciascuna oscillazione. La strada per- 
corsa nel condotto e la media dei quadrati 
delle velocitarono in ragione ilei quadralo 
della relazione fra il,, diametro del tulio 
ascendente e quello del tubo di condotta, 
indipendentemente dagli attriti. Si vede 
adunque facilmente. nel caso in cui gl' 
attriti non sieno grandissimi, che ad ogni 
oscillazione, la perdita per. le resistenze 
[lassi ve è a un di presso in ragione della 
quarta potenza di questa relazione, mentre 
invece il ' lavoro utile è soli» come il suo 
quadrato. 

Si vede che la regola di ristrignere in 
certi limiti il tulio ascendente, non ha sol- 
tanto per isenpo d’ assicurare la , chiusura 
della valvula, ma di regulare la durata delle 
oscillazioni, e le perdite per attrito. Quan- 
to a qucsC ultima considerazione, ciò clic 
vi avrebbe di meglio sarebbe senza dubbio 
diminuire quanto è possibile la strada 
percorsa nel topdotlo, ai momenti quando 
la velocità, e per conseguenza l’ attrito, 
sono al loro massimo. La prima idea che 
si presenta è di fare il tubo ascendente di 
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due parli ciascuna delta forma d’ un 
imbuto. Ora, secondo ia. memoria del 
C-aligny addietro citata, il quadrato della 
velocità varia presso a poco tome i cir- 
coli di una sfera, i quali non variano 
rtiolto rapidamente, sino ad una certa 
distanza dal centro della sfera. Basta 
adunque dare al tubo ascendente un dia- 
metro minore che al tubo di condotta fa- 
cendolo spunto alle cime. Terminerà al 
di sopra del livello della sorgente ad una 
altezza che potrà essere all’ incirca In metà 
del limite superiore dell’ oscillazioue in on 
tubo prolungato indefinitamente essendo 
quest’ altezza utta media tra quelle per le 
quali l’effetto della macchina sarebbe nullo. 

Nella memoria succitata Caligny riferi- 
sce alcune esperienze di Du Bua! sulle oicil- 
lazioni dell’ acqua in un sifone di tre pol- 
lici di diametro. Fece osservare che le 
ampiezze di queste oscillazioni erano allo 
inarca le stesse Che se non vi avesse avnto 
altra resistenza passiva che 1’ attrito pro- 
porzionale ai' quadrati della velocità, e che 
il suo coefficiente sarebbe stato uguale a 
quello del movimento permanente. In 
questa ipotesi la lunghezza della colonna 
orizzontale non aumenterebbe la perdita 
per attrito ad ogqi oscillazione, perchè 
l’ accrescimento della lunghezza che sfrega 
sarebbe compensato dalla diminuzione dei 
quadrati delle velocità, 1’ attrito trovereb- 
besi quindi ad ogni momento proporzio- 
nale alla forza viva. Questa esperienza è 
molto opportuna per dare un’ idfea del- 
I’ effetto utile dell’ ariete tloivalvo. La 
perdita di forzp che risultava dall’ insième 
delle due prime oscillazioni era circa i/4 
dell’ effetto teorico, 1’ ampiezza di ogni 
oscillazione essendo poco meno di due 
piedi. Se il tubo avesse avuto diciotto 
pollici di diametro, l’ ampiezza avrebbe 
potuto essere di dodici piedi senza che la 
relazione della forza -perduta all’ effetto 
teorico si aumentasse, e forse anco avreb- 
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he'potuto riuscire minore, in ferta di varie 
ragioni addette nella memoria più volte 
citata. 

Dopo ciò sembrerebbe che 1’ effetto 
utile dell’ ariete univalvo per simili di- 
mensioni avesse ad essere 0 , 75 , anche 
indipendentemente dal ristrignìmento del 
tubo <T ascesa. E di fatto, se l’ effetto 
utile è metà minore in un sifone, una 
delle cui braccia sia molto larga, acche 
la perdila per resistenza è metà minore. 
Ma non riceve già tutta l’ acqua innal- 
zata al di sopra del livello N. Il pro- 
dotto di quella che resta nel tubo per 
l’ altezza del suo' centro di gravità al di 
sopra di questo livèllo della sorgente, è 
il quarto* dello stesso prodotto in un tubo 
indefinitamente prolungato. L’ effetto utile 
tfon è adunque 0 , 75 , 

ma 1 7 X T — °i 6 7. 

la perdita di -i facendosi stj - circa ilei 
prodotto totale. 

Aumentasi, come- si è detto, questo utile 
effetto diminuendo il diametro del tubo 
ascendente, conservandolo uguale per al- 
tezze maggiori, ristringendo sempre più se 
fa duopo la parte superiore, sino a che si 
espauda alla parte superiore. 

Quanto dicemmo non è senza dubbio 
che un celino assai rapido, ma si vede' 
come la macchina possa servire per am- 
piezze minori dell’ altezza della vasca di 
Bousingae. Converrebbe peròraVer riguar- 
do, nel caso di una vasca che si vuotasse, 
al graduato abbassarsi dell’ acqua, poiché 
quanto più s’ abbassa quella motrice, ha 
più strada a percorrere la pressione, e 
per conseguenza le resistenze passive, per- 
chè si accumuli una data quantità di forza 
viva. Ma se l’ effetto utile diminuisce con 
l’ altezza dell’ acqua, anche l’ importanza 
dell’ effetto teorico scema con la stessa 
altezza. 

In qnesto caso è indispensabile cala- 
re 1’ estremità del (ubo di condotta al di 
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sotto al livello delle acque più basse, in 
modo da formare uoa specie di fifone ro- 
vesciato. In vero, quanto più »’ abbassa il 
livello nella vasca, tanto più grandi; è l' al- 
tezza del punto T al di sopra di questo 
livello ; l’ampiezza dell’oscillazione retro- 
grada aumenta anch’essa, a meno che non 
si possano variare le altezze di livello col 
mezzo della valvula cilindrica di Ilornblo- 
wer. (V. Macchine a V*ronz). t Dietro 
quanto si è detto, e dietro la natura dei 
movimenti in un tubo che non getti a 
pieno buco, si comprende' quanto sia utile 
che la colonna discenda verticalmente più 
che è possibile. 

Vcdesi rappresentata questa disposizio- 
ne nella fig. S, dove si è disposta la val- 
vula prima del tubo d’ ascesa ad oggetto 
di dare una empietà idea delle diverse 
forme che -potrebbero darsi all’ariete uni- 
valvo. ' Questa figura rappresenta una va- 
sca a scariche laterali in serbatoi a varii 
piani, sopra i quali passa un getto d’acqua 
oscillante. 

Sarebbe più difficile lare il calcolo di 
questa macchina con un tal getto. Con* 
verrebbe che 1’ acqua non ispruzzassc e 
tuttavia non discendessi di troppo per 
alimentare i serbatoi. D’ altra parte 1’ im- 
piego di lunghi spilli divergenti e verticali, 
analoghi a quello della fig. 3, sarà fuor di 
dubbio preferibile a questo getto d’ acqua 
oscillante, forse più curioso che utile, ma 
che caratterizza assai bene la natura delle 
pressioni nell'ariete uni vai vo. 11 calcolo 
deU’efFetto della macchina con i suoi spilli 
non sarà molto diverso da quello quando 
non vi abbia che un solo punto di scari- 
co V. Si terrà conto della diflereuza degli 
spazii percorsi per e (Tetto della differenza 
delle quantità versate, dell’ attrito nello 1 
spillo e della velocità necessaria all' uscita 
dell’ acqua ed allo blandimento di essa. 

Senza entrare nelle particolarità degli 
effetti del getto d'acqua oscillante, basterà; 
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osservar» che nella discesa della colonna 
sé 1’ orifizio del getto fosse al limite infe- 
riore dell’ oscillazione, la valvula sarebbe 
abbandonata a sé stessa a un di presso 
come nel caso in cui questo getto non esi- 
stesse, purché però il diametro di quest’ul- 
timo non sia troppo grande. In fatto questo 
getto diminuisce la forza motrioe, ma per 
la stessa ragione che consuma dell’ acqua 
è minore la quantità da dipingersi nel 
serbatoio della Sorgente, loccbé compensa 
almeno fino ad un certo ponto. 

Da quanto più sopra si è detto risulta 
l’ ariete univalvo non potersi eseguire util- 
mente che con tubi di grande diametro. 
Ma sembra dover dare effetti vantaggiosi, 
quando trattisi di scaricare grandi masse 
d’ acque e di innalzarle o . distribuirle ad 
altezze dqo molto grandi, come per l’ ali- 
mentazione dei canali, essendo i livelli co- 
stanti o variabili. 

Le applicazioni precedenti non hanno 
altro scopo che dì far conoscere le pro- 
prietà principali dell’ ariete univalvo, il 
quale sarà del resto tanto più vantaggioso 
quanto minori saranno le ampiezze delle 
oscillazioni , senza essere eccessivamente 
piccole, relativamente al diametro ed alla 
lunghezza del suo tubo di condotta. 

Nel caso in cui 1’ oscillazione discenda 
al di sotto del livello delle acqu* basse se 
la valvula di fermo non fosse al di sotto 
di questo livello, sarebbe facile di trasfor- 
mare 1’ ariete univalvo m macchina pegli 
asciugamenti, con la sola aggiunta di una 
valvula. Suppongasi in fatto che il tubo 
calatosi nel suolo, attraversi una fontana ad 
un livello meno elevato, e che una valvuta 
permetta all’ acqua di questa fontana d’ en- 
trare nel tubo senza retrocedere al mo- 
uienlo io cui la superfìcie superiore della 
colonna oscillante sarà discesa al di sotto 
ilei livello della lontana; l’ Bcqtig di questa 
discenderà pel suo proprio peso, nel tubo 
come in un pozzo forato. Quando la 
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colonna ushillaule risalirà, solleverà essa 
«mesi’ acqua e la verserà, chiudendo la 
valvula 'Iella lontana. - Cosi 1’ acqua leva- 
ta senea aspirazione precederà la colonna 
oscillante nell’ ariete univalve, in vece di 
seguirla, come nell’ ariete . aspiratore di 
Montgolficr. 

Si può in questo caso' diminuire la stra- 
da dellè resistenze passive col mezzo d’un 
sldKcicntc strato d’ aria il quale, sostituito 
al tulio d’ascesa, cangerelilie il senso della 
velocità della colonna. In questo cangia- 
mento non avrebbesi alcun, urto improv- 
viso, poiché la pressione aumenterebbe 
gradatamente sullo strato d’ aria, e pro- 
durrebbe ibrse sulla colonna presso a 
poco lo stessp effetto che un aumento gra- 
duato del peso. 

Le figure 5, 4) 5, 6 , e 7 , rappresenta- 
no soltanto ciò che v’ ha di essenziale 
nel principio dell’ ariete univalve, indi- 
pendentemente dalle disposizioni secon- 
darie, di cui la sola esperienza può in- 
dicare il grado d' utilità. Cosi, per esem- 
pio, sembrerebbe ragionevole gnernire la 
valvula della fig. 7 di uu apparato per di- 
minuire la contrazione della velia all’ usci- 
re dell’acqua, purché ciò non complicasse 
forse i movimenti dell’ acqua nella svolta 
quando fosse chiusa. 

La figlia 3 rappresenta I’ ariete uni- 
valve col suo sistema di chiudimento. La 
relazione fra il diametro del tubo d’ascesa 
e quello del tubo di condotta si determina 
1 hetro il peso della valvula. -Ma per islabi- 
lirc un’ espansione rigorosa tra questa rer 
lozione e questo peso conviene conoscere 
ciascheduna altezza di ceduta, e ciascuna 
data lunghezza del tubo di condotta dietro 
a quanto si è detto. Cosi quando p'ure il 
disegno che diamo fosse esatto, nulla pre- 
senterebbe di assoluto per questo ri- 
guardo. 

La figura 4 rappresenta li valvula guev- 
uila d' una specie di prua per diminuire 
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1 ’ urto della valvola, sopra 'la sua base, 
come si e detto. Noti si disegnarono le 
guide, e del resto la sola esperienza può 
indicare in ciascuna circostanza la miglior 
forma per diminuire questo urto, fino a 
un certo punto nella pratica, senza nuocer 
troppo allo scorrimento. 

La figura 5 rappresenta* uno spillo di- 
vergente la cui forma precisa, c le cui di- 
mensioni' non possono essere indicate dal 
calcolo. Si è rappresentato quasi verticale, 
affinchè tutta 1 ’ aria venga naturalmente 
scacciata dalla colonna ascendente. Qilesta 
riempie un piccolo vaso i cui orli sono un 
poco più alti che Fa estrema sezione oriz- 
zontale di questo spillo, affinchè lo scor- 
rimento del liquido si faccia in mi mezzo 
della stessa natura che questo liquido. 

La figura G rappresenta' uu ariete uni- 
vaivo a parabola oscillante. Si sa, dietro le 
esperienze di Manette, che, per altezze 
analoghe a quelle qui considerate, la resi- 
stenza dell’aria non diminuisce che di pic- 
cole quantità 1 ’ altezza teorica dei getti 
d’ acqua ordinarli. Ma non è forse inulHe 
di prevenire che, indipendentemente da 
ogni resistenza passiva, se il getto nell’ aria 
libera fosse assai inclinato, non si alzereb- 
be Unto quanto un getto verticale. Ihfatlo 
se così fbsse, resterebbe una componente 
orizzontale della velocità che -sarebbe un 
effetto senza causa. E perciò che il tubo di 
ascesa sale più. alto del getto d’acqua oscil- 
lante, anche indipendentemente da qualsiasi 
altra considerazione. Non è da farsi atten- 
zione al modo colile si sono disegnati gli 
angoli poiché la loro forma dipende da 
varie considerazioni ; come pure non deesi 
aver riguardo al modo come si prende 
l’ acqua ppl getto sili tubo d’ ascesa, es- 
sendo ‘cosa da determinarsi con Pespe- 
rietizà. Cnligny fece le sue prove pra- 
ticando semplicemente orifizii sopra una 
sottile parete del condotto orizzontale. 

La ligula 7 rappresenta ima chiusa con 
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» erba lui a vaili piani. Prima dì spiegare 
1’ uftìzio <ìet getto il' acqua oscillante, sùp- 
jpongasi che la vasca sia piena d’ acqua, e 
che si voglia vuotarla per far discendere 
una barca. Si innalza prima la chiavica del 
serbatoio laterale più alto, a line di trava- 
sarvi la parte più elevata della vasca. Dopo 
over chiosa questa chiavica si aprirà quella 
del serbatoio immediatamente sottoposto. 
Si farà lo stesso per tutti. gli altri sino al- 
1’ ultimo, ed il contro di gravità della 
massa totale d’ acqua 'sarà disceso lina 
metà cin;3 dell,' altezza che separa un ser- 
batoio dal seguente, supponendo di uguale 
altézza ì varii piani- I serbatoi si suppon- 
gono sufficientemente larghi, e lo saranno 
tanto meno quanto ,piu saranno numerosi. 
Quando si vorrà riempire la vasca, ciò ti 
farà con una mauovra opposta, sottraendo 
L' accesso dal canal superiore. 

Suppongasi ora che abbiasi vuotato con 
iscariche laterali una parte della vasca sol- 
tanto, e che si voglia vuotare il resto col 
mezzo di un ariete univalvo. Per non al- 
lontanarsi dal caso rappresentato dalla figu- 
ra, supporremo, lo che Accade anche tal- 
volta, 'come osserva Belidot, che abbianai 
correnti d’acqua a varie altezze noi mezzo 
delle quali si alitnenlino in parte i serba- 
toi inferiori. Per . alimentarli, compiuta- 
mente si può farvi passare sopra un getto 
d’acqua oscillante, avvertendo non doversi 
al tenere alla forma del tubo ascendente, 
vouie venne disegnato. Converrà variarne 
il diametro secondo Certe leggi, a fine di 
regolare l’alimentazione di ciaschedun ser- 
batoio, col mezzo della durata del passag- 
gio del getto d’ acqua nell’ aria fra altezze 
■late. Del resto è- facile vedere Che al di 
'sopra, del livello variabile dell’acqua nella- 
vasca, saranno i serbatoi, più. alti e meglio 
alimentati. Invero quanto più la colonna 
oscillante s’ innalza al di sopra di questo 
livello, più aumenta di durata il passaggio 
di cui si tratta, la velocità e per consegue^ 
Suppl. Dft. Tecn. T. XIX. 
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za jl consumo di acqua del getto aumen- 
tano parimenti, poiché ascende più alto. 
Sonò appunto questi serbatoi superiori, 
che tendano maggiormente a vuotarsi per 
le dispersioni d’acqua -che- hanno luogo in 
pratica, perchè queste perdite possono 
alimentare I serbatoi inferiori. 

PeT effetto della compressione orizzon- 
tale della velocità, l’acqua tenderebbe a 
rimbalzare se non si inclinassero le' pareti 
dei serbatoi disposti in varii piani m ma- 
nièra aonlqga a quella che védesl rappre- 
sentata nella figura 7. Ma col metro di 
tale disposizione; questa velocità perduta 
per- 1’ effetto utile, è impiegata ad allon- 
tanare il versamento all’ interno dei ser- 
batoi. 

Non ci arresteremo più oltre su queste 
particul arila secondarie, non essendo l’oso 
del getto oscillante che nn’ applicatone 
probabilmente meno utile dello spillo del- 
la figura 5. Questi particolari sono .del 
resto facili a trovarsi con un poco d’ at- 
tenzione. '• - 

• 11 Caligny adoperò la valvulé di Moàt- 
golfier, senza quella, di ascesa, perchè si 
può considerarla come- già approvata dalla 
esperienza.. La maniera con'eui ne assicu- 
ra il chiudimento senza far uso di serba- 
toio di aria, approfittando d’ un accresci- 
mento di forza viva al punto di unione 
dei dite tubi senza colpo improvviso; è 
ciò che più particolarmente distingue l’ a- 
rìete univalvo. Troviamo utile però di 
dover indicare brevemente un mezzo par- 
ticolare affatto differente di produrre lo 
stesso effetto, senza essere costretti ad ap- 
profittare di questo accrescimento di forza 
viva, ed evitando ogni specie di cangia- 
mento improvviso di velocità, ciocché non 
può fare- completamente l’ ariète univalvo. 

Suppongasi nella fig. 3- che non vi sia 
alcuna valvola, « «he il tubo non fin cosi 
mai interrotto, ma .che al di- sopra del 
punto O una piccola porzione del. tubo 

io 
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ascendente possa rimuoversi dalla verticale rione con un sifone rovescio, il cui tubo 


girando intorno ad un asse, e restando 
.fermo del restd tutto 1 ’ apparecchio. "Se si 
ha un mezzo di ritornare al momento con- 
veniente questo piccolo pezzo di tubo 
nella sua posizione verticale, farà precisa- 
mente lo stesso edòtto della valvula di 
MontgolGer, con questa differenza che non 
vi sarà più alcun colpo di ariete possibile 
nell’ interno della colonna orizzontale. 
Ora si comprende potersi questo pezzo di 
tubo spostare dalla verticale col mezzo' di 
'una cateratta, ed il movimento dell’ acqua 
potere rialzarlo col mezzo di una palla. 
La maniera di unire le cime di questo tubo 
con quello di condotta e di ascesa sono da 
studiarsi con l’ esperienza. Ma si può sup- 
porre il caso di un tubo ascendente as- 
sai corto che, rimovendosi interamente 
dalla verticale mediante una cateratta ali- 
mentata da uq getto superiore, facesse 
l’.offizio di valvula, quantunque non siavi 
alcuna valvula. propriamente detto, in tutto 
il sistema. ‘'Questo apparato a bilicamento 
periodico rieT.tubo ascendente senza. val- 
vula propriamente delta, nè altra parte 
solida mobile, forma di per sé stesso un 
nuovo strumento di fisica, indipendente- 
mente da ogni altra utile applicazione. 
Inutile toma di qui descrivere il modo di 
sospensione del tubo e la disposizione 
delle ' leve che assicurano periodicamente 
la stabilità in entrambe le posizioni/ 
Macchina varie , Parecchie altre mac- 
chine idrauliche imaginò il Caligny sul 
principio della colonna oscillante, appli- 
cando ad esso opportunemente i lumi 
della teoria. Già da molti anni addietro 
Madoury di Ectot aveva proposto la oscil- 
lazione dei liquidi nei tubi, come uno dei 
mezzi per ottenere macchine senza parti 
mòbili da innalzare 1 ’ acqua mediante, una 
caduta di essa. La disposizione da lui ima 
ginata era invero assai semplice ; e consi- 
steva io uu serbatoio .posto in comunica- 


orizzontale alla parte inferiore era inter- 
rogò per un piccolo tratto. La imboccatu- 
ra del tubo al serbatoio faccvasi conica. 
Per effetto dell’ impulso primitivo 1 ’ acqua 
che entrava nel sifone oltrepassava l’aper- 
tura prodotta dalla piccola interruzione 
senza uscirne ; ma pervenuta allo stafo di 
quiete ne usciva, riponendosi in movimen- 
to per poi tornare allo stato di quiete, 
oscillando cosi ed innalzandosi al disopra 
del livello del serbatoio di alimentazione. 
Chiùdendo la parto superiore del tuba 
ascendente in maniera da non lasciarvi phe 
un piccolo foro, produeevasi ivi una serie 
di colpi analoghi a quelli che avvengono 
nell’ ariete di Moogolfier e 1 ’ acqua si in- 
nalzava ad altezza molto maggiore. 

Un effetto simile a questo venne otte- 
nuto dal Caligny mediante una macchina 
assoggettata "nel 1 83 8 all’Accademia di 
Francia, e che ottenne I’ approvazione dei 
commissari incaricali di esaminarla, che fu- 
rono Savard, Poncelet, Seguier, Savary e 
Coriolis. Questa medesima macchina ebbe 
il premio di Montyon per la meccanica nel 
1839. Cercheremo di darne una idea ai 
nostri lettori. 

La macchina a colonna oscillante di 
Anatolio de Cab'gny ha per oggetto di in- 
nalzare 1’ acqua mediante la forza di una 
caduta nel caso in cui si abbia a condurne 
una parte da un bacino superiore ad uno 
inferiore, facendole percorrere lunghi tubi 
di-condotta. La macchila può alzare in 
un punto di questi tubi una parte del- 
1’ acqua che -va verso il bacino inferio- 
re. Le disposizioni imaginate a tal fine 
sono le seguenti. Il tubo che' fa comu- 
nicare il bacino superiore con quello in- 
feriore scende a molta profondità al di- 
sotto-dei livello di quest’ ultimo per tutta 
la sua lunghezza, se le circostanze il per- 
mettono, o nel punto soltanto dove si vuo- 
le alzar 1 ’ acqua. Questa profondità viene 
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■ listata mediante calcoli relati ramatila alla 
caduta fra i due baciai ed all' altezza cui 
ai vuoi portar l’ acqua. U tubo forma 
quindi in sifone rovescio, ed alia porte più 
bassa di, esso comunica con un tubo Ter - 
beale che terminar all’ altezza cui si vuol 
condurre il liquido^ la quale dee essere 
sempre meno alta al disopra del livello del 
bacino superiore che nop aia profonda la 
parte più basta del tubo al disotto di que- 
sto livello medesimo. Nel luogo dove il 
tubo verticale al Unisce, a quello orizzon- 
tale, adattasi un pezzo mobile che là l’ of- 
fizio di doppia valvula, ed è mosso dal- 
l’azione stessa della macchina, producendo 
1’ effetto di far comunicare .esclusivamente 
.il tubo verticale, ora con un iato, ed ora 
con P altro di quello orizzontate, vale a 
dire ora con l’ aequa che viene dal bacino 
superiore, «d ora con quella che va al 
bacino inferiore. Questa parte mobile po- 
trebbe rappresentami come uno stantuffo 
atto a muoversi- nel tubo orizzontale, e 
che ai ponesse alternativamente di qua o 
di là del tubo verticale. Indichiamo questo 
stantuffo molate, soltanto perché più fa- 
cilmente comprendasi 1’ effetto, che si ot- 
tiene assai meglio nella macchina di Cali- 
gny mediante un’ animella o porta girevo- 
le posta in qua capacità al punto di unio- 
ne delle due parti del tubo orizzontale, e 
produce il suo' effetto mediante una sem- 
plice rotazione di un quarto di giro intor- 
no ad un asse. Ben intese che sicuri queste 
disposizioni, è facile spiegare il modo co- 
me agisce la macchina ad oscillazioni. 
Suppongasi che P acqua del bacino supe- 
riore riempia il tubo di comunicazione ed 
una parte di quello verticale ascendente, e 
che lo stantuffo sia posto al di là di que- 
sto tubo, in guisa da toglierli la comuni- 
cazione col seguito del tubo orizzontale. 
Questa seconda parte del tubo, che comu- 
nica cal barino inferiore suppongasi an- 
eli’, essa ripiena di acqua. Ora ri imagfni 
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che cori un mezzo qualunque, tuia volte 
soltanto, per- mettere in aziona la macchi- 
na, siasi vuotato il tubo verticale in pari 
tempo che lo stata tuffo trovasi posto al di 
là di qùesto. tubo, per guisa da permetterò 
che vi ascenda il liquido. È' chiaro che si 
produrrà una oscillazione ascendente nel 
tubo verticale. Se questo 'avesse P altezza 
necessaria e non vi fossero attriti, il liqui- 
do innalzerebbesi al disopra del livello del 
bacino superiore ad un’ altezza ugnale alla 
profondità dal punto donde riparte al 
disotto. Siccome perù il tubo verticale ter- 
mina ad un livello più basso dì quello 
cui T acqua potrebbe innalzarsi, cosi que- 
sta si scarica con velocità decrescente alla 
parte superiore. Al momento in cui la co- 
lonna divenne stazionaria ed in ori cessa 
il versamento, lo stantuffo viene a porsi 
$ qua del tubo ascendente, e pone que- 
sto in comunicazione con quella parie del 
tubo orizzontale che va al barino ififeriorer. 
Allora la colonna del liquido cantennta 
in questo tubo verticale discende e fa pas- 
sare ari- barino inferiore un volume ugua- 
le a quello; uscito del’ tubo verticale ; con- 
tinua la scarica in questo bacino Ano a 
che sia esaurita la. velocità discendente. 

-, I livelli dei punti più alto e più basso 
della colonna verticale sono combinati in 
tal modo c)ie tutto il tubo verticale ri 
vuoti senza perdita sensibile di forza riva, 
le imboccature essendo spante convenien- 
temente a tal uopo. Ottieni! questa con- 
dizione,* se il livello del bacino inferiore è 
pochissimo -al disotto del centro di gravità 
della colónna lìquida che vi ha nel tubo 
verticale all* atto in cui coniinda la oscil- 
lazione discendente. .Finita questa oscilla.' 
zione se io stantuffo riponeri al di là del 
tubo verticale è se lo fo nuovamente comu- 
nicare col tubo che riene dal bacino su- 
periore, si ripete la adone della macchina 
eoo le stesse circostanze che abbiamo de- 
scritte. Adagisi doppia oscillazione avvi’ 
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quindi un dal» volume di acqua innalzato 
e scaricato per P orifizio superiore dei tu- 
bo verticale, ed un altro volume -che ti 
.scarica nel bacino inferiore. JU> relazione 
che vi ha fra questi due volumi' rìmlta 
dalla proporzione stabilitasi fin le .altezze 
relative dei livelli dei due bacini ed alle 
estremità del tubo ascendente. Se il mot 
Timento dello stantuffo mobile, o a meglio 
dire della animella che ne fa le veci, è re- 
golato a dovere dalla macchina stessa, 
questa continuerà ad agire indefinitamente 
allo stesso modo, dappoiché si sarà .per la 
pyitna volta vuotato o riempiuto il tubo 
verticale, o, come dieesi, avviata la* ruac- 
' china. • • . . • * . * 

. Si avrà questo effetto nel modo seguen- 
te. Posto il -tubo ascendente in comunica- 
zione col bacino superióre, e quando per 
conseguenza 1’ acqua vi si troverà allo 
stesso livello che in questo bacino, basterà 
muovere a mano P animella per alcune 
oscillazioni. Si fora dapprima comunica- 
re il tabe 'verticale col bacino inferiore, 
ottenendo così una oscillazione discenden- 
te. Nel momento in cui questa à termina- 
ta, vale a dire quando P acqua è discesa 
al massimo in qaesto tubo, si muovcrà 
P animella per ristabilire la comunicazione 
col bacino-supcriore, c si- avrà una oscil- 
lazione ascendente. Movendo l’animella 
si continuerà in tal guisa a produrre oscil- 
lazioni sempre crescenti, fino a che essen- 
dosi condotta P acqua ad uscire dall’ ori- 
fizio superiore, P animella continuerà a 
mdover» da sé, e la macchina sarà av- 
viato. • . ' 

Ci rimane dra ad .occuparsi della ani- 
mella che forma parte essenziale' di questa 
macchina. Per agevolarne P azione, la ac- 
coscia parte del tubo orizzontale, per cui 
l’ acqua scola nel bacido inferiore, e che 
può dirsi il ubo di scarico, va ad unirsi 
ài tubo verticale alquanto al disopra della 
prima parte del tubo orizzontale. Là dove 
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ha luogo questa unione, trovasi una ca- 
pacità in cui è posta P animella che può 
(are un quarto di giro intorno ad un asse 
posto verso- il suo centro di figura. .Quan- 
do questa è in posizione Verticale chiodo 
la co inimica zkine fra il tubo ascendente e 
quello di scarica, ed apre quella fra il 
tubo ascendente, ed il tubo che viene dal 
bacillo superiore ; quando è orizzontale 
apre la prima comunicazione e chiude In 
seconda. Ini entrambe queste condizioni 
il liquido durame il suo movi riunito o nel- 
lo stato di quiete, tende a produrre il chiu- 
dimento ebe occorre, ed anzi il solo mo- 
vimento potrebbe' » rigore bastare a pro- 
durre il cangiamento di posizione della 
animella ; ma qnesto>effetto Operato in tal . 
guisa potrebbe essere troppo lento e ca- 
gionare perdite ri’ acqua, pel che Caligny 
ri supplisce mediante un’ asta in- bilico 
sulla quale agiscono, periodicamente pesi 
ò molle, gli sforzi dei quali operino poi 
tutto ad un tratto mediante una caricatura 
che vien posta in libertà dal moto di Un 
altaleno idraUlieò, su cui cade un piccolo 
getto dell’acqua innalzata dalla macchina 
stessa: . ■ - 

Come già dicemmo a principio, questa 
macchina del Caligny tiene' qualche ana- 
logia quanto a’ si ini effetti -ed gi mezzi che 
impiega con l’ariete idraulico di Montgol- 
fier e con la colonna oscillante'di Maooury 
d’ Ectot, ma ne differisce abbastanza per 
potersi riguardare come un sistema a par- 
te, Il carattere in vero che la distingue si 
è quello di non perdere altra parte della 
forga della caduta che quella necessaria a 
vincere l’ attrita nei tubi mentre invece 
nelle altre . due macchine, si scarica una 
certa quantità del liquido, con una forza’- 
viva non -utilizzata. Nell’ ariete producesi 
poi un colpo il quale, oltre alla perdita di 
forza riva che cagiona, ha i’ inconveniente 
di danneggiare -la macchina e di produrre 
uno strepito' Incomodo. Con la colonna 
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oscillante di Mnnoyfy non ti può innal- 
zar l’ acqua che ad altezza assai limitata, 
mentre invece con la macchina del Cali- 
gny, facendo scendere il jobo in un pozzo 
costruito a tal uopo, si può condor 1’ 'ad- 
equa a grande altezza relativamente alla 
caduta onde pnotsi disporre, t’ idea che 
distingue questa macchina a colonna òseil- 
lanie e la costituisce una vera invenzione 
si è quella di vuotare il tubo verticale 
dopo la. oscillazione ascendente senza per- 
dere altra forza viva, tranne quella neces- 
saria pegli attriti, vale a dire facendo di- 
scendere .pochissimo il centro di gravità 
della colonna liquida che dee .uscire. 

Modificò in appresso il nped esimo Cali- 
gny il suo apparato in guisa da renderlo 
atto ad agire senza alcuna- parte mobile, e 
ciò nel modo seguente. Si ùuagiui un .si- 
fone' arrovescialo a 3 braccia in- forma 
di j,, 1’ asta orizzontale portando a cia- 
scun capo due braccia paraletle a quella 
verticale. Si può. ancora rappresentarsi 
1’ apparato come una specie di m rove- 
sciato le gambe del quale avessero diverse 
lunghezze e grossezze. Supponendo una 
corrente stabilita dal di fuori al di dentro, 
per uno dei bracci esterni nel braccio di 
mezzo, la velocità di questa corrente si 
estinguerà periodicamente, se, per nna cau- 
sa qualunque, mediante un movimento 
oscillatorio dell’ acqu§ nel braccio di mez- 
zo, l’ integrale' delle pressioni relativamen- 
te al tempo, sul punto ove converge questo 
braccio esterno è convenientemente scom- 
partita al disopra e al £ sotto, del livello 
esterno, donde giugne 1* acqua che enUa 
per lo stesso braccio. Se all’ opposto si 
stabilisce il movimento in questi) stesso 
braccio ■ dall’ interno all’ Esterno si estin- 
guerà periodicamente da una oscillazione 
scompartita convenientemente nel braccio 
di mezzo, per .effetto dell’ abbassarsi dalla 
colonna di questo braccio di mezzo al 
disotto del livello di quell’ estèrno, don- 
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de si parla. Questi scompartimenti di ogni 
mezza oscillazione, se può usarsi questa 
espressione, per-porzioni di corse inugnalf, 
possono ottenersi nella fontana intermit- 
tente, perchè la colonna che viene dalla 
sorgente motrice oscilla ai due capi. Così, 
per una altezza data di corsa in un sifóne 
si può regolare la corsa al disotto di un* 
dato livello, regolando per una primh 
volta la lunghezza della colonna oscillarne. 
Ora, per comprendere in qual guisa' possa 
trarsi partito da questo dopplb principio 
mediante dna caduta di acqua, si Suppon- 
ga dapprima che le tre braccia della -m ro- 
vesciata vadano decrescendo d’ altezza, la 
più lungo essendo quella che viene diret- 
tamente dalla sorgente motrice, quell ri di 
mezzo, piò grossa delle altre, aprendosi un 
poco al disotto del livello naturale di sca- 
rica della-maCchina, Analmente la terza e 
più corta aprendosi al livello Vnsfóilmenté 
costante di una fontana ' la eui acqua si 
voglia innalzare al livello precedente di 
scarica- pel braccio di mezzo. I! primo 
braccio, cioè quello che scende dalla 
sorgerite motrice è fallo in forma di f, e 
P acqua vi gingne mediante P aspirazio- 
ne-periodica di una colonna liquida ri- 
salente. L’ acqua motrice ne scaccia' una 
quantità- uguale alla sua propria al bas- 
so del bràccio di mezzo ; lo scorrimen- 
to ' della sorgente cessa dappoi per' que- 
sta oscillazione, e per essa parimenti il 
mòto ascendente . del braccio di mezzo 
spegne la Velocità dell’ acqua che affluisce 
dall’ esterno, velocirà che rinasce quandi)*, 
dopo versata' dell’ acqua pel ’braccip- di 
mezzo, la colonna discende in esso al di- 
sotto del livello della fontana, la cui acqua 
vuoisi innalzare. Quèàt’ acqua comincia 
adunque dal venire* a poggiarsi sulla co- 
lonna dimezzo odo jnescervisi al momen- 
to in tfui q ile sta scende ai disotto di essa’, 
ed è poi ' insieme sollevata quando la co- 
lonna, risala per iscaricare dell’ acqua alla 
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sommità. É facile vedere ohe quando l’ap- 
parato sia regolato a dovere il moto Don 
cesserà che periodicamente, ad istanti assai 
brevi, nel braccio che conduce l’acqua da 
innalzarsi verso quel punto ove converge 
con l’ acqua della fontana motrice per get- 
tarsi insieme al livello di scarica. Non vi 
e quasi nulla da, aggmgnere pel caso io 
cui si volesse avere una macchina d’ in- 
nalznmeùto semplicemente, dovendo allora 
farsi più lungo degli altri il tubo di mezzo, 
il movimento dall’ interno all’ esterno nel- 
1’ ultimo braccio non estinguendosi che 
periodicamente ad assai luoghi intervalli 
dietro i principi! esposti di sopra. Allo- 
ra F acqua motrice si scarica pel terzo 
braccio. 

Quello ahe specialmente distingue la 
forma della macchina per asciugamenti da 
qnella della macchina d’ innalzamento, si 
è la indispensabilità che il tubo di mezzo 
nel primo caso sia più grosso degli altri, 
affinchè v’ abbia un motivo, perché la co- 
lonna. risalga periodicamente nel braccio 
Che viene dalla sorgente, allo - scopo di 
produrre una aspirazione o succhiamento 
periodico di forza motrice. E da osservarsi 
che nel braccio dove il movimento, sempre 
Della stessa direzione, non cessa che ad 
Stanti periodici assai brevi* F attrito del- 
F acqua non dovrebbe attribuirsi alla màc- 
china nel caso in cni potesse tornar utile 
se la macchina non esistesse, di condurre 
1’ acqua mediantèàun tubo là dove termi- 
na questa macchina. Il Cajigny poi ha tro- 
vato il coefficiente di questi attriti essere 
minore nel movimento oscillatorio che in 
quello uniforme. È imitile il dire che tutte 
le cime dei tubi dèvono essere spanti, af- 
finchè V acqua entri ed esca per grandi 
sezioni con piccolissime velocità. 

Per comprendere F importanza del 
suesposto principio duopó è notare come 
sovente, per evitare di costruire macchine 
a parti mobili - e soggette quindi ad in- 
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t irruzioni « riattamenti più o meno fre- 
quenti, sfasi preferito di impiegare ca- 
pitali assai più considerevoli per istabilire 
serbatoi che -dessero con un semplice si- 
stema di tubi F effetto voluto. Mediante 
questi principi! dò si farebbe con un si- 
stema di tubi assolutamente stabili, e se i 
livelli della sorgente motrice, d*U’ acqua 
da innalzarsi e del punto di scarica sono 
costanti sensibilmente per tempi un po’ lun- 
ghi, le macchine onde si tratta si rego- 
leranno come vere clessidre ; poiché se in 
una oscillazione viene un po’ troppo' di 
acqua converrà necessariamente che , ne 
venga di areno nella seguente. 

Dietro questi princlpii medesimi imagi- 
nò pure il Caligny un’ altra macchina 
idraulica, la qnale proponesi per iscopo 
anziché di alzar F acqua direttamente di 
dare una forza motrice, producendo un 
movimento rettilineo alternativo simile a 
quello che si ha dalle macchine « vapore 
ed applicabile quindi a qual si Voglia mec- 
canismo. Questa macchina,- che ottenne 
F approvazione di Cagniard-Latour e di 
Combes incaricati di esaminarla dalla So- 
cietà domati ca di' Parigi, e quella di 
Cordier, Poncelet e Coriolis nominati allo 
stesso oggetto dall’ Accademia delle scien- 
ze, produce questo effetto mediante oscil- 
lazioni periodiche dell’ acqua motrice in 
un tubo ovfe passa pello scaricarsi da un 
serbatoio superiore ad uno inferiore, im- 
primendo così un moto alternativo ad un 
galleggiante. Spiegheremo dapprima le 
principali disposizioni di quésta macchina: 
Le acque motrici del canale superiore 
vanno a quello inferiore percorrendo un 
ampio sifone che discende più basso del 
livello inferiore ed è a braccia di lunghez- 
za inuguale, il più lungo comunicando 
con F acqua motrice, e F altro aprendosi 
al basso della caduta. Invece di scorre- 
re uniformemente il liquido pon arriva 
che periodicamente, producendosi questo 
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effetto mediante una specie di corona o val- 
vula anulare posta intorno al primo brac- 
cio del airone, 1’ orto superiore del quale 
si innalza al disopra del livello dell’ acqua 
motrice, cosicché quando la valvula è 
chiusa, cioè poggia sulla sqa base, nop 
permette all’ acqua motrice di introdursi 
in questo braccio. Quest’ acqua può en- 
trare soltanto quando si innalza la valvula, 
il che avviene ad intervalli periadici col 
mezzo di un galleggiante particolare, essen- 
do la valvula diretta verticalmente da guide 
stabili ed equilibrata da un contrappeso, 
sicché il galleggiante non abbia a vincere 
che gli attriti soltanto. Questa valvula anu- 
lare ed il galleggiante sono le sole parti so- 
lide mobili della macchina che agisce sen- 
za altri robinelli o vaivaie, producendosi 
il moto alternativo e periodico dell' acqua 
nel sifone, per la sola influenza della gra- 
vità. Nel sifone di Caligar la parte del pri- 
mo braccio che corrisponde all’altezza della 
caduta è ristretta. Nella parte inferiore alla 
caduta, la sezione del sifone diviene mag- 
giore ed il braccio più corto che si apre 
al livello inferiore dèlia caduta, termina 
espandendosi ad una grande sezione. Pqr 
comprendere il modo di agire di questa 
macchina, basta primieramente rappresen- 
tarsi il sifone internamente riempito di 
aequa in tutte le sue parli, la valvula che 
ammette le acque motrici essendo chiusa. 
L’ acqua scenderebbe allora nel primo 
braccio ed il suo livello si abbasserebbe 
al disotto del basso della caduta di una 
altezza che dipenderebbe dalla relazione 
fra le .sezioni delle- due parti del sifone 
superiore ed inferiore al livello di scarica. 
A questa oscillazione discendente dell’ a- 
cqua nel sifone ne succederebbe un’ altra 
in senso inverso, per la quale, se non fos- 
sero gli attriti, 1’ acqua ascenderebbe al- 
)’ altezza della sorgente. Questo pavimen- 
to oscillatorio continuerebbe indefinita- 
mente se non fi spegnesse per l’ attrito 
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dei filetti liquidi fra loro e contro le pareti 
del tubo, per effetto delle quali resistenze 
l’ ampiezza delle oscillazioni scemerebbe 
e ben presto diverrebbe nulla. A fine pe-. 
■rò di mantenerla, basterebbe dopo ogni 
oscillazione di retrocedimentó verso la sor- 
gente, lasciare scorrere nel primo braccio 
del sifone una piccola quantità di acqua 
di questa sorgente. Questa versasi al bas- 
so della caduta alla irne dell’ oscillarione 
discendente, e queste oscillazioni conser- 
veranno la loro ampiezza, purché Ig forza 
motrice dovuta alla caduta d’ acqua versa- 
ta ad ogni oscillazione sia uguale alla forza 
consumata dagli attriti. Ora se si imagina 
che v’ abbia un semplice galleggiante nel 
braccio superiore del sifone, si vede che 
questo oscillerà insieme col livello del- 
l’acqua, e che si manterranno queste oscil- 
lazioni, lasciando scaricarsi una data quan- 
tità di acqua motrice che basti a vincere 
le resistenze passive alla fine di o^ni oscil- 
lazione del galleggiante. 

Se il galiaggjante è legato ad un con- 
trappeso mediante una leva in bilico od 
altro qualsiasi sistema analogo, per modo 
che il contrappeso sì innalzi ad ogni oscil- 
lazione discendente del galleggiante, T im- 
mersione di quello nell’ acqua scemerà per 
effetti) dell’ gelone del contrappeso, e sarà 
focile determinare, dietro i principi! più 
semplici della meccanica, l’altezza verti- 
cale di cui si abbasserà il galleggiante so- 
stenuto dal contrappeso nella prima oscil- 
lazione dell’acqua, cioè l’altezza da cui sarà 
caduto il galleggiante. Nella seconda parte 
dell'oscillazione, se il contrappeso cessa 
di agire sul galleggiente, e se si adopera 
la caduta di esso alla esecuzione di un dato 
lavoro, il (galleggiante, anche indipenden- 
temente dagli attriti, non risalirà all’altezza’ 
del- punto donde è partito; per ricondur- 
velo converrà versare nel sifone sul 'finir* 
dell' ascesa una quantità di acqua motrice 
il cui peso, moltiplicato per l’ altezza dèlia 
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caduti, sia uguale al contrappeso che dee 
sollevare if galleggiante moltiplicato per 
l'altezza cui venne innalzato. Ad ogni 
oscillazione quest' acqua si scaricherà a] 
basso della caduta. Conterrà aggiugnervi 
una certa quantità di acqua per vincere 
gli attriti e la somma di -queste due quan- 
tità forma il consumo totale di quest'acqua 
motrice. Yedesi adunque, che per conti- 
nuare l'aziooe della macchina, basta solle- 
vare la valvula anulare sul t finire di ogni 
corsa ^scendente del, galleggiante e tenerla 
aperta per. un tempo sufficiente, affinchè 
versi - la quantità di aoqua . necessaria a 
conservare l’ ampiezza delle oscillazioni. 
È facile sollevare questa vaivaia al mo- 
mento che si conviene mediante Vin galleg- 
giante particolare che la innalzi quando 
1’ acqua. è giqnta ad uà certo livèllo, e la 
lasci ricadere qualche tempo dopo- il prin- 
cipio della oscillazione discehdenle. 

Si vede potersi fare in guisa che 1’ ef- 
fètto utile del galleggiante motore, quello 
cioè destinato a far agire un .meccanismo 
qualunque, abbia luogo solo quando egli 
discende, oppure soltanto quando ascende, 
od anche fargli vincere una resisfenza.metà 
minore, e questa tanto nella discesa che 
polla salita i La durata di un’ oscillazione 
dipende dalla lunghezza del tu ^° * a 
fone, c. dalla relazione che vi ha fra il dia- 
metro della parte verticale e quello della 
parte orizzontale, e variando questi ele- 
menti si potrà dare alla corsa di va e vieni 
quel periodo- che si conviene all’ effetto 
utile da prodursi ed alla quantità di forza 
thè la caduta di acqua permette dr adope- 
rare. Se il livello della sorgente motrise o 
del canale di scarico è variabile, sarà facile 
avervi riguardo rialzando la-parte superio- 
re del tubo, foggiala a guisa dì chiavica 
- cilindrica sulla quale poggia la valvula 
anulare. 

Tale si è il principio della macchina 
idraulica motrice proposta da Caligoy, che 
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presenta qualche analogia con le macchine 
a colonna d* acqua e con quelle a vapore, 
producendo come esse un moto rettilineo 
alternativa. 

E condizione essenziale pel buon effetto 
degli apparati di, questo genere che quelle 
parli le quali hanno un moto alternativo, 
scemino di velocità con gradazioni insensi- 
bili alla fide d’ ogni periodo di movimento, 
per acquistare poscia una velocità in setaso 
opposto. Se non si soddisfa a questa con- 
dizione la macchina viene ben presto di- 
strutta dai colpi che riproduconsi periodi- 
camente ad intervalli molto vicini. Perciò 
nella macchina a vapore a semplice effetto 
ottiensi nella corsa discendente una velo- 
cità dello stantuffo che gradatamente de- 
cresce fino a rendersi nulla, regolando con- 
venientemente la parte della corsa durante 
la quale si introduce nel cilindro il vapore 
della caldaia ; fieli» corsa ascendente di- 
struggesi gradatamente la velocità chiu- 
dendo la valvula di equilibrio prima che 
questa corsa sia interamente compiuta, co- 
sicché la pressione del vapore crescendo 
a misura che scema il volume di esso, ral- 
lenta insensihilfticnte ed estiugue la velo- 
cità. Nelle macchine a colonna d’ acqua, 
dove questi mezzi più non sono applica- 
bili, a motivo della poca compressibilità 
dell’ acqua vi si supplisce scemando "di 
molto la velucità media degli stantuffi ed 
aprendo e chiudendo con molta lentezza 
i passaggi pei quali entra ed àsce 1* acqua 
motrice. Chiaro è tuttavia nón aversi que- 
sta risultamcnto che a spese della forza 
motrice, imperocché il ristringimento delle 
aperture che il liquido dee traversare ca- 
giona resistenze passive che possono para- 
gonarsi a quelle di un freno che si appli- 
casse esteriormente a)k macchina la cui 
velocità si volessi 7 rallentare. Nell’ ariete 
idraulico Je variazioni di velocità succedo- 
no in ' tempo -brevissimo, massime quan- 
do. sopprimesi il serbatoio di aria, ed è a 
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questo effetto dovuto il pronto alterarsi dell’ acqua motrice al momeulo io cui 
di questa inacciaila e la dimiuuziouc di giugne sull’ acqua contenuta nel sifone, il 
effetto utile che vi si osserva a misura che cattivo effetto del, quale. si previene dal 
è più grande 1’ alletti cui si vuole sulle- Caligny facendo spanto convenientemente 
vare l’ acqua relativamente alla caduta di il primo braccio del sifone, nel qual modo 
essa. * l’acqua motrice non viene ad urtare coq- 

La macchina a galleggiante oscillante di tro l’acqua che risale con piccolissima 
Caligny non è soggetta ad inconvenienti velocità. Questa macchina • a -galleggiante 
di questa fatta, poiché la velocità del gal- oscillante è atta specialmente ad utilizzare 
leggiante alte estremità della corsa esliu- la piccole caduto di grandi volumi di 
guesi jn fatto inaensibUmeute, senza urti nè acqua. 

perdite di forza, come la velocità di una Nelle esperienze fatte dapprjma con 
colonna di acqua osciilupte, e di più è un piccolo modello, Caligny riconobbe : 
affatto impossibile che avvenga a quel òro- ■ .° ebe il suo apparato agisce con la To- 
mento un orto fro corjù solidi, come acca- golerità di un pendulo e può Servire a 
de sovente per la poca destrezza dei mac- trasmettere il moto rettilineo periodico 
chinisti nelle macchine a vapóre a seni- senza volante ; a.° che il galleggiante, che 
plice effetto ed ia quelle a colonna di agisce discendendo e viene tirato all’ insù, 
acqua. Le resistenze passive consistono : non ha bisogno di guidefisse per non ur- 
r.° negli .attriti che proverà la colonna tare contro le pareti del tubo ; 3.° che 
d’acqua durante- le oscillazioni :.a.° nella non ascende a balzi, ma in modo continuo 
forza viva che conserverà l’acqua scari- cd uniforme.; 4-° ohe è sempre facile av- 
candosi al basso del sifone ; 3.° nell’ m io tiare l'apparato sollevando semplicemente 
dell’ acqua motrice che versasi nel braccio la valvula anulare, purché vi abbia acqua 
superiore del sifone alla fine di ogni uscii- bastante intorno ad èssa pel primo effetto, 
lazione ; 4 -° finalmente nella forza neces- Questa viene ad appoggiarsi sulla colonna 
saria a sollevare periodicamente la valvula orizzontale che, per edòtto della sua inerzie, 
anulare. resiste abbastanza a lungo pèrchè si possa 

Gli attriti possono scemarsi aumentando riempire questa specie di botte senza fondo 
la sezione e lo sviluppo del sifone nella versandovi semplicemente dell’ acqua, co- 
parte inferiore all’ altezza della caduta, hi me le Dunaidi. De Caligny cVede il suo 
tal guisa, come dicemmo, si può allungar e galleggiante un -nuovo mezzo di ricevere 
quanto si vuole la durata delle oscillazioni, cd utilizzare le forze ebe si potrà in seguilo 
e la diminuzione di velocità che ue.risultà applicare ad altri motori die le cadute di 
compensa 1’ allargamento delle superficie acqua, avendo il vantaggio particolare di 
suffraganti, almeno fino ad un certo puuto. essere per sé stesso un regolatore, come è 
La forza viva; che 1’ acqua conserva scari- il jien^ulo nell’ orinolo, non abbisognando 
candosi al basso della caduta, viene resa così di volante. 11 galleggiante da principio 
piccolissima con 1’ allargamento dell’ oriti- cammina più lentamente della colonna die 
zio. L’ innalzamento della valvula annllare oscilla, cd allora l’ attrito di questa accelera 
non esige che forza limitatissima, potendo- il suo moto d’ ascesa. Quindi sale più ra-' 
equilibrarsi eoa. un contrappeso, bastando pido della colonna oscillante quando que- 
una leggera pressione sulla base per evi- sta' rallentasi, cd allora T attrito di osso 
tare lo scoprimento dell’ acqua sotto una accelera alla sua volt» il movimento della 
piccola carica. Più non rimane che l’urto colonna. Perciò in questa macchina 1’ at- 
Suppl. Dit. Tecn. T. XI X. 5o 
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trito dei liquidi serve a trasmettere una 
parte della fona, ché è del resto di poca 
importanza in confronto a quella che vie- 
ne trasmessa direttamente. 

Fecersi in seguito esperienze più in 
ghinde su questo motore idraulico me- 
diante pubblici condotti d’acqua di Parigi 
posti perciò a disposizione del Caligny, e 
si riconobbe che, malgrado-1’ inip.erfezio- 
iie del modello, produceva un effetto 
utile uguale a quello delle buone ruote 
idrauliche. Siccome era utile poter distin- 
guere i fenomeni durante ciascuna parte 
di un dato pcHodo,.così erasi presa tutta 
la maggiore lunghezza possibile dei tubi di 
o,4o di diametro ; le dimensioni del gal- 
leggiante e del resto dell* apparato eransi 
disposte conseguentemente, avuto riguardo 
«Uà ràduta motrice, che era a termine me- 
dio di circa ., m a6, <d alla parte rettilinea 
del tulio verticale. Erosi data una corsa ah 
baslaoza lunga al galleggiante pei* vincere 
facilmente le piccole resistenze accidentali. 
Mentre smontavasi l’apparato, l’esperienza 
provò che i coefficienti delle resistenze pas- 
sive non aumentano sensibilmente con tubi 
assai meno lunghi, il che permette alla 
teorica di fare applicazioni molto più varie 
che non sarebbe stato prudente dapprima. 
Approfondando, per esempio, la base della 
valvula anulare si può introdurre altret- 
tanta acqua ed anche più thè non si era 
fatto, aumentando di molto il numero dei 
periodi in tm dato tempo, in guisa da ac- 
crescere il consumo d’acqua dell’apparato 
con dimensioni niinori. La parte immersa 
può anche ridursi ad un semplice tubo 
rettilineo spanto sotto certe leggi, sicché 
r apparato abbia nna forma analoga allo 
spillo del Venturi. Sapendosi che questi 
spilli scaricano più acqua che non "sembri 
indicare la caduta, avvi luogo di credere 
che, almeno in questo caso, potrà esser 
utile disporre la base della valvula anu- 
lare al di sotto del livello inferiore senza 
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che 1’ apparato . cèssi di agire, essendovi 
nudamene alcuni momenti in eoi il' tol>o 
scaricherà più acqua che non possa venirne 
per la valvula stessa, supponendola anche 
molto aperta. Allorquando la base della 
valvula non è a profondità uguale a quella 
della caduta, è focile vedere che te la ca- 
duta diminuisce, 1’ apparato scaricherà ad 
ogni periodo tanto più acqua quanto mi- 
nore sarà la caduta, poiché Sara aumen- 
tata la durata di ogni scorrimento, una 
caduta minore non polendo produrre nello 
stesso tempo di qna più grande la velo- 
cità necessaria, perché la colonna, dando 
più acqua che non ne viene dalla sorgente, 
la valvula si chiuda periodicamente, a quel 
modo che si è spiegato dapprima. In gene- 
rale giova lare la maggior quantità di la- 
voro mediante il minor numero possibile 
di oscillazioni, per avere a vincefe la minor 
somma possibile di resistenze col galleg- 
giante più grande che aver ri possa in un 
apparato di date dimensioni, quando non 
fosse che per aprire la valvula meno so- 
venle.'Finalmente non occorre darsi pen- 
siero delle percussioni che potessero deri- 
vare dalla discesa dello valvula sulla sua 
base o del suo contrappcso, tuttoció es- 
sendo perfettamente impedito dalla immer- 
sione delle superficie che vengono a col- 
pire il liquido dietro certe leggi, in mo- 
menti nei quali la forza viva che distrug- 
gono è di niuna conseguenza e non ser- 
virebbe che a disordinare il sistema. 

Misurassi l’ effetto di questo motore 
idraulico, sollevando alternativamente al- 
I’ altezza di no metro e mezzo 1’ ariete di 
un battipalo o del peso di io5 chilogram- 
mi, e la si trovò poco moggiore di un 
6o j»er o/o della forza impiegata. Se 
per altro invece di far produrre alia mac- 
china questa specie particolare di lavora 
vi si fosse applicata direttamente una resi- 
stenza da vincersi, come lo stantuffo di una 
tromba premente, sarebbero risparmiali 
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l’ attrito di due pulegge e ia ligi- ncqun o ria un motore qualunque, e. che 
dezza della curda attaccata uH’ ariete, Ifc si immerga ed esca periodicamente dall’a- 
quali resistenze, misurate direttamente, tris- equa. Si imagini un sifune rovescio a brac- 
varonsi di circa — del peso dell’ ariete, eia di inugual diametro, uno dei quali 
sicché per questo riguardo l’ effetto già abbia all’ intorno là valvula anulare ad- 
asceude nd un 66 per o/o ; a.° la forza dietro indicata od una corona di varie 
necessaria per sollevare il galleggiante più valvule, se la sua grandezza lo esige. Se 
alto del bisogno per afferrare 1’ ariete, una colonna- liquida si fu oscillare in qual- 
Supponendo di circa 77 la porzione della siasi modo in questo sifone, nel momento 
corsa perduta per tale motivo, I’ effetto in cui la superficie di essa sarà discesa al 
ntile riducesi a circa un 70 per o/u ; 5 .° disotto della valvula anulare e del galleg- 
finalmenle la valvula anulare essendo stata giante nel braccio cui è questa adattata, si 
danneggiata per cause estranee all’ azione comprende che una parte dell’acqua cster- 
dcll’apparP (P, perdeva circa dell’ acqua na potrà, venire ad appoggiarsi su questa 
motrice. Se aggiugnesi a tutto ciò la forza superficie, entrando pel passaggio aper- 
necessaria per istaccare 1 ’ ariete, che esige togli della valvula. Al momento in cui 
il colpo di. un coipo solido contro un la superficie anzidetta risalirà per effetto 
altro, il quale sarebbesi risparmiato, ini- delle leggi della. oscillazione, questa acqua 
piegando la forza ottenuta a muovere ap- si solleverà e chiudendosi la valvula anu- 
parati di altro genere, come trombe, man-' lare uscirà per la cima di questo braccio 
tici o simili, si trova che 1’ effètto utile dee del sifone dando 1’ effetto utile della mac- 
in in generale oltrepassare un 90 per 0/0. china. Quando si vorrà innalzare 1 ’ acqua 
Non si sa però ancora se il suo mo- a piccolissime altezze, • relativamente alla 
vimento oscillatorio possa cangiarsi in mo- corsa nell’ altro braccio, converrà allarga- 
vi mento circolare con sufficiente vantaggio re quello di scarico, e si dovrà, all’ oppo- 
per istare al pari delle ruote idrauliche, sto, ristringerlo quando si dovrà portar 
Del resto fu per la prima volta in questa l' acqua ad altezze molto maggiori, 
esperienza che 1 ’ apparato jprovossi un Si è veduto in addietro come si possa 
po’ in grande, e si conobbe con la pratica (àr oscillare mediante la forza di una caduta 
essere suscettibile di parecchii migliora- di acqua una colonna liquida di gran dia- 
menti. Quanto alla maniera di comlur metro. Suggerisce il Caligny un modo di 
F acqua sotto la valvula anulare, il mi- produrre lo stesso effetto col mezzo di un 
glior metodo per procurarsi la più grande galleggiante, il quale invece rii ricevere c 
sezione di questo liquido, combinandola trasmettere la forza, come nel caso prece- 
secondo i principi! della’ doppia contrazio- dente, dee riguardarsi come uq agente 
ne con la direzione inclinata più vantag- estraneo al sistema. Si comprende che un 
giusa per la rena liquida, sembra consi- galleggiante alternativamente immerso c 
stere nel. circondare semplicemente di un levato da una colonna liquida, per effetto 
imbuto la base della valvula anulare de- di una furzà estranea, produce effetto ana- 
• scritta iu addietro. logo a quello di una massa di acqua pe- 

Imaginò il Caligny altra macchina ana- riodicamente somministrata da una sor- 
ioga alla precedente, ma di effetto oppo- gente e ritirata subito dopo la sua azione, 
sto del tutto, vale a dire una specie di come nella macchina a galleggiante moto- 
tromba senza stantuffo, ma formata di re. Questo galleggiante può invece essere, 
un galleggiante mosso da una caduta mosso dalla . forza del vapore, da quella 
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di un uomo o da qualsiasi Altro motore, 
risparmiandoti cosi i’ aitrito dello trom- 
be c sostituendovi quello di unn colonna 
liquida oscillante in un tubo assai grande 
od in itti puzzo, poiché le macchine di 
questo genere possono essere mollo pos- 
senti, ed anzi riusciranno tanto più van- 
taggiose quanto più grande sarà il diame- 
tro del pozzo stesso. 

Fece in appresso il Caligny esperienze 
per provare la possibilità di costruire così 
una tromba senza ilantuflb nè valrul8, fa- 
cendo un semplice tul>o, aperto ai due capi 
ed immerso in parte entro un serbatoio. 
Un galleggiante equilibrato da uh contrap- 
péso e latto scendere periodicamente in 
questo tubo dalla forza di un Uomo, man- 
tiene in unn colonna liquida oscillazioni 
che versano allematìvamante dell’ acqua 
alla parte più alta. Per mettere in otto- 
ne la tromba, introduccvasi il galleggiante 
nella colonna liquida, il che faceva alzar 
questa, e produceva una oscillazione di- 
scendente in appresso. Una oscillazione in 
selhsO opposto faceva qoindr risalire il 
galleggiante che si spignera al basso di 
bel nuovo, al momento in etri la colonna 
cominciava da capo' a discendere, conti- 
nuandosi in t3l guisa fino a che la colonna 
giugntrra alla cima del tubo. Per conti- 
nuar l’efièttn della macchina bastava allo- 
ra ripetere la stessa manovra, il che non 
presentava difficoltà alcuna, I’ uomo tro- 
vandosi presso la cima del. lobo e noo 
occorrendo una rigorosa esattezza circa al 
momento della ‘sua azione alternativa. Il 
colpo del contrappeso nella sua discesa si 
pnù utilmente evitare mediante un galleg- 
giante particolare simile al primo onde si è] 
parlato, il quale rallentando il suo mo- 
vimento, e terminando anzi col ridursi allo 
italo di quiete, produce per F aumento di 
ascesa delF acqua un effetto analogo a 
quello di un ristringimento nel tubo, <He- 
tro i principi! dell’ ariete idraulico. E fa- 
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cile comprendere qual genere di movimen- 
to F uomo 'abbia a dare a questo galleg- 
giante, poco dopo il principio della disce- 
sa dell’ acqua. Le oscillazioni sono più 
rapide in questo apparato che quando 
èstraggesi B galleggiante dalla colonna li- 
quida. La macchina del Caligny versavo 
l’acqua all’ altezza di i m ,5o mediante un 
tubo del diametro di o ,s ,4o. L’effetto 
annientavasi «evidentemente quando il mo- 
tore non solo cacciava abbasso il galleg- 
giante nel tubo, ma lo sollevava eziandio 
senza lasciare che questa fatica si facesse 
dalla colonna oscillante. . . 

Questa spècie di tromba non venne 
ancora adoperata che per innalzare l’acqua 
a mediocri altezze Si è detto come fosse 
necessario stabilirla, in un sifone a due 
braccia di diametri inuguali quando si vo- 
glia innalzare l’acqua a grandt altezze, ma è 
quasi mutile osnervare che ciò non è ne- 
cessario quando si adopera una valvula 
nel prolungamento,- e questo sia coperto 
di -.acque a notatale profondità. Allora 
oscillando il galleggiante nel braccio più 
grosso per F azione del motore F acqua 
scende periodicamente al disotto dell’ ani- 
mella nell’ altro braccio, aCBnchè quando 
si soheVa questo ultimo, il ' suo stesso 
innalzamento regoli la discesa del galleg- 
giante nel primo; sicché non possa battere 
cóntro il fondo di questo. 

I* effetto della colonna oscillante crasi 
da gran tempo stato applicato dal Caligny 
ad avviare 1 sifoni. Otturato ermeticamen- 
te la parte inferiore del tubo che restar 
doveva fuori dell’ acqua, cacciava quindi 
F altro braccio nell’ acqua del serbatoio. 
L’ aria contenuta nel sifone riteneva F a- 
cqna ad una certa profondità al disotto 
del livello di questo serbatoio. Aprendo 
tutto ad un tratto il braccio rimasto fuori 
dell' acqua, la colonna di questo liquido 
saliva allora nell’altro braccio, e, per effet- 
ti delle leggi della oscillazione, innalzat asi 
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a<{ una certa altezza al disopra del serba-| 
telo. È chiaro che te il tifone non ern 
troppo grande, veniva naturalmente av- 
viato dalla colonna ascendente, nel caso in 
co* il diaitietro di esso non fosse di tale gran- 
dezza che la colonna potesse venir divisa 
dall’ alia. Fece dappoi il -Caligny espe- 
rienze simili sopra sifoni più grandi, del 
diàmetro di 4 pollici, chiudendo con la 
mano semplicemente il braccio esterno di 
essi. In tal guisa giunse ad avviare un si- 
fone la cui curvatura s?mi-circolare aveva 
per raggio esterno poco meno che il dop- 
pio del suo diametro. Per assicurarsi ohe: 
il sifone', era bene avviato, lo fece agire 
molto a lungo abbandonato a tè stesso, 
rimettendo di continuo l’ acqua nel ser- 
batoio. Osservò che Cessava di agire prima 
che l’ acqua fosse discesa nel serbatoio al 
livello dell’orifizio inferiore del braccio 
esterno, il qaale, per conseguenza, non co- 
lava pieno de) tutto ; ma la differenza non 
era che uguale Urea al diametro-dei sifone. 

Quando il braccio esterno di questo è 
immerso nell' acqua di un serbatolo infe- 
riore, dovendo la colonna ascendente scac- 
ciare attraverso questa acqua tutta l’aria 
eompjessa nel sifone, èfacile vedere esservi 
alcuni limiti d’ immersione oltre ai quali 
il sifone non potrebbe avviarsi in tal gui- 
sa, o lo farebbe per breve tempo soltanto. 
Senza avere rigorosamente fissati questi 
limiti Caligny assicurassi nelle circostanze 
della sua esperienza che il sifone poteva 
immergersi nell’ acqua del serbatoio infe- 
riore per una quantità ugnale presto a po- 
co al sno diametro. Allora, non solo av- 
viavasi,ma rimaneva avviato anche nel caso 
in cni le superficie si mettevano a livello 
nei due serbatoi, potendosi lasciarlo per 
qualche tempo in quello stato, e bastando 
versare dell’ acqua nell’ uno o nell’ altro 
dei serbatoi per produrre di nuovo lo 
scorrimento in un senso o nell 1 altro. Cia- 
scun braccio era lungo dica an piede, par- 
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tendo dal ponto ove curva vasi a semicirco- 
lo. La colonna d’aria che doveva attraver- 
sar l’acqua del serbatoio dove era immerso 
il braccio esterno presentava an ostacolo 
donde si poteva liberarsi in .parte mediante 
un pezzo di tubo posto- aduna certa al- 
tezza, e che a privasi per un momento du- 
rante 1’ ascesa .del liquido ; ma questa di- 
sposizione non era indispensabile. $en si 
intende non trattarsi qui di un sifone de^ 
stinato a scorte-re senza intermittenze per 
intere giornate, attesoché rimane sempre 
un poco di àrie nel gomito, essendosene 
apebe veduto uscire aU’ atto del mutarsi 
la direzione dello scorrimento cangiando 
1' altezza di livello nei serbatoi. . 

Da queste esperienze dedusse il Caligny 
le conseguenze seguenti. Si supponga, di- 
ce egli, che, per effetto di una causa qual- 
siasi, abbiasi una colonna liquida ascén- 
dente in un tubo che si innalza verso una 
sorgente, come, per esempio, avverrebbe 
nel caso della macchina, a galleggiante 
oscillante, se questo fosse posto nel braccio 
più grosso del sifone. Incurvasi il tubo 
ascendente a sifone sicché peschi nell'acqua 
della sorgente eoa la parte superiore. La 
colonna liquida ascendente avvia il sifone 
a quel modo che si è detto. L’ acqua re- 
trocedendo aspira quella della sorgente, in 
fino a tanto ebe questa, non potendo più 
bastare allo scorrimento, cessa di avviare 
il sifone. Snl braccio discendente al disotto 
del livello della sorgente lanciasi un tubo 
laterale ricurvo per modo che 1’- aria possa 
circolare liberamente nell’ apparalo senza 
impedire al sifone di essere avviato per 
tutto il tempo necessari», cioè a dire, fino 
a che l’acqua discendendo nrta contro 
l’ingresso di questo tubo. Si sottinten- 
de che si regola la velocità della discesa 
al disotto dei tubo ad uria, mediante la 
lunghezza della colonna orizzontale, la cui 
inerzia regola la discesa della colonna 
oscillante dietro lo stesso principio che 
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tutte le oscillazioni dell’ acqua nei sifoni. 
Dalle esperienze precedenti adunque ri- 
sulta aversi un mezzo semplicissimo di 
trarre periodicamente dell’ acqua da una 
sorgente motrice senza impiegare alcuna 
parte solida mobile. Da ciò si Vede che il 
modo di prendere l’ acqua col mezzo del 
galleggiapte oscillante, non è a rigore 
una parie essenziale del sistema, benché 
apparisca più utile degli altri mezzi di 
avere lo stesso effetto. Dietro a ciò il gal- 
leggiante motore può essere la sola parte 
solida mobile necessaria, dal che si vede 
in qnanti modi possasi dietro lo stessp 
principio variare la costruzione degli ap- 
parecchi dal Caligny suggeriti. 

Nota egli parimenti come un tubo il 
quale abbia la forma del segno ) che si 
adopera per indicar la parola integrale 
basti per costituire una fontana intermit- 
tente oscillante, parte dal livello di un 
serbatoio superiore per aprirsi alla parte 
inferiore col conveniente sviluppo ad una 
certa profondità al disotto dèi serbatoio 
più basso. Se questo tubo riempiesi di 
acqua, per effetto di un innalzamento di 
essa o per altra causa qualunque , la 
forza viva si accumula nei braccio che di- 
scende, fino a che ghigne il momento in 
cui il tubo scarica più acqua che non no 
venga dalla sorgente. Allora il sifone su- 
periore cessa dall'essere avviato ; 1’. acqua, 
per la velocità acquistala scende ad una 
certa profondità al disotto del livello del 
serbatoio inferiore, e questa profondità è 
tanto maggiore quanto più è grande il 
prodotto. della sorgente, perchè il liquido 
tanto più a lungo è soggetto alla forza mo- 
trice. Se questa prbfonditu coài raggiunta 
è grande abbastanza, l’acqna retrocedendo 
riempie, per le leggi dell’ oscillazione, il 
sifone che pesca ncllu sorgente, ed essen- 
do questo così avviato 1’ acqua torna a 
discendere e vi si rinnovano ,di continuo 
gli stessi effetti. 
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<l)n altro problema che il Caligny pro- 
pesesi di risolvere fu qudlo di far oscilla- 
re getti di acqua per ornamento delle fon- 
tane. Luigi XIV desiderato avendo di ot- 
tenere questo effetto pei getti di Versailles 
« di Marly, non si trovò altra maniera 
che quella di chiudere periodicamente del 
rubinetti, il qual mezzo però abbandonos- 
si, imperciocché si prodùcevano colpi di 
ariete che distruggevano le macchine.. Ora 
il CaUgny trovò, che se si fa oscillare con 
un mezzo qualunque una colonna liquida 
in un lungo tubo di condotta, e facciasi un 
orifizio sulla parte orizzontale di questo 
condotto, non troppo lungi dalla parte 
che rialzasi verticalmente, perchè la colon- 
na vi possa oscillare, il getto di acqua, se 
esce all’ aria Ubera per un foro non trop- 
po grande, oscilla al di sopra e al disotto 
del livello della sorgente. Si ha qnindi in 
questa esperienza un mezzo di aumentare 
periodicamente l’ altezza dei getti di acqua 
Cucendo loro produrre effetti piacevoli, 
analoghi a quelli della respirazione degli 
animali. Basta aprire e chiudere periodica- 
mente un robinetto di forma particolare, 
perchè le oscillazioni producami indefini- 
tamente senza colpo di ariete, perdendo un 
poco di acqua per mantenersele. Ad og- 
getto' però di economizzare questa acqua 
la si lascia retrocedere verso, la sorgente 
prima di vuotarne una parte al basso del 
tubo verticale. Nel «835 il Caligny co- 
strussc una macchina di questo genere 
ove si prodùcevano indefinitamente oscil- 
lazioni di sei metri di altezza^ Il robinetto, 
era una specie di valvula a sdrucciolo, 
cioè un semplice tubo chiuso nel fondo e 
forato lateralmente, ed alzandosi ed abbas- 
sandosi làcera successivamente comunicare 
il tubo verticale con quello di condotta o 
con quello di scarica. Operava questo die- 
tro il principio della macchina a colonna 
di acqua. Allorché erari acqua nel tubo 
verticale, questa premeva il fondo del 


Digitized by Google 


MACtnme Micetti** 3gg 

tubo come uno stantuffo ; quando non ve al < li sopra del livello di quella. Al basso 
ne era più, un contrappeso sollevava la di quest’ ulti/no poneva un tramesto' bn- 
valvula a sdrucciolo, un nottolino impe- cherato in comunicatione con 1’ aria ester- 
dendole di scendere prima del momento na ; la velocità che acquistava il liquido 
voluto, lln galleggiante sollevato dalla cO- bastando ad attirar 1’ aria, che entrando in 
tanna oscillante, trascinava una leva che bollicine e dividendo la colonna rendeva- 
nel salire agiva con una snodatura sul not- la fetta a salire, mantenendosi ad alletta 
toìino:. quando la colonna oscillante era maggiore di quella che veniva dalla sor- 
discesa abbastanza il galleggiante cessa- gente, e sgorgando alla parte superiore. E 
Va di sollevare un pìccolo peso posto in inutile osservare che il tubo o i tubi in' 
capo alla leve che metteva allora in li- cui aveva a nascere il miscuglio, dell’ aria 
berta il nottolino. L’ acqua rimasta al con 1* acqua avevano od essere di tal 
basso dd tubo verticale vuotavasi rapi- diametro che si potesse mantenere la se- 
riamente, mentre la valvula discendeva, paratione del liquido. e del fluido aerifor- 
mi il contrappeso taceva -risalire il not- me. L’.idreolo per pressione era alquanto 
tolino ; poi la valvola rimaneva di nuovo diverso. Una colonna di acqua cadeva per 
sostenuta da esso, e cosi di seguito. 11 con- un - tubo in una capacità djusa in coi 
trappeso e la valvula erano legati insieme comprimevasi 1’ aria, ed usciva per un’ al-- 
da una conia passata sopra una puleggia su tro tubo posto al basto e volto all’ insù 
coi era il dente else veniva preso dal not- mesciuta a quest’ ari». II Manoury inlro- 
tolino. Quando il tubo era di grande lnn- duceva anche un getto di questa aria com- 
ghezza si poteva senza inconveniente por- pressa in Lai guisa nel centro di uno spillo 
re il tubo verticale ad una certa distanza di una fontana, che saliva per tal mudo 
per' meglio nascondere l’ artifizio. • ad altezza molto maggiore- 

. I dr eoli. Le macchine idrauliche di que- AU’ articolo Trombe vedremo come 
sto genere fondanti in generale, come il siasi da noi suggerito di applicare questo 
loro nome Io addita, sulla leggerezza che principio in modu^emplicissiino alle troni- 
si può dare ad una colonna di liquido, bc aspiranti per renderle atte a sollevare 
facendo in guisa che si mesca con l’ aria 1’ acqua a qualsiasi altezza ed a quelle, 
o con altro fluido allo stato di gas o prementi per mutarne istantaneamente la 
di vapore, sicché una colonna più bassa, resistenza e l’ effetto, 
od una fotta minore qualunque basti a Cagniard Latour aveva pure imaginato 
farvi equilibrio. Era pur questo uno dei una specie di idreolo cui aveva dato il 
principH dai quali traeva profitto i( Ma- nume di vulcano idraulico. La parte 
notiry d’ Ectot per sciògliere il problema principale di questa macchina è una 
da lui' propostosi di innalzare una parte colonna verticale formata di un fascio 
di nn liquido al disopra del suo liyollo di tubi di calibro abbastanza piccolo . per- • 
con macchine tutte le parti delie quali che t liquidi e ì gas che vi si introdn- 
fossero stabili. Distingueva egli due specie cono' ad un punto, possano rimanervi 
di idreoli, quello, cioè, per aspirazione in mescolati dnrante la loro circolazione in 
cui 1’ acqua succhiava a così dire 1’ aria e essi, e formare una colonna intermittènte 
quello per pressione. Era il primo sem- simile a quella che osservasi in molte altre 
plicissimo, formato di nn tubo a sifone ro- macchine. Tuffata la parte inferiore di 
vescio, nn braccio del quale veniva dalla questo apparato in uh liquido, se si caccia 
sorgente, e I’ altro più lungo innalzavasi con un tubo di forma conveniente orni 
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corrente di .un gai, come, per esempio, di caso l’. apparato del Bernhard ci sembr» 
aria atmosferica, sotto la base immersa, in poter essere di qualche pratica utilità, ci 
modo che 1* colonna intermittente d’ aria permetlteremo di qui riferirne una breve 
e d’ acqua che si forma nei tubi sia più storia e di 'spiegarne l’ astone, riportane 
leggera della- colonna d’acqua destinata a do quanto scrivevamo su tale proposito 
larvi equilibrio nel recipiente, l’acqua mi- uel 1 835, nel Giornale di Tecnologia da 
sta all’aria uscirà continuamente alla parte noi diretto in allora, 
superiora. L’ apparato costruito .dall’ in- « Bello, oltre ogni dire, era l’ opuscolo 
veri ture serve ad innalxare il mercurio ma- che descriveva questa macchio» e ne inc)i- 
diante il vapore acqueo e componevi di cava i vantaggi. Scritto con un enfasi qual» 
due fasci di tubi uno ascendente, l’ altro si usava in tal genere di cose due e più. 
discendente. Il fascio ascendente serve a secoli fa, cominciava io esso l’ autore dal 
far. salire il liquido metallico per l’ azione lagnarsi che gli secchi ingegni riprovassero 
del vapore ; il secondo serve, solo a lasciar il suo apparato, che nessuna società di 
scendere parte dtj mercurio, che, mesceo- scienze e di arti. volesse raccomandarlo ni 
dosi all’aria di un serpentino condensatore inondo, si otte vedeva» costi etto ad onò- 
la trac seco, e vi mantiene il vuoto come rare egli stesso la propria opera. > 
farebbe uoa tromba aspirante comune. ai Indicava poi il modo come nel suo 
Non crediamo si possa sperare grande apparato, il più semplicissimi) di tutti gli 
vantaggio da tjile invenzione, che noi mer- altri produttori di forza, innalzava o. vera- 
curio sarebbe difettosissima pel pronto mente faceva salire qualsiasi liquido a gran-, 
ossidarsi che questo farebbe, essendo in (li altezie, adoperando la forza della pres- 
cost stretto contatto coll’ umido dei vapore sionc dell' aria atmosferica, come potenza, 
a temperatura elevata. Siccome però in sul liquido da innalzarsi, impiegando il 
alcuni casi può trovar alpuna utile appli- calorico a dilutare o rarefare eSso liquido 
cazione e d’ altra parte è semplicissima ed e diminuirne perciò il peso specifico', e 
ingegnosa, abbiamo stillato conveniente però il peso da innalzarsi, e facendo un 
notarla. r . vuoto nell’ interno dell’ apparato c supe- 

. Una pretesa invenzione che menò gran- riormente alla colonna ascendente, atto a 
de rumore anni sono, ed intorno ella quale togliere la contraria pressione. Nè vi sia 
esponemmo fino d’ allora liberamente il chi opponga che la prima di tali polene» 
nostro parere, si fu quella proposta dal non poteva innalzare una goccia d'acqua, 
Bernliard di Monaco, la quale era dà ulti- siccome quella che si stabilisce dovunque 
mo solo una copia del vulcano idraulico in perfetto equilibrio, che l’autore, il quale 
dianzi accennato, e con cui, a suo dire, aveva questo pensiero fermo nel più pro- 
portavasi con facilità somma l’acqua od il fondo dell’ animo -suo, ritrovò questa ma- 
mercurio a grandi altezze. La ignoranza es- nieia, d’ impiegar la pressione deir almo- . 
solata di ogni fisica legge, le assurde atser- siera come forza motrice dopo aver passato 
zioni dell’ inventore, ne fecero tosto dichia- quindici anni in istudii e tentativi iofrut— 
rare soguo a chimera quella idea, quantun- tuosi. £ parimenti a quelli che gli ohbiet- 
que ai nostri detti non si prestasse fede da tavuno la poca dilatabilità dei liquidi pel 
alcuni, fini» oche la fuga del Bernhard stesso calorico, egli rispondeva, degno emulo di 
a confermarli poi venne. £ parche adun- un altre eli» cominciava un opuscolo 
que possa questo esempio ad altri servire ponendo come assioma che il mercuri» 
dì lezione e perché ancora in. alcun raro pesa più di sé stesso, che dopo , avere 
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jwduto, ed è la vera espressione, molto 
tempo in ana lotta con sé medesimo nel' 


l’ esame dei limiti delle leggi poste doliamone, apparirà chiaramente 1’ economia 


fisica alla dilatabilità dei liquidi, giunse,per| 
via di conclusioni e calcoli, al feimo con- 
vincimento della nuova sua teorica, secon- 
do la quale il mercurio cresce fino a cin- 
que volte di volume nel suo apparato, che 
allarga così i limiti della dilatabilità dei 
liquidi. 

« E, quasi per timore che,’ ignaro pura 
delle fisiehe discipline, lo si credesse almeno 
dotato di quella facoltà Cui si dà il nome 
di buon senso,- dopo aver annunziata la 
sua macchina come atta a servire di fora 
motrice, à fornir d’ acqua intere città, ed 
indicato come una ne stesse costruendo 
che doveva innalzare 4 oqo piedi cubici 
all’ ora a Co piedi di altezza, narra che 
P acqua usciva dall’ alto del suo apparato 
alla temperatura di 55 gradi del termo- 
metro Ilcaùmuriaou, noti riflettendo al- 
l’ immensa copia di combustibile chq sa- 
rebbe adunque bisognata per innalzare a 
questa temperatura i 4°oo piedi cubici 
all’ ora che prometteva fornire. Questa 
sarebbe tale da bastare ad ottenere per lo 
meno trenta volte lo stesso filetto con una 
macchina a vapore (a). Se poi si noti che, 
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copte vedremo in seguito, anziché a 55 
gradì, il Jtqnido aveva a ridursi all’ ebolli- 


ta) Sieno centomila litri da innalzarsi 
» 70 piedi, altezza otti T autore dice ili aver 
fatto salir 1' acqua nell' esperimento eseguito 
sol canale di Grsndsttrrev presso Londra. 

Converrà riscaldare quest'acqua a 55 ileau- 
tnnr, al qnal oggetto si trova dietro calcoli 
fondati su esperimenti dei primi fisici dei 
nostri giorni, come Rumford, Clemcnt De- 
tenne'. er„ rhe occmr crebbero per Io me 
no mille chilogrammi di carbon fossile., 

, Una macchina a vapore comune, lascian- 
do anche di parlare di quelle ad espansione 
che sono molto più economiche, della forza 
di dieci cavalli, ionalza t 3fi, 17S litri d'acqua 
all'ora a 70 piedi ed a tal effetto consuma 
lutto al più l>o chilogrammi di carbon fossile. 

Ora in quantità d’acqua ottenuta dalla 
macchina a-Vapore sta a quell» del Bernhard! 

scorie 4 » - 3 » etl il cAmbustilnle impiegalo! citò con I’ acqua non lo adoperava, e per 

Su,, pi. Dn. Ter. T. XIX. 5 t 


che r apparato doveva fruttare. , . ,, 

« Ma lasciando il parlare delle bellezze 
dell’ opuscolo che, per. I’ assoluto oppu- 
gnare con le fisiche leggi, e per la soa 
ampollosità flava abbastanza che ridere 
a chi ha fior di senno, passeremo a spie- 
gare corap si producesse l’ effetto. 

Non vi è forse nessuno cui non sia tal- 
volta avvenuto vedere una pentola, o me- 
glio un vaso di collo angusto, quando co- 
mincia a bollire, produrre un forte gorgo- 
glìo che qasce dallo svolgimento delie bulle 
del vapore che, formatesi al lundo, vengo- 
no a rompersi alla superficie ; se f ebolli- 
mento è rapido queste bolle, attraversan- 
dosi 1’ una con 1’ altra il passaggio, innal- 
zano nel raso parte del liquido, e questo 
finalmente unito a] vapore esce e trabocca. 
Tale c non altra si vedrà essere 1' a nana 
ed incompreosibile cagione che liceva salir 
1’ acqua ed fi mercurio nella macchina del 
Bernhard, ove questa si consideri, non so- 
lamente con occhi sapi e conservati da 
Din, come dice l'autore, sua con quelli 
ancor della mente assistiti dai piiucqiii 
della fisica. . ' w 

« In vero f apparato di varie canne/ che 
il Bernhard chiama caldaia, teneva uu'g- 
pertura alla parte inferiore la quale couiu, 
uicava con un serbatoio posto a piccoli 
altezza, ed mi’ altra apertura alla parte 
superiore che cnnduceva al tubo ascenden- 
te. I! liquido contenuto nel serbatoio em- 
piva- quindbla caldaia e saliva nel tubo 
ascendente allo stesso livello che nel serba- 
toio^. Allorché ponevasi il fuoco sotto le 

come t a io. Dunque la spesa della prima, 
ad effetto uguale, non è che circa un Ucvi- 
teiitno della seconda. 

(à) Considereremo sempre l' apparalo 
del Bernhard senza il condensatore, e per- 
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canne H Kquidp in esse contenuto si riscal- 
dava, e finalmente bolliva ; il vapore for- 
matosi recavasi alla parte superiore delle 
canne ove non trovava uscita che per l’ n- 
pertura del tubo ascendente, usciva quindi 
ctm impeto di la, ma siccome l' apertura 
di questo tubo era mantenuta sempre 
quasi interamente coperta d’ acqua dalla 
pressione del serbatoio, il vapore non po- 
teva uscire che facendosi strada al di sopra 
del liquido, e col suo impeto ne trascinava 
seco una parte: veniva con ciò p formarsi 
fina colonna- ascendente composta in parte 
di vapore in parte di liquido, sicché quan- 
tunque più lunga, era nullamcno in realtà 
più leggera dell’altra che premeva nel ser- 
batoio. Nè mancò, a nostro parere, chi 
desse all’ autore la spiegazione che noi 
avanziamo del suo, per lui inesplicabile, 
fenomeno ' y egli però non la intese e fece 
dire nell’ opuscolo al suo censore di Lon- 
dra, che un vapore eccessivamente espan- 
siva che si sviluppa con grande prestezza 
nella caldaia, spinge, appunto con la sua 
forza espansiva, il mercurio in alto, e per- 
ciò che gl’ intervalli osservati a Londra 
nell’ innalzarsi dell’ acqua erano nella na- 
tura del principio. E qui saremmo per 
iscnmmetterc che quel certo Eolo non avrà 
poi detto che il vapore spinge il liquido 
in alto con la sua forza espansiva, perchè 
in tal caso, ben lungi che gl’ intervalli fos- 
sero nella natura del principio, il getto 
avrebbe anzi dovuto essere costante c con- 
tinuato ; a 'Londra si conosce troppo il 
vapore perchè possa sfuggire usa simile 
corbelleria. Non è poi vero che il vapore 
premendo per tutti i versi potesse mai far 
traboccare il liquido dal serbatoio, poiché 
appena Io avesse abbassato al di sotto del- 



«hè anche col mercurio "li effetti erano as- 
solutamente quali sarebbero stari se rf livello 
•lei serbatoio furo; «tato di 28 pillici più 
alto che non era di fatto. 
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P apertura del tubo ascendente, avrebbe 
trovato per essa uno sfogo nè hi sua pres- 
sione avrebbe potuto aumentarsi : tanto 
infittii succede, se non ebe cominciando ad 
uscire il vapore prima ancora che la im- 
boccatura del tulio sia del tòlto aperta, 
traggesi dietro, come dicemmo, parte del 
liquido. Nè di verno peso contro tuie spie- 
gazione è al certo la canna di vetro adat- 
tata dal Bernhard alla parete inferiore di 
un tubo orizzontale' che è in alto del suo 
apparato, mentre era cosa ben naturale che 
passando per esso tubo acqua e vapore 
l'acqua cadesse pel suo peso per la canna 
di vetro a il vapore continuasse il suo 
cammino. 

L’ opuscolo del Bernhard potrà essere 
una nuova lezione a coloro che credono 
le fisico-meccaniche scienze studii disutili, 
cui possa supplire una ferace immagina- 
zione, e non sanno come esse rfipendano 
da una- serie di cognizioni fra loro conca- 
tenate, a quella guisa che sono i gradini 
d’ una scala, sicché l' uno guida all’ altro, 
e chi vuole salire ai più elevati senza cal- 
care i più bassi è quasi sicuro d' una ver- 
gognosa caduta. Ciò però che ci duole si 
è la dichiarazione del meccanico Ertcl 
posta in fine all’opuscolo, quasi conferma 
di tutte le baggianate che esso contiene, 
poiché si era in diritto di attendere da lui 
ben altri saggi. 

« lassando ora a parlare del vantaggio 
che Secondo noi si pnò trarre da questa 
macchina, diremo che la crediamo utile 
pel caso, che sovente occorre nelle arti, di 
dover assoggettare a ripetuti lavacri di 
acqua bollente alcuna sostanza. Riesce al- 
lora noiosissimo il dover invigilare di con- 
tinuo l’ operazione, spargere ad ogni tratto 
l’acqua I (oliente sulla materia, poi rac cur- 
ia, e versarla di nuovo ; lo che diviene an- 
che più incomodo se si abbia ad opcrarè 
sopra granili quantità, come, per esempio, 
nelle liscive, fu tali*circostanze crediamo* 
7 -. • -,o‘\ V v 
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possa tornar utile l'apparato ilei llerobfeql 
o quale venne da lui imaginato, senta il 
condensatore, o più semplicemente co- 
struendo un vaso chiuso ermeticamente in cock. l'er meglio far conoscere Fimportnu- 
cui sieno inseriti due tubi i’ uno dei quali /-a del di lui trovato, rifci iremo dapprima 
giunga presso al fundo di esso e comuni- le di lui osservazioni sui mezzi attuali di 
chi con un serbatoio in cui il livello del ottenere gli eliciti medesimi. Affinché si 
liquido sia alcun poco più altb della parte esaminano, rgli dice, i sistemi ora in uso 
superiore del vaso medesimo; l'altro tubo per estrarre l’aequa dalle miniere mediante 
sì aprà nel vaso alquanto più in su del apparali di esaurimento a trombe, si è 
primo c salga all’ altezza cui si vuol con- colpiti dalla spesa considerevole clic cagio- 
dur F acqua bollente, piegandosi ivi a si- nano. Non si può invero negare che dii 
Ione. Sottoponendovi un vaso il cui fondo alcuni anni a questa parte della meccanica 
sia pertugiato ed in cui v’ahbia la sostanza non abbia latto progressi notevoli, e die 
da lavarsi, la ebollizione ri farà cader co- F arte di innalzar F acqua in una sola 
tro F acqua bollente, .la quale, secondo la massa dal fondo delle miniere non siasi 
posizione del vaso in cui è la sostanza da (tortala a grande perfezione. Possonst ri- 
lavarsi, ricadrà nel serbatoio alimentatore tare per tale riguardo i lavori degli-inge- 
o, ,dove si vuole. Posta cosi F -apparato gneri della Contea di Cornovaglia ; ma è 
al fuoco,. senz’ altra cura o servitù, si pò- certo che molto rimane a fare partendo da 
Iranno fare lozioni più o meno ripetute e priucipii diversi da quelli adottati finora, 
continuate quanto più a lungo si vuole. Dna prova del merito dei perfeziona- 
Non crediamo che questo aiuto sia da tra- menti introdottisi negli apparati di esauri- 
scurarsi e che molte arti ne possano far mento delle acque si ha nel fatto delle 
utile applicazione, non mai come macchi- maggiori profondità cui possono essere 
na di gran' fona, ma come appaiato di scavate le miniare, e nella quantità di acqua 
chimiche manipolazioni. Fra quelle che ul che se ne estrae, infinitamente maggiore di 
momento ri si affacciano al pensiero, no- di quella che se ne levava .altre volte, 
teremo le decozioni, F estrazione delle ma- Nelle miniere di Cornovaglia, per esern- 
terie coloranti, la tintura di alcune Soslan- pio, dove le macchine a vapore che fanno 
ze, forse la preparazione di alcune bibite agire le trombe dgnno'per lo meno otto 
usuali, quali sono il tè, ij caffè, ecc. corse al minuto, la quantità di acqua 
« Dubbio è assai se d’ altro vantaggio innalzata dalla -profondità della miniera 
essere possa la macchina d?l Bernhard, se di 3 a '5 metri, è di 17,000 litri al mioju- 
pur non. fosse nel caso, difficilissimo ad to, cioè 17 metri ■ cubici. Per innalzare 
incontrarsi, cioè, che nel luogo donde si quella massa di acqua a tale altezza iqipic-i 
ha a sollevar l’acqua vi abbia tal copia di gansi non mgno che a, 000 cavalli di 
combustibile da non saperne assolutamente vapore, cioè : 

che fere, h I ; 1 ■ 

• >- • • • ni 

, 3 macchine ciascuna con cilindri del diametro di a,"’a 5 o. 


3 — — dette . a, ia5 

» — — detta ■ J , . . a, 

. a j (r- — - de(te 1 , 6a5 

• .delle . . .. . . . ... . . . o, 750 . 


Nella classe degli idreoli dee pnre anno- 
verarsi l’apparato per F esaurimento delle 
acque dalle miniere, iinaginalo da H. Ad- 
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ognuna di queste macchine a vapore es- cirÉa 36,ooo litri o 36 metri cubici al 
scuriti ad alta pressione, ad espansione minuto ; ma la profondità donde viene 
e condensazione. * ' ■ sollevata è meno grande, non oltrepassane 

Nelle miniere di Mold, nel Flintshire, do, a termine medio, i 90 metri. Per in- 
la quantità di acqua innalzata è più che nalzare quest’acqua si adoperano otto mae- 
doppia di quella a Cornuyaglia, cioè di chine a vapore e quattro ruote idrauliche. 
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macchina con cilindro del diametro di 
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. detta • 
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Le 'ruote a • cassette hanno ciascuna il de che noi pensino qitelli non accostumati 
diametro di la metri ed i,' n 4o di lar- a vedere tali lavori. Ecco il peso di un 
ghezza , e fonilo agire unartromba- dì apparato di esaurimento di una sola delle 
o,™55o e tre altre di o,"'45o. macelline a vapore di due mètri di diaine- 

' La massa di materiale, seppellita sotto tro alle miniere di Cornovagliu, onde si è 
terra per l’apparato di esaurimento, è. ve- più sopra parlato. 

raroente enorme, ed infinitamente più gran- 
ir 

Peso degli apparecchi: intellaiatura delle trombe i6i,5o tonnellate 


» Tavolali 5o 

Fprfi mobili ; a 6 , , 

Aste delle trombe . . . . 4 o,a 5 

Corpo di tromba principale 0 4 s 7 ^ 

, Quattro bilieied innalzatoci dell’ acqui . . . 96,60 

t , t Caiica d’acqua sulla tromba 3^,5o . 

— , ' 

..... •; . . ■ 5oy,5o. 


" Si è detto che io quelle miniere la prò- 3 00 tonnellate di materiali e vincere U 
fondita èra di >525 metri, ma questo è un loro inèrzia. Avendo riguardo a questo 
termine medio per le varie trombe, c quella enorme peso dcgli'Sppantti ed alla gran- 
onde abbiamo esposta il peso del mate- dezza delle macchine 1 a vapore adoperate, 
riale alza P acqua da una profondità di esser dee elidente per tutti che le spese 
5aa metri. In questo apparato vi sono sa primordiali e quelle di manutenzione han- 
ripresc, le una al di sopra delle altre, in no ad essere considerevoli, e che ogni 
ciascuna delle quali le trombe che hanno possibil diminuzione sulle spese di acqui- 
una lunghezza di corsa di a/^aS, danno sto o su quelle giornaliere dee riguardarsi 
6,5 cólpi al miauto. Per avere l’acqua in- come un importante perfezionamento ncl- 
nalzata e scaricata ad ogni colpo all’apertura l’arte di lavorar le miniere. .* 
del ptizzo della miniera è duopo mettere in Nel 1 839 , Adooèk chiese un privilegio 
movimento simultaneamente ad ogni colpo per un nuovo metodo affatto particolare. 


Digitized by Google 


MlCCHISE M*CCHI!rt 4>*5 

alto ad innalzar l’acqua delle miniere e di «de ed animelle, e {«a conseguenza altresì 
altri luoghi profondi, adoperando la forza M»! lavoro» ’ ■ * ftdtef*. 

de! l'aria condensata e chiusa in un cilindro, q." Si ottiene Musa spesa la ventiluzìu- 
ove la pressione, per F azione di ano sten- ue deUe miniere. vlj .A» 

tulio, variava da 6 a i a chilogrammi al s.o Adottando il nuovo piano ed ab* 
centimetro quadrato. Questa invenzione baudouandu gli antichi apparati la vendita 
iù assoggettala idi’ esame di minatori molto dei vècchi materiali di ««si, sarà più che suf- 
espcrli che la approvarono. L’ inventore vieti tu a pagare lespcsu del nuovo appunto, 
vi fece in appreso alcuni perfezionamenti, Ecco dietro qual serie di ragionamenti 
aia cessò da quelle esperienze in seguito veuno Ajkuck cuudotlo a scoprire F appai 
ad ima scoperti! da lui fatta mollo più in* rato di cui si parla, 
teressante per la pratica e che lo condusse Nella sua prima invenzione egli avev a, 
a stabilire un apparato di esaurimento che conte negli apparati attuali, una grande 
è la semplicità stessa. Riassumo nel a»»- qtuuiita di valvole o di animelle; niauillet- 
do seguente i vantaggi del suo nuovo, tm>- tendo a quanti guasti e bisecai ili riatta* 
vaio. .. :: mento radono ad ogni istante soggette qui * 

i.° Non vi si adoperano trombe nò oste de pal li del meccanismo, diedesi ad est- 
di stantuffi ; a minalo se fosso possibile lare a meno di 

a. 1 * Non vi è che una sola presa di esse per attignere F acqua dalle miniere 
acqua qualunque sia la jirofoudita della ed ullri luoghi profondi. Pensò dapprima 
miniera; . *■ ' (.. che gb saiebbo impossibile di ottenere Ft f* 

3.“ Non vi è. bisogno per conseguenza letto desiderato innalzando l’acqua io una 
di valvole nè di animelle ; sola mossa sotto • forma compatte, come 

4-°’ I tubi in cui sale F acqua si fanno nelle trombe - ornimi, poiché in una mi- 
e si mettono iu opera con pura spesa : oiera (li 5o* metri la colonna di acqua 
sono di lastra di zinco saldate c riuniti avendo questa medesima altezza, ne veè- 
iosieme pure con saldature, risparmiandosi r eolie che la; pressióne sopra ciascun ern- 
iosi le girelle e le viti di anione ; timetro quadrato di superficie del fun- 

5." Questi tubi di zinco essendo assai do sarebbe di 3o chilogrammi, sapendosi 
{Àù leggeri abbisognano di sostegni assai nella pratica come sia poco prudente di 
meno forti e massicci degli apparati attutili ; uisoggetfare i. tubi u rosi fatte pressione. 

11 logorio in confronto è pressoché Per esitare que^o ostacolo conveniva 
nullo; - ' > ■ -ut t ‘ i* lUf.i ■ adunque levar l’acqua dal fondo delle rat- 

y." Yi si adopera una macchina a va- oirrr io islalo di divisione e perriò iti fcr- 
porc a doppio effetto invece che a sempli- nia di sapore o di {«uggia. Seguendo que- 
ce; e questa più piccola e di minor forza; sii ragionamenti venne a indagate per qU: il 
né occorre, come negli apparsiti ordinarli, motivo -F acqua della pioggia, che cade da 
di stabilirla sull’apertura del pozzo. Al- ima grande altezza sotto F influenza delia 
F opposto una di questa ■ macchine può gravita, non acquisti una forza viva atta a 
benissimo servire per dito ó tre pozzi sor distruggere tutto quello che incontra sulla 
vati a non piccole distanze F uno -dal* superficie della terra, e riconobbe come 
F altro ; ; ) ' , , • questo effetto si dovesse alla resistenza del- 

8.° Avvi un'enorme economia sul con- F aria che rendeva presso a poco uniforme 
sunto del combustibile cóme pure sul sevo, la ^Velocità con cui scendono le gocciole 
le guarniture di canapa, il enoio delle vai- «li pioggia sul suolo. Fece allora ideane 
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ricerche salta Velocità massima tìrin eoi Invece adunque di avere quelle riprese 
scendono queste gocce, e trovò che nelle per le trombe di 3 o in 5 o metri che dau- 
circostanxc ordinarie non percorrevano net una pressione di 3 chilogrammi per 
più che a, m 4 o « 5 ,"' 6 o al secondo, e ne ciascun centimetro quadrato di superficie 
concluse che se queste gocciole fossero in alla parte inferiore dei corpi di tromba, e 
quiete e si giugoessè con un mezzo qua- di essere costretti di spegnere ad ogni col- 
lunque a produrvi una corrente di aria po una massa di acqua, la quale, se la 
ascendente di velocità superiore a 3 , m 6 o stantuffo solido ha o' n , 3 o di diametro, pesa 
«1 fecondo, queste gocciole si innalzerei)- per lo meno a '“,000 chilogrammi, e che, 
bero anziché cadere- qualunque fosse l’ al- se la miniera ha dieci riprese sìmili, dà un 
tezza cui si volesse poetarle, peso totale di 20,000 chilogrammi, cioè 

Scopertosi il principio alcune esperienze di 200 tonnellate; invece di aver a vince- 
fattesene riuscirono soddisfacentissime e re l’ inerzia di queste masse, gli attriti 
diedero vantaggi pratici che non si potè- dell’ acqua sui tubi , quello delle varie 
■vano in verun modo sperare. Aveva Ad- parti dei meccanismi, gli inconvenienti di 
cok stabiliti su questo principio - a Sbaw una macchina a. vapore possentissima a 
vicino a Manchester, un apparato che sti- leva in bilico e simili ; Adcok si limita ad 
inava atto ad innalzare 1 80 litri di acqua ima macchina a vapore di forza moderata 
al minuto ad una altezza di 1 3 metri. Il che muove un ventilatore simile a quelli 
ventilatóre ad alio che metteva in moto che si adoperano nelle fonderie per atti- 
1’ aria di questo apparato aveva soltanto vare i fornelli a manica, oppure una mac- 
-un metro di diametro, o m , 3 o di larghezza, china soffiante a cilindro pome quelle che 
e faceva 900 giri al minuto ; invece di si adoperano per alimentare, i fornelli a 
alzare 180 litri a .3 metri ne portava corrente di aria, la qual forza adopera per 
>585 . litri a 36 metri al minuto. L’ iuven- comprimere deli’ aria che, quando lasciasi 
tare non cerca neppure di spiegare questo in libertà, sfugge Beil’atmosfera eoo velo- 
notnhiiissimo effetto, dovuto probabiimen- citò proporzionata alla pressione. n 

te a fenomeni non bene ancora conosciuti Quando l’ aria atmosfèrica è compressa 
dai pratici. Osserva solo che la corrente con una tensione dio <la> -,oi8 per ogni 
•di aria ascendente prodotta dal ventilatore centimetro quadrato di superficie, oltre 
era di 35 metri al secondo, velocità che alla pressione atmosferica, se la pressione 
non si è per anco raggiunta e neppure cessa tutto ad un tratto, l’ aria sfugge con 
sperato di raggiugnere nell’ innalzamento una velocità di 5 a metri al secondo, 
dei corpi pesanti. 1 *u < > , 
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1 1 , Sotto la pressione di o ch, 1 -,o 36 la valooità è 70 m ,5 - 
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Vedemmo più «opra quale *ja la velo- 
lochà della caduta della gocce comuni di 
pioggia, trovata sperimentalmente e suppo- 
nendo die ogni gocciola sia una sfera del 
diametro di ,1/4 di millimetro. Ma quando 
queste gocciole hanno il diametro di a 
millimetri, scendono nell’ atmosfera con 
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una velocità di S^io al seconda, e si 
può stabilire che le gocciole d’ acqua di 
pioggia di maggior diametro si muovono 
nell’ atmosfera con le velocità seguenti, 
sempre supponendo però, come si è tatto 
finora, che non ricevano nessun impulso 
del vento. ' 


Per 4 "",° di diametro, velocità j m ,Soo 
5 ,5 ..... » 9 ,ooo 

.0 ,p . ... . . . io ,aoo eoe. 


Siccome adunque la velocità delF aria 
che sfugge da un serbatoio sotto una pres- 
sione di o ' kil ',073 al disopra della pres- 
sione atmosferica, ò di toi metri al se- 
condo, dovendosi dedurre l’ edòtto del- 
1 ’ attrito dell’ Bria sulle pareti dei tubi, si 
vede che mescendo in tal guisa dell’ aria 
in moto con 1 ’ acqua nello stato di goc- 
ciole o di pioggia, si può giugnera facil- 
mente ad innalzar* questa acqua ad una 
certa altezza dal fondo della miniera. E 
bensì vero che all’ atto del miscuglio la 
velocità dell’ aria viene di necessità rijar- 
data ; ma questa velocità ascendente che 
può darsi all’ aria, in tal guisa è tanto 
superiore a quelle che possono acquistare 
le gocce di acqua nella loro caduta sotto 
l’ influenza della gravità, che non si può a 
meno di convincersi della possibilità di 
verificare questa nuova maniera di estra- 
zione deli’ acqua che si accumula nelle 
miniere ed in altri luoghi profuudi. 

Questo sistema, venne stabilito del re- 
sto nella miniera di Pembertou, Wigan, 
che ha 3o metri di profondità, e dove 
avevansi ad innalzare dal fondo tooo a 
l5oo chilogrammi, cioè i a i e mezzo 
metri cubici d’ acqua al- minuto. Essendo 
pienamente riuscito, daremo qui la descri- 
zione, e la figura deli’ apparato costruitosi 
dall’ Adcook per ottenere questo effetto. 

Vcdesi questo disegnato nella fig. 8 
delia Tuv. LXI delle nitrii incccaaiche, ove 


ab* rappresenta una parte del tubo di- 
scendente, di quello, cioè, che porta 1 ’ aria 
cacciate dall’ apertura del pozzo, mediante 
ii ventilatore nel gomito o tubo curvo o 
che la conduce al tubo ascendente c d e, 
che è quello per cui si innalza il miscuglio 
dell’ aria ed acqua che vengono portati in- 
sieme fino all’ apertura della miniera dorè 
il’ acqua si raccoglie e riduce» in una sola 
massa liquida per iscaricarsi ; b h sono sei 
fenditure attraverso le quali filtra o cola 
nel tubo d’ ascesa l’ acqua raccolte in una 
vasca o pozzo sul fondo della miniera, af- 
finchè la corrente di aria possa dividerla 
in gocciole, e portarla in tal guisa fino alla 
sommità. Il tubo discendente ha il diame- 
tro di o ”, 750 , quello ascendente di o™,45o. 
Il modo di agire di questo apparate è as- 
sai semplice ; ma quando non *è in atti- 
vità l’ acqua può accumularsi nel tubò 
curvo ed innalzatisi ad altezza uguale al 
livello dell’ acqua nella vasca, che è circa 
a m , 4 o più alto del punto più basso del 
gomito u a ‘,5 7 5 al disopra del punto 
più basso della parte orizzontale del tubo 
g g posto al disotto del gomito, nel qual 
epso 1 ’ acqua si innalza ad uguale altezza 
in questo tubo che forma un sifone, e che 
ha il diametro interno di o m ,i o. Per evi- 
tare questo inconveniente la parte inferio- 
re del tubo ascendente dove sono le fes- 
sure b b è cinte di un inviluppo cilindri- 
co o o gl quale si iunalza al disopra del 
I 
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livello dell’ acqua nella vasda, rl <oo inter- lodtà per Un coefficiente co» tante ugnale 
no non comunicando con questa acqua a o"\6 a. D’ altra parte Venturi ed altri 
che per un tubo laterale, chiuso con una idraulici dimostrarono che quando l'acqua 
valvula r che si apre o chiqde mediante scorre per un cono composto simile a 
un’ asta a. In tal guisa non si fa giugnere quello rappresentato dalla figura, spesse 
P acqua se non quando si vuole in questo Volte la uscita dell' acqua è maggiore di 
inviluppo per farla entrare per le fessure quclla-indicata dalla teoria ; siccome perù 
b b nel tubo ascendente, e si vede non il tubo di 6 metri forma un gomito verso 
pertanto potersi accumulare acqua nel go- la cima inferiore prima di legarsi al doppio 
mito c a tal segno da nuocere all’ anda- cono, ed nn tale cangiamento improvviso 
mento della macchina, che dopo un certo della direzione cagiona sempre una perdita 
tempo, per trascurane o per qualche ac- di velocità, così per togliersi ogni obbietto 
cidente. Quando ci 5 accada per qualsiasi considereremo la velocità dell’ acqua che 
ragione ' ecco in qual guisa si rimette m esce da questo nono, siccome quella dil- 
azione 1’ apparato m m è nn altro tubo vuta alla contrazione della vena fluida, 
alto 6 metri, alimentato da una doccia ed avremo per questa velocità 6", 70 al 
circolare h che raccoglie le acque che secondo. .< 

infilzano lungo le pareti del pozzo. An- Già si è detto che il tubo di aspirarlo- 
che questo tubo ha il diametro di o m ,io, ne lungo *'",70 che scende nel sifone g-g- 
ma può senza inconveniente farsi più pie- non aveva che Q m ,o 1 5 di diametro, e la 
colo, e termina alla parte inferiore con uno velocità dell'acqua che passa al disopra del 
spillo n formato di due coni, il più piccolo ponto dove esso si apre nel cono, essendo 
dei quali ha per diametri delle sue basi di G'^o al secondo, il tempo che impiega 
o m ,oa4 eo",o 1 5 cd ha una lunghezza di una molecula d' acqua per passare il soo 
o m ,oia ; il più grande ha basi di o m ,oi 5 diametro dee essere adunque di se- 
e o m ,oa7, con una' lunghezza-di o ra ,i 35 . coodo, cioè o",ooaa 5 . Per le leggi della 
Un tubo di aspirazione, del diametro di gravità lo .spazio che un corpo percorre 
o-'", di 5 , scendedal punto di unione dei due cadendo in uq tempo dato è propòrzio- 
coni'ncl sifone g g fino ad una profondità naie al quadrato dei tempi, vale a dire che 
di a” 1 , 70. Ecco il modo di agire di questa durante il suo passaggio dinanzi all’ aper- 
parte delf apparato. Il tubo m m è ali- tura del tubo di aspirazione, il cui diame- 
mentato d’ acqua dalla doccia circolare h irò è di o m ,oi 5 la molecula d’ acqua non 
«he, come vedemmo, raccoglie le acque di cadrà in lineo verticale di più che a 48 o 5 
filtrazione del pozzo ad un’ altezza uguale dicci millesimi di' millimetro, cioè, con al- 
alia lunghezza del tubo, vale a dire a G tre parole, che attesa la forma dello spillo 
metri. Ora è noto la velocità teorica del- e del secondo. cono il cui diametro cresce 
l'acqua che scorre in un tubo essere ugua- da o m ,o 1 5 n non vi sarà tempo 

le a quella di un grave che cada da nn’al- sufficiente nel passaggio delle molecule di 
tezza uguale a quella del serbatoio supg- acqua al disopra dell’ orifizio di questo 
riore dell’ acqua, vale a dire che per tfn tubo, perchè una sola di esse possa cadere 
metro di altezza questa velocità è di 4 ”\ 4 d* nel tubo stesso. Siccome però questa acqua 
per 3 metri di 7"*', 60, e per 6 metri di scorre sopra l’ orifizio dilatandosi con- 
io” 1 , 80 al secondo: Ma ;i sa parimenti tinuaroente, dietro l’accrescimento del ilia- 
che per aver riguardo alla contrazione del- metro del cono più grande, ne segue che 
la vena, è duopu moltiplicare questa re- produce un vuoto parziale, e che la pres- 
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stona atmosferica agendo sui lubi discen- 
denti ed astendenti obbliga 1’ acqoa accu- 
mulatasi nel fondo in c ad innalzarsi pel 
tifone g g nef tubo di aspirazione interno 
Hi o”*,o « 5, poscia ad entrare nel maggior 
'cono per versarsi al di fuori, continuando 
in tal guisa fino a che la superficie del- 
r acqua nel gomito b c giunga al disotto 
del livello dell’ orifizio del tubo aspiratore, 
e per conseguenza al disotto del gomito. 
In tal guisa, senza valvule nè animelle od 
taltre parli soggette a guastarsi, si ripone 
jin -azione la macchina dopo una interru- 
zione qualunque. 

Termineremo riunendo in un quadro 
i risultameli ti dell’ esperienza sull’ effetto 
«li varie macchine idrauliche e sulla forza 
‘necessaria per maneggiarle o per tenerle in 
movimento, esprimendosi questa forza pel 
numero degli indivìdui che devono met- 
tersi contemporaneamente in azione : final- 
mente sulla spesa in cui s’ incórre, secondo 
che si eseguisce l’ innalzamento con 1’ uno 
<j con 1’ altro dei varii mezzi. I«a prima 
! colonna del quadro indica gli strumenti 
; e le varie sorte di macchine ; la seconda fa 
conoscere il numero degli operai che de- 
vono simultaneamente impiegarsi per essi; 
nellà terza si assegna il numero delle ore che 
costituiscono la durata del lavoro giorna- 
liero di un uomo nell’ esercizio di muovere 
le diverse macchine; dèlia quarta T effetto 
diurno utile di ciascun uomo impiegato, 
vale a dire il numero dei metri entrici di 
acqua che ciascun uomo alza in tin gior- 
no all’ èìtezza d’ un metro, stando in azio- 
; ne I’ anzidetto numero di ore ; finalmente 
la quinta e la sesta esprimono 'il costo 
elementare dell* operazione, o sia la spesa 
che si richiede per alzare un metro cubico 

r 
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d’ acqua all’ altezza d’ un metro, addaceli - 
dosi nella quinta il costo della mano di 
opera, e nella sesta la spesa clic coi rispon- 
de al consumo della macchina. Si vuol 
rammentare che m è il simbolo della mer- 
cede giornaliera di ciascun operaio, e che 
nelle espressioni della spesa, si sono ge- 
neralmente adottati i millesimi di franco 
per unità monetaria. Gioverà d’ aver sotto 
gli occhi questo quadro, allorché vena il 
caso di prefiggere il metodo più convenien- 
te da tenersi per cacciar l’acqua da qualche 
cavo, u da qualche recinto, in cui vogliasi 
regolarmente costruire una massa murale 
od altro, e di calcolarne anticipatamente la 
spesa. La scelta dovrà dipendere, c dalL’al- 
tezza cui occorre di far salire 1’ acqua, e 
dall’ ampiezza dello spaziò in cui si dee 
operare, e dall’ abbondanza con la quale 
potrà presumersi che 1’ acqua scaturisca e 
subentri perennemente a quella che viene 
estratta, poiché evidentemente importa che 
tanta continuamente se ne estragga quanta 
ne scaturisce, affinché il sito si mantenga 
asciutto, e dallo stato di purezza o di tor- 
bidezza dell’acqua che dee essere espulsa. 
Talvolta potrà anche accadere, che per 
conseguire compiutamente il necessario 
effetto sia duopo tenere in azione con- 
temporaneamente più di una macchina ; 
siccome pure talvolta, per non incorrere 
in una spesa superflua, giova d’ irn pi- gare 
nello stesso tempo due ó più macchine di 
vario artifizio, Itili che possano insieme 
produrre l’ effetto necessario con 1’ opera 
del minor numeio di persone che sia pos- 
sibile. La spesa si calcolerà immedbtaoien- 
tc dietro i dati contentiti nelle* due ultime 
colonne. 


5i 
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( fua<ho dimenìi ahvo degli effetti dei varii linimenti, e delle diarie macchine idrovore a braccia, alle ad 
essere adoperale ne' cavi, -e ne’ recinti principalmente per le fondazioni murali. 
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Alcune volte, all’ uopo S 1 esaurir l'a- 
cqua dalle fosse e dai chiusi per le 
murali fondazioni, impiegaronsi macchi- 
ne mosse da cavalli. Giara addurre qual- 
che fatto, dal quale si possa aver lume 
intorno al vantaggio che può derivare dal- 
F adoperar per, motori i cavalli piuttosto 
che gli uomini, quando il sito offra uno 
spazio abbastanza ampio, che permetta di 
tenervi in esercizio i cavalli, come si richie- 
de'per imprimere il movimento alla mac- 
china. 

Nella occasione delle fondazioni del 
ponte d’ Orleans si disposero due bin- 
doli inclinati si fattamente, che il mo- 
vimento era comunicato ad entrambi da 
una stessa grande ruota dentata oriz- 
zontale, che girava insieme col suo albero 

intorno ad un asse verticale, in virtù 

/ 

5 p * 4 - 36 q -f- 38 oo 

i6iG5 ’ 

prendendosi *al solito per unità monetaria 
il centesimo di franco. AI saggio dei prezzi 
giornalieri de’cavalli e de'cavallarl supposto 
dal predetto autore, sarebbe p — 3 , f ' 5 o, 
q ” 5 , f, .oi! onde risulterebbe il costo d’o- 
goi metro cubico d’acqua sollevata all’altez- 
*a' d’ un metro di centesimi 3 . Con F uso 
del bindolo a braccia <P nomini, supponen- 
do con lo stesso Gauthey m i, fr -88, 
Sarebbe il costcf di ciascun metro cubico 
di acqua tirato alla stessa altezza pres- 
soché- triplo di quello che. risulta pel 
bindolo mosso dai cavalli. Apparisce 
adunque che un notabile risparmio si 
può ottenere facendo agire i bindoli in- 
clinati a forza di cavalli anzi che per 
mezzo di manovali. Ma la quantità del 
risparmio è ben chiaro che non può gene- 
ralmente fissarsi, e che solo potrà cono- 
scersi he’ casi pratici, quando sieno noti i 
valori di m, di p, e di q. 

Alle fondazioni dello stesso ponte d’Or- 
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della forza di dodici cavalli applicati ai 
bracci, o stanghe orizzontali dell’ albero, 
come ne’ comuni mulini a grano. I cavalli 
erano regolati da un solo uomo, ed in- 
sieme con questo erano mutati tre volte 
al giorno ; onde s’ impiegavano in ama 
giornata 56 cavalli e tre cavallari. I due 
bindoli alzavano nelle 24 ore all’altezza 
d’un metro i 6 i 65 metri cubici d’acqua. 
Le spese di stabilimento e di consumo delle 
macchine, a giudizio del Gauthey, poteva- 
mo ammontare a fr. 38 , 00 circa per ciasche- 
dun giorno. Se adunque chiamasi p la 
mercede giornaliera d’ un cavallaro, e q il 
nolo giornaliero d’ un cavallo, il costo 
d’ un metro cubo d’ acqua alzato con un 
sr fatto apparato all’ altezza d’ un metro 
sarà : 


02 p -f- 0,0022 q 4- 0,24, 

leans si fece arrchc agire un bindolo incli- 
nato per mezzo della corrente. L’ organo 
ricevitore era mna grande ruota verticale 
a pale ; la quale aveva a, m 6o di rag- 
gio , misurato dal centro delle pale , 
compiva 1 80 giri in ogni ora, ed ab 
zava nello stesso tempo 6 8, ■"•'•4 8 d’a- 
cqua all’ altezza di 3 , ””90 ; effetto che 
corrisponde a 267 metri cubici d’acqua 
sollevati all' altezza di un metro. I.’ effetto 
diurno era adunque di 6408 metri cubici 
d’ acqua innalzati alla detta altezza. Calco- 
landosi poi che la macchina messa in punto 
di poter agire costi a 5 oo franchi circa, e 
che possa servite per due campagne di 
giorni 60 l’una, ne risulta una spesa acces- 
soria di franchi ao ,83 per giorno, alla qua- 
le vanno aggiunti franchi 24,09 che si pre- 
sumono necessari! per supplire alle spese di 
manutenzione, ed allo stipendio delle per- 
sone necessarie per sorvegliare la macchi- 
na. In totale occorre adunque una spesa 
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quotidiana di 44, Ir 9 a * clic corrisponde a 7 
millesimi di franco prossimamente per cia- 
scun metro cubico' d’acqua mandato ad un 
melro d’ allena. Da ciò ti scorge che la 
spesa dell' innalzamento col bindolo mosso 
daW acqua c la metà circa della spesa che 
s’ incontrerebbe con 1’ uso di bindoli a 
cavalli, ed un quinto di quella che coste- 
rebbe 1’ operazione eseguita per mezzo di 
bindoli comuni a forza umana. 

Nelle fondazioni del gran ponte di 
Neuilly s’ impiegò la forca della corrente 
della Senna a far girare mediante una gran- 
de ruota verticale ad alie nna ruota idrovo- 
ra a cassetto o buglioli, la quale attingeva 
l’acqua nei recinti a. stagno, e la sollevava 
ad un’ altezza^, media 'idi 5 , m 6 o. La di- 
stanza del centro di ciascun’ ala dall’ asse 
delld ruota era di circa a metri : un giro 
della ruota succedeva nell'intervallo di 14 
minuti secondi. la a 4 ore era sollevato 
t.ir anzidetto altezza un curpo d’ acqua di 
4 44 3 metri cubici ; onde l’effetto diurno 
della macchina equivaleva ft 1 5 gg m. c. di 
acqua portati all’ altezza di un metro. Se 
adunque vogliasi amtnettere, conforme opi- 
nò il Gaulhey, che una macchina di tal 
fatta per essere costrutta e messa in ordine 
nel sito ove dev’ esser adoperata, possa 
richiedere una spesa di franchi 60 3 o : che 
sia in grado di poter servire al lavoro di 
due campagne di 60 giorni 1’ una : e che 
in questo periodo la manutenzione di tosa, 
unita alla mercede degli uomini destinati 
a vegliare sai buon andamento dell’ ope- 
razione, possa ascendere a franchi 1 0,0 3 in 
ciascun giorno; risultala totale spesa gior- 
naliera di franchi 6o,ag.v Laonde il costo 
di ciascun metro cubico d’ acqua portata 
alt’ altezza d’ un metro ji trova di centesimi 
o, 58 , vale a dire circa la metà dei costo-di- 
nanzi addotto dell’acqua per mezzo di bin- 
doli mossi dalla corrente. Nelle fondazioni 
del ponte di Nemours, con una ruota a 
cassette, mossa parimenti dalla forza 
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corrente si ottennero risanamenti anche 
più vantaggiosi di quelli . che sì ebbero al 
ponte di Nenilly. E adunque forza con- 
cludere che con 1’ azione, d’ una corrente; 
applicata a girare una ruota a cassette, 
si ottiene l’ innalzamento dell' acqua con 
minóre dispendio che eoa. qualsiasi altra 
delle macchine da noi esaminate, a cni si 
voglia applicare la fòrza degli uomini o 
dei cavalli, ovvero quella di una corrente, 
non ostante che in un apparato di tal Citta 
si ravvisi dai meccanici una disposizione 
che per qualche riguardo è contraria al 
maggior effetto della forza impiegata : fra 
le altro cose essendo difficilissimo d’ evitare 
che qualche, porzione dell’ acqua raccolta 
venga dalle cassetto versata nel recipiente 
medesimo da cui tu tratta. 

Da questi ultimi ragguagli sì deduce che 
cun l’ impiego dei cavalli, e molto più col 
mettere a profitto la- forza d’ una Corrente 
per tenere in azione le macelline idrovore 
nell’ occorrenze delle fondazioni lAurali, 
si può conseguire I’ effetto con nna «peto 
notabilmente minore di quella che deriva 
dall’ impiegarvi macchine a forza uma- 
na. Ma non sempre le circostanze del site 
concedono che si adattino tali vantaggiose 
disposizioni, e nelle occorrenze di breve 
dorala la dimostrata economia potrebbe 
talvolta svanire, te la spese che dee farsi 
per apparecchiare, e per sistemare ta mac- 
china, dovesse essere ripartita in un nu- 
mero di giorni assai minore di quello che 
esprime la dorata verisimile della macchi- 
na, e sul quale sonp fondate le premesse 
deduzioni. Le ruote a cassette mosse dall* 
corrente che 1’ esperienza ha fatto cono- 
scere più confacenti di qualunque altro 
espediente all’economia dell’ operazione, 
hanno essenzialmente il difètto di alzar 
1* acqua od un* altezza invariabile : quindi 
il vantaggio che deriva dall’ uso di es- 
se può diventar minore, ed anche nullo, 
quando si adoperino in qualche caso, ove 
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testasse di far salire 1’ acqua ad tm’ altezza 
minore di quella mi esse necessariamente 
la trasportano. Non conosciamo artifizio 
alcuno che sia valevole a mettere la mac- 
china in istato di poter servire all’ alza- 
mento dell’ acqua a varie altezze secondo 
il bisogno, senza andar lungi da quella 
semplicità che forma un requisito impor- 
tantissimo di questa e d’ ogni altra sorte 
di macchine destinale alle varie occorrenze 
dell’ arte edificatoria. 

Il Gautbéy narra, che alle fondazioni 
del ponte di Beaumont sul fiume Oise, fa 
scacciata 1’ acqua dai recinti a stagno me- 
diante una noria mossa dalla forza della 
corrente, pel meccanismo d’ una ruota ad 
ale. E sebbene si confessi ignaro dei risul- 
tamenti effettivi che se ne ottennero, tut- 
tavia non a torto conghiettnra che do- 
vessero essere più vantaggiosi di quelli 
delle ruote a cassette, mentre non v’ ha 
dubbio che la disposizione della noria fa- 
vorisce maggiormente, e dee quindi ren- 
dere più proficua l’ azione della forza mo- 
trice. Oltre di che questa macchina può 
agevolmente essere adattata a portar l’ a- 
cqua ad altezze maggiori o minori, secon- 
do il bisogno, altra prerogativa molto in- 
teressante che la renda preferibile alle 
ruote idrovore ; fra le ruote in ogni caso, 
qualunque, cioè, sia 1’ agente motore, di 
cui si voglia servirsi, dovrebhesi dare la 
preferenza al timpano moderno, atteso la 
sua già avvertita miglior costruzione per 
la produzione del divisato effetto. 

(Niccoli Cavalieri Sah Bzrtolo 

— Porcei.et — Morir «e Salite Co- 

lombe — Fi.aciiat — Akatolio de Cali- 
ghi CoMBFS COHIOLIS MaI.EPETRE 

— Zietheh — Adcock — 

Macchiti infernali. Questo nome do- 
vasi anticamente ad un vascello a tre ponti, 
«lei quali il primo era carico di polvere o 
di barili di polvere, il secondo di bombe 
di sacchi di granate, detti dai Francesi 
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corcassi* il ter*o di barili, cerchiati di 
ferro, pieni di fiochi di artifizio,' col cas- 
sero inoltre coperto di rottami di cannoni 
inservibili e di mitraglia. Questo vascello 
era destinato a rovinare qoalche città, I 
ponti od altre opere, e quello che in tempi 
più recenti fu -chiamato dai Francesi, e po- 
scia anche dagli Italiani brulotto , nomina- 
vasi da principio macchina infernale. 

Il primo che pose in opera questa mi- 
cidiale invenzione, fu Federico Gìamhelli, 
ingegnere italiano, «he ne fece uso sotto 
«pie! nome all’ assedio di Anversa per di- 
struggere tm ponte «fi a/{oo piedi di lun- 
ghezza che Alessandro Farnesi aveva fatto 
coslmire. perchè si voleva impedire che 
egli ricevesse soccorsi dalla Zelanda. È 
inutile il dire che terribile fu l’esptòsiong di 
quella macchina, la quale scoppiò con uno 
strepito spaventoso. Si videro lanciate nel- 
l’ aria pietre, travi, catene, palle, e simili, e 
furono gettati c dispersi da ogni parte i 
materiali del ponte e dei battelli che trova- 
vansi vicini, i cannoni e i soldati che era- 
no sopra quelle barche, e massime qtlegli 
Spagnuoli imprudenti, i quali vedendo 
arrivare contro il ponte un vascello ab- 
bandonato alla corrente, erano saltati en- 
tro il medesimo, e piantavano le loro pic- 
che nei cartoni che servivano di coperta 
ni fuochi d’ artifizio. Narrasi che le acque 
della Scheldu fossero s«Apinte con tale 
violenza da superare tutti gli argini e 
tulle le dighe ; che si provò una specie di 
tremuoto alla distanza di quattro léghe 
all’ intorno ; che si trovarono pietre da 
mulino ed altre di grandissima mole tras- 
portate alla distanza di 1000 passi dalla 
Schelda, e che grandissimo fu il numero 
dei morti e dei feriti. 

Nell’anno 1693 gli Inglesi tentarono 
di ror inai e alcune città marittime della 
Francia, e specialmente quella di San Ma- 
io, con un vascello disposto quasi in uguale 
maniera, che essi nominavano parimente 
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macchina infernale, ma 1’ esito non cor- 
rispóse, ella loro aspettativa. 

In appresso, come già si disse, quelle 
macchine cangiarono di nome, e si dissero 
vascelli incendiarli, brulotti, più recente- 
mente con nome barbaro catamarani ; 
e gli Inglesi specialmente ne fecero uso 
più volte contro gli armamenti che si face- 
vano a Bologna sol mare, i Greci se ne 
servirono con vantaggio nelle ultime loro 
guerre contro i Turchi, c tutte quasi le 
nazioni munite di copiose forse marittime, 
se ne servirono per distruggere le flotte 
nemiche o per danneggiare le città e le di- 
verse costruzioni dei nemici. 

Sull’ esempio di quelle macchine si die- 
de il nome di infernale a qualunque altra 
diretta alla distruzione di persone o di edi- 
fìzii, e particolarmente in Francia nomi- 
nossi macchina infernale un artifizio dispo- 
sto contro il capo del governo da alcuni 


Ma cenere 

congiurati iteli’ anno 1 800, il quale, ben- 
ché non oltrepassasse la mole di una botte 
d’acqua di quelle che < si trascinano a Pa- 
rigi sui carretti, tuttavia scosse fortemente 
e danneggiò 46 case, rovesciò parte di un 
muro coperto di pietre, e cagionò altri 
danni gravissimi, benché la macchina non 
ottenesse 1’ effetto, al quale era destinata. 
Lo stesso nome deesi a quella macchina 
formata di molte file di canne da fucits 
sovrapposte, con istriscia di polvere che 
dava il fuoco ad un tratto a tutte le cari- 
che, con la quale Fieschi tentò non ha 
molti anni di uccidere il re dei Francesi, 
Luigi Filippo ; essendo tulle le canne 
montate sopra un telaio per dare alf in- 
sieme di esse la inclinazione più opportu- 
na alla mira. Sì sa come qnel tentativo 
cadesse a vuoto, non però lenza vittime. 

( Da. delle Origini — G."M.) 

Micchi» e soffianti, V. Materica. 
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